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AL  IMO  LETTO  III:. 


oo® 


V ra  i mezzi  di  seduzione  onde  si  mie  /'  odierno  indiffe- 
rentismo a corrompere  i cuori  e falsare  i snidi  e nobili  prin- 
cipi di  morule  e di  Relùjionc,  la  stampa  è il  più  funesto, 
siccome  quello,  che  non  conosce  riterjno  nei  tristissimi  (fior- 
ili che  corrono.  Una  sterminala  furragijine  di  giornali , di 
libercoli,  di  romanzi,  di  storici  racconti  o supposti  o travi- 
sali, e di  tanti  empi  scritti  si  diffonde  a larga  mano  in  ogni 
celo  di  persone,  e 'fin  anco  nelle  incolte  campagne  col  per- 
lurso  inleudimenlo  di  sconvolgere  ogni  ordine  sociale;  e di 
alterare  per  (fiiindi  estinguere  nel  cuore  dei  fedeli  le  mora- 
li massime,  ed  i sentimenti  di  Religione. 

I tristi  avvenimenti  di  questi  giorni,  e la  storia  con- 
temporanea delle  nazioni  gettano  una  luce  spaventosa  a pro- 
va evidente  di  questo  vero  fatale,  e dell'obbrobrioso  truvol- 
(jimenlo,  che  fa  delirare  i Reggitori  ed  i popoli. 

Iddio  però,  contro  citi  si  muove  l'empia  guerra,  su- 
scita di  questi  medesimi  giorni  in  tutte  le  nazioni  uomini 
di  retto  e nobile  sentire,  di  allo  e religioso  sapere,  figli  il- 
lustri della  Chiesa,  affinchè  ardenti  per  zelo  cidi'  esempio, 
colla  voce,  e culla  penna  gnerrei;gino  le  guerre  del  Signore: 
e combattendo  la  proteiforme  empietà  sostengano  con  vali- 
dissimi e trionfanti  argomenti  la  Santa  Causa  della  Chiesa, 
e dell’  Angusto  suo  Capo  e Pastore  il  Romano  Pontefice; 
e quindi  la  giusta  causa  deirordinc  morale,  civile,  e poli- 
tico della  Società. 

Ma  poiché  tanti  infelici  figli  degeneri  con  larvala  ipo- 
crisìa non  si  vergognano  di  proclamare  il  Vangelo  mentre 
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10  corroiìiiiouv;  anzi  pretemlouo  stoltomnite  servirsene  qua- 
le un  arma  contro  la  Chiesa  incdesiina  col  travolgerne  il 
legittimo  senso,  c deturparne  le  salvifiche  massime:  così  non 
potrà  non  riuscire  opportunissima  ad  ogni  vero  fedele  in 
tempi  di  tanta  vertigine,  ed  eziandio  sommamente  utile  la 
riproduzione  di  un’  opera  , che  basti  quasi  di  per  se  so- 
la a confondere  cotali  maligni  pervertitori  degli  Evangeli- 
ci sensi,  a sgannare  i sedotti,  ed  a preservare  gli  onesti  e 
buoni  cristiani  da  un  tanto  funesto  pericolo  nello  interesse 
della  fede,  c dei  costumi;  di  un’  opera  insomma,  che  pre- 
senti un  largo  e fertile  campo  di  sana  evangelica  erudizio- 
ne per  chiunque  brami  cogliere  il  vero  legittimo  senso  del- 
la Cattolica  Chiesa  nella  interpretazione  del  libro  Divino  , 
dell’  Evangelo  di  CESU’  CDISTO. 

Gli  E\  a\gelisti  Uxiti,  Tradotti  e Co  v ve\tati  ecco 

11  Titolo  dell’Opera,  che  è sufficiente  per  renderla  interessante. 
A ben  rilevare  i sodi  principi,  i mezzi  acconci,  e lo  scopo 
sublime  onde  s’intraprese  e si  portò  a compimento  quest’ 0- 
pera  ; non  che  a convincersi  della  utilità  somma,  non  più  vi 
vuole  che  un’  occhiata  penetrante  su  quanto  tracciò  l’Auto- 
re medesimo  velia  Prefazione.  E verrà  fatto  di  scuoprirvi 
il  pregio  ben  raro  della  originalità  nel  nobile  divisamento, 
onde  il  dotto  ed  erudito  Prelato  seppe  a perfezione  ordinare 
e coìlegare  con  isquisita  critica  e verità  i quattro  Evange- 
listi in  un  solo  corpo  di  storia  completa  di  quanto  operò  il 
Verbo  Incarnato  a salute  del  genere  umano.  Quale  impegno, 
e quanta  fatica  si  richiedesse  all’  uopo,  lo  confessa  T Autore, 
e lo  rileva  rampiezza  deli’  Opera  ornata  ed  arrichita  della 
Dot  teina  c Sapienza  dei  Padri  e Dottori  della  Chic,sa.  (I) 

(1)  Non  si  sn,  che  amuiirare  di  jiiù  in  (|iiest’Opern.  se  In  profonda  dot- 
trina  e vasta  erudizione,  o la  goda  pietà  e s:iiititù  dell'  Autore.  La  l’uione  o 
CoiH'ordia  dell  intero  Testo  dei  cjuattro  Vuiijjeli  secondo  la  Volgat.a , senza 
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Monsiijuov  A.yuHUA  de’  Conti  Mast.u  Fuhiibtti  Putrì- 
zio  di  SiniffuijUa  e di  Aiiconii  è il  dotto  Autore  dell’  Opera 
insupie  sugli  Evangeli  , che  si  pubblica  con  nuova  edizio- 
ne Romana.  Ometteremo  qui  di  discorrere  dell’avita  nobiltà 
onde  rUlastre  Prelato  traeva  i natali,  non  che  delle  perso- 
nali virtù  e pregi  distinti,  per  cui  meritò  di  essere  elevato 
alla  Cattedra  Episcopale  dell’insigne  Diocesi  di  Pesaro;  e 
taceremo  ancora  di  quelle  prerogative  speciali,  e zelo  apo- 
stolico onde  nel  Pastorale  ministero  si  rese  ammirabile  e 
caro  al  Santo  ed  immortale  PIO  VIE;  e della  eroica  for- 
tezza di  animo  con  che  sopportò  con  gaudio  la  spogliazione, 


njiii  aggiungerno  o toglierne  pur  una  parola  , è fatta  con  tanta  esattezza  s 
criterio,  che,  se  le  fretptonti  citazioni  in  margine  non  Tavvertissero,  si  direb- 
be opera,  non  giù  di  quattro  Divini  Scrittori,  ma  di  uno  solo:  e fa  credere, 
che  l’Autore  avesse  a memoria  tutti  quattro  i Vangeli,  sembrando  altrimen- 
ti impossibile  quanto  ha  saputo  fare.  La  traduzione  Italiana  è bella , chiara 
e strettamente  attaccata  alla  lettera  del  testo,  per  non  corrompere  in  alcun 
modo,  come  saviamente  avverto  il  dotto  Autore,  la  parola  Divina.  I,e  note 
poi  o Commentarii , mentre  elucidano  juxUi  unanìmem  SS.  Patram  cotisensum 
la  vera  e sana  intelligenza  del  Sagro  Testo  anche  nei  pa.ssi  più  difficili  e 
oscuri,  sono  pieni  di  Dottrina  o istruzioni  morali  cosi  adattate  , che  non  si 
può  dc.siderare  meglio.  Riguardo  aU’ordino  Cronologico  seguito  dall’  Autore 
nei  fatti  e sermoni  di  G.  Cristo  so  ne  rendo  sempre  ragione  con  una  critica 
ragionata  e convincente , che  non  lascia  luogo  a dubbio  alcuno.  Le  npp.i- 
renti  antilogie  sono  mirabilmente  conciliate,  e anche  le  questioni  Teologiche 
e Scritturali  sono  discusse  o risolute  con  tale  precisione,  brevità  c chiarezza, 
che  mentre  si  persuade  la  verità  ai  dotti  ed  eruditi  Lettori , si  metto  alla 
portata  anche  delle  intelligenze  comuni.  Né  si  può  tacere  a lode  dell’ Msimio 
Autore,  la  conoscenza  profonda , che  mostra  dello  Opero  dell’Angelico  Dotto- 
re S.  Tommaso,  specialmente  della  Somma  Teologica;  Egli  spesso  la  cita 
nelle  sue  auuotazioui,  altre  volte  anche  senza  citarla  ne  riferisce  il  scuso  a 
conferma  di  quanto  asserisco;  e in  non  pochi  luoghi  si  da  a vedere  segua- 
ce delle  Opinioni  dello  stesso  S.  Dottore.  In  somma  può  asserirsi  con  tutta 
verità,  difficilmente  trovarsi  altra  concordia  Evangelica  più  esatta  e ragiona- 
ta, più  breve  o chiara  di  questa.  Bastino  queste  poche  parole  per  quel  mol- 
tissimo, che  si  |)otrebbe  diro  sul  pregio  dell’  Opera  ; i savii  od  eruditi  Let- 
tori potranno  di  per  se  stessi  far  ragione  di  quanto  qui  brevemente  si  ac- 
cenna. 
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l'esiliu,  la  povcrià,  al  ogni  maniera  di  duri  e lunghi  pa- 
limenli  e privazioni  in  piaggie  e terre  straniere,  allo  scopo 
santissimo  di  conservare  illibata  la  coscienza,  e di  mante- 
nersi fedele  a Dio , ed  ubbidiente  alla  voce  del  Sommo 
Pastore,  tradotto  Egli  pure  in  duro  esilio,  cd  affliggente  pri- 
gionia. Va  argomento  luminoso  di  tanta  virtù  si  riscontra 
nella  lettera  dedicatoria  al  Gran  Pontefice  PIO  VII.,  che 
l’esimio  Prelato  volle  posta  in  fronte  alla  dotta  sua  Opera. 

aia  non  pertanto  dobbiamo  passarci  dall’ accennare  di 
volo,  come  Monsignor  A.\uhea  Mastai  Ferretti  fosse  fratello 
al  Conte  Girolamo,  Padre  avventurato  dell’  attuale  Sommo 
Pontefice  PIO  IX 

Le  sapienti  investigazioni,  e le  durate  fatiche  sul  Di- 
vin  Godiec  della  Vita,  e della  Grazia,  come  sulla  opportuna 
interpretazione  dei  Ss.  Padri  meritarono  all’illustre  e dotto 
Prelato  il  più  bel  titolo  alla  comune  riconoscenza.  Gli  eruditi 
e dotti  Ecclesiastici  vati  lieti  di  additare  nella  di  lui  Opera 
un  pascolo  soave  e vitale  alla  mente  ed  al  cuore,  non  pure 
del  giovane  Clero  onde  perfezionarsi  nelle  sacre  discipline 
ma  altresì  delle  Pie  Comunità,  delle  famiglie,  e persone 
del  secolo  , poiché  ognuno  vi  attingerà  come,  in  fonte  una 
guida  sicura  nella  via  del  Cielo , un’  amore  il  più  fervido 
alle  eterne  verità,  e l’esercizio  più  sincero  c perfetto  di 
gnelle  virtù  sopranaturali  , che  eonducono  al  merito  della 
vita  eterna.  I Pastori  di  anime,  i Banditori  della  Divina 
Parola,  e gli  Espositori  del  sacro  testo  vi  trovano  oppor tutta- 
mente svolte  le  massime  più  sante  ed  importanti  ; trattati 
coti  maestria  gli  argomenti  anche  più  ardui  ; e resi  facili 
ed  aperti  colla  Dottrina  dei  Padri,  c la  Sapienza  dei  Dot- 
tori i passi  più  difficili,  ed  i sensi  più  osculi  dei  Sacro- 
santi Evangeli. 
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Quest’Opera  insomma  scritta  tra  le  lagrime  ed  i pa- 
timenti di  un  glorioso  esilio,  sull’esempio  dell’Apostolo  Gio- 
vanni in  quello  di  Patmos,  presenta  una  cronologia  perfetta 
dei  falli  e dei  sermoni  di  GESÙ’  CRISTO;  offre  una  sto- 
ria ben  ordinala  di  tulio  quanto  si  contiene  nei  quattro  Evan- 
geli : storia  completa,  corredata  ed  illustrala  colla  Tradi- 
zione de’  Ss.  Padri , della  venula  su  questa  terra , della 
Vita,  della  Predicazione , della  Passione  c Morte,  della  Ri- 
surrezione e Gloria  del  Salvatore  del  Mondo. 

È questa  T Opera  , che  si  ebbe  in  pensiere  di  ripro- 
durre con  edizione  al  tutto  corretta  , comoda  ed  elegante  ; 
e dalla  quale  ne  giova  sperare  i frutti  più  desiderabili  di 
Sapienza,  di  Grazia  c di  Vita  eterna. 


/.'editore. 
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BEATISSIMO  PADRE  * 


J3alla  ubbidienza  a Voi  prestata,  BEATISSIMO 
PADRE,  ripete,  se  non  il  principio , il  progresso 
almeno  ed  il  compimento  l’ Opera  presente  Gli 


* Dedica  dell’ Autore  al  Sommo  Pontefice  Pio  VII. 
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Evangelisti  uniti,  tradotti,  e commentati,  della  quale 
Vi  degnaste  di  accettare  la  Dedica.  Nei  primi  due 
anni  di  Vescovado  la  dovetti  con  rincrescimento 
abbandonare  del  tutto,  non  sapendo  più  ritrovar 
tempo  di  occuparmici.  Il  tempo  però  preparatomi 
dalla  Provvidenza  a tal’uopo  era  più  vieino  di  quel- 
lo che  io  pensassi.  Perocché  non  andò  guari,  che 
prossimo  mi  si  alFacciò  il  pericolo  di  poter  essere 
tradotto  lontano  dalla  mia  Diocesi,  risoluto  qual’era 
di  ricusarmi  a sottoscrivere  una  forinola  di  giura- 
mento riprovata.  Prima  che  il  caso  avvenisse  mi 
rivolsi  alla  S.VNTA  SEDE  di  PIETRO  per  chiede- 
re consiglio , e conforto.  E consiglio , e conforto 
prontamente  ne  ottenni  per  una  preziosa  lettera  da 
Voi  segnata  li  3.  Agosto  1808.  « Quanto  al  giu- 
» ramenlo  (ne  trascrivo  le  precise  parole)  Ella  si 
» atterrà  fedelmente  alle  Istruzioni,  che  le  abbia- 
» mo  già  date.  Non  è l’ interesse , nè  la  politica, 
» ma  bensì  la  coscienza,  che  ci  ha  obbligati  a proi- 
» bire  un  giuramento,  che  net  caso  in  cui  siamo 
» sarebbe  manifestamente  illecito,  e scandaloso.  » 
Il  conforto  altresì  io  non  poteva  desiderarlo  mag- 
giore di  quello  esperimentai  nel  leggere  quelle  in- 
sinuanti espressioni  : « Nel  rimanente  qualunque 
» disastro  abbia  per  ciò  a soffrire , e qualunque 
» conseguenza  sia  per  avvenirne,  ne  sarà  respon- 
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» sahile  soltanto  dii  n’è  l’autore  ingiusto;  ed  Klla 
» lungi  dall  abbatlersi  si  conforterà,  cousideramio 
» i suoi  travagli  cogli  occhi  della  Ileligione  , ab- 
» bandonando  con  santa  fiducia  la  causa  sua , c 
» quella  della  sua  Diocesi  nelle  mani  di  quel  Dio, 
*)  il  quale  ajuta  nelle  opportunità,  e nelle  tribola- 
» zioni  , ed  ha  promesso  alla  nostra  fedeltà  una 
» mercede,  che  nessuna  terrena  Podestà  potrà  ra- 
» pirci.  » 

Sin  d’allora  per  tanto  io  m’ intesi  quasi  cam- 
biato in  altro  uomo;  e con  ogni  tranquillità,  e fer- 
mezza non  pensai  più  che  ad  ubbidire  aspettan- 
done la  opportunità,  la  quale  non  tardò  a presen- 
tarsi; talché  nello  stesso  mese  di  Agosto  sovrain- 
dicato  io  celebrai  il  secondo  Anniversario  della 
mia  Consagrazione  in  Vigevano , che  fu  il  primo 
dei  luoghi  di  mia  deportazione.  Mi  consolai  di  non 
aver  lasciata  a Pesaro  la  mia  Penula,  se  mi  è le- 
cito di  cosi  nominare  colla  frase  di  S.  Paolo  (2.  Ti- 
mol.  IF.  13.)  l’arca  dei  miei  scritti  sugli  Evange- 
Ij  ; giacché  mi  fu  facile  il  conoscere  essere  arri- 
vato il  tempo  di  riprendere  il  sospeso  travaglio , 
ni  per  palienliant  el  consulatìonem  Scripturarum  spem 
habeamus  (Rom.  XF.  k.).  Aè  vi  volle  meno  di  qua- 
si sei  anni  di  deportazione  per  condurre  al  suo 
termine  un  lavoro , sulla  di  cui  utilità  il  giudizio 
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che  ne  hanno  formato  i due  Arcivescovi  Revisori 
è per  me  una  forte  lusinga  di  non  essermi  aHati- 
cato  in  vano. 

Aveva  io  dunque  ragione,  o PADRE  SAN- 
TO, di  attribuire  a frutto  di  ubbidienza  a Voi  pre- 
stata, se  non  il  principio,  il  progresso  almeno,  ed 
il  compimento  dell’  Opera.  Alla  Vostra  Autorità  io 
la  sottopongo;  e se  vi  ha  cosa  che  non  venga  da 
Voi  approvata,  io  la  riprovo  senza  replica,  e vor- 
• rei  non  averla  mai  scritta,  nè  immaginata.  Voi  1’  ac- 
cogliete ((ual’  ella  è col  solito  di  Vostra  benignità, 
come  dono  a Voi  dovuto,  che  non  può  non  esser- 
vi grato  per  T argomento  che  tratta , per  quanto 
privo  sia  di  ogni  merito  1’  Autore.  Resta  solo  che 
riverentemente  prostrato  ai  Piedi  Vostri  Santissi- 
mi, per  tutti  i miei  Leggitori,  pel  mio  Gregge,  e 
per  me  io  impetri  1’  Apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine 


Pesaro  29. Ottobre  1817. 


Umilissimo,  Divolissimo,  Vhhidit  ntissimo  Servitore  e Suddito 
Audreu  Vescovo  di  Pe.suro. 
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viti  Evangelisti  Uniti,  Tradotti,  e Commentati:  Ecco  il 
Titolo  dell’  Opera  che  io  consagro  alla  pubblica  utilità , e 
specialmente  della  Diocesi,  di  cui  per  la  Dio  Grazia,  e del- 
la Santa  Sede  Apostolica  sono  costituito  Pastore.  Raccolgo 
adunque  quanto  è stato  scritto  dai  Santi  Evangelisti  , se- 
guendo la  Versione  autentica  della  Volgala;  e ne  formo  due 
Volumi,  ove  si  leggerà  lutto  intiero  il  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto, scritto  sempre  colle  parole  usale  dai  Santi  Evangelisti 
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senza  mai  aggiungerne  , o toglierne  pur  una.  Tutti  i Fat- 
ti , e tutte  le  Istruzioni  del  Salvatore  si  descrivono  colla 
unione  di  tutte  le  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  e d’altro, 
rendendo  io  sempre  ragione  al  principio  di  ogni  Paragrafo 
con  una  nota  preliminare  marcala  dell’  Asterisco  * intorno 
alT  ordine  che  tengo  nel  distribuire  le  materie  secondo  la 
Cronologia.  Cosi  parimenti  nella  stessa  Annotazione  prelimi- 
nare, ove  sia  d’uopo,  prevengo  i Lettori , che  il  contenuto 
nel  Paragrafo  non  è scritto,  se  non  da  un  solo  Evangeli- 
sta, ovvero  da  due,  o da  più,  dandomi  carico  di  risponde- 
re alle  difficoltà  delle  opinioni  contrarie,  se  ve  ne  abbiano. 
E qtiesta  il  confesso  è la  parte  più  laboriosa  dell’  Opera  , 
non  avendo  mai  scritto  senza  essere  prima  convinto  io  stes- 
so della  maggiore  verosimiglianza,  dove  non  apparisce  ma- 
nifesta la  verità.  Per  ben  conoscere  una  tale  difficoltà  è 
da  sapersi  che  ogni  Evangelista  ordina  le  cose  in  maniera, 
che  sembra  nulla  vi  sia  da  desiderare  nella  serie  dei  Fat- 
ti 0 delle  Parabole  che  riporla,  sebbene  in  realtà  ognuno  ne 
ometta  non  poche  ; e nelle  cose  istesse  che  non  omettono  , 
si  osservano  notate  in  uno  delle  circostanze  , le  quali  non 
sono  state  accennate  dall’altro.  Conviene  perciò  attendere  col- 
la massima  diligenza  ad  esaminare  ogni  parola  del  testo 
di  ciascuno,  per  rilevare  qual  sia  il  luogo  da  assegnarsi  ad 
ogni  azione,  e ad  ogni  circostanza.  Di  lutto  questo  rende  mani- 
festa ragione  S.  Agostino  de  Cons.  Kvaiiijcl.  Lib.  2.  O.ip.  5. 

nuin.  16.  M llinc  proinde  cognoscendnm  est sic  nntim- 

» quemque  Evangclistam  conlexere  narrationem  snam,  ut  tam- 
ii quam  nihil  praelermillentis  series  digcsln  videatnr.  Tacitis 
» enim  qnae  non  vali  dicere,  sic  ea,  qiiae  vali  diccre,  illis  quac 
Il  dicebal,  adjungil,  ut  ipsa  continuo  sequi  videanlnr.  Sed 
Il  ciim  alter  ea  dicit  , quae  alter  tacnil  , diligenicr  orda 
Il  consideratus  indicai  locum,  itìn  ea  polnerit,  a quo  prue- 
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n lermissa  siitU,  Iransilire',  ut  ea  quae  dicere  intenderai  ita 
» superiorihus  copularet , lamqtiam  ipsa  nullis  inlerposilis 
» sequerentur.  » 

Nella  Traduzione  Italiana  mi  sono  attenuto  alla  rego- 
la di  stare  strettamente  attaecuto  alla  parola  del  testo  nei 
passi  suscettibili  di  varie  spiegazioni  , per  non  confondere 
r Uffizio  di  Traduttore  con  quello  d'interprete,  ed  azzar- 
dare che  venga  attribuito  al  Vangelo  un  senso  mio  proprio  , 
che  non  gli  conviene,  o almeno  che  l’ Evangelista  non  de- 
termina. E poiché  una  tal  pecca  la  ho  osservata,  direi  for- 
se in  tutti  gli  Traduttori,  non  ho  voluto  a scanso  di  fatica 
rendermi  pedissequo  di  alcuna  traduzione  o Italiana,  o Fran- 
cese , sebbene  talvolta  mi  è piaciuto  di  consultarle.  Ilo 
adunque  procurato  di  tradurre  con  tanta  fedeltà  il  testo 
della  Volgata  , come  se  non  avessi  io  mai  adottato  alcun 
sentimento  intorno  alla  maniera  d' interpretarlo.  Quindi  sem- 
brerà talvolta  la  mia  traduzione  troppo  servile,  o gramma- 
ticale, lasciando  incerti  i lettori  intorno  al  senso  preciso  ; 
ma  ho  voluto  piuttosto  meritare  la  taccia  di  meno  franco, 
anziché  di  troppo  ardilo  , o di  corrompitore  della  Divina 
Varola.  (ili  csempj  si  presenteranno  in  più  luoghi;  ma  si 
vedrà  nelle  note,  quale  io  stimi  in  realtà  il  vero  significato 
del  Testo.  Lungi  però  dalla  dannosa  manìa  di  volgarizzare 
le  Scritture,  e spontaneamente  sottomesso  alle  Regole  della 
Chiesa , non  avrei  mai  osato  di  dar  fuori  questa  mia  tra- 
duzione Italiana  senza  Tappruvazione  del T Apostolica  Sede, 
e .senza  munirla  di  annotazioni  desunte  da’  Santi  Padri , e 
da  altri  dotti  Cattolici  Interpreti  a norma  del  Decreto  del- 
la Sagra  Congregazione  dell’Indice  dei  13.  Giugno  1717. 

Il  Commentario  adunque  ho  cercalo  che  riesca  altret- 
tanto chiaro,  che  breve  al  possibile  per  non  ingrossare  i due 
Volumi.  Meno  ristretto  mi  sono  tenuto  nella  Passione.  Si 
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conoscerà  peì'ò  assai  presto  dai  saqqj  Lettori  , ed  eruditi 
in  tali  materie , che  io  presento  talvolta  il  mio  parere,  an- 
che nelle  cose  più  ardue  in  poche  parole,  ma  non  senza  di 
avere  prima  consultati  molti  Padri,  ed  Interpreti,  sebbene 
ne  ometta  i nomi , e le  allegazioni,  o lo  faccia  con  molta 
sobrietà.  Ne  uso  bensì  con  più  di  frequenza  nella  nota  pre- 
liminare, quasi  ad  ogni  Paragrafo,  come  quella  che  è di- 
retta ai  Lettori  più  versati  , i quali  hanno  lutto  il  diritto 
di  farmi  rendere  ragione  dei  fondamenti,  che  senirono  di 
appoggio  alla  opinione  che  abbraccio  a preferenza  di  ogni 
altra. 

Si  sa  bene  che  di  tutte  le  Scritture  Canoniche  dell'an- 
tico, e del  nuovo  Testamento  il  Vangelo  prevale  in  eccellen- 
za ad  ogni  altra.  « Inter  omnes  Divinas  Auctoritates,  quae 
» Sanclis  Litteris  continentur,  Evangelium  merito  excellit  ». 
Cosi  S.  Agostino  de  Cons.  Evangol.  Lib.  I.  Gap.  I.  Ma  sa- 
rebbe una  domanda  che  potrebbe  farsi,  al  vedere  in  alcuni 
Paragrafi  citato  in  margine  un  solo  Evangelista,  in  altri  poi 
due,  0 tre,  ed  anche  quattro  : Se  il  numero  maggiore  de- 
gli Evangelisti  accresca  la  credibilità  alla  Storia  Evangeli- 
ca, onde  sia  più  eredibile  un  fatto,  o un  sermone  scritto  da 
molti,  a preferenza  di  un’altro,  il  quale  non  si  legga,  se  non 
riportato  da  un  solo  Evangelista?  In  grazia  di  esempio:  l’an- 
nunzio fallo  alla  Beatissima  Vergine  dall’Arcangelo  San  Ga- 
briele non  si  legge  clic  nel  Vangelo  di  S.  Luca  ; cosi  la  pre- 
senza di  lei  al  Calvario  il  solo  S.  Giovanni  l’ attesta  : per 
lo  contrario  la  moltiplicazione  dei  cinque  Pani  d’orzo  e di  due 
Pesci,  come  le  tre  distinte  Negazioni  di  S.  Pietro  si  trova- 
no registrale  da  lutti  quattro  gli  Evangelisti.  Si  potrà  forse  di- 
re che  abbia  minori  gradi  di  credibilità  il  Mistero  dell’ An- 
nunziazione  di  Maria  , e la  di  lei  assistenza  al  Sagrifizio 
cruento  del  Calvario,  perchè  l’uno  e l’altra  si  riferiscono  da 
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UH  soli)  Evangelista,  e maggiori  siano  i gradi  di  credibilità 
per  il  miracolo  della  moliiplicazione  dei  cinque  Pani , e 
due  Pesci,  o per  le  tre  ÌS'egazioni  di  S.  Pietro,  ritrovandosi 
in  ciascuno  dei  quattro  Libri  del  Vangelo?  Non  mai;  e la 
ragione  è manifesta.  Imperocché  la  credibilità  del  Vangelo 
è una  sola,  ed  è sempre  la  stessa,  non  desumendosi  dal  nu- 
mero dei  Sacri  Cronisti,  nè  dalle  rispettive  loro  qualità  per- 
sonali, ma  dalla  veracità  di  Dio  rivelante,  e dalla  infalli- 
bilità della  Chiesa  che  non  può  errare  nella  decisione  dei 
Fatti  Dogmatici,  proponendo  un  Libro  Apocrifo  per  una 
Scrittura  Canonica,  un  Pseudo-Evangelista  per  un  vero.  laon- 
de nel  prendere  in  mani  il  Vangelo  dobbiamo  essere  inti- 
mamente convinti  di  avere  un  Codice  scritto  da  quattro  fe- 
deli Amanuensi,  ad  ognuno  dei  quali,  quanto  ha  inserito  nel 
proprio  Libro,  è stato  a parola  dettato  in  diversi  tempi  da 
Gesù  Cristo  medesimo.  Anzi  è appunto  come  se  sotto  dei 
nostri  occhi  veduto  avessimo  Gesù  Cristo  scrivere  il  Vangelo 
di  propria  mano,  che  il  più  volte  lodato  S.  Agostino  vuole 
sia  da  noi  ricevuto,  quanto  ha  Egli  comandato  ai  suoi  E- 
vangelisti  di  scrivere.  « Quidquid  enim  Ille  de  suis  factis 
» et  dictis  nos  legere  voluit,  hoc  scribendum  illis,  tamquam 
» suis  manibus,  imposuit.  Hoc  veritatis  consortium  . . . quis- 
» quis  intellexerit,  non  aliter  accipiet,  quod  narrantibus  Di- 
» scipulis  Christi  in  Evangelio  legerit,  quam  si  ipsam  Ma- 
ri num  Domini,  quam  in  proprio  corpore  gestabat,  scriben- 
» tem  conspexerit  n . De  Cons.  Kvangel.  Lib.  I.  Gap.  35. 
Ho  detto  di  non  desumersi  la  credibilità  del  Vangelo  dalle 
qualità  personali  degli  Evangelisti,  affine  di  non  dar  luo- 
go alla  maggiore  o minore  certezza  dall’  osservare  che  due 
Evangelisti  sono  stati  trascelti  nel  Collegio  Apostolico  cioè 
S.  Matteo,  e S.  Giovanni;  S.  Marco  poi,  e S.  Luca  appar- 
tenevano ai  Discepoli  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo.  « Al  ne 
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» putaretur,  quod  attinel  ad  percipiendum,  et  praedicandum 
y>  Evangelium  interesse  aliquici  uirum  illi  annuntient,  qui 
» eumdem  Dominutn  hic  in  carne  apparentem  Discipulatu 
» famulante  sequuli  sunt  ; an  ii , qui  ex  illis  (ideliler 
» comperta  crediderunt;  Divina  Providentia  procuraium  est 
» per  Spirilum  Sanctum,  ut  quibusdam  etiam  ex  illis,  qui 
I)  primos  Apostolos  sequebaniur,  non  solum  anminciandi , 
» verum  etiam  scribendi  Evangelium  tribueretur  Auctori- 
» tas.  Hi  sunt  Marcus  , et  Lucas  » . Sempre  S.  Agostino 
loc.  cit.  Gap.  I.  In  tal  guisa  rende  ragione  il  Santo  Pa- 
dre della  provida  cura  della  Sapienza  eterna  nell’avere  di- 
sposto che  si  scrivesse  il  Vangelo  da  chi  non  era  stato  Apo- 
stolo, nè  Discepolo  del  Salvatore  nel  tempo  di  sua  vita  mor- 
tale. 

Il  perchè  non  ho  mai  saputo  intendere  come  un  uomo 
di  tanti  lumi,  dei  quali  non  può  negarsi  che  fosse  fornito 
il  Signor  Lamy,  sia  potuto  giungere  a farsi  plauso  di  nuo- 
vità  nel  dare  alla  luce  un'  Armonìa  Evangelica  tutta  fonda- 
ta su  questo  canone:  S.  Matteo,  e S.  Giovanni  come  testi- 
moni veduta  hanno  scritto  il  Vangelo,  conservando  sem- 
pre l’  ordine  cronologico  tanto  nei  fatti,  quanto  nello  scri- 
vere i sermoni  di  Gesù  Cristo  ; S.  Marco  poi , e S.  Luca 
hanno  scritto  come  loro  si  presentavano  alla  memoria  le  co- 
se intese  dagli  Apostoli  S.  Pietro,  e S.  Paolo.  « Hoc  po- 
ri tissimum  discrimine  differì  a ceteris  , quam  concinnavi 
« Harmoniam,  quod  Malthaeum,  et  Joannom  oculatos  testes 
I)  sequor,  certo  tenens,  eos  ab  ordine,  quo  omnia  fedi  et  di- 
ri xit  Doininus , non  discedere.  Hac  ex  sententia  deri- 
n vantur  quae  nova  profero,  et  a vulgatis  opinionibus  di- 
» versa  » . Cosi  nella  Prefazione  al  Commentario  in  Har- 
moniam  sive  Goncordiam  quatuor  Evangelistarum  pag.  VI. 
dell'Edizione  Parigina  1699. 
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Avrò  occaiione  nel  decorso  dell'  Opera  di  far  toccare 
con  mano  ai  miei  Lettori,  che  il  Canone  del  Sitj.  Lamij  non 
regge  in  alcun  modo  , e lo  conduce  talvolta  per  sostenerlo 
a delle  contradizioni , o a dare  delle  liisposte  puerili  alte 
difficoltà  che  s’incontrano.  Il  Canone  che  merita  di  essere 
concordemente  adottato  altro  non  è,  se  non  che  tutti  gli  Evan- 
gelisti hanno  scritto  il  Vangelo  come  è stalo  loro  dettalo  dallo 
Spirito  Santo.  « Et  quamvis  singuli  suuin  quemdam  narrandi 
» ordinem  tenuisse  videantur,  non  tamen  unusquisque  eo- 
» rum,  veliti  alterius  praecedentis  gnarus  voluisse  scribere 
» reperitur,  vel  ignorala  praetermisisse,  quue  scripsisse  alias 
I)  invenitur;  sed  sicut  unicuiijue  inspiralum  est  non  super- 
in  fluam  cooperationem  sui  laboris  adjttnxil  » .•  sempre  con 
S.  Agostino  loc.  cit.  Gap.  2. 

In  genere  adunque  di  autorità,  e d'ispirazione  nello 
scrivere  inallerahilmcnle  la  verità,  non  vi  è graduazione  del 
più,  0 del  meno  fra  gli  Evangelisti.  Quattro  sono  i Libri, 
ma  il  Vangelo  è uno  solo.  Sono  quattro  i mistici  Animali, 
ma  tutti  tirano  lo  stesso  Cocchio,  camminando  ciascuno,  ove 
l’impeto  dello  Spirilo  lo  dirige.  Era  bensì  necessario,  o al- 
meno molto  conveniva,  che  nel  Vangelo  vi  fossero  dei  tratti, 
onde  conoscere,  che  la  industria  umana,  o un  previo  concerto 
Ira  gli  Scrittori  non  aveva  avuta  alcuna  parte  nell’  Opera. 
Il  che  si  rende  manifesto  dal  vedere  che  alcuni  fatti  o ser- 
moni sono  da  nno  taciuti  , e da  altri  riportati  con  ordine 
diverso,  e molto  più  dal  ritrovargli  spogliati  di  certe  rifles- 
sioni , che  sembrerebbero  opportunissime  per  togliere  delle 
apparenti  discrepanze,  le  quali  due  Scrittori,  solo  all’uma- 
na giudiziosi,  avrebbero  studiosamente  evitate.  Ma  si  senta 
S.  Giovanni  Crisostomo  in  Matlh.  Proem.  Homil.  1.  « At- 
» qui,  inquies,  omnino  conira  accidit;  saepe  enim  inter  se 
» dissentire  deprchenduntur.  Certe  illud  ipsum  magnum  est 
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» prò  veritale  argumentum.  Si  enim  omnia  accurate  con- 
» sonassenl  et  quantum  ad  lempus  , et  quantum  ad  loca, 
» et  quantum  ad  ipsa  verbo,  ex  inimicis  nemo  crediturus 
» esscl , sed  ex  mutuo  humanoque  consenau  hacc  scripta 
» fuisse  pulassent  ; atque  hujusmodi  consonantiam  non  ex 
» simplicitale,  sincerilatcque  procedere.  Jam  vero  illa,  quae 
» in  exiguis  rebus  deprehendi  videtur,  diversilas  omnem  ab 
» ipsis  suspicioncm  depellit;  scribenliumque  fidem  dare  vin- 
» dicat . . .Si  vero  in  miraculis  non  omnes  omnia  dixerunl, 
V sed  alias  haec,  aliits  illa;  nec  ideo  lurberis.  Nam  si  unus 
» omnia  dixisset,  supcrfluus  essel  reliquorum  numerus,  sin 
I)  omnes  diversa  et  nova  scripsissent , nullum  suppeterct 
y>  consonanliae  argumentum.  Ideo  multa  plures  simul  nar- 
ri rarunt,  et  singuli  quidpiam  sibi  proprium  scribendum  su- 
ri sceperunt;  ne  quid  superfluum,  vel  temere  projectum  fuis- 
» se  vidcantur,  atque  veritatis  accuratam  nobis  probationem 
n offerrent  » , Quindi  nasce,  siccome  ho  detto , la  maggiore 
difficoltà  per  tessere  con  esattezza,  e ordinatamente  tutta  la 
Storia  Evangelica  tratta  dalla  unione  dei  quattro  Evange- 
listi; difficoltà  però  che  resta  abbondevolmente  compensata 
dal  vantaggio,  che  ne  risulta  e per  chi  la  scrive,  e per  chi 
la  legge. 

Ma  quali  saranno  particolarmente  le  persone,  delle  quali 
tornerà  a profitto  la  mia  fatica  ? Incomincierò  a nominare 
un  Canonico  Teologo  , o altro  cui  incomba  di  esporre  la 
Sacra  Scrittura  in  Lezioni,  un  Predicatore,  un  Parroco,  un 
Catechista:  Se  avanti  di  trattare  un’argomento  relativo  al 
Vangelo  non  isdegnerà  di  riscontrare  tutto  quello  che  ho  io 
raccolto  intorno  a quel  Fatto  o Parabola  dai  Santi  Evange- 
listi, e porrà  anche  l’occhio  sulle  note,  sebbene  brevi,  ma 
che  ho  creduto  le  più  adattate,  troverà  forse,  che  io  ho  ap- 
pianata la  strada  a conoscere  il  fatto  intieramente  in  tutte 
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le  sue  circostanze,  ed  a portarvi  delle  riflessioni  da  liusci- 
re  molto  opportune.  Serva  di  esempio  il  Vangelo  della  Tra- 
sfigurazione, e quello  della  Cananea;  il  primo  dei  quali  si 
legge  al  Lib.  Vili.  §.  XI.,  ed  il  secondo  al  Lib.  Vili.  II. 
Quale  diversità  dal  leggere  solamente  ciò  che  ne  scrisse  iin'C- 
vangelista,  e dall’  avere  l’intiero  racconto,  ritratto  dalla  unio- 
ne degli  Evangelisti  ? Cosi  pure  Tessere  messo  a giorno  del- 
la Cronologia  dei  Fatti , e dei  Sermoni  di  Gesù  Cristo,  e 
sapere  ciò  che  immediatamente  precede , o quello  che  sie- 
gue  al  Vangelo  corrente,  apre  sovente  la  strada  a degli  Esor- 
dj  sensati , e a delle  utilissime  riflessioni , le  quali  non  si 
affacciano  per  la  lettura  di  un  solo  Evangelista.  Se  poi  nei 
Seminar],  nelle  Religioni , specialmente  ove  sono  dei  studj 
di  Teologia,  anche  nei  Monaslerj  di  Donne,  nei  Conscrva- 
torj,  e nelle  stesse  Famiglie  private  si  prendesse  il  costume 
ogni  giorno,  o almeno  nei  dì  festivi  di  leggere  per  ordine 
un  solo  Paragrafo,  in  una  parola  se  ogni  Cristiano  che  sa 
leggere,  o ha  comodo  di  farsi  leggere  si  darà  premura  una 
volta  sola  di  scorrere  questa  mia  laboriosa  Concordia  mi 
lusingo  che  alla  fine  o dovrà  sapermene  grado  , o almeno 
dirà  , che  senza  aver  nulla  appreso  di  quello  che  non  gli 
era  noto  , non  ha  certamente  perduto  il  suo  tempo  in  ri- 
chiamare alla  memoria  con  facilità  tutti  i delti,  e fatti  di 
Gesù  Cristo,  leggendo  in  un  libro  solo  quanto  è stato  det- 
tato Divinamente  a quattro  .Scrittori,  le  opere  dei  quali  senza 
contrasto  portano  il  vanto  al  di  sopra  di  tutte  le  altre,  che 
si  sono  lette  sino  ad  ora  nel  Mondo,  o che  uscire  potran- 
no sino  al  terminare  dei  Secoli. 

Divido  adunque  tutta  l’Opera  in  venti  Libri,  ciascuno 
de’quali  contiene  un  certo  numero  di  Paragrafi,  che  lo  suddivi- 
de. Ho  scelto  piuttosto  la  suddivisione  in  Paragrafi,  che  in  Ca- 
pitoli, affine  di  evitare  ogni  equivoco  nel  citarli,  potendosi 
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altrimenti  confondere  i Capitoli  degli  Evangelisti  con  quel- 
li dell’Autore.  Pongo  in  margine  il  nome  dell’  Evangelista 
col  numero  del  Capitolo,  e versetto,  d’onde  ho  tratte  le  pa- 
role precise,  che  si  leggono  nel  Testo,  e la  citazione  la  fac- 
cio con  una  piccola  lettera  dell’  Alfabeto  posta  nel  latino  fra 
due  parentesi  cosi  (a).  / nomi  degli  Evangelisti  sono  indicati 
colle  lettere  iniziali  majuscolc  di  ciascuno,  aggiungendo  Un  pic- 
colo t ed  un  piccolo  c alta  M per  distinguere  i due  Evangeli- 
sti, i nomi  de’ quali  incominciano  colla  medesima  lettera:  Mt. 
Matthaeus  ; Me.  Marcus;  L.  I^ucas;  J.  Joannes.  / numeri 
Romani  che  seguono  la  lettera  iniziale  dell’ Evangelista  in- 
dicano il  Capitolo  dell’ Evangelista,  e gli  Arabici  il  versetto. 
Allorché  fra  un  numero  Arabico,  e l’altro  havvi  una  linea  , 
per  esempio  L.  XVI.  7-10.,  vuoisi  indicare,  che  il  Testo 
di  S.  Luca  è preso  al  Capo  sedici  dal  Versetto  settimo  sino 
al  decimo,  sempre  inclusive,  almeno  in  parte.  Nella  colon- 
na poi  della  Traduzione  Italiana  ho  posto  fra  parentesi  de’nu- 
meri  Arabici  per  esempio  (2)  per  le  annotazioni,  le  quali 
sono  sempre  del  senso  letterale,  ma  spesso  vi  aggiungo  del- 
le riflessioni  moredi,  o altre  utili  osservazioni.  Come  adun- 
que dalla  parte  del  Testo  Latino  le  lettere  piccole  dell’Al- 
fabeto per  citare  i luoghi  degli  Evangelisti  incominciano  in 
ogni  Paragrafo  dall’  {a),  e prosieguono  con  ordine  sino  alla 
fine  del  Paragrafo  stesso,  e tal  volta  raddoppiano  {aa);  così 
pure  i numeri  Arabici  dalla  parte  della  Traduzione  inco- 
minciano in  ogni  Paragrafo  dalla  unità  (1),  e continuano 
ordinatamente  sino  al  termine  del  Paragrafo  secondo  il  bi- 
sogno. Finalmente  a potere  fare  uso  con  ogni  facilità  del 
mio  lavoro,  io  presento  tre  Indici,  ai  quali  si  farà  ricorso 
per  rinvenire  ciò  che  alla  opportunità  si  desidera.  Il  pri- 
mo Indice  è quello  de'  Libri  c de’  Paragrafi  col  Somma- 
rio di  quello  che  in  ciascun  Paragrafo  si  contiene  ; e que- 
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sio  avrà  luogo  al  principio  di  ciascun  Totno.  Il  secondo 
Indice  è quello  del  Vangelo  delle  Messe  secondo  V ordine 
del  Messale  Romano;  e questo  si  troverà  alla  fine  del  se- 
condo Tomo.  Si  avverte  perù  che  gli  Evangclj  delle  Messe 
de  Tempore  sono  tulli  compresi,  specificando  le  prime  pa- 
role e le  ultime,  che  si  leggono  nel  Messale  ; così  pure  so- 
no indicati  gli  Evangeli  di  tulle  le  Messe  de  Communi,  di 
tutte  le  Votive,  e delle  Messe  di  Requie  ; ma  rapporto  ai 
Santi  mi  sono  ristretto  agli  Evangelj  delle  Messe  , che  si 
leggono  nelle  sole  Vigilie,  e Feste  dei  primarj , che  si  so- 
lennizzano nella  Chiesa.  Qualora  per  tanto  si  voglia  cerca- 
re la  spiegazione  del  Vangelo  corrente,  si  vedrà  notalo  in 
questo  Indice  il  Libro  ed  il  Paragrafo , o Paragrafi  da 
rincontrarsi  nell’  Opera  o nel  primo  Tomo  se  il  Vangelo 
appartiene  ai  primi  Undici  Libri,  o nel  secondo  se  appar- 
tienq  agli  altri  nove.  Il  terzo  Indice  finalmente  sarà  quello 
delle  Materie,  che  si  contengono  in  tutta  l’Opera,  tanto  nel 
Testo,  quanto  nei  Commentar],  e questo  verrà  posto  al  fine 
del  secondo  Tomo  dopo  quello  de’  Vangelj  del  Messale. 
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A 1»  P l\  O V A Z 1 0 N I. 

Ijlla  è una  calunnia  degli  enipj , che  In  Chiesa  Romana  ab- 
bia mai  avuto  impegno  di  distorre  il  popolo  fedele  dalla 
lezione  delle  Santo  Scritture,  specialmente  del  Sagrosanto 
Vangelo,  che  n’è  la  parte  più  degna,  e d'utilità  più  comune. 
Bisogna  però  essere  accecati  dalla  malignità  per  non  ve- 
dere, che  il  Testo  autentico  della  Divina  parola,  di  cui 
il  deposito  è ailìdato  dal  N.  S.  G.  C.  alla  Chiesa,  ogni  ra- 
gione reclama,  che  non  si  lasci  esposto  all’  evidente  peri- 
colo di  ogni  più  brutta  alterazione , cui  necessariamente 
anderebbe  in  balìa  per  la  capricciosa  liberta  che  si  lasciasse 
a qualunque  voglioso  di  fabbricarne  delle  versioni  verna- 
cole , e divulgarle  a suo  talento  con  le  stampe  nel  po- 
polo. Nella  Regola  dunque  della  Chiesa  Romana  : Che  le 
traduzioni  volgari  dello  Sanie  Scritture  PASSIM  non  pcr- 
mitianlur:  ferisce  gli  occhi  la  ragione  di  una  discretissima 
prudenza  : o la  ulteriore  aggiunta  declaratoria  : Che  le  ver- 
sioni medesime,  specialmente  del  ISuovo  Testamento,  quando 
siano  accompagnate  da  illustrazioni  di  Autori  provati,  per- 
mitti  possunt  ; par  fatta  apposta  per  lume  de’  cicalatol  i 
ignoranti,  e per  confusione  della  calunnia. 

Con  piacere  adunque  accolgo  questa  nuova  occasio- 
ne che  si  porgo  di  confermare  la  Regola  con  un'Opera 
insigne  delPodierno  degnissimo  Monsignor  Vescovo  di  Pe- 
saro : Gli  Kvangslisti  Uniti  , TnAnoTTi  , e Comsentati  : 
della  quale  dal  Reverendissimo  Padre  Maestro  del  Sagro 
Palazzo  Apostolico  mi  è stata  , 'commessa  la  revisione  , 
perchè  si  pubblichi  con  li  stessi  Torchi  Romani.  E perchè 
nò  ? Utinam  omnes  evangrlizarcnt  ! quando  lo  facessero 
così.  Il  dotto  Prelato  ha  riunito  acconciamente  il  con- 
testo di  tutti  quattro  i divini  Scrittori  dello  stesso  Van- 
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gelo  : onde  ne  forma  una  sola  e medesima  narrazione  di 
concordia:  la  dispone  nel  più  naturale  ordine  cronologi- 
co , secondo  le  epoche  principali  della  predicazione  di 
Gesù  Cristo:  ne  dà  in  colonna  col  Testo  della  Volga- 
ta , una  bella  , chiara  , e inerente  versione  Italiana  : e 
r accompagna  con  perpetuo , dotto  , e sanissimo  Com- 
mentario , nel  quale  elucida  la  vera  c sana  intelligenza 
del  Sagro  Testo , juxui  unanimem  Sanclortun  Palrum  con- 
sensum,  e con  esquisita  Critica  rendo  ragione  dell’ordi- 
ne, con  cui  lo  ha  disposto.  Tutto,  per  mio  giudizio,  vi 
è conforme  alla  dottrina  cattolica,  e all’edificazione  co- 
mune , a cui  si  presterà  ottimo  ofiicio  nel  permetterne 
la  divulgazione  con  la  stampa.  In  fede  di  che  etc. 

Data  questo  di  15.  Giugno  1817. 

Gio.  Marchetti  Arcivescovo  d’ Ancira. 

Nen-  opera  di  Monsignore  Andrea  Mastai  degnissimo  Ve- 
scovo di  Pesaro:  Gli  Eva.vgelisti  Umti  , Tradotti,  e 
CoHME.iTATi,  posso  coii  piacero  attestare  al  Reverendissi- 
simo  Padre  Maestro  del  Sagro  Palazzo  Apostolico,  nulla 
avervi  trovato , che  non  sia  pienamente  conforme  alla 
Fede  , e al  buon  costume.  Più  : In  questa  fatica  ben  de- 
gna di  un  dotto,  e zelante  Pastore  ho  ravvisato  il  frutto 
di  quella  pietà  , indefessa  applicazione  , e diligenza  che 
sempre  ho  ammirato  nell’.\utore  sin  dalla  sua  adolescen- 
za, già  mio  amico,  e collega  nei  pubblici,  e privati  stu- 
dj  di  Teologia,  e Giurisprudenza  in  questa  Dominante.  A 
vantaggio  dunque  di  nostra  Santa  Religione,  a instruzio- 
no  del  Clero,  e a ravvivare  in  ciascuno  la  cristiana  pie- 
tà, stimo  la  medesima  Opera  bene  meritevole  della  stampa. 

Roma  dui  Palazzo  Sliozzi  31.  .Agosto  1817. 

Michele  Arcivescovo  di  Nazia.nzo. 
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LIBRO  PRIMO. 

* Puragrajo  Primo. 
PROEMIO 


xXiacchè  si  sono  (1)  molli 
sforzali  di  raccontare  con  or- 
dine le  cose,  che  si  sono  fra 
noi  adempile,  siccome  ci  ira- 
mandarono  quegli  stessi,  che 
da  principio  le  videro,  e fu- 
rono ministri  della  parola',  è 
partito  anche  a me,  dopo  di 
essermi  diligentemente  di  tut- 
to istruito  sino  dall"  origine. 


(a)  ^uoniam  quidem  mul-  a l.  i. 
li  conati  sunt  ordinare  narra-  ' 
tioneni,  quac  in  nobis  cotn- 
pletae  sunt,  rerum,  sicul  tra- 
Hideru'nt  nobis,  qui  ab  inilio 
ipsi  viderunt,  et  ministri  fue- 
runt  scrmonis;  visum  est  et 
mibi  assoquuto  omnia  a prin- 
cipio diligenter  ex  ordine  libi 
scribere,  optime  Thcophilc, 


* Il  solo  S.  Luca  dA  principio  al  Libro  del  Vangrelo  con  una  breve  Prefa- 
zione. E perù  nella  unione  degli  Evangelisti  fa  duopo  l'incomiuciare  l’opera 
colle  parole  di  lui  piuttosto,  che  di  alcun’altro. 

(1)  S.  Matteo,  e S.  Marco  avevano  scritto  il  Vangelo  prima  di  S.  Luca. 
Secondo  il  sentimento  dei  Padri , non  dei  duo  Scrittori  Canonici , ma  degli 
sforzi  di  quei  molli,  ai  quali  non  era  stato  lo  Spirito  Santo  di  guida  , è qui 
da  intendersi  il  tosto  di  S.  Luca.  Se  era  lodevole  lo  zelo  di  quei  primi  Eodoli, 
i quali  si  prendevano  cura  di  registrare  quanto  ascoltavano  dai  .Vinistri  della 
Divina  parola,  è tuttavia  da  notarsi , elio  la  Chiesa  si  è dovuta  adoperare  a 
proscrivere  dei  Seudo-Evangelj  , per  impedire , che  dalla  ignoranza  , o dalla 
malizia  non  venisse  propagato  T errore. 

Tomo  /.  1 
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ut  cogiioscas  coriim  verbo-  di  scrivere  con  metodo  a le,  {2) 
rum,  de  quibus  erudìtus  es,  ottimo  Teofilo,  acciò  conosca  ' 
veritalem.  la  verità  di  quelle  cose,  che 

Imi  apprese. 

Il  lillll  H 'Il  l/lll  I II  H III  l|l  I |l  

* Paragrafo  Secondo. 


.VPPARIZIONK  DELI/  ANGEF.O  A ZACCARIA, 
E CONCEPIMENTO  DEE  PRECURSORE. 


(a)  r uit  in  diebus  Hero- 
dis  Regis  Judacae , Sacer- 
dos  quidam  nomine  Zachn- 
rlas  de  vice  Abìa  ; et  uxor 


JT  avvi  a tempi  di  Erode  Re 
della  Giudea  certo  Sacerdote 
per  nome  Zaccaria  (1)  della 
stirpe  di  AOia;  la  di  cui  mo- 


ilHus  de  fìliabus  Aaron,  et  glie  procedeva  dalle  figliuole  di 


(2)  L’epiteto  di  ouimo  equivale  a prestantissimo,  o eccellentissimo.  No 
fece  liso  anche  S.  Paolo  nel  dirigere  il  discorso  al  Preside  di  Cesarea  « Opli- 
me  Fflix  1 .tr<or.  xxiv.  3.  Teo/ilo  poi  signidca  .lnuin«  d'iddio.  Sono  divisi  gli 
Espositori  noi  giudicare  del  Personaggio,  cui  S.  Luca  indirizza  il  suo  Van- 
gelo, egualmente  che  il  Libro  degli  Atti  Apostolici.  La  opinione  più  verisi- 
milo  sGmo  quella,  che  venga  con  tal  nomo  indicato  un  CrisGano  insigne, 
ed  autorevole  por  dignitù  o por  nascita.  Tuttavia  ù sempre  vero  ciò,  che  ad 
ogni  fedele  dico  ITnteriirete  più  cospicuo  di  questo  Evangelista,  S.  Ambro- 
gio « Se  ami  Dio,  è scritto  a te;  so  è scritto  a te,  ricevi  il  dono  del  Vangelo  ■. 

' Avrei  voluto  promettere  ad  ogni  altro  tratto  V In  principio  di  tì.  Gio- 
vanni, come  fa  nella  sua  Concordia  Evangelica  Monsignor  Martini,  senza  pe- 
rò assegnarne  la  causa,  come  non  mai  la  produce  in  tutta  Tollera  intorno  al 
metodo  che  sioguc  ; ma  le  ragioni,  ohe  addurrò  nel  Lib.  IL  §.  VI.  not.  ('), 
mi  hanno  determinato  a seguire  un'  altro  ordine. 

(1)  Essendo  cresciuti  in  gran  ■numero  i posteri  di  Aronne,  Daviddo  per 
evitare  la  confusione  o le  discordie,  gli  divise  in  ventiquattro  famiglio,  o pre- 
scrisse; che  ciascuna  famiglia  ministrasse  nel  suo  ordino,  estraeudosi  a sorte 
chi  dovesse  farlo  prima,  o chi  dopo.  Abla  dunque  era  uno  de’ posteri  di  A- 
ronno , alla  qu.al  famìglia  toccò  ili  sorte  T ottavo  luogo , come  si  legge  nel 
Lib.  I.  Paralip  xxir.  10. 
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Aronne,  c chiamavasi  Elisa- 
betta.  (2)  Erano  poi  ambedue 
tjiusti  avanti  a Dio,  caminan- 
do  senza  taecia  in  tutti  i co- 
mandamenti, e dottrine  de!  Si- 
gnore; ma  non  avevano  ligliuo- 
lo, per  essere  Elisabetta  sterile, 
e l’uno,  e l’altra  avanzati  in 
età.  Ora  accadde,  che  facen- 
do le  funzioni  del  Sacerdozio 
nell’ordine  del  suo  turno  in- 
nanzi a Dio,  secondo  la  co- 
stumanza del  Sacerdozio,  (3) 
toccògli  in  sorte  di  entrare  nel 
Tempio  del  Signore  , per  of- 
ferirvi l'incenso,  (4)  e tutto  il 
popolo  numeroso  era  pregando 
di  fuori  nell’ora  deU’incenso. 
Apparve  poi  a lui  T Angiolo 
del  Signore,  stante  alla  destra 
dell’  Aliare  dell’incenso;  (5)  e 


§.  ir.  3 

nomen  djus  tllisabclh . E- 
rant  autem  justi  ambo  an- 
te Deuin,  incedentes  in  om- 
nibus mandalis,  et  jusliiìca- 
tionibiis  Domini  sino  quere- 
la ; et  non  crat  illis  fìlius  , 
eo  quod  essct  Elisabeth  ste- 
l'ilis,  et  ambo  processissent 
in  diebus  suis.  Factum  est 
autem,  cum  Sacerdotio  fun- 
gerotur  in  ordine  vicis  suao 
ante  Deum,  secundum  con- 
suctudinem  Sacerdotii , sor- 
te exilt,  ut  inconsum  po- 
nerot  ingrcssus  in  Templum 
Domini  ; Et  omnis  multitu- 
do  popoli  crat  orans  foris 
bora  incensi.  Apparuit  au- 
tem illi  Angelus  Domini  , 
stans  a dextris  Altaris  in- 
censi , et  Zacliarìas  turba- 


(2)  Erano  duo  Conjugi  pieni  di  anni,  o di  meriti,  osservatori  cosi  esatti 
di  tutti  i doveri,  cho  nè  Dio  nè  gli  uomini  avevano  di  che  querelarsi  di  lo- 
ro; bell’ esempio  da  proporsi  agli  sposi  Cristiani  per  santificarsi  nel  loro  sfato 

(3)  Molti  de'Padri  antichi  hanno  pensato,  che  Zaccaria  fosso  Sommo  Sa- 
cerdote; ma  lo  funzioni  spettanti  al  Sommo  Sacerdote  erano  fisse,  e Zacca- 
ria csorcitè  il  ministero  quando  gli  cadde  in  sorto. 

(4)  Non  ai  permetteva  al  popolo  l’ ingresso  nel  Tabernacolo , mentre  il 
Sacerdote  offeriva  l'incenso,  ma  stava  orando  al  di  fuori.  Cosi  non  ai  permette 
ai  laici  fra  Cristiaui , o molto  meno  allo  donno  di  penetrare  nel  Presbiterio , 
durante  la  celebrazione  solenne  de’  sagrosanti  Misteij.  Non  si  vede  perù  in 
ogni  Tempio  praticaU  cosi  lodevole  disciplina. 

(5)  La  vista  improvvisa  di  un’.\ngiolo  non  è maraviglia,  che  incuba  timo- 
re. Fra  gli  Ebrei  poi  era  di  più  invalsa  la  opinione  , cho  alla  comparsa  di 
un’Angiolo  poco,  o nulla  si  sopravviveva. 
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tus  est  videns,  et  timor  ir- 
ruit  super  euin.  Ait  nulem 
ad  illum  Angelus:  Ne  li- 
meas  , Zacharìa  , qiioniam 
exaudita  est  dcprecalio  tua; 
et  uxor  tua  Elisabeth  parici 
tibi  Hlium  , et  vocubis  no- 
men  ejus  Joannem  : Et  erit 
gaudium  tibi,  et  exultatio; 
Et  multi  in  nalivitate  ejus 
gaudebunt.  Erit  enim  ma- 
gnus  coram  Domino,  et  vi- 
num,  et  siceram  non  bibet, 
et  Spiritu  Sanato  repicbitur 
adhuc  ex  utero  Matris  suae. 
Et  multos  fìliorum  Israel 
convertet  ad  Dominum  Deum 
ìpsorum.  Et  ipse  praccedet 
ante  illum  in  spiritu,  et  vir- 
tute  Elìae,  ut  convertat  cor- 
da patrum  in  filios  , et  in- 


Zaccarìa  si  turbò  in  vederlot 
e il  timore  lo  investì  da  capo 
a piedi.  (6)  Disse  però  a lui 
r Àngiolo:  Non  temere,  o Zac- 
caria, poiché  è stata  esaudita 
la  tua  preghiera,  e la  tua  mo- 
glie Elisabetta  ti  partorirà  un 
figliuolo,  cui  porrai  nome  (7) 
Giovanni.  Ei  sarà  a te  di  con- 
tento, e di  esultanza,  e molti 
si  rallegreranno  nel  di  lui  Na- 
tale. Imperocché  sarà  grande 
al  cospetto  del  Signore,  e non 
berrà  vino,  né  sicera;  e sarà 
pieno  di  Spirito  Santo  sino  dal- 
l’utero di  sua  Madre.  Conver- 
tirà al  Signor  loro  molli  dei 
figliuoli  d’  Israello  ; ed  esso 
precederà  avanti  di  lui  (8)  nel- 
lo spirito,  e virtù  di  Elia,  af- 
finchè riconduca  i cuori  dei 


(6)  È proprio  degli  Angioli  Santi,  il  confortare  gli  Uomini  afflitti,  o 
sbigottiti  per  il  timore.  Gesù  Cristo  medesimo  volle  degnarsi  di  ricevere  il 
conforto  da  un’  Angiolo  nella  tristezza  mortalo  dell’  .Vnima  sua,  e nei  timori 
sofferti  nell’ Orto.  Lue.  xxii.  43. 

(7)  Il  Nomo  di  Giovanni  significa  nella  lingua  Ebraica  Grazioso.  E con- 
veniva pur  bone  ad  un’uomo  concepito  per  grazia,  riempito  di  grazia  sino  dal- 
l’utero di  sua  Madre,  eletto  a preparare  gli  uomini  a ricevere  la  grazia  della 
salute,  ed  a mostrare  a dito  il  Salvatore,  che  è fonte  di  grazia.  Skera  si- 
gnifica qualunque  liciuorc  atto  ad  nbbriacare. 

(8)  Non  si  i>ossono  qui  intendere  i miracoli  nella  espressione  in  spiritu, 
e(  l'irlut*  Etìae,  non  avendone  S.  Giovanni  operati  : Joannes  quiiem  sigiium  fe- 
ci! nuUum:  Joan.  x.  41,;  ma  o la  santità,  c giustizia  in  generale,  che  com- 
jirendo  ogni  virtù  , o in  particolare  la  fortezza  d’  animo , e lo  zelo  nel  ri- 
prendere i vizj,  nel  che  in  iaiwcial  modo  assomigliossi  ad  Elta, 
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padri  verso  dei  figliuoli,  e gl’in- 
creduli alla  saviezza  de’ giu- 
sti, per  preparare  al  Signore 
un  popolo  pei'fetto.  Ora  disse 
Zaccaria  all’ Angiolo:  (9)  Co- 
me verrò  io  assicurato  di  que- 
sto? Perocché  io  sono  vecchio, 
e mia  moglie  è inoltrata  negli 
anni  suoi.  Ma  rispondendo 
V Angiolo  disse  a lui  : Io  sono 
Gabriello,che  sto  avanti  a Dio, 
c sono  stalo  mandato  a par- 
lare a te  , ed  annunziarli  si 
fauste  nuove.  Ed  ecco,  che  di- 
verrai muto,  nè  potrai  parlare 
sino  al  giorno,  in  cui  avven- 
gano queste  cose,  perchè  non 
hai  credulo  alle  mie  parole, 
le  quali  si  adempiranno  nel 
tempo  suo.  (10)  E slava  il 


credulos  ad  prudentiam  ju- 
storum  parare  Domino  ple- 
bcm  pcrfectam.  Et  dixit  Za- 
charìas  ad  Angelum:  Ende 
hoc  sciain?  Ego  enim  sum 
senex,  et  uxor  mea  proces- 
sit  in  diebus  suis.  Et  respon- 
dens  Angelus  dixit  ei:  Ego 
sum  Cabrici,  qui  asto  ante 
Deum,  et  missus  sum  loqui 
ad  te,  et  baec  libi  evangeli- 
zare.  Et  ecce  eris  tacens,  et 
non  poteris  loqui  usque  in 
diem,  quo  baec  fiant,  prò  eo 
quod  non  credidisti  verbis 
meis  , qiiao  implebuntur  in 
tempore  suo.  Et  erat  plebs 
cxpectans  Zacharlam;  et  mi- 
rabatur  quod  tardaret  ipse 
in  Tempio.  Egrcssus  autem 


(9)  Fu  Zaccaria  reo  sicuramente  di  qualche  colpa,  venendo  non  solo 
ripreso  dall’Angiolo,  ma  punito  pur  anche  colla  mutolezz.a.  I migliori  Inter- 
preti però  non  lo  aggravano  di  mortala  peccato  per  la  richiesta  di  vin  segno; 
ma  solamente  di  venialit,-!,  per  essersi  fermato  a considerare  piuttosto  la  ste- 
rilità di  Elisabetta,  e la  vecchiaja  di  ambedue  , che  portare  i suoi  pensieri 
alla  Divina  Onnipotenza.  Il  luogo  sagro  dell’ .apparizione,  la  circostanza  del 
tempo  del  Sacrificio , ed  anche  più  i parlari  di  un’Angiolo  avrebbero  dovuto 
dileguare  al  momento  in  un  uomo  del  suo  carattere  ogni  ombra  di  perples- 
sità. Le  parole  di  Zaccaria  hanno  molta  simiglianza  con  quelle  di  Àbramo, 
0 di  Gedeone  , anzi  della  stessa  Madro  di  Dio.  Ma  lo  scrotatore  dei  cuori 
non  si  arrosta  |)cr  il  suo  giudizio  al  semplice  suono  delle  parole,  e il  tutto 
discerne  con  rettitudine,  infallibile  egualmente  nelle  imputazioni,  come  nella 
misura  dei  meriti. 

(lOj  È da  notarsi,  che  la  tardanza  del  Sacerdote,  non  dice  l Evangelista, 
che  ingerisse  noj.a.  o impazienza  nel  popolo , che  lo  aspettava , ma  soltanto 
ammirazione.  Fra  Cristiani  però  acctidc  non  di  rado  , che  una  sagra  Fun- 
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non  poterai  loqui  ad  illos; 
Et  cognovcrunt  quod  visio- 
nem  vidisscl  in  Tempio.  Et 
ipsc  crai  innuens  illis  ; et 
permansit  mutus.  Et  factum 
est,  ut  impleti  sunl  dies  of- 
ticii  ojua  , abiit  in  domum 
suam.  Post  hos  autem  dies 
concepii  Elisabeth  uxor  ojus, 
et  occullabat  se  inensibus 
quinqnc,  dicens:  quia  sic  fe- 
rii mihi  Dominus  in  diebus, 
quibus  respexit  auferre  op- 
probrium  meum  inter  homi- 
nes. 


popolo  aspettando  Zaccaria,  e 
si  maravigliava  ch'ci  tardasse 
nei  Tempio.  Escito  poi  fuori 
non  poteva  far  parola  a quella 
gente;  onde  conobbero,  che  a- 
vesse  avuta  nel  Tempio  una 
visione.  Ma  esso  andava  loro 
facendo  dei  cenni,  (11)  e re- 
stò muto.  Quando  poi  furono 
compiti  i giorni  del  suo  mini- 
stero, andò  a casa  sua.  In  ap- 
presso Elisabetta  sua  moglie  di- 
venne gravida,  ma  per  cinque 
mesi  (12)  si  teneva  na.scosta, 
dicendo:  che  così  ha  meco  ope- 
rato il  Signore  nei  giorni,  nei 
quali  mi  ha  rivolto  i suoisguar. 
di  con  torre  l’obbrobrio,  in  cui 
io  era  fra  gli  uomini. 


zioiio,  un»  Prcilica,  e persino  un.»  Mossa  più  lunpa  delle  altre  si  renda  in- 
soffribilu  airaecidia  degli  indivoti;  e lungi  dall’ attriliuiro  al  foni’ore  del  S.acer- 
dote  la  protrazione,  non  si  è sovente  solleciti,  che  di  rilevarne  i difetti,  o di 
formarne  soggetto  di  deriaiono. 

(11)  La  mutoiczza  di  Zaccaria  servi  insieme  o di  gastigo,  e di  sogno; 
onde  rimase  o punita,  o curata  la  di  lui  tardanza  di  cuore  nel  credere  allo 
parole  del  Messaggiore  Celeste.  Fu  dunque  a.stretto  di  ricorrere  al  ripiego 
dei  cenni,  sincliò  non  vide  avverata  la  Profezia,  e sostenne  con  ]>azienza  la 
meriUita  morti fìc.»zionc.  Felici  quegli  uomini,  i quali  colpiti  dalla  Divina  ma- 
no con  quidehe  gastigo,  sanno  riconoscere  nella  temporale  punizione  un  tratto 
di  giustizia,  ed  un  tratto  puranchc  di  misericordia,  approfitUindo  di  quel  calice 
amaro,  i>er  curare  lo  infermiti  dello  spirito,  o baciano  riverenti  quella  mano 
jiaterna,  elio  loro  lo  porge. 

(12;  Elisabetta  tenne  occulta , sincliò  le  fu  possibile,  la  gravidanza  ; e 
perù  non  ò maraviglia,  che  la  Vergine  Maria,  seblnme  a lei  congiunta  in  pa- 
rentela, non  ne  avesse  notizia  alcuna,  prima  di  ricevere  r.iununzio  di  Oa- 


Digilized  by  Google 


MB.  I.  §.  ri[. 


7 


* Paragrafo  Terzo. 

ANNUNZIAZIONE  DI  MARIA  VERGINE. 


F. 


u poi  il  sesto  mese  man- 
dato da  Dio  (1)  r Angiolo  Ga- 
briele in  una  Città  della  Ga- 
lilea , chiamata  Nazaret,  ad 
una  Vergine  (2)  sposata  ad  un 


la)  In  mense  autcm  sexlo  a l.  i. 

' ^ ♦ 2C*38 

missus  esl  Angelus  Gabriel 
» Deo  in  Civilalem  Galileue, 
cui  nomen  Nazarclli,  ad  Vir- 
ginem  dcsponsatam  viro,  cui 


briclo.  S.  Ambrogio,  per  ragiono  ilella  promura  eli  Glìsabotta  in  tonerai  na- 
scosta , adduco  la  erubescenza  in  vista  dell’  ebt.  Non  lascia  )>iire  , come  è 
tro])jio  evidente  nel  testo,  di  considerare  Tallogrozza  della  pia  Donna,  poi- 
ché oessavale  l’obbrobrio  della  sterilità  ■ Parta  sui  erabeseebai  aetaltm-,  et  rur- 
lus  earuùte  te  gaudebat  opprobrio  > Cosi  B.  Ambrogio  in  Lue.  Ub.  J.  45. 

‘ Passato  il  quinto  mese,  da  che  Klisabetta  aveva  concepito,  prosieguo 
B.  Luca  ordinatamente  la  storia  dell’  Annunziazione  di  Maria , la  quale  ora 
stata  ommessa  dagli  altri. 

(1)  Nunzio  della  più  segreta,  della  più  importante  , della  più  gloriosa  , 
Ambasciata,  che  inviare  si  potesse  dal  Cielo  in  terra,  fu  scelto  imme<lia- 
t.amente  da  Dio  quel  desso,  che  appalesato  crasi  pocanzi  al  Sacerdote  Zac- 
caria: Ego  sum  Gabriel,  qui  atto  ante  Deum.  Il  di  lui  nomo  significa  Fortezza 
di  Dio,  ed  è uno  dei  sommi  Principi  della  milizia  Celeste,  al  quale  assai  be- 
ne conveniva  l’ufiizio  commessogli  di  animare  la  umile,  e timida  Verginella 
ad  accettare  il  )>oso  immenso  della  Divina  Maternità.  È solo  proprio  di  chi 
non  conosco  i doni  di  Dio,  il  non  atterrirsi  alla  vista  delle  obbligazioni  di 
corrispondervi  adeguatamente. 

(2)  Alcuni  Padri,  ed  Espositori  hanno  stimato,  che  non  fosse  Maria  in 
tal’epoca,  se  non  semplicemente  promessa  a Giuseppe,  ma  che  il  matrimonio 

venisse  celebrato  in  appresso.  Io  perù  mi  sono  sempre  attenuto  alla  contraria  ’ 

opinione,  la  quale  magis  contouat  Evangelio , come  si  esprime  B.  Tommaso  3. 
p.  q.  29.  art.  2.  ad  3.  Bono  riportate  distesamente  da  Lambertini  le  ragioni, 
e le  autorità,  alle  quali  è appoggiata  tale  sentenza  nel  Trattato  de  Festis  Lib. 

2.  cap.  3.  MuiH.  5.  e teguenli.  La  parola  detponsatam  equivale  a conjugata,  su- 
bito che  lo  stesso  Evangelista  la  ripete , per  indicare  il  tempo  prossimo  al 
parto:  ut  profileretur  cum  Maria  despontata  tibi  uzore  praegnanie;  tempo,  in  cui 
nessuno  di  quelli  doU’upimstu  p.arcrc  mette  in  dubbio,  che  fosso  seguita  la 
celebrazione  del  matrimonio.  La  quale  celebrazione,  se  fosse  stata  differita 
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nomen  erat  Joseph,  de  domo 
David,  et  nomen  Virginia  Ma- 
ria. Et  ingressus  Angelus  ad 
eam  dixit:  Are  gratia  piena: 
Dominus  tecum  : benedicta 
tu  in  mulieribus.  Quac  cum 
audissct,  turbata  est,  et  co- 
gitabat,  qualis  esset  ista  sa- 
latatio.  Et  ait  Angelus  ei  : 
Ne  timeas.  Maria , invenisti 
enim  gratiam  apud  Deum  : 
Ecce  concipies  in  utero,  et 


UOMO,  che  aveva  nome  Giusep- 
pe, della  Casa  di  Davidde;  ed  il 
nome  della  Vergine  era  Maria. 
Entralo  essendo  l’Angiolo  a lei 
disse:  Dio  ti  salvi,  {3)  o piena  di 
grazia, il  Signore  è con  le;  tu  sei 
benedetta  fra  le  donne.  Le  quali 
cose  avendo  ella  udite,  (4)  con- 
turbassi, e stava  pensando  qual 
sorte  di  saluto  fosse  quello.  Ma 
l’Angiolo  disse  a Lei:{ò)  Non  te- 
mere, 0.  Maria;  imperocché  hai 


dopo  il  .ritorno  della  Vergine  dalla  montagna,  o dopo  che  a Giuseppe  fosso 
rivelato  il  mistero  del  concepimento  seguito  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
il  matrimonio  sentito  non  avrebbe  , ut  parlus  ejus  erlaretuT  Diabolo  ; e molto 
meno,  «e  forte  dicerelur  quod  eonceperal  ex  adulterio.  Dell’onore  di  Maria  fu  cosi 
geloso  Gesù  CrÌ8to„che  volle  piuttosto  permettere  per  qualche  tempo,  che  si 
dubitasse  di  sua  Divinità,  di  quello  che  si  sospettasse  dagli  Ebrei  della  one- 
stà della  Madre.  Era  adunque  Moglie  di  Giuseppe  Maria  , ed  abitava  nella 
di  lui  casa  di  Naaaret,  quando  fu  annunziata  dall’ Àngiolo. 

(3)  Ecco  la  prima  volta,  che  su  di  una  figlia  di  Adamo  si  odo  portato 
dalla  bocca  di  un  Arcangelo  un  saluto , ed  una  congratulazione  eminente- 
mente grande.  Infatti  qual  pienezza  di  grazia  non  si  richiedeva  mai  in  Ma- 
ria in  quel  momento,  in^ui  l’Autore  della  grazia  discender  voleva  ad  impa- 
rentarsi cosi  strettamente  con  lei?  Anche  Debbora , salutando  Giaòle,  disse; 
Benedicta  inter  mulieres , Jahel  uxor  Baber  ; Judie.  v.  24.  Ma  qual  confronto 
fra  benedizione,  e benedizione  ? 

(4)  Il  turbamento  di  Maria  fu  effetto  di  sua  verginale  verecondia  non 
meno,  che  della  profonda  sua  umiltà,  non  avendo  mai  portato  il  pensiero  di 
riputarsi  cosi  prediletta  da  Dio,  siccome  il  saluto  dell’Angiolo  lo  significa- 
va. Quindi  il  Vangelista  non  dice  semplicemente  , che  si  turbò  alla  vista 
del  Celeste  Messaggiere  , ma  in  udirlo  cosi  parlare , andava  riflettendo  alla 
qualità  del  saluto. 

(5)  Come  sopra  detto  aveva;  A'r  timeas,  Zacharìa,  Lue.  t.  13.,  cosi  adesso 
a confortare  la  turl>ata  Verginella  Gabriello  la  chiama  famigliarmente  por  No- 
me: A’e  tim«<M,  Maria,  ed  il  mistero  tosto  lo  disvela  di  sua  legazione,  per 
cui  aveva  avuto  ragione  di  dichiararla  piena  di  grazia,  avendo  ritrovata  appo 
Dio  grazia  si  grande,  da  divenire  vera  Madre  del  Salvatore,  e di  già  pos- 
sederne le  congrue  disposizioni. 
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ritrovato  grazia pressoDio.Ecco 
che  concepirai  nell’utero,  e par- 
torirai un  Figliuolo,  che  chia- 
merai per  nome  (6)  Gesù.  Que- 
sti sarà  grande,  e verrà  (7)  chia- 
mato Figliuolo  dell'  Altissimo. 
Ad  esso  il  Signore  Iddio  daràil 
soglio  di  David  di  lui  Padre;  (8) 
e regnerà  nella  casa  di  Giacobbe 
in  eterno;  nè  avrà  fine  il  di  lui 
Regno.  Disse  poi  Maria  all’An- 
giolo: (9)  In  qual  modo  si  ope- 
rerà questo,  giacché  io  non  co- 
nosco uomo?  Ed  in  risposta 


§.  in.  9 

paries  Filium,  et  vocabis  do- 
men  ejus  Jcsum.  Hic  erit  ma- 
gnus,  et  Filius  Altissimi  vo- 
cabitur;  et  dabit  illi  Domi- 
nus  Deus  sedem  David  Pa- 
tria ejus,  et  regnabit  in  domo 
Jacob  in  aetcrnum , et  Regni 
ejus  non  erit  finis.  Dixit  au- 
tem  Maria  ad  Angelum:  Quo- 
modo  fiet  istud,  quoniam  vi- 
rum  non  cognosco  ? Et  re- 
spondens  Angelus  dixit  ei  : 
Spiritus  Sanctus  superveniet 
in  te , et  virtus  Altissimi 


(6)  Tale  appunto  è il  significato  del  Nomo  di  C«»ù,  Nome  augustissi- 
mo, che  6 solo  bastante  a denotare  tutti  gli  altri,  dei  (mali  serviti  oransi  i 
Profeti,  per  caratterizzare  il  Messia.  Su  tale  argomento  o da  leggersi  Bene- 
detto NIV.  nella  citata  Opera  De  Fetli»  /).  N.  J.  C.  Lih.  I.  cap.  3.  Beati  co 
loro,  che  colla  bocca  e col  cuore,  pieni  di  fiducia  e di  amoro,  invocano  in 
vita  ed  in  morte  questo  Nomo  dolcissimo  ed  onnipotente. 

(1)  Yocabitur,  vaio  in  questo  luogo  quanto  dire,  «rA,  cd  6 un  ebraismo, 
simile  a quello  di  Esala  IV.  3.  « omnis"  qui  relictus  fuerit  in  Sion...  sanctus 
rorabituT  » cioè  sarà  santo.  Si  noti,  cho  nello  stesso  versetto  Gesù  è detto  Fi- 
gliuolo dell'  Altissimo , o Figliuolo  di  Davidde. 

(8)  Il  carattere  speciale,  che  distinguo  da  tutti  gli  .altri  il  Begno  di  Ge- 
sù Cristo,  i,  la  perpetuità  , siccome  lo  avevano  costantemente  dichiarato  i 
Profeti.  Allora  adunque,  che  noi  cantiamo  nel  Simlxtlo  : Cujus  Degni  non  erit 
finis,  ravviviamo  la  nostra  fedo,  o speriamo  di  avere  un  giorno  a regnare  per- 
petuamente con  Cristo. 

(9)  Da  questa  domanda  di  Maria  si  deduce  con  tutta  ragione  dai  Padri, 
che- aveva  Ella  in  quel  temjìo  fatto  voto  assoluto  di  Verginità.  Conscia  per- 
tanto, che  gradito  aveva  il  .Signore  tale  offerta  purissima,  e stupita  per  l’altra 
parte  dell'annunzio,  che  le  si  faceva  di  avere  a divenir  Madre,  niente  incre- 
dula, 0 dubbiosa  dell’ Oracolo , non  ricercsa  come  Zaccaria;  l'nde  hoc  seiam? 
ma  solo  interroga  del  modo,  comesi  farà  codesta  opera  inaudita?  • Non  quao- 
rif  an  Ilei?  sed  quomodo?  » 8.  Bernardo  semi.  4 de  assumptinne.  E 8.  Ago- 
stino serm.  291  • Modum  qiiaesivit,  non  de  Dei  omuipot(*utia  dubitavit  •. 
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oimmbrahit  libi.  Idcoquo  et 
<|iiO(ì  nasoetur  ex  le  sanctum, 
vocabiiur  Filius  Dei.  El  ecce 
Elisabeth  cognata  tua,  et  ipsa 
concepii  fìlium  in  senectute 
sua,  et  hic  mensis  sextus  est 
illi,  quae  vocatur  sterilis;  quia 
non  crii  impossibile  apud 
Deum  omne  verbum.  Dixit 
autem  Maria  : Ecce  Ancilla 
Domini;  fìat  mihi  scciiinlum 
verbum  luum.  El  discessit  ab 
illa  Angelus. 


l’Atigiolo  le  (lisxc:  0)  So/irur- 

verrà  in  (e  lo  Spirito  Santo,  c 
la  virtù  dell’ Altisximotiadom- 
hrerà'.  Ed  è anche  per  questo, 
che  sarà  chiamalo  Figliuolo  di 
Dio  ciò  che  da  te  nascerà  san- 
to. (1 1 ) Ed  ecco, che  Elisabetta 
parente  tua,  ancora  es,xa  ha 
concepito  un  figlio  nella  sua 
vccchiaju,  e quella,  che  porta  il 
nome  di  sterile,  conta  il  sesto 
mese  di  gravidanza;  peroc- 
ché ( 1 2)  nessuna  cosa  sarà  mai 
impossibilea  Dio.  Disse  poi  Ma- 
ria: (13)  Ecco  la  serva  del  Si- 
gnore; mi  si  faccia  secondo  la 
tua  parola.  E l’Angiolo  partiti- 
ne da  lei. 


{10;  Allora  l'Angiolo  lungi  dal  riprenderla,  come  fatto  avo%'a  con  Zac- 
c.arla.  la  istruisce , c la  consola  con  dirle , clic  sari  tutta  opera  dello  S]iirito 
Santo  r ammirabile  concepimento.  E adunque  da  sapersi,  che  sebbene  tutte 
tre  lo  Uiviiio  Persone  fecero,  che  la  umana  natura  si  unisse  alla  sola  Perso- 
na del  Verbo  ; tuttavia  trattandosi  di  un’opera,  che  ò tutta  di  amore,  di  gra- 
zia, di  santitìcazioiio,  viene  S{>cciatmento  attribuita  allo  Spirito  Santo , come 
SI  spiega  nei  Catechismi,  e nelle  Scuole  Cattoliche  al  Trattato  dt  IneanuUione. 
Si  veda  S.  Tommaso  3.  p.  q.  32.  art.  1. 

(11)  L’esempio  recente,  od  analogo  della  gravidanza  di  Elisabetta  già 
vecchia  e sterile , non  à presentato  dall’  Angiolo , per  ottenere  l’ assenso  di 
Maria,  ma  per  dare  più  ancora  di  energia  alla  stabilità  della  fedo  di  lei,  e per 
vieppiù  rallegrarla  do]io  il  timore,  come  è proprio  degli  Angioli;  porgendole 
anche  occasione  di  visitare  l’avventurata  parente,  e colmarla  di  benedizioni. 

(12)  Ecco  quello,  che  deve  bastare  a chi  è combattuto  da  tentazioni  d’in- 
fedeltà, senza  darsi  a scandagliare  con  orgoglio  la  profondità  dei  misteij  : Nien- 
te è impoesibile  a Dio. 

(13)  .Avanti  di  pronunziare  il  gran  Fiat,  che  è l’ istante  dell’  infinito  in- 
nalzamento di  Maria  alla  tlivinu  Maternità,  di  non  altro  è sollecita  la  illumi- 
nata Sposa  dello  Spirito  Santo,  che  di  purificarsi  le  labbra  ed  il  cuore  , con 
protestarsi  Ancella  del  Signore.  Ed  era  ben  giusto  codesto  omaggio  di  umilia- 
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* Paragrafo  Quarlu. 

GENEALOGIA  DI  GESÙ'  CRISTO  DALLA  PARTE 
DI  SALOMONE. 


ibro  della  generaiione  di 
Gesù  Cristo  (1)  Figliuolo  di 
Davidde,  Figliuolo  di  Abramo. 
Abramo  generò  Isacco;  Isacco 
poi  generò  Giacobbe;  Giacobbe 
poi  generò  Giuda,  e i di  lui 


(a)  Liiber  genorationis  Jcsu 
Ghrisli,  Filli  David,  Filli  .Abra- 
ham. Abraham  genuit  Isaac. 
Isaac  autcm  genuit  Jacob.  Ja- 
cob autem  genuit  Judam,  et 
fratres  cjus.  Judas  autem  gc- 


KÌonc  in  un  momento,  in  cui  il  Figliuolo  dell' Altissimo  esinanì  so  medesi- 
mo, col  prendere  nel  di  lei  utero  verginale  la  forma  di  servo,  o farsi  simile 
.agli  uomini. 

* Uopo  il  conceiiimento  di  Gesù  Cristo  nell’  utero  della  Vergine  Maria, 
si  dii  luogo  a descrivere  la  serie  dei  Progenitori  di  lui  secondo  la  carne.  Il 
Catalogo  si  leggo  tessuto  da  due  Evangelisti,  da  S.  Matteo  cioè,  e da  S.  Lu- 
ca. S.  Matteo  lo  fa  al  principio,  del  Libro  del  suo  Vangelo;  S.  Luca  dopo  di 
aver  riferito  la  Storia  del  Battesimo  al  Giordano , quando  Gesù  eroi  tncipiriM 
quoti  annorum  iriginta.  Lue.  in.  23.  Quindi  ad  allontanarmi  il  meno  ebe  sia 
possibile  dall'  ordino  tenuto  dai  Divini  Scrittori , porrò  adesso  il  catalogo  di 
S.  Matteo , che  lo  prendo  dal  Ramo  di  Ssilomone , o differirò  dopo  il  Batte- 
simo a dare  quello  di  S.  Luca,  che  lo  prendo  dal  Ramo  di  Natan,  altro  Fi- 
glio di  Davidde.  S.  Matteo  vuol  sempre  significare  figliuoli  propriamente  det- 
ti, c lo  spiega  colla  parola  genuit;  ,S.  Luca  invece  fa  uso  costantemente  della 
espressione  qui  fuit,  la  quale  si  adatta  tanto  ai  veri  figliuoli  naturali,  quanto  ai 
figliastri,  od  agli  adottivi,  o por  creazione,  onde  finisco  ascondendo  sino  a Dio: 
gui  fuil  Adam,  qui  fuil  Dei.  Lue.  ni.  38.  Alla  nota  3.  proporrò  la  maniera  di 
conciliare  le  apparenti  contradizioni  dei  due  Testi  Evangelici.  L’  uno , e l'al- 
tro poi  dei  due  sagri  Cronisti , per  non  incorrere  la  taccia  di  novità  fra  gli 
Ebrei,  trattano  solo  della  origine  di  S.  Giuseppe  per  indicare  quella  di  Ma- 
ria, non  potendo  duo  sposi  di  così  specebiata  giustizia  oscir  fuori  dell' ordi- 
ne dalla  Legge  prescritto. 

(1)  Non  vi  ora  uno  solo  Israelita,  cui  noto  non  fosse,  che  il  promesso, 
ed  aspettato  Afessìa,  cioè  il  Cristo,  aveva  ad  essere  Figlio  di  Davidde  ; talmen- 
te che  alla  richiesta,  che  fece  una  volta  Gesù  ai  Farisei  Quid  vobis  videlur 


a Mt.  t. 
i-fl. 
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nuit  Phares,  et  Zaram  de  Tha- 
mar.  Phares  autem  genuit  Es- 
ron.  Esron  autem  genuit  Jo- 
ram.  Joram  autem  genuit  A- 
minadab.  .\minadab  autem 
genuit  Naasson.  Naasson  au- 
lem  genuit  Salmon.  Salmon 
autem  genuit  Booz  de  Rahab. 
Booz  autem  genuit  Obcd  ex 
Ruth.  Obcd  autem  genuit  Jes- 
se.  Jcsse  autem  genuit  Da- 
vid Regem.  David  autem  Rex 
genuit  Salomonem  ex  ea,quae 
fuit  Urìae.  Salomon  autem 
genuit  Roboam.  Roboam  au- 


fratelli;  Giuda  poi  (jetierò  Fa- 
rcs,  e Zaram  da  Tamar;  Fa~ 
res  poi  generò  Esron;  Esron 
poi  generò  Gioram  ; Gioram 
poi  generò  Aminadabbo;  Ami- 
nadabbo  poi  generò  Naasson; 
Naasson  poi  generò  Salinoti; 
Salmon  poi  generò  Dooz  da 
lìaab;  Booz  poi  generò  Obed 
da  Rat;  Obed  poi  generò  des- 
se; desse  poi  (2)  generò  David- 
Re  ; David  Re  poi  generò  (3) 
Salomone  da  quella,  che  era 
stala  di  Uria;  Salomone  poi  ge- 
nerò Roboamo;  Roboamo  poi 


dt  Christo?  eujus  Filius  est?  Matlh.  xxii.  44.  , risposero  subito  David,  seuza 
nominare  alcun  altro.  Il  perchè  S.  Matteo  nello  incominciare  a scrivere  il  Van- 
gelo dalla  Genealogia  di  Gesù  Cristo , vi  aggiungo  immediatamente  esser 
egli  Figliuolo  di  Daviddo,  avanti  di  far  parola  di  A bramo,  dal  quale  imprende 
la  serie  delle  generazioni  ; mentre  da  questo  Capo  dei  credenti  derivava  la 
promessa  del  Messia,  fatta  agli  Ebrei,  per  i quali  specialmente  ei  scriveva  il 
Vangelo  in  Ebraico. 

(2)  Il  solo  Daviddo  è nominato  Re  ; poiché  è del  Regno  di  lui , che 
le  Profezie  dichiarano  esser  erede  il  Messia. 

(3)  S.  Matteo,  come  ho  giil  fatto  avvertire,  tesso  la  genealogia  di  Ge- 
sù Cristo  dal  Ramo  di  Salomone  ; S.  Luca  poi  da  quello  di  Natan , figliuo- 
lo parimente  di  Davidde,  ma  nato  da  altra  Moglie.  Trascrivo  qui  per  la  con- 
ciliazione una  Nota  del  Signor  Du-Quesne , come  si  legge  nella  traduzione 
della  di  lui  pregiatissima  opera  del  Vangelo  meditalo  alla  Meditazione  vigesi- 
maqnarta,  conciUaziono,  che  non  è però  egli  stato  il  primo  ad  adottare.  « Con- 
« vien  conoscere,  dice,  nella  Genealogia  descritta  da  S.  Luca  due  figliuoli 
» impropriamente  detti  ; Aiioè  due  Generi  , invece  di  Figliuoli.  Siccome  gli 
» Ebrei  non  computavano  nelle  loro  genealogie  le  donne,  allorché  una  casa 
» finiva  per  una  figliuola , invece  di  nominare  la  figliuola  nella  genealogia  , 

» si  nominava  il  genero,  che  aveva  per  Suocero  il  padre  di  sua  Moglie.  1 duo 
ji  Generi’,  che  bisogna  riconoscere  in  S.  Luca,  sono  Giuseppe  Genero  di  Eli, 
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generò  Ahìa;  Alia  poi  generò 
Asa;  Asa  poi  generò  Giosafat- 
te;  GiosafaUe  poi  generò  Jo- 
ram;  Joratn  poi  generò  Ozia; 
Oziapoi generò  Gioatam;Gioa- 
tam  poi  generò  Achaz;  Acliaz 
poi  generò  Ezechia;  Ezechia 


S-  IV.  13 

lem  geiiuit  Abìam.  Abìas  au- 
tcm  genuit  Asa.  Asa  autem 
genuit  Josaphat.  Josaphat  au- 
tem genuit  Joram.  Joram  au- 
tem genuit  Oziam.  Ozias  au- 
tem genuit  Joatham.Joatham 
autem  genuit  Achaz.  .Achaz 


» e Salatici  Genero  di  Neri.  Questa  sola  annotariono  basta  per  togliere  ogni 
« diSicoltit.  Giuseppe  Bgliuolo  di  Giacobbe,  come  dice  S.  Matteo,  fu  Genero 
» di  Eli,  come  dice  S.  Luca;  o Salatici  figliuolo  di  Gìeconla,  come  dico 

• S.  Matteo , fu  Genero  di  Neri , come  dice  S,  Luca.  Quindi  tutto  il  resto  si 
a accorda  perfettamente.  Maria  era  dunque  figliuola  di  Eli , cosi  chiamato 
» per  brevità,  invece  di  Elincim,  che  in  Ebreo  è l’istesso  nome,  ohoJoacim, 
» 0 Joachim.  (ìiiueppe  fiijliuolu  di  (ìiacobbe  , e Maria  figliuota  di  Eli,  avevano 
» una  comune  origine  , discendenti  ambedue  da  Zorobabele  , Giuseppe  da 
» Abiud  il  primogenito,  e Maria  da  Refa  il  secondogenito.  Perciò  ambedue 
» discendevano  dui  due  Rami  uniti  di  Daviddc , cioò  dal  Ramo  Reale,  di  cui 
» Salomone  era  il  Capo,  o dall’altro  Ramo  , di  cui  il  Capo  era  Natan.  Per 
» mezzo  di  Solatiel  padre  di  Zorobabele,  e figbuolo  di  Gieconla,  Giuseppe,  e 
» Maria  discendevano  da  Salomone  figliuolo  ed  erede  di  Davidde  ; e [Ksr  mez- 
» zo  della  moglie  di  Salatici,  madre  di  Zorobabele , e figliuola  di  Neri  , del 

• quale  Neri  Salatici  fu  il  Genero,  Giuseppe,  e Maria  discendevano  da  Natan 

• altro  figlio  di  Davidde.  In  maniera  die  Gesù  figliuolo  di  Maria  riunisce  in 

• se  tutto  il  sangue  di  Davidde  » . Vi  sono  altre  maniere  di  conciliazione  ab- 
bracciato da’  Padri,  od  Espositori  Sagri , ove  possono  riscontrarsi.  Quello  pe- 
rò, che  non  può  mettersi  in  questiono,  ò,  che  conservandosi  dagli  Ebrei  con 
diligenza  o Religione  ai  tempi , nei  quali  scrissero  gli  Evangelisti , nei  pu- 
blici  monumenti  i libri  dello  loro  genealogìe,  chi  non  vede,  che  il  volere  a- 
desso  accusare  di  errore  o l’una,  o l’altra  delle  duo  riportato , non  è solamen- 
te una  empietà , che  offende  la  Religione  rivelata , ma  pur  anche  un  ardire 
manifestamente  contrario  ad  ogni  regola  di  sana  critica,  ed  alla  retta  ragio- 
ne? Imperocché  qual  credito  avrobboro  potuto  conciliare  ai  loro  libri  gli  E- 
vangelisti,  se  si  fossero  posti  in  contraddizione  coi  monumenti  autentici,  che 
si  conoscevano,  e si  custodivano  con  tanto  di  gelosia?  1 quali  pubblici  monu- 
menti è stato  impegno  di  Provideuza  il  non  permettere,  che  venissero  gene- 
ralmente a mancare,  so  non  quando  non  erano  più  neces.s-aij  a giustific.are  la 
provenienza  del  Messìa,  di  già  avverata  secondo  gli  Oracoli  dei  Profeti,  e do- 
po che  vano  si  è reso,  e superstizioso  il  rito  Giudaico.  Altro  non  aggiungo 
per  studio  di  brevità,  non  essendo  mio  scopo  il  dare  un  Commentario  completo, 
clic  esigerebbe  tal  sorte  di  dispute,  quando  s’imprenda  a trattarb  magistralmente. 
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autem  gcnuit  Ezech)atn.  Ezc- 
chìasnutcm  genuit  Manassen. 
Manasscs  aulem  gcnuit  A- 
mon.  Amen  autem  genuit  Jo- 
slam.  Jos\as  autem  genuit  Je- 
chonìnm,  et  fratres  ejus  in 
transmigratione  Babylonis.Et 
post  transmigrationem  Baby- 
lonis  Jecbonìas  gcnuit  Sala- 
tbicl.  Salathiel  autem  genuit 
Zorobabcl.  Zorobabel  autem 
genuit  Abiud.  Abiud  autem 
genuit  Eliacim.  Eliacim  au- 
tem genuit  Azor.  Azor  au- 
lem gcnuit  Sadoc.  Sadoc  au- 
tem genuit  Achim.  Achim  au- 
tem gcnuit  Eliud.  Eliud  au- 
tem gcnuit  Elcazar.  Eicazar 
autem  genuit  Mathan.  Matban 
autem  genuit  Jacob.  Jacob 
autem  gcnuit  Joseph  virum 
Mariac,  de  qua  natus  est  Je- 
sus , qui  vocatur  Christus. 


poi  generò  Manasse;  Manasse 
poi  generò  Amon;  Amon  poi 
generò  Giosia;  Giosia  poi  ge- 
nerò Gieconia,  ed  i fratelli  di 
lui  nella  trasmigrazione  di  Ba- 
bilonia. E dopo  la  trasmigra- 
zione di  Babilonia  Gieconia 
generò  Salatici  ; Salatici  poi 
generò  Zorobabel  ; Zorobabel 
poi  generò  Abiud,  Abiud  poi 
generò  Eliacim;  Eliacim  poi 
generò  Azor;  Azor  poi  generò 
Sadoc;  Sadoc  poi  generò  4- 
chim;  Achim  poi  generò  E- 
liud;  Eliud  poi  generò  Eleaz- 
zaro  ; Eleazzaro  poi  generò 
Matan;  Matan  poi  genei-ò  Gia- 
cobbe ; Giacobbe  poi  generò 
Giuseppe  Sposo  di  Maria,  dal- 
la quale  è nato  Gesti,  che  si 
chiama  il  Cristo.  Laonde  (4) 
nel  totale  le  generazioni  da  A- 
bramo  sino  a Davidde  sono 


(4)  Su  questo  numero  di  generazioni  mi  contenterò  di  trascrivere  la  trop- 
po celebro  osservazione  di  S.  Gio.  Grisostomo  sul  principio  della  Omilia  quar- 
ta in  Matthaeum  ■ Omnes  gcnerationes  in  tres  partes  divisit,  ostendens  istoa, 

• etiam  jrost  Keipublicae  formam  pliiries  mutatam , non  e^■aaisse  meliores  ; 

• sed  sire  Ariatocratiao  , sivo  Regno,  sive  Oligarchiao  parercnt , in  eisdem 
» versatos  malis  osso,  ac  ncque  Ducibus,  ncque  Sacortlotibus,  nequo  Kogi- 
» bus  rem  publicam  administrantibus,  majorom  pciics  illos  virtutis  rationum 
Il  fuisse.  Cur  autem  in  media  parto  tres  praelermisit  Regts...,  qiiaestionom 

• vobis  solvendam  rulinquo  ».  I tro  Re  preteriti  sono  Ocluala  , Gioas  , ed 
Amasia.  La  causa  poi  della  preterizione  comuneinoiite  si  attribuisce  alla  ma- 
lodiziouo  fulminata  contro  la  Casa  di  Acabbo. 
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quattordici  ; e da  Davidde  si- 
no alla  trasmigrazione  di  Ba- 
bilonia, generazioni  quattordi- 
ci; e dalla  trasmigrazione  di 
Babilonia  sino  a Cristo  gene- 
razioni quattordici. 


§.  V. 

Oinnes  ita(|iic  gencrationes  ab 
Abraham  usque  ad  David  ge- 
ncrutiorics  qualuordcciin,  cl 
a David  usque  ad  transmi- 
grationoin  Babylonis  genera- 
tiones  quatuurdccim , et  a 
transmigra  tiene  Babylonis  u- 
s(iue  ad  Christum  genera tio- 
ncs  quatuurdocim. 


* Paragrafo  Quinto. 

VISITAZIONE  DI  MARIA  VERGINE 
A S.  ELISABETTA. 


P, 


onendosi  poi  Maria  di  quei 
giorni  in  camino  {\)  andò  in 
fretta  alla  Montagna  in  una  (2) 


E, 


(a)  Eixurgens  autem  Maria 
in  diebus  illis  abiit  in  mon- 
tana cum  festinationc  in  Gi- 


a t,  I. 
39-5(5. 


• Torna  S.  Luca  a prosegai'>^  1®  storia  di  ciò,  cho  fece  Maria  dopo  la 
partenza  dell’  Angiolo  ; nò  vi  ha  alcun  altro,  die  descriva  lo  meraviglio  acca- 
duto in  Gasa  di  Zaccaria. 

(1)  La  causa  che  mosso  la  Vergine  a intraprendere  quel  viaggio,  non 
fu  sicuramente  di  csperimentare,  se  l'.Angiolo  avovaie  detto  il  vero.  Imperoc- 
chà  dopo  prostata  fedo  sulla  propria  gravidanza  incomparabilmente  piò  por- 
tentosa, non  esitò  un’  istante  su  quella  di  Elisabetta,  la  quale  alla  fine  aveva 
altri  esempj  ne’  di  lei  stessi  antenati,  siccome  in  Sara  moglie  di  A bramo,  o 
forse  anche,  al  pensare  di  alcuni,  in  Anna  sua  madre.  Quindi  a ragione  Eli- 
sabetta chiamolla  poi  beata  per  la  fermezza  nella  fedo  : beata  quae  eredidisli. 
Ma  si  ascolti  8.  Ambrogio  in  Lue.  Lib.  2.  sum.  Ul.  > Maria  non  quasi  in- 
a credula  de  oraculo,  noe  quasi  incerta  de  Nuntio,  iiec  quasi  dubitans  de 
» oxemplo,  sed  quasi  lauta  prò  voto,  religiosa  prò  olRcio,  festina  prò  gaudio 
• in  montana  perrexit  ». 

(2)  Quasi  tutti  gli  Espositori  vanno  d'accordo  cui  Ven  Card.  Uaromo  nel 
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vitatem  Judu:  et  introivit  in 
domum  Zacharìac,  et  saluta- 
vit  Elisabeth.  Et  factum  est, 
ut  audivit  salutatiunein  Ma- 
riae  Elisabeth,  exultavit  in- 
fans  in  utero  ejus,  et  repleta 
est  Spiritu  Sancto  Elisabeth, 
et  exclainavit  voce  magna  , 
et  dixit:  Dencdicta  tu  inter 
niuliercs,  et  benedictus  fru- 
ctus  ventris  lui!  Et  unde  hoc 
mihi,  ut  veniat  mater  Domi- 
ni mei  ad  me  ? Ecce  enim 
ut  facta  est  vox  salutationis 
tuae  in  auribus  meis,  exul- 
tavit in  gaudio  infans  in  ute- 
ro meo.  Et  beata  quac  cre- 
didisti,  quoniam  pcrticientiir 


Città  di  Giuda;  (3)  cd  entrata 
nella  casa  di  Zaccaria  salutò 
Elisabetta^  Avvenne,  che  udi- 
tosi da  Elisabetta  il  saluto  di 
Maria,  (4)  fece  esultanza  l’in- 
fante nel  di  lei  utero,  cd  Eli- 
sabetta fu  ripiena  di  Spirito  - 
Santo,  onde  esclamò  ad  alta 
voce,  dicendo  : (5)  Tu  sei  be- 
nedetta fra  le  donne  , e be- 
nedetto il  frutto  del  ventre  tuo! 

E d’onde  a me  questo,  che  la 
Madre  del  mio  Signore  venga 
a me?  Imperocché  mentre  ha 
risuonato  alle  mie  orecchie  la 
voce  del  tuo  saluto,  ha  esul- 
tato per  giubilo  l’infante  en- 
tro il  mio  utero.  (6)  O te  bca- 


seiitimeiito,  cho  la  Città  mm  iiominatu  di  Giuda  fosso  Ebron,  Città  Sacerdo- 
tale di  quella  Tribù. 

(3)  Se  S.  Giuseppe  accorapapruasso  la  Vergine  in  quel  viaggio,  è in- 
certo. È certo  perù  elio  non  fu  presento  al  saluto  di  lei  ad  Elisalwtta,  nò  alla 
esclamazione  di  Elisabetta,  che  lo  seguì.  Korse  nemmeno  Zaccaria  ebbe  al- 
lora mi  sorte,  ma  il  tutto  passò  in  segreto  fra  i duo  Infanti,  o lo  due  Madri. 

(4)  Non  meritano  confutazione  gli  Eretici,  che  non  vogliono  riconosce- 
re il  miracolo  nel  saltellare  di  Giovanni.  Si  avverò  allora  la  predizione  dell’An- 
giolo ; Spirilu  Sancii)  rcfilcbitur  ait/iuc  ei  utero  Matrii  suat.  So  fosse  permanente, 
o raomontaneii  in  lui  la  cogrnizione,  ò indeciso. 

(.■))  Le  parole  di  Elisabetta  sono  in  parte  lo  m(*dosime  di  quello  dell’  An- 
giolo Gabriello  : Henediclu  tu  in  mulieri/ms.  La  umiltà  altresì  della  Madre  del 
Pivcursoro  dà  un  bel  risalto  alla  Iwnignità  di  Gesù,  ed  allo  innalzamento  di 
M aria  : Et  unde  hoc  mihi,  ut  ceniat  Mater  Domini  mei  ad  me?  Impariamo  da  Ihjnna 
sì  santa  a diro  noi  imre  con  più  di  ragione,  mentre  siamo  |>or  comunicarci  : 
Et  unde  hoc  mihi,  ut  venia!  ( Dominus  meiis ) ad  me? 

(0)  Quanto  deve  consolare  i veri  fedeli,  l' udire  una  persona  ripiena  di 
Spirito  Santo  cliiam.ar  beata  Maria,  perché  ha  creduto!  che  é qii.anto  dire,  più 
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tUf  (he  hai  credulo,  giacche 
si  adempiranno  le  cose,  le  qua- 
li ti  sono  stale  delle  dal  Si- 
gnore. E Maria  disse:  (7)  Glo- 
rifica l’anima  mia  il  Signore, 
ed  ha  esultalo  il  mio  spirilo 
in  Dio,  mio  Salvatore.  Impe- 
rocché ha  egli  risguardata  la 
bassezza  della  sua  serva.  Ecco 
perciò  che  da  indi  beata  mi 
chiameranno  tutte  le  genera- 
zioni, avendo  in  me  operate 
grandi  cose  chi  è il  potente, 
ed  il  di  lui  Nome  è santo.  La 
di  cui  Misericordia  si  spande 
- di  generazione  in  generazione 
in  quei,  che  lo  temono.  Il  suo 
braccio  ha  fatto  un’opera  di 
gran  potere.  Ila  dissipato  i su- 


ca , quae  dieta  sunt  libi  a 
Uoinino.  Et  ait  Maria:  Ma- 
gnificat anima  mea  Domi- 
num  , et  exuitavit  spiritus 
rneus  in  Deo  salutari  meo. 
Quia  respexit  humilitatem 
ancillae  suae,  ecce  enim  ex 
hoc  beatam  me  dicent  om- 
nes  gencrationes.  Quia  fe- 
cit  mihi  magna,  qui  potens 
est,  et  sanctum  nomen  e- 
jus.  Et  misericordia  ejus  a 
progenie  in  progenies  timen- 
tibus  eum.  Fccit  potenliam 
in  brachio  suo:  dispersit  su- 
perbos  mente  cordis  sui.  De- 
posuit  potcntes  de  sede,  et 
exallavit  liuiniics.  Esurien- 
tes  implevit  bonis,  et  divi- 


l'elico  per  uvero  coiiceputo  Cristo  colla  fede,  die  colla  carne  Perciò  anzi  fu 
resa  dopila  della  Divina  Maternità,  [lerdiò  fu  ca[iaco  di  fedo  cosi  eroica.  Beala 
quae  crediditli , quoniam  perficienlur  ea,  quae  dicla  sani  libi  a Domino  Boato  adnn- 
Huo  chi  professa  la  vera  fede,  o ne  custodisco  i precetti. 

fJ)  Apli  ologj  di  ElisabuUa  più  non  si  turba  Maria,  conscia  dei  Divini 
Mistorj,  ma  rispondo  con  un  Cantico,  che  ó il  |)rìnio,  che  si  loppe  nel  Nuo- 
vo Testamonlo,  ed  ò tutto  degno  della  Madre  di  Dio.  Non  in  altri  adunque, 
dio  nel  Signore,  rifonde  la  gloria  di  tante  beneficenze.  Gli  Attributi  Divini 
vengono  altamente  magnificati  per  tutto  il  grande  , che  si  ò in  lei  operato. 
L'Onnipotenza,  la  Santitii,  la  Misericordia,  dio  spiccano  con  ispecialiti  ud- 
r opera  della  Incarnazione,  ecco  l'oggetto  dello  lodi  della  nostra  inclita  Pro- 
fetessa; la  qu.alc  in  se  medesima  non  vede,  che  abbiezioue,  ed  annientamen- 
to, riguardala  con  occhio  lienigno  dalla  Maestà  deirAltissimo:  Bespesit  humi- 
lilalem  ancillae  suae.  Io  non  m’ innoltro  nel  Commento  del  Cantico,  essendo 
presso  che  innuinerabili  lo  Parafrasi,  che  si  possono  leggero  negli  autori  da 
chiunque  amasse  internarsi  colla  meditazione  su  di  cadaun  versetto. 

Tomo  I.  2 
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tes  dimisit  inanes.  Susccpit 
Israel  pucrum  suuin,  recor- 
datus  misericordiao  suac,  si- 
cut  loquutus  est  ad  patres 
nostros  , Abraham  et  semi- 
ni ejus  in  saecula.  Mansit 
aiilem  Maria  cum  illa  qua- 
si incnsibus  tribus  , et  re- 
versa  est  in  domum  suam. 


perbi,ed  i pensieri  del  loro  cuo- 
re. Ha  deposlo  dal  trono  i po- 
lenti, ed  ha  inalzalo  gli  umili. 
Ila  colmalo  di  beni  i famelici, 
e vuoti  ha  rimandato  i ricchi. 
Memore  di  sua  misericordia  , 
ha  accoUo  Israello  suo  servo, 
siccome  promise  ai  nostri  pa- 
dri, ad  Abramo,  e alla  di  lui 
posterità  in  perpetuo.  (8)  Ri- 
mase poi  Maria  con  quella  cir- 
ca tre  mesi , e ritornò  in  casa 
sua. 


«=c 

Paragrafo  Sesto. 

NASCITA,  E CIRCONCISIONE 
DI  S. GIOVANNI  BATTISTA. 


a L.  I. 
S7-80. 


E. 


(a)  Cilisabeth  autem  imple- 
tum  est  lempus  pariendi,  et 
pepcrit  fliium.  Et  audicrunt 


/I  rrivò  poi  a Elisabetta  il 
tempo  di  partorire,  e partorì 
un  figliuolo.  Ora  avendo  in- 


(8)  Sono  dirigi  gli  Espositori  nel  sentimento , da  abbracciarsi  intorno 
alla  partenza  di  Maria  dalla  Casa  di  Elisaltetta,  per  ritornare  alla  sua  di  Na- 
zaret: se  ciò  seguisse  avanti  la  nascita  di  Giovanni,  ovvero  dopo.  Due  rifles- 
si mi  muovono  ad  opinare,  che  la  Vergine  lasciasse  Elisabetta  prima  che  il 
tempo  fosse  arrivato  del  parto  : si  perchè  S.  Luca,  che  è solo  fra  gli  Evan- 
gelisti a flirne  parola,  premette  il  racconto  del  ritorno  di  Maria  in  sua  Casa 
a quello  del  parto  di  Elisalietta;  si  jwrchè  sembra  assai  poco  varisimile,  che 
se  Moria  si  fosse  trattenuta  sino  dopo  la  nascita  dell'  infanto , avesse  tosto  la- 
sciata la  parente  nel  principio  del  puer|)erio,  senza  nemmeno  attendere  l'ot- 
tavo giorno,  o anciie  il  quadragesimo. 
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leso  i vicini,  e parenti  di  lei,  che 
il  Signore  aveva  segnalata  la 
sua  misericordia  con  essa,  an- 
davano a congratularsene.  Ac- 
cadde quindi,  che  andati  nel 
giorno  ottavo  (1)  per  circonci- 
dere il  fanciullo,  lo  chiamavano 
col  nome  di  suo  padre  Zacca- 
ria. Ma  sua  madre  rispondendo 
disse:  (2)  Non  così;  ma  si  chia- 
merà Giovanni.  E dissero  ad 
essa  : che  non  vi  è alcuno  nella 
tua  parentela,  il  quale  si  chia- 
mi con  questo  nome.  (3)  Face- 
vano poi  cenno  al  di  lui  padre 
come  volesse,  che  si  chiamas- 
se. E domandando  la  tavoletta 
scrisse  dicendo:  Giovanni  è il 
suo  nome.  E tutti  quanti  se  ne 


§.  VI.  19 

vicini,  et  cognati  ejus,  quia 
magnifica  vii  Doniinus  inise- 
ricordiam  suam  cilm  illa  , 
et  congratulabantur  ei.  Et 
factum  est , in  die  octavo 
venemnt  circumciderc  pue- 
rum,  et  vocabant  eum  no- 
mine patria  sui  Zacharìam. 
Et  respondons  mater  ejus 
dixit:  ncqiiaquam  , sed  vo- 
cabitur  Joannes.  Et  dixe- 
runt  ad  illam  : quia  nemo 
est  in  cognatione  tua,  qui 
vocetur  hoc  nomine.  Innue- 
bant  autem  patri  ejus,  quem 
velici  vocari  eum.  Et  po- 
slulans  pugillarcm  scripsit 
dicens:  Joannes  est  nome» 
ejus.  Et  mirati  sunt  univcr- 


(1)  La  santifìcaziono  nell’utero  non  dispensava  il  Neonato  privilooiatis- 

simo  dalla  della  circoncisione  ; corno  la  Contrizione  perfetta  non  di- 

spensa un  Catocumeno  da  dovere  accostarsi  al  Ilattesiino  di  acqua,  nò  un  pe- 
nitente Cristiano  dal  Saj»rameuto  della  Penitenza  ; dovendosi  anzi  altrilmire 
la  giustificazione  precedente  al  voto  di  tali  Sagrainenti,  anzicliò  alla  contri- 
zione medesima,  siccome  viene  definito  did  Sagro  Concilio  di  Trento. 

(2)  D:dla  presenza  della  puerpera  si  rileva , che  T infanto  fu  circonciso 
in  casa.  Eil  ù ciò  anche  più  uniforme  alla  lettera  del  testo,  non  dicendo  S.  Luca, 
che  portarono  il  fanciullo  a circonciderò,  ma  bensì , che  vennuut  rireiimriilere 
purrum.  H da  notarsi  la  modestia  insieme , o la  fedeltl  di  S.  Elisabetta  ; la 
modestia  nel  tacere  i doni  del  Cielo;  la  fedeltà  nell' ubbidire  all’ ordino  avuto 
per  rivelazione  sul  nomo  del  figlio. 

(3)  Quindi  arguiscono  parecchi  Espositori , dio  Zaccaria  non  fu  sol.a- 
mente  muto,  m.»  ancora  sordo,  altrimenti  avrobliero  potuto  interrog.arlo  colla 
voce  senza  servirsi  dei  cenni;  e S \inbrogio  autorizza  fido  opiidoue  , cosi 
scrivendo  in  Lue  lih.  2.  ii«»i  il2  “ lucrcdulitas  ei  alVatuin  cripiierat,  et  aii- 
s ditum  «. 
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si.  Apcrtum  est  autem  il- 
lico  OS  ejus  , et  lingua;  e- 
jus , et  loquehntur  benedi- 
cens  Deum.  Et  fnctus  est 
timor  super  omnesj  vicinos 
eorum.  Et  super  omnia  mon- 
tana Judaeac  divulgabantur 
omnia  verba  haec.  Et  po- 
suerunl  ornnes  , qui  aiidie- 
rant  in  corde  suo  dicentes: 
quis  putas  puer  iste  erit  ? 
Etenim  manus  Domini  erat 
cum  ilio.  Et  Zacharìas  pa- 
ter ejus  repictus  est  Spiri- 
to Saneto  , et  proplielavit 
dicens:  Bcnedictus  Dominus 
Deus  Israel,  quia  visilavit, 
et  fccit  redemptionem  ple- 


stupirono.{ì)Si  aprì  poi  mi  mo- 
mento la  di  lai  bocca,  e la  lin- 
qna,onde  parlava  benedicendo 
Iddio.  (5)  Ciò  produsse  timore 
su  hutto  il  vicinato,  e divulga- 
vasi  la  fama  di  tutte  queste  co- 
se in  tutte  le  montagne  della 
Giudea.  E tutti  quelli,  che  le 
avevano  ascoltate,  le  pondera- 
vano in  cuor  loro,  dicendo:  Chi 
stimi  tu,  che  sarà  questo  fan- 
ciullo ? Imperocché  la  mano 
del  Signore  era  con  lui.  (6)  E 
Zaccaria  suo  padre  fu  ripieno 
di  Spirito  Santo,  e profetò  di- 
cendo: Benedetto  il  Signore  Id- 
dio] d' Israello,  perchè  ha  visi- 
tato, ed  operatola  Redenzione 


(1)  Ecco  corno  pionamonto  avveroasi  l’oracolo  di  Gabriello.  Dopo  di  ave_ 
re  Zaccaria  tolli-rato  con  rassofrnaziono  il  giusto  gasti^o  , e dopo  di  avora 
prestata  la  debita  ubbidienza  noli'  imporro  il  nomo  al  figliuolo , ricupera  su- 
bito l'uso  della  lo<]uela,  o la  impiega  nel  benedirò  il  Signoro. 

(5)  Oggetto  di  gaudio,  anziché  di  timore  sembrava , elio  esser  doves- 
sero quei  maravigliosi  successi.  Ma  qui  corno  anche  in  altri  luoghi,  il  timo- 
re ò posto  per  significare  un  sentimento  di  riverenza,  che  eccita  in  cuore  la 
religione  , quando  si  mostra  con  qualche  singolare  apparato  di  non  inteso 
mistero. 

(6)  Non  fu  pago  il  Signore  di  rendere  a Zaccaria  la  loquela  ; lo  arric- 
chì pur  anche  del  dono  di  profezia,  e gli  ispirò  un  liellissirao  Cantico  Euca- 
ristico per  il  lienefizio  della  Redenzione.  Ma  non  sono  da  omracttersi  i rifles- 
si di  S.  Ambrogio  toc.  cil.  asm.  ITI.  « Vide  quam  bonus  Deus,  et  facilis  in- 

• diligerò  peccatis:  Non  sohim  ablata  rcstituit,  sed  oliam  insperata  concodit. 
» Ille  duduiii  miitus  |irophetat.  Haec  onim  gratin  Dei  maxima,  qiiod  eiim  , 
» qui  negaverat,  confiteatur.  Nomo  ergo  diffidat;  nomo  veteruiii  consoius  de- 

• lictomm  praemia  Divina  desporct  Novit  Dominus  mutare  scntenliam,  si  tu 

• noveris  emendare  dclietum  » 
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ilei  popolo  SHO.  (7)  £ ci  ha  i- 
nalzato  il  corno  segnale  di  sal- 
vezza nella  casa  di  Davidde  suo 
servo,  siccome  promise  per  boc- 
ca de’suoi  Santi  Profeti,  man- 
dati sino  da  principio,  di  sal- 
varci dai  nostri  nemici,  e dalle 
mani  di  tutti  quelli,  che  ci  o- 
diarono.  E lo  ha  fatto  per  usa- 
re di  sua  (8)  misericordia  verso 
dei  nostri  padri,  memore  di  sua 
santa  alleanza,  che  firmò  con 
giuramento  ad  Àbramo  nostro 
padre  di  concedere  a noi,  affin- 
chè liberati  dalla  mano  dei  no- 
stri nemici  serviamo  a lui  sen- 
za timore,  caminando  alla  sua 
presenza  tutti  i nostri  giorni  in 
santità,  ed  in  giustizia.  [9)E  tu, 
o fanciullo,  sarai  chiamato  il 
Profeta  dell’  Altissimo,  impe- 
rocché precorrerai  avanti  la 


§.  VI.  21 

bis  suac.  Et  erexit  cornii 
salutis  nobìs  in  domo  Da- 
vid pucri  sui  : sicut  loquu- 
tus  est  per  os  Saiictorum  , 
qui  a saeculo  sunt,  Prophe- 
tarum  ejus:  salutem  ex  ini- 
micis  nostris  , et  de  inanu 
omnium  qui  oderunt  nos; 
Ad  faciendam  misericordiam 
cum  pati'ibus  nostris,  et  me- 
morari testamenti  sui  san- 
cii : Jusjurandum  quod  ju- 
ravit  ad  Abraham  patrem 
nostrum  daturum  se  nobis; 
Ut  sine  timore  de  manu  ini- 
micorum  nostrorum  liberati 
scrviamus  illi  in  sanctitate, 
et  jiistitia  coram  ipso  omni- 
bus dicbus  nostris  ; Et  In 
puor,  Propheta  Altissimi  vo- 
cnhcrìs:  praeibis  enim  ante 
faciem  Domini  parare  vias  c- 


(*J)  Il  corno  della  saluto  significa  la  forza,  e la  potenza  del  Salvatore. 

(8)  I.a  Missione  di  Gesù  Cristo  nel  Mondo  promessa  agli  antichi  Pa- 
triarchi, ed  in  modo  speciale  con  giuramento  ad  Abramo  era  una  misericor- 
dia, che  loro  si  faceva,  mentre  non  si  erano  salvati  se  non  per  la  fede  avu- 
ta nel  venturo  Messia;  ed  era  insieme  uuu  misericordia,  che  a noi  si  faceva 
a contemplazione  della  fedeltà  di  quelli , essendo  memore  il  Signore  delle 
promesse,  le  quali  non  tardò  nella  pienezza  de’ tempi  di  eseguire. 

(9)  Qui  l'uomo  ispirato  dirige  il  discorso  al  neonato  Profeta,  e spiega 
il  Carattere  speci.ale,  che  dovni  avere  il  Precursore  di  Cristo.  Se  intendesse, 
o non  intendesse  l’ Infanto  privilegiatissimo  il  senso,  e le  |)nroIe  della  profe- 
tica lingua  paterna,  ciò  dipende  , da  quanto  si  è accennato  jnella  notajquarta 
dell’  antecedente  Paragrafo,  essendo  varie  le  opinioni  de'  Padri  intorno  all'  uso 
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jus,  ad  dandam  scìcnliam  sa- 
iutis  Plebi  cjus]  in  remissio- 
iiem  peccatorum  eorum,per 
viscera  misericordiac  Dei  no- 
stri, in  quibus  visitavit  nos 
Oriens  ex  alto  , illuminare 
bis , qui  in  tenebris , et  in 
umbra  mortis  sedent  ad  di- 
rigendos  pedes  nostros  in 
viam  pacis.  Puer  autem  cre- 
scebat,  et  confortabalur  spi- 
ritu:  Et  crat  in  desertis  us- 
qiic  in  diem  oslensìonis  suao 
ad  Israel. 


faccin  del  Signore  a preparar- 
gli le  strade  per  dare  al  sito 
popolo  la  scienza  della  salute, 
onde  ottenere  il  perdono  dei 
loro  peccati  dalle  viscere  di  mi- 
sericordia del  nostro  Dio , per 
le  quali  ci  ha  dall’ulto  visi- 
talo ( 1 0)  rOriente,  illuminan- 
do quelli,  che  nelle  tenebre  si 
giacciono, e nell’ombra  di  mor- 
te per  guidare  i nostri  passi  nel- 
la via  della  pace.  (11)  Il  fan- 
ciullo poi  cresceva,  e si  rinvigo- 
riva nello  spirito:  E faceva  sua 
dimora  nel  deserto  sino  al  tem- 
po di  mostrarsi  ad  Israello. 


di  rag-ione,  che  ebbe  Giovanni  finando  fu  santificato  nell' utero  materno;  poi- 
ché alcuni  lo  vogliono  momentaneo,  ed  in  tal  caso  non  udì  i parlari  del  pro- 
prio padre;  ma  se  1’  uso  anticipato  di  ragiono  fu  permanente  (come  sosten- 
gono altri),  Ei  tutto  compreso.  Di  tal  pari’re  fu  sicuramente  fra  gli  altri  S.  Am- 
brogio tul  luogo  cU.  num.  ILI.  « Sod  fortasse  aliqui  quasi  irmtionabilem  mon- 
» tis  oxcessum  putent,  quod  octo  dierum  alloquitur  infantom.  Veruni  si  te- 

• iieamus,  intelligimus  profeclo,  quod  potuit  vocem  patria  natus  audire,  qui 
» Marine  salutationcm,  antequam  nasccretur,  audivit.  ScieWit  Propbcla  alias 

• esse  auros  Prophetao , quae  spiriti!  Dei  non  corporis  aetato  reserantur,  ba- 
» bebat  intclligondi]  sensum,  qui  exultandi  habebat  affeetum  ». 

(10)  Osservano  gonemlmonto  i sagri  Interpreti , che  la  parola  (trìente  non 
è in  questo  luogo  un  addiettivo,  ma  un  sostantivo;  ed  é uno  dei  nomi  at- 
tribuito dai  Profeti  al  Messia.  S.  Zaccaria  l’adopera  qui  nel  significato  di  sole 
oriento,  essendo  in  realté  il  vero  sole  di  giustizia  (jiiegli,  che  illumina,  e gui- 
da i nostri  passi  alla  vera  pace. 

(11)  Chi  non  adorerà  gli  arcani  di  Providenza ! 11  Precursore,  visitato, 
o santificato  da  Cristo  nell'  utero  della  madre,  stette  quasi  trent'  anni  nel  de- 
serto della  Giudea  senza  mai  uscirne  por  conoscerlo  di  persona,  e adorarlo. 
» Hoc  autom  divinitus  procuratum  est,  ne  vidercntur  Joannes,  et  .lesus,  com- 

• municato  inter  so  cousilio,  et  ex  composito,  novam  doctrinam  pupillo  an- 

• nunciare,  setiue  invicoin  prueconiis  extollere  ».  Fu  riflessione  di  Estio  in 
I-'vang.  Luc.ae. 
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• Paragrafo  Setlimo. 

RIVELAZIONE  DEL  MISTERO  A S.  GIUSEPPE. 


/va  generazione  poi  di  Cristo 
era  cosi:  (1)  Essendo  sposala 
Maria  di  lui  Madre  a Giuseppe, 
prima  che  si  accompagnassero, 
fu  trovala  (2)  gravida  per  opera 
dello  Spirilo  Santo.  Giuseppe 
poi  tuo  Marito,  essendo  uomo 
giusto,  nè  volendo  diffamarla, 
stabilì  di  abbandonarla  segreta- 
mente. Mentre  però  ei  ravvolge- 


(a)  t^hristi  autem  genera- 
lo sic  erat:  Cum  essct  de- 
sponsata  Mater  ejus  Maria 
Joseph  , antequam  conveni- 
rent,  inventa  est  in  utero  ba- 
bcns  de  Spirita  Sanato.  Jo- 
seph autem  vir  ejus,  cum  es- 
set  justu8,et  nollet  eam  tra- 
ducere, voluit  occulte  dirait- 
tere  eam.  Haec  autem  eo 


* Per  sapere  quali  furono  i pensieri  di  S.  Giuseppe  al  ritorno  della  sua 
8posa  dalla  montagna  a Nazraretto,  e eome  presto  passò  dal  turbamento  al- 
l'iillejTrezza,  fa  duopo  ricorrere  a S.  Matteo,  essendo  il  solo  Evangelista,  che 
ne  dia  ragguaglio. 

(1)  Ho  già  sopra  dimostrato  al  §.  Il],  noi.  2.,  cho  era  stato  celebrato  il 
Matrimonio  con  S.  Giuseppe,  quando  la  Beata  Vergine  Maria  fu  annunziata 
duU’Areangelo  Gabriello,  e non  era  semplicemente  promessa. 

(2)  La  tumescenza  dell'  utero  della  Sposa  mise  in  agitazione  il  giusto 
Giuscp[>e,  il  quale  non  sapendo  indursi  a formare  sinistro  sospetto  della  one- 
stà di  lei,  ove  non  aveva  mai  avuto,  cbo  od  ammirare  esempj  di  eroiche  vir- 
tù, e particolarmente  di  Angelica  purità,  stabilì  di  non  doverla  denunziare, 
ma  piuttosto  di  allontanarsi  di  soppiatto  ; giacché  il  solo  interrogamela  lo  ri- 
putava un'  affronto.  Non  andò  guari  però  , che  inviogli  Iddio  il  suo  Angelo 
a trarlo  di  angustia , ed  a convertirgli  in  argomento  di  gaudio  la  miracolosa 
fecondità  di  Miuàa.  Il  silenzio  altresì  della  medesima,  in  tale  circostanza  te- 
nuto collo  Sposo,  mostra  sino  a qual  grado  di  perfezione  pervenuta  fosso  nella 
Madre  di  Dio  la  umiltà,  la  rassegnazione,  il  totale  distacco  da  se,  lasciando 
di  tutto  la  cura  alla  Divina  Providenza.  San  Giovanni  Grisostomo  nella  Omelia 
/V.  in  MatOt.  nuiii.  4.  aggiunge,  che  Maria  non  comunicò  l’arcano  a Giusep- 
pe, putendo  non  esser  creduta.  « Neque  enim  putasset  sibi  rem  incredibilem 
« nuncianti  a sponso  fldem  esse  babendam  •. 


a MI.  I. 
18-iS. 
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cogitante,  ecce  Angelus  Do- 
mini apparuit  in  somnis  ei 
dìcens  : Joseph  fili  David  , 
noli  timere  accipere  Mariam 
conjugem  tuam,  quod  enim 
in  ea  natum  est,  de  Spirito 
Sancto  est.  Parici  autcm  fi- 
lium,  et  vocabis  nomen  ejus 
JESUM,  ipse  enim  salvum  fa- 
ciet  populum  suum  a peccatis 
eorum.  Hoc  aulem  tolum  fa- 
ctum est  , ut  adimpleretur 
quod  dictum  est  a Domino 
perProphetam  dicentem:  Ec- 
ce virgo  in  utero  habebit,  et 
parici  Filium  et  vocabiint  no- 
men ejus  Emmanuel,  quod 
est  interpretatum  mhiscum 
De«s.  Ex urgens  aulem  Joseph 
a sonino  fccit,  sicui  prncccpit 
ci  .Angelus  Domini,  et  acce- 
pit  conjugem  suam.  Et  non 
cognoscebat  eam,  donoc  pe- 
perit  Filium  suum  primoge- 
ni lum. 


va  tal  pensiere  nella  sua  mente, 
ecco,  che  gli  apparve  in  sogno 
l’Angiolo  del  Signore  dicen- 
do:{3)  Giuseppe  figliuolo  di  Da- 
vidde,  non  abbi  timore  di  pren- 
dere Maria  la  tua  Consorte;  pe- 
rocché ciò  che  è nato  in  lei,  è 
opera  dello  Spirito  Santo.  Par- 
torirà poi  ilFigliuolo, cui  porrai 
Nome  Gesù, mentre  essosalrerà 
il  suo  popolo  dai  loro  peccali. 
Tutto  questo  poi  si  è fallo  in  a- 
dempimento  di  quanto  è stato 
detto  dal  Signore  per  il  Profeta, 
che  dice:  Ecco,  che  la  Vergine 
porterà  nell’utero, cpartorirà  il 
Figliuolo,  che  per  nome  chia- 
meranno  Emmanuele,  H qual 
vocabolo  viene  interpretato  Id- 
dio con  noi.  liisvegliatosi poi 
Giuseppe  dal  sonno  fece  come 
gli  ordinò  l'Angelo  del  Signo- 
re, e prese  la  sua  Consorte.  (-4) 
Non  era  però  stata  da  lui  co- 
nosciuta, quando  partorà  il  Fi- 
gliuolo .suo  pnmogcnito. 


(3)  Lo  cliiama  il  Messaggiere  Coleste,  figliuolo  di  David,  per  rammentar- 
jrli  la  promessa  fatta  alla  sua  prosapia.  Aeciptre,  vale  qui  lo  stesso,  che  rite- 
nere, ossia  rum  dimilure  cam.  Lo  istruisce  del  mistero,  del  nome,  e della  Pro- 
fezia di  Esilia,  che  riguarda  la  Madre  Vcrg’ine,  ed  il  Figlio  Uomo-Dio. 

(4)  L’errore  di  Elvidio  cosi  vittorios.amente  confutato  nella  sua  origine  dal 
massimo  dei  Dottori  S.  Girolamo  ha  mai  sempre  formato  la  detestazione  di  tutto 
il  Caltolicismo.  S.  Tommaso  tir/ln  SoFBitin  3.  p ^.28  art  3 , lo  dimostra  deroga- 
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• Paragrafo  Ottavo. 

, NATALE,  E CIRCONCISIONE  DI  C.  C. 


ucce.ise  poi  in  quei  giorni, 
che  esci  {ì)  un’ editto  da  Ce- 
sare Augusto,  che  fosse  nu- 
merala la  popolazione  del  Mon- 
do tutto.  {2)  Questa  prima  enu- 
merazione fu  fatta  da  Cirino 
Presidente  della  Siria.  E an- 
davano tutti  a farsi  registrare 


(a)  r actum  est  autem  in 
diebus  illis  exiit  edictum  a 
Cacsare  Augusto,  ut  descri- 
beretur  universusjOrbis.  Haec 
descriptio  prima  Tacta  est  a 
Praeside  Syriae  Cyrino.  Et 
ibant  omnes,  ut  profìterentur 
singuli  in  suam  civitatem. 


torio  alla  perfezione  di pristo,  ingiurioso  allo  Spirito  Santo,  opposto  alla  Di- 
gnità , e Santità  della  Madre  di  Dio , e che  imputa  a S.  Giuseppe  un  reato 
di  massima  presunzione.  Fu  adunque  Maria  perpetuamente  Vergine,  arvegn.a- 
ehò  il  Vangelo  doni  il  titolo  di  Primogenito  a Gesù  Cristo  ; mentre  non  à meno 
primogenito  chi  è ancora  unigenito,  di  quello,  che  lo  sia  chi  ha  molti  fra- 
telli dopo  di  se.  La  parola  don«c,dicui  fa  uso  TEI  vangelista,  spiega  il  tempo 
antecedente,  ma  non  vuol  dire,  che  dopo  il  parto  fosse  da  Giuseppe  cono- 
sciuta. Nello  stesso  senso  fu  usata  da  Davidde  nel  salmo  cix.  r.  1.  « Sede 
a dextris  meis  dome  ponam  inimicos  tuos  scabellum  pedum  tuorum  ». 

' S.  Luca  avanti  di  riferire  la  nascita,  e la  circoncisione  di  Gesù  Cristo 
disvela  ciò,  che  diè  motivo  a Giuseppe,  e Maria  di  trasferirsi  da  Nazarettc  a 
Betlemme.  Esige  pertanto  l'ordine  della  Storia,  che  dopo  il  sogno  di  S.  Giu- 
seppe^ raccontato  da  S.  Matteo  si  passi  al  principio  del  Capitolo  secondo 
di  S.  Luca. 

(1)  Chi  non  ammira  la  efficacia  dei  Divini  Decreti  1 II  Messia  doveva 
nascere  in  Betlemme,  come  era  stato  predetto.  Maria,  e Giuseppe  non  vi  ri- 
flettono. Dio  colà  gli  tragge  con  un  editto  di  Koma,  chiamata  allora  per  la 
vastità  dell’Impero  dominatrice  deH'universo,  e perciò  sta  scritto:  Ut  describe- 
relur  unirertus  Orbis. 

(2}  Non  era  stato  mai  fatto  in  addietro  un  Censo  di  tanto  numero.  Il 
metodo  adottato  per  gli  Ebrei  fu  di  facile  esecuzione  per  i Registri,  che  te- 
nevano delle  famiglie  nelle  respettive  Città. 


a L.  II. 
t-Jl. 
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Asccndit  autcìn  et  Joseph  a 
Calilaca  de  civitate  Nazareth 
in  Judacain  in  civitatcm  Da- 
vid, quae  vocatur  Bclhlehem, 
co  quod  esset  de  domo , et 
familia  David,  ut  prolltcre- 
lurcum  Maria  dcsponsata  si- 
hi  uxore  praegnante.  Factum 
est  autem  cum  essent  ibi,  ini- 
pleti  sunt  dies  ut  parerci,  et 
peperit  Filium  suum  primo- 
gcnitum,  et  panuis  eum  in- 
volvit,  et  reclinavit  cum  in 
pracsepio,  quia  non  crai  eis 
locus  in  diversorio.  Et  Pasto- 
res  erant  in  Regione  cadcm 
vigilantes,  et  custodientes  vi- 


ciascnno  nella  propria  Ciuà.(.i) 
Sali  poi  anche  Giuseppe  dalla 
Galilea,  dalla  Cillà  di  IVaza- 
reltc  nella  Giudea  alla  Cillà 
di  Daviddc  nominala  Betlem- 
me, ( l)  appartenendo  Egli  al- 
la Casa,  ed  alla  famiglia  di 
Davidde,  per  essere  descritto 
insieme  con  Maria  a lui  spo- 
sala in  consorte,  la  quale  era 
incinta.  Accadde  poi,  che  es- 
sendo ivi,  finirono  i giorni  (5) 
per  partorire.  E partorì  il  suo 
Figliuolo  Primogenito,  (6)  e 
lo  involse  nei  panni,  c pasclo 
a giacere  in  una  mangiatoja, 
perchè  non  vi  era  luogo  per 


(3)  Gesù  Cristo  prima  anche  di  nascere  volle,  che  i suoi  parenti  si  as- 
Bopprettassero  al  comando  di  chi  allora  sipnoreppiava  nella  Palestina.  La  si- 
tuazione della  Galilea  era  più  bsissa  della  Giudea , talché  le  acque  scorrevano 
nella  Galilea  dalla  Giudea.  Quindi  è a tutto  ripore,  che  il  Vangelista  fa  uso 
del  vocabolo  ascenda,  per  notare  il  viaggio  da  Nazarette  a Betlemme.  Tutto-  - 
chè  poi  un  tal  viaggio  non  fosse  minore  di  quattro  giornate,  si  tiene  più  vc- 
risimilmente,  che  Maria,  e Giuseppe  il  facessero  a piedi. 

(4)  Ho  già  provato  al  g.  /V.  noi.  3 , che  Giusepjie,  e Maria  appartene- 
vano ambedue  .'dia  stiri>e  di  David.  Sono  generalmente  prese  dagli  Interpreti 
per  sinonimi  le  due  espressioni  de  Domo , et  Familia  ; alcuni  perù  vogliono , 
che  Casa  spieghi  più  che  la  semplice  Famiijlia,  e specialmente  la  discendenza 
per  linea  retta. 

(5)  Il  Vangelo  non  dice,  clic  il  parto  segni  la  prima  notte  del  loro  ar- 
rivo in  Betlemme,  ma  solamente  rum  essent  ibi.  Ho  giù  fatto  notare,  che  per 
essere  Primogenito  non  è diiopo  avere  altn  fratelli , basta  nascere  il  primo. 

(C)  Tutto  ojiera  Maria  colle  proprie  mani:  Ella  fascia  il  Bambino,  Ella 
lo  adagia  nel  presepio.  • Pia  , et  constans  traditio  est , Bovcm , et  Asimim 
• in  Stabulo  fuisse,  cum  natus  est  Jesus  •.  Cosi  Benedetto  XIV.  de  Ftstis 
D.  N.  J.  C.  cap.  n.  nuni  35  et  seq.  ove  possono  vedersi  i fondamenti  della 
tradizione  e da  chi  vengono  contradetti. 
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loro  nell'Albergo.  (7)  Oranella 
stessa  Regione  si  trovavano  dei 
pastori  in  veglia,  alla  custodia 
del  loro  gregge  nel  giro  delle 
ore  notturne.  Ed  ecco,  che  l'An- 
gelo del  Signore  si  stette  ad  es- 
si vicino,  e circondati  si  vid- 
dero  da  uno  splendore  Divi- 
no, (8)  per  cui  s’intimorirono 
grandemente. Ma  l’Angelo  disse 
a quelli:  Non  abbiate  timore ;pe- 
rocchè  eccomi  fausto  apporta- 
tore a voi  di  grande  allegreita 
per  tutto  il  popolo:  mentre  oggi 
vi  è nato  nella  Città  di  Davidde 
il  Salvatore,  che  è Cristo  Signo- 
re. E questo  vi  sia  (9)  di  segna- 


S-  viit. 

gilias  noctis  super  gregem 
suuin.  Et  ecce  Angelus  Do- 
mini stelit  Juxta  illos , et 
claritas  Dei  circumfulsit  il- 
los, et  timuerunt  timore  ma- 
gno. Et  dixit  illis  Àngelus  : 
Nolite  timere , ecce  enim  e- 
vangelizo  vobis  gaudium  ma- 
gnum,  quod  est  omni  popu- 
lo:  Quia  natus  est  vobis  ho- 
die  Salvator , qui  est  Cbri- 
stus  Dominus  in  civitatc  Da- 
vid. Et  boc  vobis  signum  : 
Invenietislnfantem  pannisin- 
volutum,  et  positum  in  prae- 
sepio.  Et  subito  facta  est 
cum  Angelo  multitudo  mili- 


(7)  Gli  El)rei  dividevano  la  notte  in  quattro  tempi,  che  chiamavano  pri- 
ma, seconda,  terza,  e quarta  vigilia  notturna.  È da  osservarsi,  che  di  tanto 
popolo,  che  si  ritrovava  in  quel  tempo  a Betlemme,  nessuno  fu  fatto  do- 
gano dcU'annunzio  dell’  Angelo,  nè  dì  udire  l' armonioso  concerto  di  glorifica- 
zione cantato  in  quella  notte  dalla  milizia  Coleste.  Accado  però  non  di  ra- 
do, che  Dio  comunica  dei  speciali  favori  ad  animo  semplici,  che  vivono  ri- 
tirate dai  tumulti  del  secolo  , c lo  servono  con  umiltà  di  cuore  neireserci- 
zio  delle  sode  virtù  senza  altra  mira,  che  di  piacere  a lui  solo. 

(8)  .Vbbarhagliati  i Pastori  nel  bujo  della  notte  da  quell’  iinprovisn  di- 
luvio di  Raggi  celestiali  non  poterono  non  rimanerne  sbigottiti;  ma  l’ Angelo 
non  tiu'dò  a confortargli  opportunamente,  e presto  passarono  da  un’eccesso 
di  timore  ad  un’  eccesso  di  allegrezza  per  il  faustissimo  annunzio  , che  loro 
fu  fatto  della  nascita  del  Messia  Signore,  il  quale  veniva  a salvargli 

(9)  Un  Bambinello  avvolto  in  pochi  panni,  e giacente  nella  mangiatoja 
di  una  stalla , o spelonca  destinata  al  ricovero  di  animali  , ecco  il  semplice 
contrassegno  indicato  ni  pastori  dall’  Angelo , acciò  riconoscessero  il  loro  Sal- 
vatore, e Signore,  il  Cristo,  oggetto  di  allegrezza  per  ogni  popolo.  Superbia 
umana,  di  rossore  ti  cuopri;  e paventa  alla  vista  della  M.aestà  dell'Unigenito 
deirKterno,  umiliato  cosi,  ed  csin.mito. 
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tiae  Coelestis  luudantiuin  De- 
um,  et  dicentiuin:  Gloria  in 
aitissimis  Deo , et  in  terra 
pax  hoininibus  bonae  volun- 
tatis.  Et  factum  est,  ut  dis- 
cesserunt  ab  eis  Angeli  in 
Coelum,  Pastores  loqueban- 
tur  ad  invicein:  transeainus 
usque  Bethlehem , et  videa- 
inus  hoc  verbuin , quod  fa- 
ctum est,  quod  Dominus  o- 
stendit  nobis.  Et  vencrunt  fe- 
stinanlcs.  Et  invenerunt  Ma- 
riani, et  Joseph , et  infan- 
tem  posilum  in  praesepio. 
Videntes  autem  cognoverunt 


le:  troverete  un  Bambino  ravvol- 
to in  fascic,e posto  nel  presepio. 
Quindi  si  uni  subito  coll’Ange- 
lo una  schiera  numerosa  della 
milizia  Celeste,  che  lodavano 
Iddio,  e dicevano:  (10)  Gloria 
a Dio  nel  più  alto  dei  Cieli,  e pa- 
ce in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà.  (1 1 ) Partiti  poi, che  fu- 
rono gli  Angeli  da  loro  per  il 
Cielo, {\2)  i l*astori andavano 
dicendo  l’un  l’altro:  passiamo 
sino  a Betlemme  a vedere  quan- 
to è accaduto, siccome  il  Signo- 
re et  ha  mostrato.  E vi  andaro- 
no dandosi  fretta;  (13)  E ri  tra- 


ilo) Gloria  a Dio,  o pace  agli  Uomini,  il  volere  dei  quali  è a quello  di 
Dio  mai  sempre  uniforme,  e perfettamente  sottomesso.  Il  Verbo  Incarnato 
glorifica  Iddio  con  un  omaggio  tutto  degno  di  lui , e pacifica  la  terra 
col  cielo.  « 

(11)  Oli  Angeli  fanno  ritorno  d’onde  erano  stati  inviati  da  Dio  ; nella  di 
cui  intuitiva  visione  incessantemente  si  beano  senza  cessare  un  solo  istante 
di  desiderarne  la  immancbevole  perpetuità. 

(12)  Involati  gli  Angeli  al  Cielo,  volarono,  direi  quasi,  pur  anche  i Pa- 
stori a Betlemme,  dopo  essersi  a vicenda  animati  ad  un  viaggio  di  così  fer- 
vida divozione.  Ma  quanti  graziosi  inviti  ci  fa  sovente  il  nostro  Dio  per  il 
ministero  benché  invisibile  dei  suoi  Angoli,  e di  quello  in  particolare,  che  ci 
ha  destinato  in  custode?  Lungi  però  daU'imitarc  la  diligenza  di  quei  divoti 
pastori , e caminare  con  prontezza  verso  la  Casa  del  Pane  , ( che  ò il  si- 
gnificato della  parola  Belklehem),  si  abbandona  la  Casa  di  Dio,  ove  é il  Pa- 
ne di  eterna  vita , e si  volgono  i passi  verso  Babilonia  per  inebriarsi  del 
sozzo,  e mortifero  calice  dei  vietati  piaceri. 

(13)  Chi  non  invidia  la  sorte  di  quei  Pastori , che  furono  i primi  ad 
adorare  un  Dio  in  fascio?  Non  vacillò  la  loro  fede  alla  vista  di  tanta  pover- 
tà ed  umiliazione.  Restò  anzi  viep])iù  confermata , e si  fecero  a propagare 
lo  maraviglie  di  quel  Bambinello,  che  nel  suo  nascere  aveva  messo  in  muo- 
vimento  le  Angeliche  Gerarchie. 
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varano  Maria, e (ituscppe, ed  il  de  verbo,  quod  dictum  erat 
bambino  posto  nella  maiujìalo-  illis  de  Puero  hoc.  Et  oni- 
ja.Alal  veduta  poi  riconobbero  nes  qui  audierunt  mirati  sunt, 

la  verità  di  quanto  era  stato  loro  et  de  his  quae  dieta  crant 

significalo  di  questo  Fanciullo,  a pastoribus  ad  ipsos.  Ma- 
E tutti  quelli,  che  udirono  par-  ria  autein  conservabai  o- 
larne,  rimasero  attoniti  delle  moia  verba  haec  conferens 
cose  narrate  ad  essi  dai  Pasto-  in  corde  suo.  Et  reversi  sunt 
n .(  1 4)  Maria  poi  teneva  bene  in  pastores  gloritìcantes,  et  lau- 
mente  tutte  queste  cose,  faceti-  dantes  Deum  in  omnibus, 
done  in  cuor  suo  i rapporti. {ì  5)  quae  audierant,  et  viderant. 
Ed  i Pastori  ritornarono  glori-  sicOl  dictum  est  ad  illos.  Et 
ficnndo,e  lodando  Iddio  in  tutto  postquam  consummati  sunt 
ciò,  che  ascoltato  avevano, e ve-  dies  octo,  ut  circumeidere- 
duto,siccome  era  stato  dettolo-  tur  Puer,  vocatum  est  ne- 
ro. (16)  rerrnmatt  poi,  c/jc /u-  men  ejus  JESUS,  quod  vo- 
rono  gli  otto  giorni  per  la  cir-  catum  est  ab  .\ngeio,  prius- 
concisione  del  Fanciullo,  gli  fu  quarn  in  utero  concipcretur. 
imposto  il  nome  di  GESÙ", co- 
sì chiamato  dall’ Angelo  prima, 
che  fosse  concepito  nell’utero. 

(14)  Multo  meno  Maria  fu  mai  vacillante  nella  fede  ; ma  si  rallegrava 
in  cnor  suo  confrontando  ciò,  che  vedeva,  e udiva,  collo  antiche  Profezie, 
con  i parlari  di  G.ahriello,  con  il  saluto  di  Elisabetta,  col  concepimento  Ver- 
ginale, colla  gravidanza  senza  peso,  col  parto  intemerato,  e senza  dolore. 
Ecco  il  pascolo  divoto,  clic  dava  alla  sua  fedo  vivissima  la  Sposa  dello  Spi- 
rito Santo,  la  quale  perù  con  eroismo  di  modestia,  e di  umiliazione  riteneva 
il  tutto  custodito  dentro  di  so. 

(15)  Lo  coso,  che  ascoltato  avevano  i Pastori  dagli  Angeli  cosi  perfet. 
tamonto  concordi  con  quello  vedute  coi  propij  occhi,  somministravano  ai  loro 
animi  riconoscenti  materia  copiosa  di  lodi  al  Signore,  colle  quali  esterna- 
vano rinterno  gaudio,  che  gli  trasportava. 

(16)  Il  Vangelo  non  c’istruisce  del  luogo,  né  del  Ministro,  per  lo  cui 
mani  fu  eseguita  nelle  carni  di  Gesù  la  circoncisione  Quanto  al  luogo  non 
vi  ha  ragione  di  allontanarsi  d.al  si'nliracnto  di  S.  Epifanio,  che  nomina  la 
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* Paragrafo  IS'ono. 

EPIFANIA. 

a Mi.  II.  (a)  Oum  ergo  natus  esset 

Jesus  in  Bethlehem  Judae  in  in  Betlemme  di  Giuda  nei 
diebus  Herodis  Regis,  ecce  giorni  del  Re  Erode,  ecco,  che 

spelonca  ove  nacque:  Circumeisus  in  spelunca.  Ifaeret.  20.  La  persona  poi,  che 
lo  circoncise  si  crede,  che  fosse  S.  Giuseppe,  o piuttosto  la  Beatissima  Ver- 
gine , trovandosi  nella  Scrittura  esompj  di  madri  che  circoncisero  i propij 
figli.  Sta  scritto  nel  lÀb.  ì.  de'  Maccabei  i.  63.  « Muliores,  quae  circumeido- 
« bant  filios  suos,  trucidabantur  secundum  jussum  Kegis  Antiochi  ».  Volle 
poi  Gesù  essere  cirbonciso  per  dimostrare  la  verità  della  sua  Carne  ; por  ap- 
provare ciò,  chq^iDio  aveva  istituito;  por  farsi  conoscere  figliuolo  di  Àbra- 
mo; per  togliere  ogni  pretesto  agli  Ebrei  di  non  riceverlo  ; i>or  dare  esem- 
pio di  ubbidienza;  por  aver  presa  la  similitudine  della  carne  di  peccato;  o 
por  liberare  gli  altri  dal  peso  della  leggo  dopo  osservisi  egli  liberamente 
assoggettato.  Cosi  S.  Tommaso  nella  Somma  3.  p,  q.  Sì.  art.  l.  Sul  nome  di 
Gesù  si  veda  il  g.  III.  noi.  6. 

* • Difficillimum  est  tempus  illud  constituere , quo  Magi  venerunt  ab 
» Oriente.  » Cosi  Benedetto  XIV.  nella  citata  Opera  de  Feslis  IJb.  I.  Cap.  2. 
num.  36.  Tuttavia  io  non  dubito  di  dovere  far  precedere  la  storia  dell’  Ado- 
razione dei  Magi  a quella  della  Purificazione  di  Maria  per  le  ragioni,  che  mi 
piace  trascrivere  colle  parole  dell’  eloquentissimo  Cano  de  toc.  Theolog.  Lib.  XI. 
Cap.  5.  in  Resp.  ad  5.  » Non  HierSnymus  modo,  Augustinus,  Thomas,  nc  ce- 
» tori  foro  omnes  auctores,  verum  etiam  antiqua  Kcclesiae  traditio  tenot,  quod 
» Magi  Christum  decimotertio  die,  ex  quo  natus  fuerat,  adorarunt.  Cujus  ((ui- 
» dem  rei  cum  causam  quaererom  quidnam  esset , cur  tanta  id  conscnsiono 
o ab  Ecclesia  receptum  sit,  ((uamquam  vetori  traditioni  in  bujusmodi  rebus 
» multum  debetur  fidei,  ut  ratio  uUa  non  subsit,  bas  causas  tamen  invonio- 
» barn  duas,  oasque  ambas  ex  ipso  Evangelio  collccbas  : i’nam  quod  Matthaeus 

• dicit  : cum  natus  esset  Jesus  ecce  3Iagi  ab  Oriente  venerunt;  Sane  si,  quando  Ma- 
» gi  venerunt,  Christus  esset  anniculus,  aut  bimus,  ut  Epiphanius  , Zacha- 
» r\.is,  Faber,  Osiander,  existimsnt,  non  dixissot  Evangelista  cum  natus  es- 

• set...  Ecce  Magi,  quod  non  de  re  tam  sera,  sed  do  subita,  et  improvisa , 

• vel  certe  proxima,  et  quasi  praosente  dici  solet.  . Recons  ergo  natus  erat 

• Infans  quando  Magi  adveiierunt.  Altera  causa  est  linee.  Magi  luvenicrunt 
» Puerum  in  Bethlehem  ; ergo  ante  diem  Puriticationis  acccsseruut  ; quia 


èssendo  adunque  nato  Gesù 
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pervennero  dall'Oriente  (1)  i 
Magi  a Gerusalemme , dicen- 
do: dov'  è il  nato  Ue  dei  Giu- 
dei? Perocché  abbiamo  vedu- 
to (2)  la  sua  stella  in  Oriente, 
e siamo  venuti  ad  adorarlo.  In 


l\.  31 

Magi  ab  Orioiilf  vcnerunt  Je- 
l'osolymam  diccntes:  Ubi  est 
qui  natus  est  [\ex  Judaco- 
ruin?  Yidimus  cniin  stellali) 
ejus  in  Oriente,  et  venimus 
adorare  cum.  Audiens  autein 


» ultra  id  toraporis  CliristuB  non  fuit  in  Bothleliom.  Lucas  enim  iis  deacriptit! , 

• quuo  ad  Purificationem  attinohant , uddit  : [’t  pafteerunt  omnia  teeundam  U- 

• gtm  Domini  reetni  siM  in  Galilaeam  in  Civilatem  imm  Nazanlh;  Non  uit,  in 
» Butlilehem,  sed  in  Nazareth.  Cur  antera  Bothlohora  revertenmtnr , ubi  adeu 
» nihii  habeljant  supollcctilis,  ut  Virgini  ad  rcclinandum  Infantera  non  aliua 
» quam  praesope  locua  fucrit  in  diveraorio  ? Neo  Kvangeliata  docet  eos  veniaae, 

• ut  moraroutur,  sed  ut  profiterentur  in  Civitate  sua.  Mauserunt  itaque  ibidem 
» quantura  necesso  fuit  ad  implendam  legem,  quae  jubet,  ut  post  circunici- 

• Bora  in&ntulura  raaneat  mulier  trigìnta  tribus  diebus  in  sanguine  puriSca- 
» tionis  suae.  Intra  quos  dies  Betblehera  venisse  Magus  recte  cre<lirau8 , et 

• Puonira  indicio  stellao  invoutum  adorasse  ».  .A.lla  diflieoltà  della  lunghez- 
za del  viaggio  sodisfa  Benedetto  XIV.  sopra  citato,  con  dire:  » Non  enim 

• e Perside,  seu  Cbaldaea.  ..sed  ex  Arabia-Folicc  profocti  sunt  • siccome  af- 
fermano Tertulliano,  ed  il  Martire  S.  Giustino.  Un’altra  difficoltà  [suole  op- 
porsi alta  sentenza , che  ho  adottata , per  avere  Erode  uccisi  gli  Innocenti  a 
bimatu,  et  infra;  ma  vi  rispondo  S.  Oio.  Grisostomo  llomit.  7.  ih  Malh.  • Quod 
« si  a (ìchrìo,  et  infra  Hcrodes  pueros  interfecit,  sìquidora  convonions  in  eum- 

• dem  tyrannum  pavor,  et  furor,  prò  abundantia  cautiunis,  et  licentia  perse- 
» quutionis  roajus  etiara  tempiis  includit , ne  quia  profecto  ejus  aotatis , et 

• forte  is  potissimum,  proptor  quem  ahi  interimuntur,  elTugiat  ».  Non  man- 
cano altre  risposte  da  vedersi  negli  Espositori,  che  io  tralascio  di  riforiro  per 
brevità. 

(1)  Il  Vangelo  non  no  individua  il  numero.  La  tradizione  Ecclesiastica 
jjCTÒ  tiene,  che  fossero  tre,  nè  vi  6 ragione  per  contradirla.  S.  Leone  il  Oran- 
do r autorizza  in  varj  de'  suoi  sublimi  Sermoni.  Ma  sulla  loro  professione  il 
Santo  Padre  nel  Sermone  lY.  deli  Epifania  dico  solamente,  che  erano  (ìen*  qme 
ipectandnrum  lyderum  arte  pollebant.  Benedetto  XIV.  nel  luogo  citato  num.  11., 
e tegnenti,  riferisce  le  prove  della  tradizione,  che  fossero  tre  Kegi,  o no  con- 
sento il  Padre  dogli  Ecclesiastici  .\nnali  Venerabile  Cardinal  Baronio. 

(2)  Sulla  Stell.a  do’  Magi  non  so  dipartirmi  dalla  opinione  di  S.  Tom- 
maso , il  quale  vuole , che  fosso  una  stella  creata  di  nuovo;  ma  nella  nostra 
Atmosfera.  • Probabilius  videlur  quod  fuorit  stella  de  novo  creata  non  in  Cw!- 
» lo.  sed  in  acre  vicino  Torrae,  quae  sccundum  Uivinam  Voluntatcìn  moveba- 
» tur.  * Sono  parole  del  S.  Dottore  nella  3.  p q.  3(5.  art.  7. 
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udire  poi  questo  il  \3)  lìe  Erode 
si  conturbò  , e tutta  Gerusa- 
lemme con  esso.  Quindi  adu- 
nati avendo  tutti  i Principi  dei 
Sacerdoti , e gli  Scribi  del  po- 
polo domandava  loro,  dove  il 
Cristo  nascerebbe.  E quelli  gli 
dissero’,  (i)  in  Betlemme  di 
Giuda;  imperocché  è stato  cosi 
scritto  dal  Profeta:  E tu,  Bet- 
lemme Terra  di  Giuda,  non  sei 
r infima  fra  le  principali  di 
Giuda;  imperocché  da  te  esci- 
rà  il  Duce,  che  regga  il  mio 
popolo  d’Israello.  (5)  Allora  E- 

(3)  S’ iuteudo  con  facilitò  il  turbamento  di  Erode,  perché  temeva  di  per- 
dere la  corona  i ma  onde  mai  il  turbamento  di  tutta  la  Città  7 Gerusalemme 
era  allora  assai  scostumata  ; ed  essendo  stata  da  molto  tempo  sog'getta  alle 
traversie  delle  guerre,  amava  meglio  la  schiavitù  senza  guerra,  ohe  una  nuo- 
va rivoluziono.  Cosi  i loro  antenati  sovente  desiderarono  piuttosto  la  schia- 
vitù dell'  Egitto,  che  il  doversi  affaticare  all’  acquisto  della  Terra  promessa.  In- 
somma  Gerusalemme  si  turba,  perchè  se  non  è in  lei  mancata  la  Heligione , 
ne  è però  estinto  lo  spirito,  e più  quasi  non  prezza  le  promesse  di  Dio. 

(4)  S.  Matteo  riporta  la  Profezia  di  Michea  colle  parole  istesse , colle 
({uali  la  riferirono  ad  Erode  quei  Dottori  dell'Ebraismo,  alquanto  corrottamen- 
te; Argomento  palpabile,  come  notò  S.  Girolamo,  di  loro  ignoranza.  Sposso 
però  gU  Evangelisti  nel  citare  i passi  Scritturali  ne  esprimono  il  senso  piut- 
tosto, che  le  parole  precise,  e tale  è jior  questo  luogo  il  sentimento  di  Estio 
Annolat.  in  Prophtl.  Michaeae  cap.  V.  ver.  2. 

(5)  Chi  non  farà  le  meraviglie  al  vedere  tante  precauzioni  per  parte  di 
Erode,  il  quale  non  ha  altra  mira,  che  di  torre  di  vita  sino  dalle  ftiscie  il  te- 
muto Figliuolo  di  Davidde;  e tanta  indolenza  per  parto  dei  Pontefici  della  Si- 
uiigoga,  e degli  Scribi,  i cjuali  in  un  affare  di  Heligione  cosi  interessante,  o 
cosi  delicato  non  si  prendono  alcuna  sollecitudine  i>er  appurarne  la  veriui , 
e tutti  rimangono  nel  loro  turbamento  stupidi,  ed  inoperosi,  come  se  la  Pro- 
fezia, che  avevano  saputo  altrui  indicare,  non  fosse  scritta  a loro  ammaestra- 
mento, e profitto  ? Dio  i>orù  volesse,  che  di  simili  esompj  di  trascuratezza  non 


Herodes  l\ux  lurbutus  est,  et 
omnis  Jerosolyma  cani  ilio. 
Et  congregans  onines  Princi- 
pes  Sacei'dotum , et  Scribas 
populi,  sciscitabatur  ab  eis, 
ubi  Christus  nasceretui*.  .\t 
illi  dixei'unt  ei  : in  Bethle- 
hein  Judae.  Sic  enim  scri- 
ptum est  per  Prophetam  : 
Et  tu,  Bethlelieni  Terra  Ju- 
da  , ncquaquain  minima  es 
in  principibus  Juda  , ex  te 
enim  exiet  Dux,  qui  regat 
populum  meum  Israel.  Tunc 
Herodes  , clam  vocalis  Ma- 
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rode  chiamali  in  disparte  i Ma- 
gi, s'informò  esatlamenle  da 
loro  in  qual  tempo  la  stella  ap- 
parve ad  essi.  E dirigendogli 
in  Betlemme  disse  : (6)  Anda- 
te, e domandate  con  diligenza 
del  Fanciullo,  e trovato,  che  lo 
avrete,  rendetemene  consape- 
vole, acciò  vada  ancor  io  ad  a- 
dorarlo.  Quelli  dopo  avere  n- 
dito  il  Re  partirono.  (7)  Ed  ec- 
co la  stella,  che  veduta  aveva- 
no in  Oriente,  ondava  innanzi 
a loro,  sinché  camin  facendo 
arrivasse  a posare  .sopra  dove 
era  il  Fanciullo.  (8)  Vedendo 


^is,  diligcntcr  didicil  ab  cis 
tempus  stellae,  quao  appa- 
ruit  cis.  Et  mittens  illos  in 
Bethlehem  dixit:  Ite,  et  in- 
teiTogate  dìligenter  de  Pue- 
l'o  ; et  cuin  inveneritis  re- 
nuotiate  niihi  , ut  et  ego 
venicns  adorein  euin.  Qui 
cuin  audisRcnt  Kegein,  abie- 
i-unt.  Et  ecce  stella,  quam 
viderant  in  Oriente,  antcce- 
debat  eos  , usque  duin  ve- 
niens  starct  sopra  ubi  erat 
Puer.Videntes  autein  stellani 
gavisi  sunt  gaudio  magno 
valde;  Et  inlrantcs  Domuin 


si  avesse  talvolta  a compiangere  il  disordine  anche  nella  Chiesa  di  Ucaù  Cri- 
sto! 

(6)  Non  permise  il  Signore,  che  Erode  pensasse  di  dare  una  scorta  ai 
Magi  sino  a Betlemme  per  espiare  tutti  i loro  andamenti,  c come  alla  fine 
giungessero  allo  scopo  del  loro  viaggio.  Ammiriamo  intanto  l'ordine  della  Di- 
vina Providenza,  la  quale  sii  rendere  frustranei  a piacimento  i ragg'iri  dei  mal- 
viigi,  ed  in  particolare  dogli  ipocriti,  quale  era  cerUimente  Erode  in  quella 
occasione,  come  dimostrollo  in  seguito  coi  fatti. 

(7)  La  stella,  durante  il  trattenimento  dei  Magi  in  Gerusalemme,  restò  in- 
visibile, (sebbene  sarebbe  forse  più  conforme  al  sagro  Testo  il  dire,  che  la  stella 
non  associasse  i Miqji  dMI  Oriento  a Gerusalemme  ; ma  solo  da  Gerusalemme  a 
Betlemme)  ; ma  sortiti  ap|>ona  dalla  città  tornò  ad  apparire  col  primiero  s|tlen- 
dore,  e preso  di  nuovo  a guidare  i divoti  personaggi,  siccome  la  Colonna  di 
nuvola,  e di  fuoco  dimostrava  agli  Israeliti  la  strada,  che  tener  dovevano  nel 
Deserto  di  giorno,  e di  notte  ; ut  dur  tssel  itineris  ulro^ue  tempore.  Eiod.  xiii.  21. 
Gesù  Cristo  è la  via.  la  verità,  c la  vita.  Felice  chi  non  corca  altra  guida,  se 
non  quella  ove  i raggj  risplendono  della  sua  luce. 

(8)  Maldonato  nel  Commentario  su  questo  passo  di  8.  Matteo  non  sup- 
pone derivato  il  gaudio  dei  Magi  dalla  veduta  della  stella  all'escire  che  fe- 
cero d:i  Gerusalemme  ; ma  quando  quella  andò  a fermarsi  in  Betlemme  sul 
luogo  dove  era  Gesù,  fu  allora,  che  ad  un  seguo  cosi  prodigioso  del  termine 

Tomo  /.  3 
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poi  la  stella  se  ne  rallegrarono 
estremamente  ; Ed  entrati  (9) 
in  Casa  ritrovarono  il  Fanciul- 
lo con  Maria  sua  Madre , (10) 
e prostrati  lo  adorarono.  Quin- 
di dischiusi  i loro  tesori,  gli  of- 
fersero i doni  : Oro,  Incenso,  e 
ilf/rra.(l  1)  Venendo  poi  avver- 
titi in  sogno  di  non  ripassa- 
re da  Erode,  per  altra  strada 
fecero  ritorno  al  loro  Paese. 

del  loro  viaggio  govisi  tuta  gaudio  magno  calde.  Non  d però  cho  non  possano 
riferirsi  queste  parole  al  primo  novello  apparire  di  detta  stella  per  la  parte 
appunto,  cho  conduceva  a Betlemme. 

(9)  Quegli  Espositori,  che  protraggono  l'adorazione  dei  Magi  sino  ad 
un’  anno,  ovvero  due  dopo  la  nascita  del  Salvatore,  danno  forza  alla  loro  opi- 
nione con  questa  espressione  del  Vangelista  tnfranW)  Domum;  ma  ò da  sov- 
venirsi, cho  S.  Matteo  ha  scritto  il  Vangelo  in  Ebraico,  e gli  Ebrei  adat- 
tano il  nome  di  Casa  a qualsivoglia  abitazione  d’uomini,  o di  animali,  e sino 
ai  nidi  degli  augelli.  S.  Girolamo  nella  lettera  a Marcella  scrivo  es])ressamcnto, 
cho  i Magi  adorarono  Cristo  nella  spelonca  di  Betlemme.  « Hic  demonstra- 
tur  a stella;  hic  adoratur  a Magie.  «Infatti  nella  solennità  dcll'Epifaulu  can- 
ta la  Chiesa.  « Hodie  stella  Magos  duzit  ad  Praesepe  »,  non  altrove. 

(10)  Il  solo  Fanciullo  o adorarono  con  culto  a Dio  solo  dovuto,  ed  offri- 
rongli  doni  signidcanti  la  professione  della  loro  Fede  nel  mistero  della  In- 
carnazione , su  dei  quali  possono  leggersi  tante  belle , ed  utili  osservazioni 
nelle  Omelie,  ed  opere  dei  santi  Padri.  , 

(11)  È da  notarsi  il  progresso  dei  Magi  ; In  Oriente  Iddio  si  fece  loro 
intendere  con  un  segno  Celeste;  aOerusalemmo  disvela  ad  essi  lo  Scritturo; 
ed  in  fine  a Betlemme  parla  loro  immediatamente  da  se  stesso , o pel  mini- 
stero di  un’  Angelo. 


inveneTunt  Pucrum  curii  Ma- 
ria Maire  ejus,  et  procidentcs 
adoravcrunl  eum.  El  apertis 
thesauris  suis,  obtulerunt  ei 
munera  aurum  , thus , et 
myrrhatn.  Et  responso  acce- 
pto  in  somnis  ne  redirent 
ad  llerodem,  per  aliain  viain 
reversi  sunt  in  Kegionein 
suain. 
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* Paraijrafo  Decimo. 

1*LUI1'ICAZI0NK  DI  MADIA  VElUilNK. 


rk 


arlìli,  che  furono  i Ma(ii, 
cd  i giorni  compili  (1)  della 
Purificazione  di  Maria  secon- 
do la  legge  di  Moisèt  portarono 
Gesù  in  Gerusalemme  per  pre- 
sentarlo al  Signore,  siccome 
sta  scritto  nella  legge  del  Si- 
gnore: che  ogni  figliuolo  pri- 
mogenito maschio  verrà  consa- 
grato al  Signore  ; come  per  da- 
re la  vittima,  conforme  a quan- 
to è ordinato  nella  legge  del  Si- 
gnore (2)  di  un  pajo  di  tortore. 


(a)  cum  recossissent,  (b) 
et  postquain  impioti  sunt 
dics  purj^ationis  ejus  sccun- 
dum  Icj^em  Moysi , lulerunt 
illuni  in  Jei’usalein,  ut  siste- 
rent  euin  Domino , sicut  scri- 
ptum est  in  lego  Domini  : 
quia  Olirne  masculìnum  ada- 
periens  vulvam  Sanctum  Do- 
mino vocabitur,  Et  ut  da- 
ront  hostiam, seeundum  quod 
dicium  est  in  lego  Domini  , 
par  Turturuni , aut  diios  pul- 


• Dopo  di  Bvere  rosa  rafrione  colla  nota  preliininarc  dui  precodente  Pa- 
rajrriifo  dui  tempo,  in  cui  successo,  l' adorazione  dei  Map-i , non  vi  è d'iunK) 
di  altro  nprpungere  per  giustitìcaro  l'ordine  isterico,  che  io  prosieguo  coll'E- 
vangelistii  S.  Luca. 

(1)  La  purezza  del  parto  miriicoloso  corrispondente  al  non  mono  porten- 
toso concepimento,  rendeva  esente  la  Sposa  dello  Si>irito  Santo , o Madre  di 
Dio  dalla  legge  della  puriticazione.  Sul  qual  proposito  il  Dottore  Angelico  ha 
osservato,  che  Moisè  sembra  siasi  appunto  servito  di  quei  termini  nel  pro- 
mulgarla, affine  di  escludere  espn'ssanieuto  dalla  obbligazione  la  Vergine  Ma- 
ria. • SigMOHler  Mo_ys<ìS  videtur  fuisse  loquutus,  ad  cxcipiendam  ab  immun- 
<■  ditia  Matrom  Dei,  quae  non  peperii  suseejilo  semine  ».  Cosi  S.  Tommaso  bW/« 
Somma  3.  p.  q.  37.  ori.  4.  ad  'i.  Non  fu  che  lo  spirito  della  più  profonda 
umiltù,  che  condusse  Maria  a<l  ubbidire  s|K)ntaneamente  alla  leggo  della  pu- 
rificazione ; siccome  per  Divino  impulso  assoggettato  aveva  alla  cerimonia  della 
Circoncisione  il  suo  (lesu. 

(2)  Lo  stesso  spirito  di  umiltà  spinse  Maria  a trasceghero  la  offerta  u- 
sata  ilai  poveri , quella  schivando  deU'Agnello  propria  dei  facoltosi , nell’  atto 


a Mi.  II. 
13. 

6 L.  II. 
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los  Columbarum.  Et  ecce 
homo  crai  in  Jerusalein,  cui 
nomcn  Simeon,  et  homo  iste 
justus,  et  timoratus  expe- 
ctans  consolationcm  Israel. 
Et  Spiritus  Sanctus  erat  in 
eo.  Et  responsum  acceperat 
a Spirila  Sancto  non  visu- 
rum  se  morlem,  nisi  prius 
videret  Christum  Domini.  Et 
venit  in  Spirita  in  Tem- 
plum.  Et  cam  indacerent 
Puerum  Jesum  parcntes  ejus, 
ut  facerent  secundum  con- 
suctudinem  legis  prò  eo,  ac- 
cepit  eum  in  ulnas  suas,  et 
benedixit  Deum,  et  dixit  : 


LISTI  IMll 

0 due  giovani  Colombi.  Ed  ec- 
co, che  ritrovavasi  in  Gerusa- 
lemme (3ì  un  uomo,  il  di  cui 
nome  era  Simeone,  e quest’  uo- 
mo giusto,  e timorato  stava  as- 
pettando la  consolazione  d'I- 
sraello.  Era  in  lui  lo  Spirito 
Santo,  e dallo  Spirito  Santo 
aveva  avuto  rivelazione , che 
non  sarebbe  giunto  a morte 
senza  prima  vedere  il  Cristo 
del  Signore.  Andò  ispiralo  al 
Tempio  ; Ed  introducendovi  il 
Fanciullo  Gesù  i di  lui  paren- 
ti (4)  per  fare  su  del  medesi- 
mo secondo  V uso  della  leg- 
ge, (5)  Ei  lo  prese  nelle  sue 


die  si  portava  la  prima  volta  al  Tempio  per  offerire  I’  Agnello  di  Dio  , che 
toglie  i peccati  del  mondo. 

(3)  1 Pittori  sogliono  ornare  le  Imagini  del  Santo  Vecchio  delle  insegno 
sacerdotali.  Ma  S.  Luca,  che  ne  fa  tanti  elogj,  tace  affatto  tale  prerogativa; 
e però  la  opinione  piò  comune,  e più  verisimilo  non  lo  reputa  dell'ordine  Sa- 
cerdotale. L'uomo  santo,  lungi  dal  turbarsi  colla  prevaricatrice  Gerusalemme , 
era  in  aspettalira  della  consolazione  i'Israello.  Ecco  un  divoto  Israelita,  vero  erede 
dello  spirito  dei  Patriarchi. 

(4)  Queste  poche  parole  del  Vangelista  ut  facerent  secundum  eonsueludènem 
legis  prò  eo  non  permettono  di  poter  dubitare , che  Gesù  Cristo  venisse  co- 
me gli  altri  primogeniti  degli  Ebrei  ed  offerto,  e riscattato  con  cinque  Sicli. 
Con  cinque  .Sicli  vien  riscattato  quegli,  che  con  cinque  piaghe  aveva  a redi- 
mere tutto  il  mondo. 

(5)  Ossenano  generalmente  gli  Interpreti,  che  Dio  concesse  a Simeone 
più  di  quello  aveagli  promesso.  Avnagli  promesso,  che  |>rima  di  morire  ve- 
drebbe il  Messia,  ed  è adesso,  che  non  solamente  lo  vedo  ; ma  lo  abbraccia 
pur  anche,  e lo  possiede.  Domandiamo  sposso  a Maria  avvocata  nostra,  che 
dopo  di  questo  esilio  ci  mostri  il  benedetto  Gesù  frutto  del  ventre  suo  ver- 
ginale. e giungiamo  a possederlo. 
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braccia,  e benedisse  Iddio,  di- 
cendo: (())  Lascia  pure  adesso, 
0 Signore,  secondo  la  tua  pa- 
rola riposare  in  pace  il  tuo  ser- 
vo; perche  gli  occhi  miei  han- 
no vedalo  il  Salvatore  da  te 
dato,  che  hai  posto  in  veduta  di 
lutti  i popoli,  luce  da  illumi- 
nare le  nazioni,  e gloria  del 
tuo  popolo  d’ Israello.  (7)  Era- 
no poi  il  padre,  e la  madre  in 
ammirazione  per  queste  cose, 
che  si  dicevano  di  lui.  (8)  Si- 
meone gli  benedisse,  e disse  a 
Maria  Madre  di  Lui  (9);  Ec- 
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Nunc  dimìttis  servuin  tuum  , 
Domine  , eecundum  verbum 
tuum  in  pace , quia  viderunt 
oculi  mei  Salutare  tuum  , 
quod  parasti  ante  faciem 
omnium  populorum , lumen 
ad  revelationem  gentium  , 
et  gloriam  plebis  tuae  Israel. 
Et  erat  pater  cjus , et  ma- 
tcp  mirantcs  super  bis,  quae 
dicebantur  de  ilio.  Et  bene- 
dixit  illis  Simeon , et  di\it 
ad  Mariam  Matrem  ejus  : Ec- 
ce positus  est  bic  in  rui- 
nam , et  in  resurrectionem 


(ti)  Ecco  il  terzo  Cantico  profetico  dopo  quelli  di  Zaccaria,  e della  Ma- 
dre di  Dio,  di  cui  siamo  debitori  all’ Evangelista  S.  Luca.  Parte  da  questa 
mortai  vita  contento  il  buon  Veeebio  dopo  di  aver  veduto  cosi  da  vicino  la 
salute  del  mondo  ; contemplando  con  lume  profetico  in  quell’  Infante  Divino 
il  vero  Solo  ili  giustizia,  che  lo  tenebro  rischiara  della  cieca  Gentilità,  e for- 
ma la  gloria  del  popolo  di  Dio. 

fi)  Avevano  ben  rjigione  Giuseppe,  o Maria  di  ammirare  la  cura,  che 
si  prendeva  Iddio  j)or  manife.^tare  le  glorio  del  suo  Figliuolo  diletto  per  la 
Imcca  del  Santo  Vecchio,  mentre  eglino  non  si  occupavano,  che  di  assogget- 
tarlo in  silenzio  ai  Ititi  Legali. 

(8)  Questa  benedizione  è un  troppo  debole  appoggio  per  sostenere  la  o- 
pinione , che  ho  poc.anzi  rigettata  del  Sacerdozio  di  Simeone.  Benedire  vale 
qui  lo  stesso  che  pregare,  ed  augurare  del  tiene  : del  qual  genere  di  benedi- 
zioni donate  da  tutt’altri,  ohe  da’ Sacerdoti  ve  ne  ha  molti  esompj  nella  Santa 
Scrittuni,  come  è noto. 

(9)  Se  il  Cantico  di  .Simeone  fu  oggetto  di  gaudio,  o di  ammirazione  alla 
Madre  di  Dio,  i parlari,  che  a lei  diresse  il  Venerabile  Profeta  furono  la  sor- 
gente feconda  di  acque  amarissime,  nelle  quali  fu  immerso  il  suo  dolcissimo 
cuore.  Gesù  Cristo  non  è venuto  al  mondo  por  perdere  gli  uomini  : ma  per 
salvarli.  Quelli  però,  che  ricuseranno  di  averlo  a salute,  lo  avranno,  loro  mal- 
grado, a rovina,  o soggiacere  dovranno  nel  d\  finale  al  rigore  del  suo  giudi- 
zio. Il  popolo  Giudaico  contradisse  sempre  a Gesù  Cristo.  • Ad  Israel  au- 
« lem  dicit;  Tota  die  expandi  manna  meas  ad  populum  non  credentem , et 
••  rnntrailicenlm  » . ad  Itoin.  x.  ‘21. 
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multorum  in  Israel  , et  in 
signum  cui  conlradicctur,  et 
tuam  ipsius  anìinam  pciTran- 
sibit  gladius,  ut  revelentur 
ex  multis  cordibus  cogitatio- 
nes.  Et  crat  Anna  Prophe- 
tissa  Hlia  Phanuel  de  tribù 
Aser.  Haec  proccsserat  in 
diebus  multis,  et  vixerat  cum 
viro  suo  annis  septem  a vir- 
ginitatc  sua.  Et  haec  vidua 
erat  usque  ad  annos  octua- 
ginta  quatuor,  quae  non  di- 
scedebat  de  Tempio  jeju- 
niis,  et  obsecrationibus  ser- 
vicns  nocte,  ac  die.  Et  baco 
ipsa  bora  superveniens  con- 
fìtebatur  Domino,  et  loque- 
batur  de  ilio  omnibus,  qui 
cxpeclabant  l'edcmplioncm 
Israel. 


co,  che  questi  è posto  in  rovi- 
na, ed  in  risurrezione  di  molli 
in  ìsraello , ed  in  segnale  di 
contradizione , e V anima  tua 
islcssasarà  trapassata  dal  Col- 
tello, (1 0)  onde  restino  di  molti 
cuori  disvelati  i pensieri.  (1 1 ) 
Erari  anche  Anna  Profetessa, 
figliuola  di  Fanuel  della  Tribù 
di  Aser.  Era  questa  avanzata 
in  età , ed  aveva  vissuto  sette 
anni  col  suo  marito,  sposato  da 
lei  nell’ingresso  di  stia  puber- 
tà, restando  poi  vedova  sino 
agii  ottantaquattro  anni.  (12) 
E senza  dipartirsi  dal  Tempio 
si  occupava  notte,  e giorno  in 
digiuni,  ed  orazioni  al  servizio 
di  Dio.  Sopravvenendo  pertan- 
to essa  pure  nell’ora  medesima 
dava  lode  al  Signore,  e parlava 
di  quello  a chiunque  aspetta- 
va la  Redenzione  d’  ìsraello. 


(10)  Queste  ultime  parole  della  Profezia  rendono  rag-ione  dell’essere  lui 
posto  in  Iwrsag-lio  di  contradizione  ; e perciò  sono  ila  leggersi  come  in  pa- 
rentesi le  antecedenti  ; tl  tuam  ipsius  animam  eir. 

(11)  I Greci  chiamano  la  Festa  dfj/i /neoiKn  quella  della  Piirificjizione  per 
gli  incontri  di  Simeone  e d’ Anna,  duo  Profeti  serbati  sino  alla  loi-o  decrepi- 
tezza per  rendere  testimonianza  di  Gesù  al  primo  ingresso  nel  Tempio. 

(12)  Sia,  che  questa  Santa  Vedova  abitasse  realmente  con  altre  Ve<lo- 
vc,  o Vergini  in  un  Reclusorio,  che  formava  parte  della  gran  fabbrica  del 
Tempio;  sia  che  fosse  Ella  cosi  ,'issidua  a tutte  le  Funzioni,  Sagrifizj,  o puti- 
hliche  Preci , che  si  facevano  nel  Tempio  da  poter  dire  in  verità  moralmen- 
te, che  non  ne  partiva  notte,  e giorno;  noi  vediamo  una  Honna  di  orazio- 
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• Paragrafo  Undecima. 
FUGA  IN  EGITTO. 


E adempito,  che  ebbero  a 
quanto  era  prescritto  nella  Icg- 


1«) 


Et 


ut  perfecerunt  om- 


nia secundum  logcin  Domi- 


ne, 0 di  mortificazione,  la  quale  meritò  egualmente,  che  S.  Simeone,  di  eser- 
citare in  qualche  modo  anticipatamente  l’uffizio  degli  Apostoli,  e dello  stesso 
Precursore. 

" Non  ho  potuto  non  faro  molti  riflessi  avanti  di  determinarmi  a dar  luo- 
go alla  fugii  in  Egitto  da  Gerusalemme  piuttosto,  che  da  Nazzarettc  per  la 
continuazione  ilell’  ordino  istorico.  Mi  faceva  difficoltò  la  seconda  parte  del 
citato  versetto  lìO.  di  S.  Luca,  sembrando,  che  dopo  la  Purificazione  la  Sa- 
gra Famiglia  ritornasse  immediatamente  a N:izzarette  ; • et  ut  porfecorunt 
» omnia  secundum  logom  Domini , repersi  junt  in  Gnlilaeam  in  Civitatem  $uam 
« Mazareth  ».  Essendo  perù  evidente  nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  che  la  fuga 
in  Egitto  fu  prossima  alla  partenza  dei  Magi  da  Betlemme.  • Qui  cum  re- 

• ces.<issont.  Erre  Angelus  Domini  apparuit  in  somnis  .losoph  dicens:  surge  ■; 
ed  essendo  del  p.ari  ovidonto  nello  stesso  Vangelo  di  S.  Matteo,  che  detta 
Sagra  Famiglia  fissò  sua  dimora  in  Nazaret  dopo  il  ritorno  dall’  Egitto,  (co- 
me si  vedrà  al  g.  XIII.),  ho  cretluto,  che  il  miglior  partito  da  prendersi  per 
la  concili.aziono  dogli  Evangelisti  sia  quello  di  notare  la  fuga  in  Egitto  do- 
po la  Ceremonia  della  Purificazione.  Imperocché  intanto  S.  Luca  riferisce  il 
ritorno  in  Galilea  dopo  la  Purificazione  in  quanto,  che  ha  voluto  totalmente 
preterire  la  storia  intermedia  delle  apparizioni  dell’Angelo  a S.  Giuseppe,  co- 
me quella  della  fiigti,  e ritorno  dall’Egitto.  S.  Matteo  per  lo  contrario  ha  to- 
talmente preterito  il  racconto  della  Purificazione.  Si  ponga  adunque  mente 
alla  ragiono  che  ad<luce  S.  Agostino  per  tale  conciliazione  de  Consen.  Etangel. 
Uh.  2.  (’np.  5.  nuin  IO.  » Hic  proinde  cognoscendum  est. ...  sic  unumquem- 
« quo  Evangelistam  contexere  nnrrationem  suam,  ut  tamquam  nihil  practer- 
« inittentis  series  contcxtJi  videatur...  Ac  per  hoc  intelligitur  Matthaeus,  ubi 
« ait  somnis  admonitos  Magne  ne  redirent  .ad  Hcrodem , et  per  aliam  viam 
« reversos  in  Hegionem  suam,  illic  praetennississc,  quae  Lncas  narravit  ge- 

• sta  circa  Dominura  in  Tempio,  et  dieta  a Simeone,  et  Anna,  ubi  rursus  Lu- 
« cas  praetermittcns  profectionem  in  Aegyptum  , quam  narrat  Matthaeus  ; 
« tamquam  continuum  contcxuit  rcgrcssionem  ad  Civitatem  Nazareth  ».  Ag- 
giungo un’idtra  osservazione,  che  rende  assai  più  verisimile  l'itdottato  pare- 
n>,  che  l’Angelo  dasso  avviso  a S.  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto  avanti,  che 


a L.  II. 
39. 


Digitized  by  Google 


40 


GM  EVANGKIJSri  IMTI 


6 Mt.  Il 


ni,  (6)  Ecce  Angelus  Domini 
apparuit  in  somnis  Joseph  di- 
cens:  Surge,  et  accipe  Pue- 
rum,  et  ì^atrem  ejus,  et  fugo 
in  Acgyptumjet  osto  ibi  u- 
sque  duni  dicam  libi.  Futurum 
est  enim,  ut  Herodes  quac- 
rat  Puerum  ad  perdendum 
eum.  Qui  consurgens  acccpit 
Puerum  , et  Matrem  ejus 


fjc  del  Signore,  (I)  Ecco  , che 
l’Angelo  del  Signore  apparve 
in  sogno  a Giuseppe  dicendo  : 
Sorgi,  e prendi  il  Fanciullo 
con  sua  Madre  e fuggi  in  Egit- 
to ; ivi  li  ferma  finche  io  te  lo 
dirò.  Perocché  avverrà,  che 
Erode  ricerchi  il  Fanciullo  per 
dargli  morte.  (2)  Alzatosi  Egli 
prese  il  Fanciullo  e la  sua  Ma- 


|iarti«8ero  du  Gerusalemme.  Imperocché  avendo  Simeone  ed  Anna  dichiarato 
puhlicamente  nel  Tempio  a chiunque  aspettava  la  Redenzione  dTsraello,  che 
quel  Bambino  era  il  sospirato  Messia;  chi  non  ve<le,  che  sino  da  quel  mo- 
mento si  rendeva  pericolosa  la  dimora  nelle  Terre  dTsraello,  ]K)tendo  con  fa- 
cilità essere  portata  alle  on>cchio  del  Re  tiranno  la  fama  di  tali  incontri  ac- 
caduti in  quell’epoca?  Non  ripeto  la  confutazione  di  quelli,  che  toiiffono  avere 
la  S.agra  Famig-lia  dimorato  uno.  o due  anni  in  Betlemme  avanti  di  fuggire 
in  Egitto,  perchè  io  Tho  già  fatta  colla  nota  dell'  Asterisco  del  §.  /.Y. 

(1)  Qui  è dove  mirabilmente  risplende  la  dignità,  e la  virtù  di  S.  Giu- 
seppe; ma  qui  è ancora,*  ove  si  conosce,  che  la  eminenza  dei  gradi  è inse- 
parabile in  questa  vita  da  sollecitudini  le  più  tormentose.  Si  tratta  di. sal- 
vare la  vita  al  Figliuolo  deH’.Altissimo  cercato  a morte  nella  sua  infanzia  da 
un  mostro  potente,  e si  vuole  che,  la  fuga  in  terra  straniera  sia  il  mezzo  da 
dover  prendere  per  salvarlo.  Ecco  ciò,  che  viene  affidato  a Giuseppe  d’or- 
dine del  Padre  Eterno  a lui  comunicato  j)cr  bocca  di  un’Angelo.  Quale  onore 
per  un  puro  Uomo!  ma  insieme  qual  tormento,  e qual  poso!  Impariamo  a 
chinare  il  capo  alle  disposizioni  di  Previdenza,  e a tenerci  .sempre  fermi  nella 
fede,  ed  ubbidienti  in  tutto,  qualunque  sia  la  prova  alla  quale  ci  ritroviamo 
esposti,  senza  presumere  di  tentiire  Iddio  coU’aspettativa  dei  miracoli,  quando 
è tempo  di  fare  uso  di  una  virtuosa  rassegnazione,  c di  schivare  con  pru- 
denza Cristiana  i temuti  j)Cricoli. 

(2)  Non  perde  tempo  il  diligente  Custode  di  i>eguo  cosi  prezioso,  né 
punto  vacilla  la  Fede  dell'  Uomo  giusto  ; ma  ubbidiente  e sottomesso,  dispar- 
so appena  il  Messaggiero  Celeste,  non  pensa,  che  ad  eseguire  il  Divino  co- 
mando , ed  alzatosi  in  fretta , il  Bambino  prende  colla  Madre , dando  tosto 
principio  durante  la  notte  al  disastroso,  e lungo  viaggio  per  l'Egitto.  Che 
bel  cotiforto  nelle  persecuzioni  il  ptmsare  alla  fuga  di  Gesù  Cristo  ! « Chri- 
• stus  fugit,  ut  fugas  nostras  in  persequiitionibus  tcm|)erart'l.  » .S.  Pier  Cri- 
soloi/o  serra,  lló. 
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die  nella  notte,  e si  ritirò  nel- 
l’Egitto, ed  ivi  stava  sino  alla 
morte  di  Erode,  adempiendosi 
quanto  era  stato  predetto  dal 
Signore  (3)  per  il  Profeta,  che 
dice:  Ilo  chiamato  dall’Egitto 
il  mio  Figliuolo. 


§.  \ll.  41 

nocte  , et  secessit  in  Ae- 
gyptum  : Et  crat  ibi  usque 
ad  obitum  Herodis,  ut  adim- 
plerctur  quod  dictuin  est  a 
Domino  per  Prophctam  di- 
centem  : Ex  Aegypto  vocavi 
Filiurn  ineum. 


* Paragrafo  Duodecimo. 
STRAGE  DE’ SANTI  INNOCENTI. 


llora  (1)  Erode  vedendosi 
burlato  dai  Magi  entrò  in  fa- 


lò) Tunc  Herodcs  videns,  a mi.  it. 
quoniam  illusus  esset  a Ma- 


(3)  Allude  il  Santo  Evanp^elistn  alla  Profezia  di  Osèa  Cap.  xi.  vers.  l. 
• Quia  puer  Israel;  et  dilexi  eum  ; et  ex  Aegypto  vocavi  Filiurn  meum.  • 
hraelln  è Fanciullo;  ed  io  l'ho  amato,  ed  ho  richiamalo  dall  EgiUo  il  mio  Figliuo- 
lo. Fa  perù  d'uopo  di  osservare,  che  la  Scrittura  contiene  talvolta  duo  sensi 
sotto  i medesimi  termini.  Noi  no  vedremo  più  esempj  nel  Vangelo,  uno  dei 
quali  è appunto  il  presente.  Nessuno  senza  essere  Profeta  avreblni  saputo  spie- 
gare in  altro  senso,  che  per  il  popolo  d'Israello,  liberato  dalla  schiavitù  del- 
r Egitto  a forza  dei  più  strepitosi  pnxligj,  il  citato  passo  di  Osi'a.  Impe- 
rocché di  quel  popolo  sta  scritto  nell'Esodo  ir.  23.  • Dimitte  Filiurn  ineutn 
ut  scrviat  mihi  ».  Ma  lo  Spirito  Santo  qui  c’istruisi'O  per  l’organo  di  S.  Mat- 
teo, che  le  parole  del  Profeta  hanno  ancora  un'altro  senso  più  segreto,  e 
più  Divino,  risguiirdaudosi  Gesù  Cristo  rifugiato  in  Egitto,  e quindi  richiamato 
nella  terra  d' Isniello.  Questi  due  sensi  non  sono  frsi  loro  contraij.  1 Profeti 
mirano  a Gesù  Cristo.  Israello  liberato  dall'  Egitto . ed  amato  da  Dio  come 
un  figliuolo,  era  figura  di  Gesù  Cristo  unico  Figlinolo  naturale,  e prediletto 
richiamato  reiilmeute  dall'Egitto  dopo  la  morte  di  Erode.  E fu  allora,  che 
ebbe  il  perfetto  suo  adempimento  la  Profezia.  • Ex  Aegypto  vocavi  Fi- 
lium  meum  ». 

■ Qualunque  epoca  si  dia  alla  strage  degli  Innocenti , egli  è fuori  ili 
questione,  che  ciò  avvenne  dopo  la  fuga  della  Sacra  Famiglia  in  Egitto. 

(1)  Erode  detto  il  (irande  ecco  come  grandeggia  nella  crudeltà,  e nella 
strage.  Quel  sangue  perù,  che  dal  Tiranno  in  odio  si  sparge  di  Cristo,  é in 
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gis,  iratus  est  valde,  et  mit- 
tens  occidit  omnes  pucros, 
qui  erant  in  Bethlehciri,  et 
omnibus  fìnibus  ejus,  a bi- 
matu  , et  infra  secundum 
tempus,  quod  cxquisiernt  a 
Magis.  Tunc  adimpletum  est 
quod  dictum  est  per  Jere- 
miam  Prophetam  dicentem  : 
Vox  in  Rama  audita  est,  plo- 
ratus,  et  ululatus  iniiltiis:  Ra- 
chel plorans  filios  suos,  et  no- 
luil  consolari,  quia  non  sunt. 


rare,  e mandò  ad  uccidere  tin- 
ti i fanciulli , che  erano  in  Be- 
tlemme , ed  in  tutti  i luoghi 
circonvicini  dalla  età  di  due 
anni  indietro  secondo  il  tem- 
po, che  aveva  rilevato  dai  Ma- 
gi. Fu  allora , che  si  adempì 
quanto  si  disse  da  Geremìa 
l'rofeta;  (2)  Una  voce  si  è udi- 
ta in  Rama,  pianti , ed  urli 
molti;  Rachele , che  deplora  i 
suoi  figliuoli,  nè  volle  raccon- 
solarsi,perchè  più  non  esistono. 


odore  di  Boavità  nlI'Eterno.  e oorona  negli  Innocenti  le  primizie  dei  Martiri. 
Attendeva  inutilmente  Erode  il  ritorno  dei  Magi  ; e più  tardava  a vederli,  più 
in  lui  cresceva  la  gelosia,  il  turbamento,  la  rabbia.  Intese  finalmente  (sic- 
come già  dissi  essere  assai  verisimilo  , e no  era  persuaso  abbastanza  S.  Ago- 
stino , ) la  fama  di  un  Bambino  acclamato  nel  Temiiio  per  il  Messia  , nè 
altro  vi  volle  per  dare  l’ultima  mossa  aH’insano  di  lui  furore.  Spedi  ])crtanto 
dei  feroci  emìssaij  per  la  esecuzione  del'a  strage  de'  Santi  Innocenti.  Non 
pago  dei  soli  nati  in  Betlemme,  uè  degrinfanti  di  pocbi  mesi,  dilatè  la  bar- 
barie a tutte  le  Terre  limitrofe  alla  Città,  e su  i fanciulli  pur  anebe  della  età 
di  due  anni  prò  abundanlia  cauliunh  tl  licenlid  persecutionis,  secondo  la  osser- 
vazione di  S.  Giovanni  Grisostomo  riportata  di  sopra  nella  noia  preliminare  ' 
del  /.V. 

(2)  Kama  era  situata  vicino  a Betlemme,  ed  ivi  era  il  sepolcro  di  Ra- 
cliele.  Ma  secondo  S,  Girolamo  raiiM  non  è cpil  nome  proprio,  ma  un  voca- 
bolo, che  significa  alto,  ed  è preso  per  I tuia,  che  ha  risvtonato  dei  gemiti, 
e delle  strida  delle  orfano  Madri  Betlemitc , e delle  Regioni  airintorno. 
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* Paragrafo  Decimoterzo. 

RITORNO  DALL’EGITTO. 


(1)  Essendo  poi  morto  Ero- 
de ecco,  che  l’Angiolo  del  Si- 
gnore apparve  in  sogno  a Giti- 


(«) 


Defuncto  nutem  Hero- 
dè,  ecce  Angelus  Domini  ap- 
paruit  in  somnis  Joseph  in 


a MI.  II. 

19-Ì.I. 


' Non  vi  ha  pericolo  di  errare  nell'  ordine  della  .Storia,  non  trovandosi 
scritto  da  alcuno  Evanpolista  un  fatto  da  potersi  inserire  fra  la  strajjo  degli  In- 
nocenti, ed  il  ritorno  della  Santa  Famiglia  dall'Egitto.  Dello  ragione  poi,  che 
mi  ha  mosso  a dividere  in  due  parti  il  versetto  29.  di  S.  Luca  non  faccio 
parola  per  averne  fatto  abbastanza  al  §.  XI.  noi.  ‘. 

(1)  È incerto  il  tempo  del  trattenimento  in  Egitto  per  le  varie  opinioni 
degli  Autori  : vi  ha  chi  lo  restringe  ad  un  biennio , chi  lo  protrae  sino  alli 
cinque  anni,  e chi  sino  ai  sette  dalla  nascita  di  Gesù.  Finalmente  il  Baronie 
pensa , che  ritornasse  Cristo  dall'  Egitto  in  età  di  anni  novo.  Fra  tanta  in- 
certezza però,  che  s'incontra  per  determinare  a quale  dei  giudiziosi  calcola- 
tori aia  dovuta  la  preferenza,  dobbiamo  di  certo  tenere  , che  il  giusto  Giuseppe 
fu  egualmente  pronto  ad  ubbidire  alla  voce  deH'Angelo  questa  seconda  volta , 
come  lo  era  stato  alla  prima,  se  non  che  la  prima  volta  eia  m'cessaria,  ed  intima- 
ta la  fuga:  ma  in  questa  seconda  apparizione  si  ordina  il  ritorno;  ma  non  si 
fa  motto  di  fuga.  « N’on  jam  dicit  fuge,  sed  vade.  Vide  rursum  quietem  post 
» tentationem  •.  .S.  Giovanni  Grisostomo  Homil.  ix  in  Malth.  n«m  3.  È da  no- 
tarsi il  parlare  dell'.Angelo  in  plurale  : defuncti  suni  eiiim  qui  quaertbnnl  aninunn 
Putrì;  oppure  non  era,  che  il  solo  Erode  il  Tiranno,  che  per  gelosia  del  Trono 
cercava  di  farne  morire  il  supposto  suo  Rivale  sino  nello  fsiscie;  siccome  l'An- 
gelo stesso  del  solo  Erode  avvisato  aveva  Giuseppe  di  tale  attentato;  Fulu- 
ram  est  enim,  ut  llerodei  qunrral  Puerum  ad  perdendum  riiiìi.  Ma  è in  %-arj  luo- 
ghi della  Santa  Scrittura,  che  ritrovasi  usata  t.al  maniera  di  parlare  per  Fnal- 
lage  del  plurale  per  il  singolare.  Nel  dworso  deirOjiera  avrò  motivo  di  farlo 
osservare;  c particolarmente  ove  si  tratlenl  dei  due  ladroni  crocifissi  con  Ge- 
sù Cristo , uno  solo  dei  quali  fu  il  bestemmiatore,  sebbene  se  ne  parli  in  plu- 
rale da  S.  Matteo,  e da  S.  .Marco.  Non  aveva  l'Angelo  specificato  a S.  Giu- 
seppe in  quale  Città,  o luogo  della  Palestina  avesse  a condursi  per  farvi  sua 
dimora;  ed  ó probabile  assai,  che  S.  Giuseppe  pensasse  convenire  a tale  Fan- 
ciullo il  domicilio  nella  Capitale,  ove  era  il  Tempio.  « Pnfavit  enim  tali  Puero 
" nonnisi  Jerosol^mis  habitandum.  • S.  Agostino  drConz.  Erang.  I.ib.  2.  rnp.  9 
M;i  in  udire  che  il  Regnante  succeduto  al  Tiranno  nel  comando  della  Giii- 
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Aegypto  diccns  : surge,  cl 
accipe  Puerum,  et  Matrem 
ojus;  et  vade  in  Terram  Is- 
rael; defuncti  sunt  enim,  qui 
quaercbant  animam  Pucri. 
Qui  consurgens  accepit  Pue- 
rum, et  Matrem  cjus,  et  ve- 
nit  in  Terram  Israel.  Audiens 
autem  quod  Archelaus  re- 
gnaret  in  Judaea  prò  Hcrode 
patre  suo,  timuit  ilio  ire  : 
et  admonitus  in  somnis,  se- 
cessit  in  partes  Gulilaeae. 
h L.  II.  Et  (b)  reversi  sunt  in  Ga- 
Il  lilaeam  inCivitatein  suam,(c) 
quae  vocaiur  Nazareth  , ut 


seppe  nell"  Egitto  dicendo  ; 
Sorgi  , e prendi  il  Fanciullo 
con  sua  Madre,  e và  nella  Ter- 
ra d’ Israello  ; perocché  sono 
morti  quelli , che  cercavano 
torre  di  vita  il  Fanciullo.  Egli 
alzatosi  prese  il  Fanciullo,  e la 
Madre  di  quello,  e venne  nella 
Terra  d’ Israello.  All’udire  pe- 
rò , che  nella  Giudea  regnava 
Archelao  in  luogo  di  Erode  suo 
padre  , entrò  in  timore  di  an- 
dare colà:  ed  avvisato  in  so- 
gno si  ritirò  nelle  parti  della 
Galilea.  E ritornarono  in  Ga- 
lilea [2]  alla  Città  sua  , che  si 


Jea  era  Arehel.io  di  lui  tìpliuolo,  «'intimorì  l'attento  Custode;  e attese,  che 
Iddio  gli  manifestasse  la  sua  volontà,  siccome  foce  parimenti  per  sogno,  A- 
doriamo  intanto  con  umile  sommissione  gli  arcani  della  Previdenza  eterna. 
11  Piglinolo  naturale  dell'Altissimo;  avemlo  esinanito  se  inedosiino  col  pren- 
<lere  la  forma  di  seno,  sta  muto  nella  sua  infanzia  come  i figliuoli  degli  uo- 
mini, nà  manifesta  i voleri  deH'eterno  suo  Padre,  i quali  erangli  perfettamente 
noti  ancora  come  Uomo  dal  primo  istante  della  Incarnazione,  per  tenero  in 
esercizio  la  fede,  e le  altro  virtù  della  Madre,  non  meno,  che  del  suo  Padre 
putativo,  e si  lascia  con<lurre  ovunque  lor  piace. 

(2)  Nazaret  i>  nominata  Cittì  di  Gesù  Cristo,  perchù  ivi  Maria  lo  con- 
cepì di  Spirito  Santo,  perchà  fece  ivi  sua  più  lunga  dimora,  e perchè  volle 
essere  chiamato  .VorurcHo  conforme  lo  avevano  pronunziato  i Profeti,  se  non 
col  suono  materialo  della  parola,  almeno  con  ciò,  che  la  parola  significa,  cioè 
Sodio  ; tutto  che  gli  Ebrei  cosi  lo  chiamassero  per  disprezzo,  come  rinfaccian- 
dogli la  nascita  di  o.scuro  paese.  ,S.  Giovanni  Grisostomo  perù  ha  stimato , 
che  il  Libro  del  Profeta , dove  il  Messia  era  espressamente  , ed  alla  lettera 
chiamato  Nazareno,  esistesse  in  realtl,  ma  sia  andato  come  alcuni  altri  per- 
duto. * Ecquis  Propheta  hoc  dicit?  Ne  enriosns  inquiras,  vel  scruteris;  multi 
» enim  Prophctici  Libri  perierunt  ».  Cosi  il  Santo  Padre  ntlla  citain  Omitìa 
ol  Dum.  4. 
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LIB.  I.  §.  XIV. 


chiama  Nazaret,  affinchò  si 
adempisse  quanto  fu  predetto 
dai  Profeti;  Che  vetrà  chia- 
mato Nazareno. 


adimplei'ctur  quod  dictuin 
est  per  Prophetas:  Quoiiiani 
Nazaraeus  vocabilur. 


• Paragrafo  Decimoquarto . 

GESÙ’  CRISTO  DI  DODICI  ANNI  NEL  TEMPIO 
FRA  DOTTORI. 


( 1 ) L ntanto  il  Fanciullo  Ce- 
sti cresceva,  ed  acquistava  for- 
za, pieno  di  sapienza  ; ed  era 
in  lui  la  grazia  di  Dio.  / Pa- 
renti suoi  andavano  tutti  gli 
anni  in  Gerusalemme  per  la 


(a)  I uer  nutetn  creseebai, 
et  cotifortabatur  pleims  su- 
pientia;  et  (|[i'utia  Dei  erut 
in  ilio.  Et  ibant  parentes 
ejus  per  omiics  annus  in  Je- 
rusalem  in  die  solemni  Pa- 


a L.  II. 
*0-5*. 


* Ecco  l’unico  tratto,  che  è piaciuto  allo  Spirito  Santo  di  fare  registrare 
nel  Vangelo  per  mezzo  di  S.  Luca  intorno  alla  vita  di  Gesù  Cristo  dopo  il 
ritorno  dt-UrEgitto  sino  aH’ctà  quasi  nnnorum  triginta,  Lue.  in.  23.  Toniamoci 
adunque  bene  in  guardia,  n»^  ci  lasciamo  se<lurre  a prestare  credenza  a delle 
apocrife  Novelle,  proscritto  piuttosto,  che  autorizzate  dalla  Chiosa. 

(1)  Gesù  Cristo  come  Dio  è la  stessa  increata  Sapienza,  e comé  Uomo 
fu  cosi  pieno  di  Sapienza  sino  da  principio  nell’utero  di  sua  Madre,  che  l’a- 
nima di  lui  era  incapace  di  accrescimento.  La  grazia  parimenti  vi  si  ritrova 
in  tanta  copia,  che  solamente  a quella  sorgente  noi  possiamo  attingere,  el  de 
plenitudine  ejus  nos  umnes  accepimu.s.  Joan.  l.  10.  Cresceva  Egli  adunque  ne- 
gli anni,  ed  acquistava  vigore  nel  Corpo,  già  destinato  nella  età  perfetta  alla 
immolazione  sulla  Croce  : Cresceva  pur  anche  in  sapienza,  ed  in  grazia  a- 
vanti  a Dio,  e avanti  agli  uomini  in  quanto  che  faceva  che  apparissero  al  di 
fuori  nelle  parole,  e nelle  azioni  quei  tesori  inesausti  di  sapienza,  e di  gra- 
zia, dei  quali  la  Divinità,  che  in  Esso  abitava  eorporalnienle,  come  scrisse  l’.à- 
l>oatolo  ad  Colossen.  ii.  9.,  lo  aveva  senza  misuro  arricchito. 
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schae.  Et  cum  factus  esset  an- 
norum  duodecim,  ascenden- 
tibus  illis  Jerosolymain  se- 
cunduin  oonsuetudinein  dici 
Pesti,  consummatisque  die- 
bus  cum  redirent,  remansit 
Puer  Jesus  in  Jerusalem;  et 
non  cognoverunt  parcntes 
ejus.  Exisliniantes  autem  il- 
luin  esse  in  cumitatu,  vene- 
runt  iter  diei , et  require- 
bant  eum  inter  cognatos , 
et  notes.  Et  non  invenien- 
tes  regressi  sunt  in  Jeru- 
salem requirentes  eum.  Et 
factum  est,  post  triduum  in- 


Solenniià  della  Pasqua.  E 
giunto  eh’  Ei  fu  alla  età  di  do- 
dici anni,  salendo  quelli  secon- 
do il  solito  della  Festa  a Ge- 
rusalemme, quando  poi  ritor- 
navano dopo  passati  i giorni, 
il  Fanciullo  Gesù  rimase  in 
Gerusalemme,  sema  che  i Pa- 
renti il  sapessero.  Stimando 
però,  eh'  Ei  fosse  nella  comiti- 
va, viaggiarono  una  giorna- 
ta , (2)  e lo  cercavano  fra  li 
congiunti , e i conoscenti.  Ma 
non  ritrovandolo  tornarono  in 
Gerusalemme  a cercare  di 
lui.  (3)  E successe , che  dopo 


(2)  Fincliò  Maria  , e Giuseppe  non  ebbero  terminato  il  camino  di  un 
jfiomo  , non  si  misero  in  pena  por  Gesù.  Non  vedendolo  però  giungere  al 
consueto  ospizio  incominciarono  ad  andarne  in  cerca  fra  le  persone,  in  com- 
pagnia dello  quali  lo  supponevano;  ma  indarno.  Allora  fu,  che  conobbero  di 
averlo  perduto,  e si  determinarono  di  ritornare  in  Gerusalemme  siccome  fe- 
cero, ma  con  quali  angoscio,  o tristi  pensieri  non  vi  ha  penna , che  vaglia  ad 
esprimerlo , nò  cuore  capace  di  misurarne  1'  eccesso.  Mi  contenterò  d'indi- 
carne  il  modello  nel  Divino  Libro  della  Cantica  neU’atto,  che  la  sagra  Spo- 
sa vii  in  traccia  del  sno  Diletto.  Eppure  Maria,  e Giuseppe  avevano  perdu- 
to Gesù  senza  lor  colpa.  Infelici  coloro,  che  portlono  Iddio  per  il  peccato, 
e più  infelici  tutti  quelli,  che  lungi  dairaffliggcrsene,  e ricercarlo  col  pon- 
timenlo,  e colle  lagrime,  vivono  indifferenti,  e tranquilli  nel  loro  letargo,  co- 
me se  perduto  non  avessero  ogni  bene. 

(3)  Si  domamla  so  Giuseppe,  e Maria  ritrovarono  Gesù  nel  Tempio  do- 
po tre  giorni  compiti,  ovvero  il  terzo  gioruoV  e si  risponde  più  verisimilmente 
il  terzo  giorno,  senza  che  il  leggersi  posi  triduum  debba  dare  imbarazzo.  Ini- 
perocchè  S.  Matteo  , e S.  Marco  fanno  uso  della  stessa  espressione  per  la 
Hisurrezione,  la  quale  non  può  dubitarsi  seguita  il  terzo  giorno.  S.  Ambro- 
gio in  questo  triduo  della  perdita  di  Gesù  Cristo  riconosce  appunto  il  mi- 
stero della  Morte,  come  quidio  delia  liisurrezioiic  neiressero  stato  il  terzo  gior- 
no ritrovato  da  suoi. 
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ire  giorni  lo  ritrovarono  nel 
Tempio,  che  sedeva  in  mezzo 
de’  Dottori  (4)  ascoltando,  e 
dirigendo  loro  le  sue  interro- 
gazioni. Tutti  quelli  poi,  che 
lo  udivano,  si  stupivano  sulla 
prudenza,  e risposte,  che  da- 
va. A tal  veduta  (5)  rimasero 
attoniti;  onde  sua  Madre  gli 
disse:  Figlio,  perchè  mai  ci  hai 
tu  trattato  così  ? Ecco  il  pa- 
dre tuo,  ed  io  addolorati  anda- 
vamo in  cerca  di  te.  Ma  Egli 
rispose  loro:  (6)  perchè  mi 


§.  XIV.  47 

vcnerunt  illum  in  Tempio 
sedentem  in  medio  Uocto- 
l'um  audientem  , et  interro- 
gantem  eos.  Stupebant  au- 
tem  oinnes  , qui  eum  aiidie- 
bant  super  prudenlia  , et  re- 
sponsis  ojus.  Et  videntes  ad- 
mirati  sunt.  Et  dixit  Mater 
ejus  ad  illum  : Fili,  quid  fe- 
cisti  nobis  sic  ? Ecce  pater 
tuus , et  ego  dolentes  quae- 
rebamus  te.  Et  ait  ad  illos  : 
Quid  est , quod  me  quae- 
rebatis  ? nesciebatis  , quia 


(4)  L' Evang'elista  non  accenna  il  sog'^tto , di  cui  trattava  Gesù  con  i 
Dottori.  È molto  probabile  perù,  che  fosse  qualche  Profezia  intorno  all’epo- 
ca <lella  venuta  del  Messia  ; o intorno  ai  caratteri,  che  lo  faranno  conoscere. 
La  sagffozza  dello  interrogazioni , e delle  risposte  del  Fanciullo  Gesù  rese 
estatico  queir  Uditorio,  ove  era  il  fiore  dei  Dottori  dell’  Ebraismo. 

(5)  Maria,  e Giuseppe  non  furono  come  gli  altri  in  ammirazione  sul  di  lui 
sapere  ; ma  la  loro  meraviglia  cadde  in  vederlo  trattare  cosi  in  publico  in  quel 
consesso  affari  di  Religione,  non  avendolo  mai  più  fatto  in  addietro.  Quando 
poi  ebbe  Egli  dato  termino  alla  disputa  con  que' Dottori,  stimò  opportuno  la 
benedetta  fra  le  donne  di  aprire  il  cuor  suo  al  diletto  Figliuolo,  per  mostrar- 
gli l’acerba  piaga  della  quale  era  rimasto  ferito  con  quella  acutissima  spada 
unitiimeute  aH’amorevole  di  lui  Padre.  Due  cose  degne  della  più  attenta  os- 
servazione: la  prima  è che  Maria  nomina  Giuseppe  col  titolo  di  Padre  di  Gesù 
pattr  tuut,  el  tgo,  e Gesù  rispondenilo  non  parla,  che  dell’Eterno  suo  Pa- 
dre in  his  quae  Pairis  mei  suni.  La  seconda  ò,  che  Maria  tutti  gli  altri  dolo- 
ri sopportò  in  sileiuio  ; in  questo  solo  si  vedo  spinta  la  Tortorella  gemente 
ad  uuo  sfogo  atfettuoso  non  di  lamento,  ma  di  ammirazione,  chiedendo  d' in- 
tendere so  a lui  piacesse  , la  cagiono  di  aver  loro  per  la  prima  volta  arre- 
cato un  così  grave  cordoglio,  quale  avrebbe  potuto  con  tanta  faciliti  risiìarmiaro. 

(6)  Ecco  le  uniche  parole  di  Gesù  Cristo  , che  siano  stato  scritte  nel 
Vangelo  por  la  storia  di  tront’anni;  parole,  che  sembrano  riprensive;  ma  che 
non  contengono  in  rcaltù  se  non  la  più  importante  istruzione.  Imperocchò 
il  fine  manifestano  di  sua  Divina  Missione  ; danno  esempio  di  preferenza  a 
Dio  dovuta  sopra  i Parenti  specialmente  ai  Ministri  del  .Santuario , e fanno 


Digilized  by  Google 


48  GLI  EVANGELISTI  TMTI 


in  his,  quac  Palris  mei  sunt, 
opoiTet  me  esse  ? Et  ipsi 
non  intcllexerunt  verbum  , 
(|uo(l  locutus  est  ad  cos.  Et 
devsccndit  cum  cis,  et  venìt 
Nazaielh  , et  erat  subditus 
illis.  Et  Miller  ejus  conser- 
vabat  omnia  verba  haec  in 
corde  suo.  Et  Jesus  profi- 
ciebat  sapientia,  et  aetatc, 
et  gratia  apud  Deum,  et  bo- 
mincs. 


cercavate  voi  ? twn  sapevate  , 
che  mi  conviene  essere,  ove  mi 
chiamano  le  cose  del  Padre 
mio  ? Essi  però  (7)  non  com- 
presero il  senso  delle  sue  paro- 
le. E scendendo  con  loro  ri- 
tornò a Nazaret , (8)  e slava 
sogijetto  ad  essi.  (9)  Sua  Ma- 
dre poi  custodiva  dentro  il  suo 
cuore  tutte  queste  cose  ; E Ge- 
sù avanzava  in  sapienza  , età, 
e grazia  presso  Dio , e presso 
gli  uomini. 


a tutti  conoscw'  il  ilovore  di  f^lorificaiv  Iddio  in  ogni  cosa.  Alcuni  Espo- 
sitori danno  questo  senso  allo  parole  di  Gesù  Cristo:  Non  avevate  motivo  di 
cercarmi , pcrcliè  dovevate  sapere , che  io  era  nella  c;isa  di  mio  Padre^  cioò 
nel  Tempio,  lo  pi'rò  trovo  più  verisimile,  che  le  parole  di  Gesù  Cristo  ab- 
biano relazione  non  al  luogo  materiale,  ove  i parenti  lo  ritrovarono,  ma  alle 
cose,  delle  quali  si  occupava. 

(T)  Ciù  che  Maria , e Giuseppe  non  penetrarono  nella  risposta  di  Gesù  , 
fu  il  rapporto  di  una  cosa  coll’altra,  non  che  non  intendessero  clTEi  nomi- 
nasse suo  Padre  Idrlio.  Sebbene  |>erò  non  compresero  la  risposta  , non  si 
avanzarono  ail  idteriori  domande  su  questo,  dando  colla  umilti  del  loro  silen- 
zio un  bell’esempio  di  moderazione  a tutti  i Feileli  sulla  riverenza  che  de1>- 
bosi  alla  Divina  parola , anche  .allora  che  non  ci  è dato  di  approfondarne 
gli  arcani. 

(8)  Perchè  dal  fatto  antecedente  non  s’inferisse  , che  Gesù  Cristo  alla 
otù  di  dodici  anni  si  fosse  come  emancipati  dalla  subordinazione  : lo  Spirito 
Santo  ha  fatto  registrare  da  S.  Luca  quello  ammirabili  parole;  El  eral  lub- 
ilitus  illis;  le  quali  ricuoprir  debbono  di  rossore  non  solo  tutti  i tìglj  disub- 
bidienti, ma  molto  più  quei  Maestri  di  empietà,  che  insegnano  a scuotere  il 
giogo  di  ogni  pode.stà  spirituale,  e temporale;  Divina,  ed  umana. 

(9)  S.  Luca  per  la  seconda  volta  nello  stesso  Capitolo  c'invita  ail  am- 
mirare la  diligenza  della  Madre  di  Dio  nella  meditazione  dei  fatti , e delle 
parole  di  Gesù  Cristo.  Per  l’ultimo  versetto  si  rileggano  lo  riflessioui  espo- 
ste nella  yrinia  nota  di  questo  stesso  Paragrafo. 
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* Paragrafo  Primo. 


- PRINCIPIO  DELLA  PREDICAZIONE  DI  S.  GIOVANNI , 
E SUO  BATTESIMO. 


(1)  M rincipio  del  Vangelo 
di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio.  Nel  decimoquinto  anno 
dell’impero  di  Tiberio  Cesa- 
re, (2)  essendo  Ponzio  Pilato 
procuratore  della  Giudea,  (3) 
Tetrarca  poi  della  Galilea  E- 
rode,  Filippo  poi  di  lui  fratel- 


(a)  Initium  Evangelii  Jesu  a mc.  i. 
Cbristi  Filli  Dei.  [h)  Anno  ».  l hi. 
autem  quintodecimo  imperii  '■*' 
Tiberii  Caesaris,  procurante 
Pontio  Pilato  Judaeam,  Te- 
trarcba  autem  Galilaeae  He- 
rode,  Pbilippo  autem  fratre 
ejus  Tetrarcba  Ituraeae,  et 


* S.  Luca  è quegli,  che  della  Predicazione  di  S.  Oio.  Battista  fissa  l’E- 
poca con  precisione  all’uso  dei  Profeti.  Ma  S.  Marco  ripete  appunto  il  prin- 
cipio del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  dai  principio  della  predicazione  del  Pre- 
cursore, essendo  allora,  che  il  felice  annunzio  del  Regno  de’ Cieli  incomin- 
ciò apertamente  a manifestarsi  per  l'organo  del  maggiore  fra  nati  di  donne. 

(1)  Non  ò adunque  il  titolo  del  Libro  del  Vangelo  di  S.  Marco  questo 
primo  versetto,  come  opinarono  alcuni  ; i migliori  Interpreti  però  lo  espon- 
gono nel  senso  da  me  indicato.  Ed  è per  questo,  che  mi  sono  ritenuto  dal 
dargli  luogo  in  fronte  del  primo  libro;  come  altrimenti  avrei  fatto. 

(2)  La  Giudea  dopo  la  morto  di  Erode  il  grande,  il  tiranno,  che  fè  mo- 
rire i Santi  Innocenti,  e dopo  espulso  Archelao  di  lui  figlio,  che  vi  regnava 
al  ritorno  di  Ge.sù  d.'iH' Egitto,  era  stata  ridotta  a Provincia  Romana.  L'Im- 
peradoro  vi  spediva  un  Presidente  a governarla,  il  quale  con  nome  generico 
è qui  dotto  Procuratore. 

(3)  Questo  Erodo  è puro  figlio  del  Tiranno  , egualmente,  che  Filippo; 
c fu  ancor  Egli  Tiranno,  avendo  fatto  decapitare  S.  Giovanni  Battista.  Ben- 
ché semplice  tetrarca  della  Galilea  ottenne  da  Roma  il  titolo  di  He.  Tetrarca 
significa  Principe  di  una  quarta  parte  dt  Provincia,  o Regno. 

Tomo  I.  4 
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Trachonilidis  regionis,  et  Ly- 
saoia  Abilinae  Tetrarcha  , 
sub  Principibus  Succrduluin 
Anna,  et  Caipbu  fuctuiii  est 
verbuin  Domini  super  Joan- 
nem  Zacharìac  (ilium  in  de- 
serto. Et  venit  in  oinnern 
regioneni  Jordanis  (e)  in  de- 
serto Judacae  (d)  baplizans, 
et  pracdicans  baptismiim  |>oe- 
nìtentiae  in  reinissionein  pec- 
catorum,  (e)  etdicens:  poe- 
nitentiam  agite  ; appropin- 
quavit  enim  Regnuin  Coe- 
lorum.  Hic  est  enim , qui 
dictus  est  per  Isaìam  Pro- 
phetain  dicentem  : (f)  Ecce 
ego  mitlu  Angelum  meuin 


lo  Tetrarca  della  Iturca,  e del- 
la regione  della  Trucouitide, 
e Lisauin  Tetrarca  dell’  AbUe- 
nc,  sotto  i Principi  (i)  de’ Sa- 
cerdoti Anna  , e Cai  fu  (5)  la 
parola  del  Signore  si  fece  in- 
tendere a Giovanni  figlinolo  di 
Zaccaria  nel  deserto.  E andò 
in  tutto  il  paese,  che  è lungo  il 
Giordano  nel  deserto  della 
Giudea  battezzando,  (6)  e pre- 
dicando il  battesimo  di  peni- 
tenza per  la  remissione  de’pec- 
cati,  E diceva:  fate  penitenza, 
perchè  il  Regno  de’  Cieli  è vi- 
cino. Imperocché  questi  è que- 
gli , che  è annunziato  (7)  per 
Esala  Profeta,  dicendo:  (8)  Ec- 


(4)  Annn,  e Caifa  suo  genero  si  sneeedevano  a vicenda  nel  sommo  Pon- 
tificato, un  anno  per  ciascuno.  Del  resto  uno  solo  era  il  Capo;  onde  vislm- 
rao,  che  sebbene  S.  Oiovaimi  nella  storia  della  Passiono  li  nomini  pure  am- 
bedue, esprimo  però,  che  solamente  Caifa  crai  PoiUifcc  anni  itiius.  Joan.  xviii.  13. 

(5)  Comandò  dunque  Iddio  a Giovanni  nel  deserto,  che  cominciasse  a«l 
esercitare  l’ uffizio  suo  ; ch.o  era  di  predicare  la  penitenza,  o di  l>attezzar«, 
d’onde  alni  fu  dato  poi  il  sopnimiome  di  Uallista  parlicolarmonto  [mr  l'o- 
nore, Ch'Egli  ebbe  di  battezzar  Gesù  Cristo,  di  cui  ora  il  Precursore. 

(6)  Predicava  adunque  Giovanni  il  battesimo  di  [lenitenza  ; esortava  cioò 
i Giudei  a mondarsi  delle  loro  iniquitti  mediauto  la  penitenza  per  disporsi  a 
ricevere  il  Messia,  che  ora  prossimo  a comparire. 

fj)  È nominato  il  solo  Profeta  Esala,  avvegnaché  il  primo  versetto  sia 
di  Malachia,  che  è l'ultimo  dei  Profeti  minori.  Ha  unito  S.  Marco  lo  duo 
Profezie,  contentandosi  di  nominarne  uno  solo,  forse  perché  il  Codice  delle 
Profezie  ai  citava  talvolta  sotto  nome  di  Esala,  come  il  primo  nell’ ordine. 

(8)  Parlava  in  quel  lu4)go  il  Profeta,  cioè  Iddio  per  bocca  del  suo  Pro- 
feta, del  ritorno  dei  Giudei  d.dla  schiavilii  di  H.ibilonia  in  forza  didl'Editto 
di  Ciro;  e sotto  quella  figura  parlava  del  più  imis>rtanto,  e cospicuo  ritorno. 
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CO,  che  io  ti  mando  avanti 
il  mio  Angelo,  il  quale  prepa- 
rerà la  tua  strada  innanzi  a te: 
Voce  di  chi  grida  nel  deserto; 
preparate  la  strada  del  Signo- 
re, addirizzategli  i sentieri  ; 
ogni  valle  si  riempifà,  ed  ogni 
monte,  e collina  si  abbasserà, 
e si  porrà  in  retta  linea  ciò,  che 
è tortuoso,  e le  vie  disastrose  si 
appianeranno;  (9)  e vedrà  ogni 
uomo  la  salvezza  di  Dio.  Esso 
Giovanni  poi  aveva  (10)  la  ve- 
ste di  peli  di  Cameli,  e intor- 
no ai  fianchi  una  cintura  di 
ctiojo.  Locuste,  e mele  sulva- 
tico  erano  la  sua  cibaria.  In 


ante  facicm  tuam,  qui  praepa- 
rabit  viam  tuam  ante  te  : 

Vox  cliimantis  in  deserto  , 
parale  viain  Domini,  rectas 
facile  semitas  ejus  ; {g)  omnis  g l >>' 
vallis  implebitur  ; et  omnis 
mons  , et  coIlis  humiliabitur; 
et  crunt  prava  in  directa  , et 
aspera  in  vias  planas  , et  vi- 
debit  omnis  caro  Salutare 
Dei.  [h)  Ipsc  autem  Jean-  a mi  ih 
nes  babebat  vestimentum  de 
pilis  Camelorum  , et  zonam 
pcllicoam  circa  lumbos  suos. 

Esca  autem  ejus  erant  locu- 
stae,  et  mel  sylvestre.  Tunc 
exibat  ad  eum  (/l  omnis  Ju-  • Me.  i 


o Ii)>«niziono  dol  ^'uuro  umano  dalla  cattivili  del  Diavolo,  e del  peccato,  da 
farei  i)or  Oeitù  Cristo , siccome  tutti  g-li  Evangelisti  lo  hanno  interpretato. 
La  Metafora  ò presa  da  ciò,  che  si  adopera  a riguardo  dei  gran  Personag- 
gi. ai  (piali  se  accada  d'intraprendere  dei  viaggj,  si  prepara  diligentemen- 
te la  strada , si  rende  agiata,  retta , o piana  al  possibile.  In  tal  guisa  si- 
gnifica il  Profeta  di  doversi  togliere  ogni  deformiti  prodotta  dai  vizj  ; la 
superbia,  la  ingiustizia,  la  impudicizia,  la  pusillanimitii,  e tutto  il  mal  costume 

(U)  Omnis  caro,  ogni  uomo,  non  il  solo  Giudeo,  o il  Proselito;  nè  co- 
gli occhi  soltanto  interiori  della  fede  ; ma  con  quelli  pur  anche  dol  corpo 
vedrà  il  Salvatore  mandato  da  Dio , Yerbum  caro  factum.  Qui  tende  la  mira 
del  veggente  Profeta;  Tutti  pertanto  vedranno  primieramente  in  qual  manie- 
ra era  Dio  |>er  lilx'rare  il  popolo  d’ Israello  dalla  servitù  dei  Caldei,  o quindi 
tutti  i popoli  dell’ Universo  dalla  tirannia  di  snuanasso,  e del  peccato. 

(10)  L’ Evangelista  S.  Matteo  non  è stato  pago  di  accennare  le  predi- 
che, che  quel  gran  Missionario  faceva  a tutti  quelli,  che  concorrevano  al  suo 
battesimo  di  penitenza;  ma  ha  ancora  voluto,  che  si  sappia  con  quale  estre- 
mo rigore  praticava  l'.gli  in  se  medesimo  e nel  cil>o,  e nel  vestito  la  peni- 
tenza; talché  Gesù  Cristo  cIiIh)  a dire  di  lui , che  veniva  riputato  perciò  da- 
gli Ebrei  un  Deuiouiaco:  « Venit  enim  .loaniies  Haptista  ncque  mandiicans 
• pan(un,  ne(iue  bibens  vinuin,  et  dicitis:  Doeinonium  habet  ».  I.uc.  ni.  SI. 
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daeao  rcgioi  et  Jerosolomy- 
* >ji.  III.  tae  universi  ; (fc)  et  omnis  re- 
I He  I gio  circa  Jordanem,  (/)  et  ba- 
ptizabantur  ab  ilio  in  Jor- 
danis  flumine  confitcntes  pec- 
cata sua. 


quel  tempo  esciva  fuori  per  an- 
dare a lui  tutto  il  paese  della 
Giudea , ed  i Gerosolimitani 
tutti  quanti,  come  pure  ognu- 
no, che  abitava  nei  luoghi  at- 
torno il  Giordano.  (11)^  con- 
fessando i loro  peccati  veniva- 
no da  quello  battezzati  nelle 
acque  del  Giordano. 


Paragrafo  Secondo. 


S.  GIOVANNI  ISTRUISCE  OGNI  SORTE 
DI  PERSONE. 


a Mt.  III. 
7. 


(a)  V idens  autem  multos 
Pbarisaeorum , et  Sadducaeo- 
rum  venientcs  ad  baptismum 
suum  dixit  cis:  progenies  vi- 
perarum,  qiiis  demonstravit 


Vedeììdo  poi  Giovanni,  che 
molti  (I  ) de’  Farisei,  e de' Sad- 
ducei venivano  al  suo  batte- 
simo, disse  a quelli:  Razza 
di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato 


(11)  Tutta  quella  turba  di  penitenti,  avanti  di  farsi  battezzare  da  quel 
gran  Santo,  confessavano  i loro  peccati , se  non  in  dettaglio,  come  peni  sem- 
bra più  probabile  a molti  Interpreti  ; almeno  in  generale.  E certo  solamente, 
che  nò  quella  pubblica  confessione,  nò  quel  Battesimo  di  penitenza  rimetteva 
i peccati  per  intrinseca  virtù  inerente  a quell’atto  di  Religione  , ossia  ex  opere 
operato.  Si  veda  Benedetto  XIV.  de  Feslis  Ub.  I.  Cap.  2.  num.  2.'). 

(1)  I Farisei  erano  quasi  tutti  i]iocriti  profess;mdo  solamente  una  larva 
di  rigida  osservanza  dei  precetti  della  legge  neU'osteriore  por  accattarne  i plausi 
popolari.  I Sadducei  poi  erano  Eretici,  elio  negavano  la  risurrezione  dei  corpi, 
e la  immortalità  dell’ anima.  S.  Giovanni  prende  uno  stile  di  asprezza  nel  ri- 
prenderò costoro , come  il  più  atto  ad  abbatterne  in  qualcbe  modo,  e frenarne 
l’orgoglio. 
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a fuggire  dall'ira,  che  sovra- 
sta ? (2)  Fate  dunque  frutti 
degni  di  penitenza,  e non  sta- 
te a dire  nel  vostro  interno:  ab- 
biamo Abramo  per  padre  ; (3) 
perocché  dico  a voi , che  è 
in  potere  di  Dio  di  far  sor- 
gere da  queste  pietre  dei  fi- 
gliuoli ad  Abramo,  (4)  men- 
tre di  già  alla  radice  degli 
alberi  è stata  posta  la  scure. 
Ogni  albero  adunque,  che  non 
produce  buon  frutto , sarà  ta- 
gliato, e messo  nel  fuoco.  (5)  Ma 


vobis  funere  a ventura  ira?  (6)  * l hi. 
Facile  ergo  fructus  dignos 
poenitenliae  : (c)  Et  no  ve-  t mi.  iii. 
lilis  dicere  intra  vos:  pa- 
Ircm  habemus  Abraham;  dico 
cnim  vobis,  quoniam  polcns 
est  Deus  de  lapidibus  istis 
suscitare  fìlios  Abrabae.  Jam 
enim  securis  ad  radicem  ar- 
borum  posila  est.  Omnis  er- 
go arbor,  quae  non  facit  fru- 
ctum  bonum,  excidetur  , et 
in  ignem  mittetur.  (d)  Et  d i ni. 
interrogabant  eum  turbae  di-  ' 


(2)  Tutti  i Padri  hanno  osservato  non  essere  Io  stesso  il  fare  frutti  di 
penitenza  ; ed  il  faro  frutti  defrni  di  penitenza.  Esieuva  duncjue  a tutta  rag-io- 
no  S.  Giovanni  una  penitenza  proporzionata  ai  peccati  di  ciascuno,  c non  da 
tutti  richiedeva  la  medesima. 

(3)  Quello,  che  avrebbe  dovuto  eccitare  alla  gratitudine  verso  Dio,  serviva 
a quei  superbi  di  fomento  alla  presunzione.  L’essoro  figliuoli  di  Abramo  se- 
condo la  carne,  nè  gli  esimeva  dall' obbligo  della  penitenza,  nò  gli  assicurava 
della  salute.  Noi  siamo  Cristiani,  ma  guai  a noi  se  non  ne  adempiamo  lo  ol>- 
bligazioni  1 A Dio  non  mancano  uomini  da  salvare,  e può  trarli  dai  più  bar- 
bari lidi  nel  seno  della  sua  Cbiesa. 

(4)  La  scure  ò alla  radice.  La  pazienza  di  Dio  ha  sofferto  ablsislanza  al- 
Ijeii  infecondi  : lo  industrio  del  Coleste  Agricoltore  aver  debljono  il  loro  tei^ 
mine:  non  è giusto,  che  occupino  più  a lungo  il  terreno  piante  sterili,  ed 
inutili.  Al  taglio  adunque,  ed  al  fuoco.  Tali  erano  i parlari  del  Battista,  coi 
quali  scuoteva  i poccaturi  a penitenza. 

(5)  S.  Luca  è il  solo  fra  gli  Evangelisti,  il  quale  ha  reg-istrato  la  com- 
mozione, che  producevano  lo  prediche  del  Precursore  di  Cristo.  Tutto  le  va- 
rio classi  dello  irorsouo,  che  lo  ascoltavano,  si  affollavano  poi  attorno  di  cosi 
accreditato  Maestro  con  ansietà  di  sapere  ciò  che  dovessero  faro  per  salvarsi  ; 
quid  faciemus?  Egli  a tutti  soddisfaceva  con  documenti  adattati  al  bisogno. 
Ha  perù  osservato  S.  Ambrogio,  che  la  misericordia  dovendo  essere  la  virtù 
di  ogni  uomo,  (questa  ò,  che  impune  generalmente  alle  turbe  con  diro,  che 
chi  ha  il  superfluo  nelle  vesti,  e nel  vitto  sia  liberale  con  chi  manca  ilei  ne- 
cessario. Infatti  nel  giorno  del  giudizio  la  oramissiono  delle  opere  di  miseri- 
cordia sarà  anche  sola  b.astante  alla  condanna. 
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centes:  Quid  ergo  facieinus? 
Respondens  autem  dicebat 
illis:  Qui  habet  duas  tutiicas, 
det  non  habcnti,  et  qui  ha- 
bet escas , siiniliter  faciat. 
Venerunt  autem  et  publicani 
ut  baptizarentur,  et  dixerunt 
ad  illum.  Magister,  quid  fa- 
ciemus  ? At  ille  dixit  ad 
eos  : Nihil  amplili»,  quam 
quod  constituluin  est  vobis, 
faciatis.  Interrogabant  au- 
tem eum  et  milites  dicentes: 
quid  faciemus  et  nos?  Et  ait 
illis  ; Neminem  concutiatis, 
ncque  calumniam  faciatis , 
et  contenti  estote  stipendiis 
vestris. 


le  turbe  lo  interrogavano  di- 
cendo: Cosa  dunque  avremo 
da  fare  ? Egli  poi  risponden- 
do diceva  loro  : Chi  ha  due 
vesti,  ne  dia  a chi  non  l’ha; 
e chi  ha  delle  cibarie,  faccia 
lo  stesso.  (6)  Andettero  quin- 
di ancora  i publicani  per  essere 
battezzati;  e dissero  ad  esso: 
Maestro;  noi  cosa  faremo?  Ed 
ei  disse  a quelli:  Non  oltre- 
passate le  tasse,  che  vi  sono 
state  prefisse.  Lo  interrogava- 
no poi  ancora  i Soldati  dicen- 
do: (7)  Cosa  dovremo  fare  an- 
che noi?  E disse  a quelli.  Aste- 
netevi dalle  concussioni  contro 
chiunque,  non  imponete  ca- 
lunnie, e contentatevi  del  vo- 
stro soldo. 


(6)  I Publicani  orano  gli  Eaattori  delle  imposte  del  Principe.  11  vizio  di 
costoro  cadeva  nell’  esigere  i daq  con  più  di  rigore , ed  a maggior  prezzo  , 
che  fossero  notati  negli  Editti.  Il  perchè  su  di  tal  punto  insiste  con  efficacia 
per  la  necessaria  emenda  il  zehinte  predicatore. 

(T)  Qui  pure  specificati  si  vedono  i tre  vizj  più  comuni  di  quei  tempi  , 
che  regnavano  nella  soldatesca.  Non  già,  che  l’astenersi  da  quei  soli  fosso 
loro  bastevole  per  conseguire  la  salute;  ma  perchè  d’ordinario  chi  si  astiene 
dai  peccati  quasi  propij  della  professione , che  esercita , suol  essere  anche 
attento  negli  altri  doveri  di  Religione,  o di  natura.  Di  questo  passo  si  sono 
serviti  alcuni  Autori  antichi  per  dimostrare,  che  non  è interdetta  ad  un  Cri- 
stiano la  professione  della  milizia. 
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* Paragrafo  Terzo. 

bIFFERENZA  DEI.  BATTESIMO  DI  GIOVANNI 
DA  QUELLO  DI  GESÙ’  CRISTO. 


poiché  (1)  il  popolo  cre- 
deva, e lo  pensavano  tutti  in 
cuor  loro,  che  Giovanni  istes- 
.so  fosse  Cristo,  Giovanni  pre- 
dicando, andava  dicendo  a tut- 
ti: quanto  a me,  io  certamente 
non  vi  amministro  che  un  bat- 
tesimo di  acqua  per  la  peniten- 
za; quegli  poi,  che  è per  venire 
dopo  di  me,  è più  forte  di  me, 
del  quale  io  >ion  sono  degno 
portare  i calzari;  non  sono  de- 
gno prostrato  a terra  di  scio- 
gliere il  lacciuolo  delle  sue 
scarpe.  (2)  Lui  vi  battezzerà 


(a)  Cixìstimante  autem  po- 
pulo , et  cogitantibus  omni- 
bus in  cordibus  suis  de  Jean- 
ne, ne  forte  ipse  esset  Chri- 
stus,  respondit  Joannes  , (/>) 
et  praedicabat  dicens  (c) 
omnibus  : (d)  Ego  quidem 

baptizo  vos  in  aqua  in  poc- 
nitcnliam;  qui  autem  post 
me  venlurus  est,  foriior  me 
est,  cujus  non  sum  dignus 
calceamenta  portare,  (e)  non 
sum  dignus  procumbens  sol- 
vere  corrigiam  calceamen- 
torum  ejus.  if)  Ipse  vos  ba- 


* È evidente  , elio  i ti-e  Evangelisti  S.  Matteo  , S.  Marco  , e S.  Luca 
trattano  lo  stesso  soggetto. 

(1)  Ecco  sino  a -qual  segno  era  giunto  nella  nniversaliliV  il  concetto  , 
clic  si  aveva  di  Giovanni,  sebbene  non  facesse  alcun  miracolo,  nè  fornito  fos- 
se di  quei  caratteri,  che  dovevano  essere  secondo  lo  Profezie  tutti  proprj 
del  Messia.  Ecco  sino  a qual  segno  il  Ministro  fedele  rende  testimonianza 
della  verità  con  assegnare  la  differenza  infinita,  che  vi  ha  fra  il  suo  battesi- 
mo di  semplice  acqua,  e quello  del  vero  Cristo,  come  anche  fra  la  propria 
viltà,  e la  grandezza  di  quegli,  cui  indegno  protestasi  di  servire  nei  più  bas- 
si uffizj.  Apprendiamo  la  vera  umiltà,  cd  a sempre  rendere  a Dio  la  gloria, 
che  gli  è dovuta. 

(2)  Se  Gesù  Cristo  ha  il  potere  di  diffondere  nelle  anime  lo  Spirito  San- 
to, e mondarle  dai  peccati  col  fuoco  della  carità,  non  può  non  essere  Iddio. 


a L.  III. 
1516. 


h Me.  I. 
6. 

c L.  III. 
1G 

d MI.  III. 
II. 


r Me.  I. 
7. 


f L.  III. 
16-IS 
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u Mi 
•j 

t>  L. 
il. 
c Me- 
li 


d MI. 
13-15 


ptizabit  in  Spirita  Sancto,  et 
igni.  Cujus  vcntilabrum  in 
manu  ejus,  et  purgabit  A- 
ream  suam,  et  congregabit 
triticum  in  horreum  suum, 
paleas  autem  comburet  igni 
inextinguibili.  Malta  qaidem, 
et  alia  exbortans  cvangeli- 
zabat  pepalo. 


nello  Spirito  Santo,  ,e  col  fuo- 
co. (3)  Nella  di  cui  mano  è il 
vaglio , e monderà  la  sua  aja, 
e adunerà  il  frumento  nel  suo 
granajo,  le  paglie  poi  farà  ar- 
dere in  un  fuoco  inestinguibi- 
le. (4}  Molte  altre  cose  ancora 
evangelizzava  ammaestrando 
il  popolo. 


* Paragrafo  Quarto. 

GESÙ’  B.\TTEZZATO  DA  GIOVANNI. 


I.  (fl)  Ct  factam  est  in  die- 
di. bas  illis,  {b)  cum  baptiza- 
I retur  omnis  popalas,  (c)  ve- 
nit  Jesus  a Nazareth  Gall- 
ili laeae  (d)  in  Jordanem  ad 


ccadde  in  quei  giorni,  che 
mentre  tutto  il  popolo  si  bat- 
tezzava,{\)  venne  Gesù  da  Na- 
zarelte  della  Galilea  nel  Gior- 
dano a Giovanni  per  essere 


(3)  Invece  di  vaglio,  o crivello  alcuni  traducono  jiala,  e corrisponde  me 
glio  ni  vocabolo  Greco.  La  Divinità  del  Messia  vi  è palese  come  Padrone  del 
Campo  Evangelico,  e Punitore  dei  Kibelli  con  eterno  fuoco. 

(4)  Queste  ultime  parole  ci  rendono  istruiti,  che  lo  prediche  del  Precur- 
sore non  sono  scritte,  che  in  compendio,  e molte  sono  preterite. 

’ Prosieguono  i tre  Evangelisti  la  narrativa  di  ciò,  che  successe  di  più 
rilevante  nel  tempo,  che  Giovanni  battezzava. 

'(1)  La  ragiono  per  la  quale  Gesù  Cristo  volle  portarsi  al  battesimo  di 
Giovanni,  si  degnò  di  significarla  da  so  medesimo  al  suo  Precursore;  Sic  enim 
dtcel  mis  implere  onmtm  jutlUiam.  Volle  cioè  rendersi  esemplare  perfetto  di 
tutto  quello,  che  è giusto,  o santificare  le  acque  col  proprio  contatto  per  ren- 
derle strumento  della  santificazione  degli  uomini.  Si  possono  vedere  in  S.  Tom- 
maso nella  Somma  3.  p.  q.  33.  art.  1. , « 2.  altro  ragioni  di  congruenza. 
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haltezMto  da  lui.  (2)  Ma  Gio- 
vanni gli  ostava  dicendo  ; Io 
da  te  devo  essere  battezzato  ; e 
Tu  vieni  a me?  Rispondendo 
poi  Gesù  gli  disse:  Lascia  ades- 
so; perocché  cosi  è convenien- 
te, (3)  che  noi  adempiamo  ogni 
giustizia,  (-i)  Allora  lo  condi- 
scese, e fu  battezzalo  da  Gio- 
vanni nel  Giordano.  Dopo  bat- 
tezzato Gesù  ascese  subito  fuo- 
ri dell'acqua.  (.5)  Ed  ecco,  che 
stando  Gesù  dopo  il  battesimo 
,in  orazione  gli  furono  aperti  i 
Cieli,  e vide  lo  Spirito  di  Dio 
discendere  in  forma  corpo- 
rea (6)  o somiglianza  di  Co- 
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Joatinem  ut  baptìzarotur  ab 
eo.  Joannes  autem  prohibe- 
bat  cum  dicens:  ego  a te 
debeo  baplizari,  et  tu  venia 
ad  me  ? Respondens  aulem 
Jesus  dixit  ci  : Sine  modo; 
sic  eniin  decet  nos  implere 
omnem  justìtiam.  Tunc  di- 
misit  eum;  (e)  et  baptiza- 
tus  est  a Joanne  in  Jorda- 
ne.  (P  Baptizatus  autem  Je- 
sus confestim  ascendit  de 
aqua.  Et  ecce  (g)  Jesu  bap- 
tizato,  et  orante  (h)  aperti 
sunt  Coeli,  et  vidit  Spiri- 
tum  Dei  descendentem  (i) 
corporali  specie  (k)  sicut  Co- 


(2)  Fu  questa  la  prima  volta,  che  Giovanni  vide  coi  propij  occhi  Gesù 
Cristo,  0 lo  riconobbe  ancor  prima  di  battezzarlo  per  una  interna  illustrazio- 
ne , come  in  appresso  si  dirù.  Lo  parole  di  Giovanni  a Cristo  hanno  molta 
somiglianza  con  quelle,  che  pronunziò  la  di  lui  Madre  Elisabetta  nella  visi- 
ta, che  ricevette  dalla  Madre  di  Dio  ; Ut  urtile  hoc  inilil,  ut  venial  Maler  Dortti- 
«i  mei  ad  mtl  Lue.  i.  43.  Ripeterò  adunque  la  stessa  pia  riflessione  : con 
quanto  più  di  stupore  quelle  parole:  Tu  venis  ad  me?  potremo  pronunziarle, 
mentre  ci  disponiamo  a ricevere  la  Santissima  Eucaristia? 

(3)  Ho  giù  accenn.ato,  che  omnem  jusliliam  esprime  tutto  ciò,  che  è con- 
sentaneo alla  Santità. 

(4)  Si  noti  la  umiltà  del  Battista  più  illuminata  ancora  di  quella  di  San 
Pietro,  il  quale  fece  molte  resistenze  avanti  di  permettere,  che  Gesù  gli  la- 
vasse i piedi;  S.  Giovanni  Battista,  senza  più  ripetere  una  sillaba,  si  quietò 
subito,  ed  ubbidì  all'istante. 

(5)  I Cieli  erano  chiusi  ai  figliuoli  di  Adamo  dopo  la  colpa;  alla  orazio- 
ne però,  6 perfetta  ubbidienza  del  secondo  Adamo  sono  riaperti,  e discende 
visibilmente  lo  Spirito  S.anto  sul  Mediatore  di  Dio,  e dogli  uomini,  rilomo 
Cristo  Gesù,  Santo,  Innocente,  Incontaminato,  Segregato  da’ peccatori,  e cui 
meritamente  conveniva  di  essere  sublimato  al  di  sopra  dei  Cieli. 

(0)  Quella  Colomba  non  fu  assunta  dallo  Spirito  Santo  in  unità  di  Per- 
sona, « In  specie  Columbae  apparuit....Spiritum  vero,  non  naturain  accepis- 


e Me.  (. 
». 


f Mi.  m. 
16. 


g L.  ili 
21. 
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I Me.  I. 
(0. 

m L III. 
ìì. 


a L.  III. 
SH-.18. 


' lumbam;  et  vcnieiitem  super 
se  « (/)  et  manentem  in  i- 
pso.(m)  Et  vox  de  Coelo  facta 
est  ; Tu  es  Filius  meus  dile- 
clus;  in  te  complacui  mihi. 


lomba,  e venire  sopra  di  se,  e 
posarvisi.  E si  fè  udire  dal  Cie- 
lo una  voce  : (7)  Tu  sci  il  mio 
Figlio  diletto;  in  le  io  mi  com- 
piacqui. 


Paragrafo  Quinto. 

GENEALOGIA  DI  GESÙ’  CRISTO 
DALLA  PARTE  DI  NATAN. 


E. 


(a)  E^t  ipse  Jesus  eral  in- 
cipiens  quasi  annorum  tri-' 
(jinta,  ut  putabatur  tìlius  Jo- 


Ed 


4d  esso  Gesù,  (1  ) quando  det- 
te principio,  era  in  età  di  circa 
trentanni  riputato  figliuolo  di 


- se  Columbae.  » Sono  parole  di  S.  Giovanni  Grisostomo  Uornìl.  xii.  in  MaUk. 
Con  molta  precisione  al  suo  solito  tratta  di  tale  discesa  dello  Spirito  Santo 
in  forma  di  Colomba  il  Dottore  Angelico  nella  questione  citala  all' articolo  6. 
Possono  poi  vedersi  in  Benedetto  XIV.  nell'opera  de  Fostis  Ub.  /.  Cap.  2. 
num.  39.  lo  varie  questioni  dei  Teologi,  ed  Interpreti  Sagri  su  tale  materia. 

fj)  La  distinzione  delle  tre  Persone  della  Santissima  Trinità  ò qui  ma- 
nifesta. S.  Marco,  e S.  Luca  riferiscono  la  voce  del  Cielo,  come  l'bo  ripor- 
tata : Tu  es  Filius  meus;  ma  in  S.  Matteo  si  legge:  Hic  est  Filius  meus.  Re- 
sta dunque  incerto , quale  degli  Evangelisti  riferisca  solamente  il  senso , o 
quale  le  parole  precise,  giacché  è evidente,  che  non  può  cader  dilEcoltà  sul- 
la identità  della  proposizione.  A me  è p.aruto  più  verisimile , che  la  voce  si 
facesse  in  seconda  persona  Tu  es,  e perciò  ho  tralasciato  il  tosto  di  S.  Mat^ 
too:  Jtic  est,  che  é in  persona  terza,  mentre  sembra  assai  naturale,  che  a que- 
gli si  dirigesse  la  voce , sopra  del  quale  discendeva , e si  fermava  lo  Spiri- 
to Santo. 

(1)  Si  è fatto  osservare  al  Lib.  II  g / noi.  I,,  che  le  parole  diS.  Marco 
Initium  Ftangelii  Jesu  Chrisii  Filii  Ilei,  non  appartengono  al  titolo  del  Libro, 
ma  riguardano  la  manifestazione  del  Messia  , mediante  la  predicazione  del 
Precursore  ; non  akrimenli  é da  notarsi  presentemente  , che  la  parola  inct- 
piens  usata  qui  da  S.  Luca  non  ha  relaziono  airetó  di  Gesù  Cristo,  siccome 
hanno  opinato  vaij  Espositori;  ma  bensì  al  Ministero  pubblico  di  osso  Mes- 
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Giuseppe;  che  fu  (2)  di  Eli, 
che  fu  di  Maini,  che  fu  di  Le- 
vi, che  fu  di  Melchi,  che  fu  di 
danne,  che  fu  di  Giuseppe, 
che  fu  di  Malatia,  che  fu  di 
Amos,  che  fu  di  Natim,  che  fu 
di  Esii,  che  fu  di  Naggc,  che 
fu  di  Maat,  che  fu  di  Malatia, 
che  fu  di  Semei,  che  fu  di  Giu- 
seppe, che  fu  di  Giuda,  che  fu 
di  Gioanna,  che  fu  di  Resa,  che 
fu  di  Zorobabel,  che  fu  di  Sa- 
latici, che  fu  di  Neri,  che  fu  di 
Melchi,  che  fu  di  Addi,  che  fu 
di  Cosan,  che  fu  di  Elmadàn, 
che  fu  di  Er,  che  fu  di  Gesù, 
che  fu  di  Eliezero,  che  fu  di 
Giorim,  che  fu  di  Malat,  che 
fu  di  Levi,  che  fu  di  Simeone, 
che  fu  di  Giuda,  che  fu  di  Giu- 
seppe, che  fu  di  Giona,  che  fu 


seph;qui  fuit  Heli,  qui  fuit 
Mathath,  qui  fuit  Levi,  qui  fuit 
Melchi,  qui  fuit  Janne , qui 
fuit  Joseph,  qui  fuit  Malha- 
thiac,  qui  fuit  Amos,  qui  fuit 
Nahum,  qui  fuitHcsli,  qui  fu- 
it Nagge  , qui  fuit  Mahath  , 
qui  fuit  Mathathine , qui  fuit 
Semei,  qui  fuit  Joseph , qui 
fuit  Juda,  qui  fuit  Joanna, 
qui  fuit  Resa;  qui  fuit  Zo- 
robabel, qui  fuit  Salathiel , 
qui  fuit  Neri , qui  fuit  Mel- 
chi, qui  fuit  Addi,  qui  fuit 
Cosan , qui  fuit  Elmadaii , 
qui  fuit  Hcr,  qui  fuit  Jesu, 
qui  fuit  Eliczer  , qui  fuit 
Jorim,  qui  fuit  Malhat,  qui 
fuit  Levi , qui  fuit  Simcon, 
qui  fuit  Juda  , qui  fuit  Jo- 
seph, qui  fuit  Jona  , qui  fuit 


sia.  Imperocché  S.  Luca  medesimo  ntt  Libro  degli  Ani  Apotlolici  i.  22.  fa  appun- 
to incominciare  la  vita  puhlica  del  Salvatore,  e il  di  lui  Ministero  dall’  Epo- 
ca del  Battesimo , dicendo  S.  Pietro  alla  moltitudine  adunata  nel  Cenacolo  : 
Incipiens  a Baptismate  Joannii.  Allora  pertanto,  clic  Gesù  Cristo  fu  da  Gio- 
vanni battezzato,  ed  incominciò  a rendersi  palese  come  l’ Inviato  di  Dio,  era 
in  età  Quasi  auRorum  Irigiitla. 

(2)  Fa  duopo  di  ricorrere  al  Uh.  I.  S.  IV.  noi.  3.  per  vedere,  come  con- 
ciliare si  possa  la  presente  colla  Gonealopla  descritta  da  S.  Matteo.  L’una, 
e l’altra  sarebbesi  di  quei  tempi,  nei  quali  scrissero  gli  Evangelisti  , potuta 
dimostrare  coi  publici  monumenti , che  si  custodivano  gelosamente  dalla  Na- 
zione. La  promessa  del  Me.ssìa  fatta  agli  Ebrei  incomincia  da  Abramo;  e dj 
Abramo  traggo  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  S.  Matteo;  la  promessa  del  Sal- 
vatore fatta  a tutti  gli  uomini  incomincia  da  Adamo  ; c da  Adamo  prende  a 
tessere  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  S.  Luca. 
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Eliakiin  , qui  fuit  Melca , 
qui  fuit  Menna , qui  fuit 
Mathatha,  qui  fuit  Nathan, 
qui  fuit  David , qui  fuit  Jes- 
se,  qui  fuit  Obed , qui  fuit 
Booz , qui  fuit  Salmon,  qui 
fuit  Naasson,  qui  fuit  Ami- 
nadabt  qui  fuit  Aram,  qui 
fuit  Esron,  qui  fuit  Phares, 
qui  fuit  Judae,  qui  fuit  Ja- 
cob, qui  fuit  Isaac,  qui  fuit 
Abrahae,  qui  fuit  Thare,  qui 
fuit  Nachor,  qui  fuit  Sarug, 
qui  fuit  Ragau,  qui  fuit  Pha- 
ieg , qui  fuit  Heber  , qui 
fuit  Sale,  qui  fuit  Cainan, 
qui  fuit  Arphaxad,  qui  fuit 
Sem,  qui  fuit  Noe,  qui  fuit 
Lamech,  qui  fuit  Mathusale, 
qui  fuit  Henoch , qui  fuit 
Jared,  qui  fuit  Malaleel , qui 
fuit  Cainan,  qui  fuit  Henos, 
qui  fuit  Seth,  qui  fuit  Adam , 
qui  fuit  Dei. 


di  Eliakim,  che  fu  di  Melea, 
che  fu  di  Melina,  che  fu  di  Ma- 
lata, che  fu  di  Natan,  che  fu 
di  David,  che  fu  di  desse,  che 
fu  di  Obed,  che  fu  di  Booz,  che 
fu  di  Salmon,  che  fu  di  Naas- 
son, che  fu  di  Aminadab,  che 
fu  di  Aram,  che  fu  di  Esron , 
che  fu  di  Fares,  che  fu  di  Giu- 
da, che  fu  di  Giacobbe,  che  fu 
di  Isacco,  che  fu  di  Abramo, 
che  fu  di  Tare,  che  fu  di  Na- 
cor,  che  fu  di  Sarug,  che  fu  di 
Ragau,  che  fu  di  Faleg,  che 
fu  di  Eber,  che  fu  di  Sale,  che 
fu  di  Cainan,  che  fu  di  Arfa- 
xad,  che  fu  di  Sem,  che  fu  di 
Noè,  che  fu  di  Lamech , che 
fu  di  Malusala,  che  fu  di  E- 
noch,  che  fu  di  Jared,  che  fu  di 
Malaleel,  che  fu  di  Cainan,  che 
fu  di  Enos,  che  fu  di  Set,  che 
fu  di  Adamo  (3),  che  fu  di  Dio. 


(3)  Corrisponde  assai  bene  con  il  principio  il  fine  : So  non  credi , che 
Gesù  Cristo  fosse  di  Oiusoppo  figliuolo  solamente  putativo,  perchè  concepu- 
to  senza  opera  di  lui  dalla  Vergine  Maria  sua  Sposa  intemerata,  ascondi  si- 
no ad  Adamo,  e Io  troverai  dalla  Vergine  terra  non  con  altra  mano  forma- 
to , che  dalla  mano  del  Creatore.  Cosi  appunto  sembra , che  astriugoro  vo- 
glia i lettori  del  suo  Vangelo  ad  argomentare  S.  Luca. 
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'•  Paragrafo  Sesto. 

GENERAZIONE  ETERNA  DI  GESÙ’  CRISTO. 


Nel 


(1)  J-Yel  principio  era  il 
Verbo,  ed  il  Verbo  era  appres- 
so Dio,  ed  il  Verbo  era  Dio. 


(a)  In  principio  erat  Ver-  a j.  i. 
bum,  et  Verbum,  erat  apud  ’ 
Deum,  et  Deus  erat  Verbum. 


* Dopo  che  Gesù  Cristo  per  voce  venuta  dal  Cielo  6 stato  proclamato 
tl  Figliuolo  diletto  di  Dio;  o dopo  che  S.  Luca  lo  ha  mostrato  ascendendo  per 
settantasette  generazioni  Figliuolo  di  Adamo,  il  quale  Adamo  lo  stesso  Evan- 
gelista dichiara  Figlio  di  Dio,  dicendo:  fui  fuit  Adam,  qui  fuil  Dei;  è neces- 
sario di  far  conoscere  la  infinita  distanza,  che  havvi  fra  l’essere  Figlio  di  Dio 
per  creazione , o adozione  , e Tesserlo  per  natura  , il  che  è solo  proprio  di 
Gesù  Cristo.  Il  perchè  io  pongo  qui  il  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni, al  quale  non  ho  potuto  dar  luogo  dopo  il  Proemio  per  non  essere  costret- 
to, o d’ interromperlo  dopo  pochi  versetti  con  pregiudizio  della  intelligenza 
del  Testo;  ovvero  di  trattare  dell’ uffizio  del  Precursore  di  Cristo,  avanti  di 
riferirne  il  Concepimento,  o la  Nascita,  che  si  leggon  solo  in  S.  Luca.  Ad- 
durrò anche  un'altra  ragione  di  ciò  nel  teguetUe  Paragrafo  alla  nota  2.,  e me- 
glio apparirò  la  convenienza  della  distribuzione  del  testo  de’Santi  Evangeli- 
sti nella  maniera,  che  io  la  faccio. 

(1)  Io  temerei  di  oscurare  piuttosto,  che  di  spiegare  questo  sublimissi- 
mo tratto  del  Santo  Vangelo,  so  presumessi  in  poche  righe  di  dare  ai  miei 
Lettori  un  saggpo  dei  trattati  Teologici  de  Trinitate,  de  ineamatione,  de  Gratia, 
quanto  sareblie  necessario  per  un  sufficiente  Commento.  Ho  nominato  prima 
il  trattato  de  Trinitate  perchè  sebbene  da  S.  Giovanni  non  si  faccia  qui  pa- 
rola dello  Spirito  Santo , avendo  a cuore  il  Santo  Evangelista  di  fissare  il 
Dogma  della  Divinità  di  Gesù  Cristo  impaginata  sino  da  quei  primi  tempi 
dai  precursori  degli  Ariani;  tuttavia  la  sola  distinzione,  che  è qui  espressa 
delle  due  prime  Persone  consostanziali,  e coctorne  esige  le  nozioni,  che  pre- 
suppongono lo  studio  del  Mistero  della  Santissima  Trinità.  Ommetto  ailun- 
que  il  Commentario  di  questo  Paragrafo,  perchè  non  saprei  farlo  con  quella 
brevità,  che  .mi  sono  prefissa  nell’ Oliera,  e rimetto  i Lettori  agli  Interiireti, 
o Teologi.  Nel  terzo  versetto,  che  incomincia  Omnia  per  ipsum  io  jireferisco 
la  lezione,  che  fa  terminare  il  periodo  non  collo  parole  sine  ipso  factum  est  nihii: 
ma  collo  seguenti  quod  factum  est;  come  quella,  che  rende  il  sentimento  pili 
naturale.  Nomina  T Evangelista  la  sostanza  mono  nubile  dell’ Uomo,  che  èia 
carne,  per  tutto  l’uomo  nell’ esprimere  il  Misteri,  (che  perciò  denominusi 
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Hoc  erat  in  principio  apud 
Deum.  Omnia  per  ipsum  fa- 
cta  sunt,  et  sino  ipso  factum 
est  nihii,  quod  factum  est. 
In  ipso  vita  erat  , et  vita 
erat  lux  homìnum  ; et  lux 
in  tenebris  lucet , et  lene- 
brae  eam  non  comprehen- 
derunt.  Fuit  homo  missus 
a Deo,  cui  nomen  erat  Joan- 
nes.  Hic  venit  in  testimo- 
nium,  ut  testimonium  pc- 
rhibcrct  de  lumine,  ut  om- 
ncs  crederent  per  illuni.  Non 
erat  ille  lux';  sed  ut  testi- 
monium perhibcret  de  lunii- 
ne.  Erat  lux  vera,  quae  il- 
lumlnat  omnem  hominem  ve- 
nientem  in  hunc  Mundum. 
In  Mondo  erat,  et  mundus 
per  ipsum  factus  est , et 
Mundus  eum  non  cognovit. 


Questo  era  nel  principio  ap- 
presso Dio.  Tulle  le  cose  si  so- 
no fatte  per  esso  ; e senza  esso 
si  è fallo  nulla,  di  ciò  che  è fal- 
lo. Era  in  Esso  la  vita;  e la  vi- 
ta era  la  luce  degli  Uomini;  e 
la  luce  risplende  nelle  tenebre , 
e le  tenebre  non  l’hanno  com- 
presa. Fu  mandalo  da  Dio  un 
Uomo,  il  di  cui  nome  era  Gio- 
vanni. Questo  è venuto  come 
testimonio , per  rendere  testi- 
monianza del  lume,  onde  lutti 
credessero  per  quello.  Non  era 
egli  la  luce,  ma  affine  di  testifi- 
care del  lume.  La  luce  vera  era 
quella  , che  illumina  ogni  uo- 
mo, che  viene  in  questo  Mondo. 
Era  nel  Mondo,  e il  Mondo  è 
stalo  fallo  per  Esso,  e il  Mondo 
non  lo  conobbe.  Venne  nella 
propria  Casa,  ed  i suoi  non  lo 


della  heantrtzime) , il  quale  nella  unione  consiste  delle  duo  naturo , Divina 
ed  Umana,  fatta  nella  sola  Persona,  o Ipostasi  del  Verbo;  perchè  moglio  si 
rilevi  sino  a quale  abbassamento  il  Ki;^liuolo  natiinilo  dell’ Altissimo  sia  giun- 
to ad  esinanire  so  medesimo.  Quanto  fosse  grande  la  divozione,  che  gli  an- 
tichi Cristiani  avevano  per  ì'Jn  principio  di  S.  Giovanni , apparisco  da  molti 
Kcclesiastici  monumenti.  Costumavano  siiecialmente  di  portarlo  al  collo  qual 
preziosa  Ueliquia,  che  riguaislavano  come  un’altro  Simtwlo,  osqia  la  tessera 
della  professione  della  lor  Pedo.  In  alcune  Chiese  si  leggeva  dopo  il  Batte- 
simo dei  Bambini,  dopo  il  Viatico,  o dopo  la  Estnima  Unzione.  Presente- 
mente si  leggo  in  fine  della  Messa  per  decreto  di  S.  Pio  Quinto,  in  addie- 
tro lo  leggevano  alcuni  Sacerdoti,  ed  idtri  lo  omettevano,  come  può  vedersi 
in  Benedetto  XIV.  nell'Opera  dt  Sacri/ìcio  .Vissae  Lib.  2,  Cap.  24.  «um.  8. 
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ricevettero.  A tutti  quelli  poi, 
che  lo  hanno  ricevuto,  i quali 
credono  nel  di  lui  Nome,  ha 
dato  il  potere  di  essere  fatti  Fi- 
gliuoli di  Dio;  che  non  per  via 
di  sangue,  nè  per  volontà  della 
carne,  nè  per  volere  d’uomo, 
ma  sono  nati  da  Dio.  Ed  il 
Verbo  si  è fatto  carne,  ed  ha 
abitalo  fra  di  noi;  Ed  abbiamo 
veduto  la  di  lui  gloria,  gloria 
come  dell'  Unigenito  del  Pa- 
dre: pieno  di  grazia,  e di  ve- 
rità. 


S-  VII. 

In  propria  venit;  et  sui  eum 
non  receperunt.  Quotquot 
autem  receperunt  eum,  dedit 
eis  potestatem  filios  Dei  Be- 
ri bis,  qui  credunt  in  nomine 
ejus,  qui  non  ex  sanguini- 
bus,  neque  ex  voluntate  car- 
nis,  neque  ex  voluntate  vi- 
ri, sfld  ex  Deo  nati  sunt.  Et 
Verbum  Caro  factum  est,  et  ha- 
bitavit  in  nobìs  ; Et  vidimus 
gloriam  ejus,  gloriam  quasi 
Unigeniti  a Patre  , plenum 
gratiae,  et  veritatis. 


• Paragrafo  Settimo. 

TESTIMONIANZA  RESA  DA  GIOVANNI 
DOPO  DI  AVERE  BATTEZZATO  GESÙ’  CRISTO. 

(1)  tj^iovanni  rende  testimo-  (a)  Joannes  testimonium  pe-  ‘ 
nianza  di  Gesù  Cristo,  e dice  rhibet  de  ipso  , et  clamat 
ad  alta  voce:  Questi  era  quel-  dicens  : Hic  erat  quem  di- 

* Questa  prima- testimonianza  riportata  dairEvnngoliata  S.  Giovanni  im- 
niodiatamente  dopo  ciò  che  si  è scritto  nel  Paragrafo  antecedente,  Maldona- 
to  la  reputa  posta  qui  per  atuicipaùonem . Ma  non  è probabile;  sembra  anzi  oppo- 
sto olla  lettera  del  tosto  il  dire,  che  S.  Gio.  Battista,  vedendo  p,artire  Gesù 
Cristo  subito  dopo  il  Battesimo  , si  ritenesse  dallo  indicarlo  alle  turbe.  Fu 
anzi  allora,  che  conosciuto  avendolo  la  prima  volta  di  veduta,  mentre  prima 
non  no  aveva,  che  la  Kivelaziono,  prese  ad  esclamare  altamente:  Hic  erni  ijuem 
diri  eie.  11  r«>8to  si  farò  osservare  nel  §.  A',  di  questo  Libro  alla  noi.  3 

(1)  Si  ò ve<luto  nel  §.  III.  di  questo  Ubro,  che  predicando  Giovanni  allo 
turbe,  prima  che  andiissc  Gesù  Cristo  al  Giordano  da  Nazaret,  disse  di  lui: 


1 ! I. 

5-t» 
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xi  : Qui  post  me  venturus 
est  ante  me  factus  est,  quia 
prior  me  crat  : Et  de  ple- 
nitudine ejus  nos  omnes 
accepimus  ; et  gratiam  prò 
gratia  : Quia  lex  per  Moy- 
sen  data  est,  gratia  et  ve- 
ri tas  per  Jesum  Christum 
facta  est.  Deum  nemo  vidit 
unquam.  Unigenitus  Filius  , 
qui  est  in  sinu  Patris,  ipse 
enarravit. 


lo,  del  quale  io  dissi:  Chi  verrà 
dopo  di  me,  è fatto  avanti  di 
me, perchè  era  prima  di  me.  (2) 
Ed  è dalla  di  lui  pienezza,  che 
noi  tutti  abbiamo  ricevuto,  e 
(jrazia  (3)  per  grazia  : perchè 
da  Moisè  fu  data  la  legge;  la 
grazia,  e la  verità  si  è fatta  per 
Gesù  Cristo,  (i)  Nessuno  ha 
mai  veduto  Iddio.  Il  Figliuolo 
Unigenito,  il  quale  è nel  seno 
del  Padre,  esso  lo  ha  anmin- 
ziato. 


Qui  post  me  venturus  est,  fortior  me  est  ete.  Ha  dunque  la  presento  testimonian- 
za relazione  a quel  discoriso,  o non  fa  d’uopo  ricorrere  ad  altra  testimonian- 
za, che  io  stesso  Evangelista  riferisco  in  appresso.  Ante  me  factus  e*J,  spiega- 
no i Padri  inihi  est  anteposifjs,  è preferito  a me.  Si  veda  Maldonato.  Comment. 
iit  Joanu. 

(2)  Sono  divisi  gli  Interpreti  nel  giudicare  dei  seguenti  versetti;  mentre 
alcuni  gli  mettono  in  bocca  del  Precursore,  od  altri  gli  attribuiscono  all’E- 
vaiigelista.  Questa  seconda  o])iniono  lia  più  di  probabilità , por  il  rapporto 
elio  hanno  detti  versi  con  quello,  che  l'Kvangelista  aveva  esposto  del  Verbo 
fatto  carne,  pieno  di  grazia,  e di  verità.  Non  ò infatti,  che  lui  solo,  appor- 
tatore di  si  gran  bene  , o non  ridonda  da  altrui  la  grazia  , che  dalla  di  lui 
pienezza.  Affine  pertanto  di  non  dividero  cotosti  versetti  dagli  antecedenti, 
ho  anche  avuta  ragione  di  non  dar  luogo  nel  principio  dell’  Opera  al  Testo 
di  S.  Giovanni;  mentre  la  testimonianza  del  Battista,  non  può  essere,  che 
posteriore  al  battesimo. 

(3)  « Vita  aeterna,  gratia  est  prò  gratia  • dice  S.  Agostino;  giacché  è 
una  grazia,  che  si  dona  per  la  grazia  precedente. 

(4)  La  visione  intuitiva  di  Dio  ò riservata  ai  Beati  del  Cielo.  La  sola 
anima  umana  di  Gesù  Cristo  vi  fu  ammessa  sino  dal  primo  istante  di  sua 
creazione;  nò  restò  mai  sospesa  per  la  tristezza  dell’Orto,  o per  l’abbandono 
nella  Croco. 


oogoo^ 
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6.) 


* Paragrafo  Oliavo. 

DIGIUNO  DI  GESÙ’  CUI.STO,  E TENT.AZIONI 
NEL  DESERTO. 


esù  poi  pieno  di  Spirilo 
Santo  si  partì  dal  Giordano,  e 
subilo  (1)  /o  Spirito  lo  spinse 
nel  deserto  per  essere  tentato 
dal  Diavolo;  (2)  e stava  colle 
bestie.  Digiunato,  che  ebbe 
quaranta  giorni,  e quaranta 
notti  senza  prender  cibo  alcuno 


(a)  «iesus  autem  plenus  Spi- 
l'itu  Sancto  regressus  est  a 
Jordane  ; et  (6)  statini  Spi- 
ritus  expulit  eum  in  deser- 
tum,  (c)  ut  tentaretur  a Dia- 
bolo , (d)  eratque  cuna  be- 
stiis.  (e)  Et  cuna  jejunnsset 
quadraginta  diebus,  et  qiia- 


* Subito  dopo  essere  stato  battezzato  da  Giovanni , come  non  lascia 
luogo  a dubitarne  S.  Marco,  Kiuim,  Gesù  fu  dallo  Spirito  Santo  trasferito  nel 
deserto.  La  testimonianza  adunque  del  Precursore,  descritta  nell’  anteceden- 
te Paragrafo  fu  fatta , mentre  il  Salvatore  parti  per  il  deserto.  S.  Matteo 
e S.  Luca  sono  i due  Evangelisti,  che  danno  la  Storia  delle  tentazioni  (San 
Marco  non  dice  altro,  se  non  che  ; Uniabalur  a Satana  ) ; ma  variano  nell'or- 
dine: • Nec  enim  Evangelistae,  noe  ceteri  Scriptores  Sacri  in  narratione  re- 
w rum  solent  ordinem  servare  temporum».  L'osservò  Maldonato  nel  com- 
mentario di  S.  Matteo  in  questo  luogo.  La  tentazione  delle  pietre  da  con- 
vertirsi in  pani  è posta  per  prima  doli'  uno , e l’ altro  Evangelista.  La  va- 
riazione cade  nelle  altro  duo  : « Unde  incertum  est  { scrive  S.  Agostino  de 
« eofuord.  Evangelitt.  [Ab.  2.  cap.  IG.  ) quid  prius  factum  sit:  utrum  Regna 
» termo  prius  demonstram  sint , et  postea  in  pinnam  Templi  levatus  sit  ; 
» aut  hoc  prius,  et  iHud  posterius  ».Io  sieguo  l’ordine  di  S.  Matteo,  o mi 
persuade  la  ragione  di  Maldonato  toc.  eil.  « quia  verosimillimum  videtur  esse, 
» diabolum  illis  Christi  verbis  territum  victumque  discossisse  ; Yade  post  me, 
» Satana  ». 

(1)  Fu  sempre  Gesù  Cristo  pieno  di  Spirito  Santo;  ma  vuole  signi- 
ficarsi , che  dopo  essere  disceso  visibilmente  sopra  di  lui  nel  battesimo , fa- 
ceva apparire  più  che  in  addietro  in  tutte  le  azioni  l’impulso  dello  Spirito, 
che  solamente  lo  guidava.  Il  nome  di  Diavolo,  e di  Satanasso  suole  attribuir- 
si al  capo  dei  Uemonj. 

(2)  Il  vocabolo  Greco  corrisponde  ]irecisamentc  a Fiere;  e vuole  S.  Mar- 
co dare  con  ciò  a conoscere,  che  il  deserto  era  affatto  inospite. 

Tomo  /.  5 


o L.  IV. 


b He.  l. 
fi. 


c Mt.  IV 
f. 

d He.  I. 
13. 

e Mi.  IV. 

ì. 
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h L.  IV. 


di'aginla  noctibus,  (/)  et  ni- 
hil  manducavit  jn  diobus 
niis,  [(j)  postea  esui'iit.  R)t 
accedens  tcnlatoi'  diidt  ci  : 
Si  Fiiius  Dei  cs,  die,  ut  la- 
pides  isti  paiies  fìiitil.  Qui 
respondeiis  dixil:  Scriplufìi 
est  : non  in  solo  pane  vivit 
homo,  sed  in  omni  verbo  , 
quod  proecdit  de  ore  Dei. 
Tunc  assuinpsit  eum  diabo- 
lus  in  sanctain  civilalem  (/t) 


in  quei  giorni,  (3)  poscia  ebbe 
fame.  Ed  accostatosi  il  tenta- 
tore gli  disse  : (4)  Se  tu  sei  Fi- 
glio di  Dio,  ordina,  che  queste 
pietre  si  convertano  in  pani.  Il 
quale  rispondendo  disse  : (5) 
Sta  scritto:  Non  del  solo  pane 
vive  Vuomo;  ma  di  qualunque 
cosa,  che  viene  dalla  bocca  di 
Dio.  (6)  .Allora  il  diavolo  lo 
trasportò  nella  Santa  Città  di 
Gerusalemme,  e lo  fermò  sulla 


(3)  Se  poscia  ebbe  fame;  dunque  avanti  il  tennine  dei  quaranta  giorni  non 
Tebbe.  Di  tale  sua  fame  dette  Gesù  dei  segni  esterni,  e il  diavolo,  elio  gli 
notfi,  credette  di  trame  profitto  per  prendere  a tentarlo,  presentandosigli  in 
umana  forma. 

(4)  I Sermoni  di  Giovanni,  e più  ancora  la  voce  intesa  tini  Cielo  , e lo 
osservarioni  fatte  sulle  virtù  sovrumane  della  vita  di  Gesù  Cristo  possono 
aver  fatto  intendere  al  diavolo,  che  Gesù  era  Figliuolo  di  Dio;  per  l'altra  parte 
scorgendo,  elio  dopo  un  digiuno  di  tinta  liinglierza  aveva  rtailmento  fame, 
stimò  di  potersi  chiarire  col  mezzo  di  varie  tentizioni,  se  era,  o nò  Figliuo- 
lo naturale  di  Dio.  Gesù  Cristo  volle  essere  tentati  , per  meritare  a noi  la 
vittiria  nello  tentazioni,  pi-r  istruirci  col  suo  esempio,  e [ler  darci  conforto. 

(5)  Il  passo  citato  ba  relazione  alln  Manna,  la  quale  era  un  cibo  forma- 
to per  mano  degli  Angeli , che  Dio  fece  piovero  in  alimenti  del  suo  popolo 
nel  deserto,  ove  non  avovano  pano.  Può  dunque  Iddio  sostcìioi-e  l'uomo  in 
vita,  comunque  gli  piaccia.  Cosi  elude  la  intorrogaziono  di  Satanasso,  senza 
inaiiifestiro  la  Divinità  di  sua  Persona.  Gesù  Crislo  nomina  altrove  suo  cibo 
lausecuzionedella  voloiit'i  di  chi  lo  ha  mandato  a salv.are  il  Mondo.  Jnan.  tr.  34. 

(6)  Maldoiiato  porta  opinione,  che  iiassiisse  qualche  teinixi  fra  una  teii- 
taziono,  c l'altra;  ma  6 assai  più  vcrisiniilo,  che  seguissero  ìndilatamcnto:  si 
liorcliè  rimpegiio  del  tentatore,  e la  rabbia  jicr  trovarsi  deluso  concorrono  a 
persuadere,  che  iiic.alzassc  senza  indugio  le  prove  una  dopo  l’altra,  sulla  lu- 
singa di  ottenere  l'intinto;  c si  finalineiite  perebò  la  dilaziono  sombni  con- 
traria alla  lettera  del  testo,  ove  leggasi,  Time.  Allora  cioò,  che  fu  terminata 
la  prima  tentazione.  In  (pud  tniMlo  il  diavolo  tras)inrtasse  Gesù  dal  deserto 
sino  sopri  il  Tempio  di  Gcnisalomme,  il  \'angclo  noi  dico,  come  nemmeno, 
so  ciò  accadesse  invisibilmente  ; ma  i'  ciò  assai  più  probabile  , c lo  giudica- 
no S.  Gio.  Grisostomo,  e S.  Tommaso  nella  Somma  3.  p.  q.  11.  art.  1.  adì. 


Digitized  by  Google 


67 


I.IU.  II.  §.  vili. 


xommilà  del  Tempio,  e gli  dis~ 
se:  Seta  sei  Figliuolo  di  Dio, 
gettati  giù  di  quà.  Imperocché 
è scritto,  (7)  che  ha  comandato 
agli  Angeli  suoi  rapporto  a te, 
che  ti  serbino  illeso;  e che  quel- 
li ti  prenderanno  in  mano,  ac- 
ciò per  avventura  non  inciampi 
in  un  sasso  col  tuo  piede.  Ma 
Gesù  in  risposta  gli  disse:  È 
ancora  scritto:  IVon  tenterai  il 
Signore  Iddio  tuo.  Di  nuovo  il 
diavolo  lo  prese  menandolo  su 
di  una  montagna  altissima,  (8) 
e mostrògli  tutti  i Regni  del 
Mondo,  e la  loro  pomposità  in 
un  momento  di  tempo,  c disse 
a lui:  Io  ti  darò  questo  dominio 
universale,  e la  gloria  di  quel- 
li, perchè  a me  sono  stati  dati, 


Jei'usalptn  , ot  slatuit  cum 
super  piniiani  Templi  , et 
(lixil  illi  : Si  Filius  Dei  cs, 
mitte  te  bine  deorsum.  Scri- 
ptum est  enim,  quod  An- 
gelis  suis  mandavit  de  te , 
ut  conservent  te  , et  quia 
in  manibiis  tollent  te , ne 
forte  oITcìulas  ad  lapidem 
pedem  tuum.  Et  respondens 
Jesus  ait  illi  : (i)  Rursum  < mi  iv. 

' * 7*8. 

scriptum  est:  Non  tentabis 
Dominum  Deum  tuum.  Ite- 
rum  assumpsit  eum  diabo- 
liis  in  montem  excelsum 
valde,  et  ostendit  illi  om- 
nia Regna  Mundi  , et  glo- 
ria m eoruin  (k)  in  momen-  * i'’- 

to  temporis , et  ait  illi  : 

Tibi,  dabo  potestatem  banc 


Il  certo  è , che  tutto  -si  fece  non  contro  la  volontà  di  Gesù  Cristo , il  quale 
so  dai  ministri  di  Sntanas-so  fu  condannato  a morte,  flagellato,  e crocifisso , 
polli  anche  permettere,  che  Satanasso  medesimo  non  solo  il  tentasse,  ma  an- 
cora il  tras[K)rlasse  da  un  luogo  all’altro,  come  nagiuna  S.  Gregorio  il  graude. 

(7}  Il  passo  del  Salmo  XC.  viene  astutamente  troncato  dal  diavolo;  ma 
Ge.su  Cristo  si  contenta  solo  di  ris|)ondergli , che  è proibito  nella  Scrittura 
di  tentare  Iddio.  TeniauuH^i  saldi  ai  comandamenti,  e scanseremo  i precipizj, 
ai  quali  il  maligno  ci  spingo. 

(8)  Non  ù ciò  da  intendersi,  insegna  S.  Tommaso  nella  questione  citala 
art.  4.  ad  7.  , che  da  quolTaltura  si  scioprissero  realmente  tutti  i Regni  del- 
la terra  col  loro  fasto:  ma  il  diavolo  da  quell’ esteso  Orizonte  accennava  col 
dito  le  varie  parti,  ove  erano  situati  i Regni,  magnificandone  dei  più  cospi- 
cui le  ricchezze,  e le  glorie. 
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universam , et  gloriam  ilio- 
rum,  quia  mihi  tradita  sunt, 
et  cui  volo,  do  illu.  Tu  er- 
go ({)  si  cadens  adoraveris 
me,  (m)  erunt  tua  omnia.  (»] 
lune  dixit  ei  Jesus:  Yade, 
Satana,  scriptum  est  enim: 
Dominum  Deum  tuum  ado- 
rabis , et  illi  soli  servies. 
Tunc  (o)  consummata  omni 
tentalione,  diabolus  recessit 
ab  ilio  usque  ad  tempus.  (p) 
Et  ecce  Angeli  accesscrunt, 
et  ministrabant  ci. 


e gli  dono  a chi  voglio.  (9)  Sa- 
ranno adunque  tutti  htoi  a con- 
dizione, che  prostrato  mi  ado- 
ri. Allora  gli  disse  Gesù:  Van- 
ne, o Satanasso;  perocché  è 
scritto:  Adorerai  il  Signore  Id- 
dio tuo,  e servirai  Lui  so- 
lo. (10)  Compita  allora  ogni 
tentazione,  il  diavolo  si  allon- 
tanò da  Lui  per  un  tempo.  (11) 
Ed  ecco,  che  gli  Angeli  si  av- 
vicinarono, e lo  servivano. 


(9)  Il  diavolo  qui  si  mostra  colla  obbrobriosa  caratteristica  dei  due  vig  , 
dai^ quali  ritrovasi  eminentemente  posseduto,  la  superbia,  e la  bug'ia.  Se  d 
chiamato  principe  di  questo  Mondo,  lo  ò per  la  fatale  vittoria  riportata  nel 
Paradiso  terrestre  su  dei  nostri  Progenitori , e por  essere  T istigatore  a tutti 
i viij,  che  sono  nel  Mondo.  Del  resto  non  può  nò  dare,  nè  togliere  i Regni 
i quali  non  sono  mai  stati  a lui  dati  ; e può  nemmeno  senza  la  Divina  per- 
missione recare  ad  alcuno  il  menomo  nocumento.  Per  nuocere  a Giobbe  do- 
vè averne  il  permesso  da  Dio,  cosi  per  gli  Apostoli  e per  tutti. 

(10)  Parti  debellato  il  tentatore  dopo  udito  il  tremendo  nome  di  Dio,  c 
le  imperiose  parole  di  Gesù  Cristo  Yade  Salano.  Più  non  ardi  di  tentarlo  usque 
ad  tempus,  vale  a dire  sino  aH’om  della  Passione,  quando  nuovamente  gli  fu 
permesso,  mq  a sua  maggiore  sconfitta:  llaee  est  bora  testra,  et  pouuas  lene- 
hrarum.  Lue.  x.r/i.  ,53. 

(11)  Sono  concordi  gli  espositori  nel  sentimento,  che  i servigi,  i quali 
prestarono  gli  Angeli  al  Salvatore  dopo  il  digiuno,  furono  il  porgerli,  di  che 
opportunamente  cibarsi.  Ma  so  allora  si  degnò  di  ricevere  il  cibo  per  mano 
degli  Angeli,  esige  adesso  da  noi,  che  lo  cibiamo  nei  poveri. 
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* Paragrafo  Nono. 


LEGAZIONE  DEI  GIUDEI  A S.  GIOVANNI  BATTISTA. 


t^uesla  poi  è la  testimoniali- 
%a  di  Giovanni,  (1)  quando  i 
Giudei  gli  mandaroiiQ  da  Ge- 
rusalemme Sacerdoti,  e Leviti 


(a)  Et  hoc  est  testimo.- 

niuin  Joannis , quando  mi- 
serunt  Judaei  uh  Jerosoli- 
inis  Sacerdolcs , et  Lcvitas 


* I tre  primi  Evangelisti  S.  Matteo,  S.  Marco,  e S.  Luca  non  descri- 
vono , quanto  accadde  dopo  le  tentazioni  di  Satanasso  sino  alla  prigionia  del 
Santo  Precursore.  11  solo  S.  Giovanni,  il  quale  per  lo  più  omette  nel  suo 
Vangelo  ciò , che  era  stato  registrato  dagli  altri,  supplisco  al  silenzio  altrui 
in  questo  tratto  di  storia  Evangelica,  che  avril  luogo  sino  al  Paragrafo  ter- 
zo del  Libro  seguente. 

(1)  .attendeva  Giovanni  al  suo  ministero  in  Betanla  battezzando,  e pre- 
dicando la  penitenza,  affine  di  disporre  gli  uomini  al  battesimo,  od  alla  fe- 
de di  Gesù  Cristo,  quale  non  lasciava  di  far  conoscere,  e glorificare  in  ogni 
occasione.  Pervenuta  la  fama  del  Battista  alle  orecchio  dei  Giudei  di  Ge- 
rusalemme pensarono,  che  troppo  interessasse  il  sapere,  di  qual  carattere  ri- 
vestito fosse  da  Iho  un  Uomo , che  a se  traeva  l’ammirazione  , e la  stima 
di  tutto  il  popolo.  Trasrelsero  pertanto  dalla  setta  più  accreditata  por  scien-* 
za,  e ])or  moralità,  quale  riputavasi  la  setta  Farisaica,  alcuni  dell’ ordino 
Sacerdotale  , ed  alcuni  Leviti,  incarìcandoli  di  speciale  Legazione  all'accn'- 
ditato  incognito  Personaggio.  Ma  se  avanti  di  aver  m.ai  veduto  Gesù  Cri- 
sto aveva  Giovanni  disingannato  il  popolo  con  tanto  zelo,  perchè  depones- 
se la  falsa  opinione  di  reputar  Lui  il  Messia,  dichiarandosi  indegno  di  scior- 
re  i lacciuoli  delle  scarpe  a chi  era  per  venire  doiio  di  so  come  si  è ve- 
nduto al  §.  III.  di  questo  IJbro;  adesso,  che  si  vedo  inviata  dal  Sinedrio  di  Geru- 
salemme una  cosi  solenne  ambasciata  di  Sacerdoti,  e Leviti;  adesso,  che  si 
trova  obbligato  a rispondere  su  tale  articolo  dojK)  di  avere  non  solo  vedu- 
to, e battezzalo  Gesù  Cristo,  ma  di  essere  pur  anche  stato  testimonio  di 
udito,  e di  vista,  o della  voce  doU'Eterno  Padre,  e della  discesa  dello  Spi- 
rito Santo  , sembra  , che  vi  sia  mono  da  maravigliarsi  in  udirlo  palesare 
schiettamente  la  verità , e di  ripetere  gli  umili  sentimenti,  che  aveva  di  se 
medesimo  sul  giudicarsi  indegno  di  prostrarsi  ai  piedi  di  (jnegli  , che  ei-a 
già  stato  in  mezzo  di  loro. 
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ad  eurn  , ut  interrogarent 
eum:  tu  quia  es  ? Et  confes- 
sus  est;  et  non  negavit,  et 
confessus  est  ; quia  non  sum 
ego  Christus.  Et  interroga- 
verunt  eum:  Quid  ergo?  E- 
lìas  es  tu  ? Et  dixit  : Non 
sum.  Propheta  es  tu  ? Et 
respondit:  Non.  Dixerunt  er^ 
go  ei  : Quia  es  , ut  respon- 
sum  demus  his  , qui  mise- 
runt  nos  ? Quid  dicis  de  te 
ipso?  Ait:  Ego  vox  cla- 
mantis  in  deserto:  Dirigile 
viam  Domini,  sicut  dixit  I- 
saìas  Propheta.  Et  qui  missi 
fuerant,  erant  ex  Pharisaeis. 
Et  interrogaveruut  eum , et 


per  interrogarlo:  Chi  sei  tu  ? 
Ed  egli  confessò,  e non  negò,  e 
confessò,  che  io  non  sono  il 
Cristo.  Lo  interrogarono  anco- 
ra: Cosa  dunque?  Sei  tu  Elia? 
E disse:  Non  sono.  Profeta  sei 
tu?  E rispose:  (2)  No.  Dissero 
adunque  a lui:  (3)  Chi  sei  per 
dare  noi  risposta  a quegli,  che 
ci  hanno  inviali  ? Cosa  dici  di 
te.  stesso  ? Disse  : (4)  Io  sono 
voce  di  colui,  che  grida  nel  de- 
serto: Rettificate  la  strada  del 
Signore,  siccome  disse  Isaia 
Profeta.  Quelli  poi,  che  erano 
stati  mandati,  erano  de' Fari- 
sei. Ma  lo  interrogarono  dicen- 
do, (5)  Come  dunque  battezzi. 


(2)  Giovanni  nega  di  essere  il  Profeta  per  eccellenza  j ovvero  secondo 
altri  nega  di  essere  alcuno  degli  antichi  Profeti,  come  aveva  detto  di  non 
•essere  Ella;  o finalmente  lo  nega,  perchè  era  più,  che  Profeta,  come  Pre- 
cursore di  Cristo.  Per  virtù  era  Profeta,  non  per  uffizio;  onde  risponde  con 
verità  secondo  il  senso  della  domanda 

{3,1  Dopo  di  avere  quei  Legati  esaurito  gl'interrogatorj,  spiegando  chi 
pensavano,  ch’Ei  fosse  ; non  ritrovano  altro  mezzo  per  soddisfare  alla  loro 
Ambasciata  , se  non  che  di  domandargli , cosa  giudicava  di  se  medesimo  ; 
Qiùd  dici!  de  leipto? 

(4)  A tale  domanda  Giovanni  rispondo  con  pari  schiettezza,  e brevità  ^ 
come  alle  altre.  .Aveva  prima  detto,  chi  non  era;  ed  ora  dovendo  dire, chi 
era,  trasceglie  di  tutti  i suoi  titoli  quello,  che  appariva  men  grande.  Impe- 
rocché qual  cosa  mai  di  un  semplice  suono , di  un  rauoviinento  di  aria , 
qual’ò  la  voce,  può  stimarsi  più  lieve?  Ego  vox.  Apprendiamo  alla  scuola 
di  si  gran  Santo  a non  parlare  di  ciò,  che  ci  onora,  se  non  per  pura  neces- 
sità , e con  ritenutezza , avendo  la  mira  sempre  intenta  alla  gloria  di  Dio , 
ed  alla  edificazione  del  prossimo. 

p)  I Farisei  erano  i più  tenacemente  attaci^ti  ai  loro  Riti,  e tradizio- 
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Sé  tu  non  sei  il  Cristo,  nè  Elia, 
nè  Profeta?  Rispose  loro  Gio- 
vanni: Io  battezzo  nell’acqua; 
quello  poi,  che  voi  non  conosce- 
te, è stato  in  mezzo  di  voi;  Es- 
so è che  verrà  dopo  di  me,  che 
è fatto  avanti  di  me;  del  quale 
io  non  sono  detjno  di  sciorre  il 
lacciuolo  della  sua  scarpa.  [G) 
Queste  cose  successero  in  lìe- 
lania  di  là  dal  Giordano,  dove 
era  Giovanni  a battezzare. 


§.'x. 

dixcrunl  ci  : Quid  ergo  bapti- 
zas,  si  tu  non  es  Chrislus  , 
ncque  Elias,  ncque  Prophe- 
ta  ? Respondit  eis  Joannes 
dicens:  Ego  baplizo  in  aqua, 
medius  autein  vestrum  ste- 
tit,  (juern  vos  nescitis;  Ipse 
est,  qui  post  me  venlurus 
est , qui  ante  me  faclus  est , 
ciijus  ego  non  sum  diguus,  ut 
solvaui  ejus  corrigiam  cal- 
ccanienti.  Haec  in  Belhania 
facta  suiit  trans  Jordanem  , 
ubi  eiat  Joannes  baplizans. 


l'aragrafo  Decimo. 

r.Esu’  meni  ARATO  da  Giovanni 
agnello  di  dio. 


I 


A 


Itera  die  vidit  Joan-  a 1 i. 

*9-3i. 


(I)  Mi  dì  seguente  Giovanni  («) 
vide  Gesù  venire  alta  sua  voi-  ncs  Jesmn  venientem  ad  se  , 

Ili.  PereuaBi  pertanto,  che  introdurre  non  «i  potessero  nuovi  Battesimi,  se 
non  dal  Messia,  o da  qualche  gran  Profeta,  perciò  con  is[iecialit,-l  ricercano 
la  ragione  di  un  atto  cosi  pubblico,  o nuovo.  Ma  Oiovanni  rende  la  stessa 
risposta , che  data  aveva  allo  turbo  la  prima  volta,  sempre  intento  ad  ab- 
bassare so  stesso , ed  inalsare  Gesù  con  testificare  la  verib'i.  ( Si  ricorra  at 
Uh.  il.  S.  HI.,  e per  la  espressione:  qui  onte  mt  foctui  tsl,  che  i da  più  di  me, 
ni  §.  VII.  not.  I.  ) È ila  sajiersi  che  la  setta  Farisaica  era  professata  non  so- 
lo da  molti  de’ Sacerdoti,  e de’ Leviti;  ma  ve  ne  avevano  in  buon  numero  di 
ogni  tribù. 

(0)  Questa  Bctania  è diversa  dal  Castello  di  tal  nomo  vicino  a Gerusa- 
lemme. 

(1)  Il  testo  Greco  non  ammette  equivocazione  sulla  giornata  qui  indicata. 
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et  ait:  Ecce  Agnus  Dei,  ec- 
ce qui  tollit  peccatuin  Mun- 
di. Hic  est , de  quo  dixi  : 
Post  me  venit  vir,  qui  ante 
me  factus  est , quia  prior 
me  erat,  et  ego  nesciebam 
eum  , sed  ut  manifestetur 
in  Israel , propterea  veni 
ego  in  aqua  baptizans.  Et 
testimonium  perhihuil  Joan- 
nes  dicens:  quia  vidi  Spi- 
ritum  descendentem  quasi 
Columbam  de  Coelo,  et  man- 
sit  super  eum.  Et  ego  ne- 
sciebam eum,  sed  qui  mi- 
sit  me  baptizare  in  aqua  , 


la,  e disse:  (2)  Ecco  l’ Agnello 
di  Dio,  ecco  chi  toglie  il  pecca- 
to del  Mondo.  Questi  è,  di  cui 
dissi:  Dopo  me  viene  un  uomo, 
che  è da  più  di  me,  perchè  era 
prima  di  me.  (3)  Ed  io  noi  co- 
nosceva; ma  appunto  perchè 
fosse  riconosciuto  in  Israello, 
sono  io  venuto  a battezzare  nel- 
l’acqua. Rese  ancora  testimo- 
nianza Giovanni  dicendo:  che 
ho  veduto  lo  Spirito  discendere 
come  Colomba  dal  Cielo,  e ri- 
mase sopra  di  lui.  Ed  io  non 
lo  conosceva  ; ma  chi  mi  man- 
dò a battezzare  nell’  acqua , 


essendo  manifesto,  che  si  tratta  del  giorno  immediato  alla  legazione  ricevut.'i 
dei  Giudei. 

(2)  Significa  B.  Giovanni , che  solamente  Gesù  Cristo  è la  vittima  di 
Dio;  non  ve  ne  ha  altre,  che  più  le  siano  accette.  È solo  proprio  di  codesto 
Agnello  il  cancellare  il  peccato.  Non  dice  caucellerù,  ma  cancella,  per  fi»  co- 
noscere essere  in  Lui  attualmente  tutta  la  forza,  e virtù  per  natura  ; come  di- 
rebbesi,  che  il  fuoco  riscalda,  perchè  gli  è proprio,  e naturale. 

(3)  S.  Giovanni  non  aveva  mai  veduto  Gesù  Cristo,  e noi  conosceva;  onde 
errano  assolutamente  quei  pittori,  i quali  rappresentano  insieme  Gesù  Cristo, 
e S.  Giovanni  da  Fanciulli;  aveva  per  altro  ricevuta  rivelazione  da  Dio,  che 
avrebbe  veduto  lo  Spirito  Santo  discendere  dal  Cielo,  e fermarsi  sopra  di  lui 
in  forma  di  Colomba.  Quando  adunque  Gesù  Cristo  ni  presentò  per  farsi  bat- 
tezzare, fu  anticipata  al  Precursore  una  chiara  illustrazione  essere  quegli  il 
Messia,  che  perciò  ricusava  di  battezzare.  Imperocché  l’agnello  di  Dio,  che 
toglie  il  peccato  del  Mondo  non  poteva  aver  bisogno  di  alcun  battesimo  di 
penitenza  ; e pareva  a Giovanni , che  non  gli  convenisse  di  assoggot larvisi. 
Battezzato  però,  ch’ei  l’ubbe  por  ubbidienza,  fu  allora,  che  vide  avverato  il 
segno,  ohe  no  aveva  avuto  ; e non  mancò  di  subito  indicarlo  alle  turbe.  Ma 
Gesù  Cristo  s'involò  immediatamente  alla  vista  di  tutti,  con  andare  al  De- 
serto. Cosi  svaniscono  le  apparenti  eontradizioni  dei  due  testi.  Si  veda  la  no- 
ia • del  S.  VII 
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(jueyli  mi  disse:  Sopra  chi  ve- 
drai discendere  lo  Spirito,  e ri- 
manere sopra  lui,  questi  è,  che 
battezza  nello  Spirito  Santo. 
Ed  io  ho  veduto,  ed  attestato, 
che  questi  è il  Figliuolo  di  Dio, 
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ille  mihi  dixit:  super  quetn 
videris  Spiritum  dcscenden- 
tein , et  manentem  super 
eum,  hic  est  qui  baplizat 
in  Spirita  Sancto.  Et  ego 
vidi,  et  testimonium  perhi- 
bui,  quia  hic  est  Filius  Dei. 


Paragrafo  Vndecimo. 

PRIMI  DISCEPOLI  DI  GESÙ’  CRISTO. 


(a) 

bat  Joannes,  et  ex  discipu- 
lis  ejus  duo , et  respiciens 
Jesuin  ambulantem  dicit  : 
Ecce  Agnus  Dei.  Et  audie- 
runt  eum  duo  discìpuli  lo- 
qiientem  , et  sequuli  sunt 

(1)  Qui  pariiufiuti  il  vocaliolo  Greco,  che  è lo  stesso  usato  nel  principio 
fieli’ .antecedente  Paragrafo  nel  vera  2fl.,  denota  precisamente  il  giorno  dopo 
la  riferita  testimonianza. 

(2)  Giovanni  stava,  e Gesù  caminava.  Intento  quegli  al  proprio  Uffizio 
seguitava  Gesù  cogli  occhi,  e col  cuore;  nè  mancava  di  indicarlo  a dito,  ed 
annunziarlo  colla  voce,  ripetendo  sempre;  Ecct  Agnus  l)ti.  Forse  non  si  tro- 
vavano presenti  il  giorno  innanzi  quei  due  discepoli,  quando  Gesù  Cristo  an- 
dò, dov’era  Giovanni,  e non  udirono  la  testimonianza  a lui  resa  dal  loro 
Maestro;  quia  hic  est  Filius  Dei 

(3)  Non  tardarono  i due  attenti,  ed  avventurati  discepoli  ad  approfittare 
di  quanto  ascoltarono,  o presero  tosto  il  partito  di  seguitare  il  Maestro  tanto 
superiore  in  dignità,  ed  in  merito  a Giovanni  Battista.  Fu  per  incorraggirne 
la  timidità,  che  il  Salvatore  ai  rivolse  a guardarli,  e diresse  loro  benigna- 
mente il  discorso.  Tale  è l’ordine  di  Previdenza:  aggiungere  nuove  grazie  a 
chi  è pronto  di  corrispondere  alle  prime  ispirazioni. 


Altera  die  iterum  sta- 

uà*#  *• 


(1)  MI  giorno  appresso  men- 
tre (2)  Giovanni  stava  con  due 
dei  stmi  Discepoli,  (issando  gli 
occhi  in  Gesù,  che  caminava, 
dice:  Ecco  l’Agnello  di  Dio. 
ÌjO  udirono  cosi  parlare  li  due 
Discepoli,  (3)  e tennero  dietro 
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Jesum.  Conversus  autcìn  Je- 
sus, et  videns  cos  soquen- 
tes  se,  dicit  eis:  Quid  quac- 
rilis?  qui  dixerunt  ei  : Rab- 
bi, (quod  dicilur  iiiterpro- 
tatuin  Magister)  ubi  habitas? 
Dicit  eis:  venite,  et  ride- 
te. Vencrunt , et  videruiit 
ubi  maiieret,  et  apud  eum 
manserunt  die  ilio.  Mora  au- 
tem  erat  quasi  decima.  Erat 
auteiii  Andreas  fra  ter  Simo- 
nis Petri  unus  ex  duobus, 
qui  audieranl  a Joanne,  et 
sequuti  fuerant  eum.  Inve- 
nit  hic  priinuin  fratrem  suum 
Simonem,  et  dicit  ci  : la- 
venimus  Messìam  (quod  est 
interpretntum  Christus).  Et 


a Gesù.  Rivoltatosi  poi  Gesù,  c 
vedendo  quelli,  che  lo  seguiva- 
no  dice  loro:  Cosa  cercate  ? 
Essi  gli  dissero:  Rabbi , (il  che 
si  dice  per  significare  Maestro) 
dove  abiti?  Dice  ad  essi  : veni- 
te, e vedete.  Andarono  e rid- 
derò dove  dimorasse;  (4)  e ri- 
masero quel  giorno  presso  lui. 
h‘  ora  era  circa  le  dieci.  (5) 
Uno  poi  dei  due,  che  udito  ave- 
vano le  parole  di  Giovanni,  ed 
avevano  seguitato  Gesii , era 
Andrea  fratello  di  Shnone  Pie- 
tro. Trovò  egli  per  il  primo 
suo  fratello  Simone,  e gli  dice: 
abbiamo  trovato  il  Messìa  (che 
è quanto  dire  il  Cristo)  : e lo 
condusse  a Gesù.  (6)  Fissato- 


(4)  Sembra  più  proK-ibile , che  rimanessero  con  Gesù  Cristo  il  resto  di 
quel  (giorno,  c la  notte  immediata,  non  il  j^iorno  scffuente.  come  interpreta- 
no alcuni.  Gli  Ebrei  dividevano  la  giornata  in  dodici  ore  , contandole  dalla 
levata  del  sole  sino  al  tramontare.  Erano  adunque  lunghe  l’Estate,  e brevi 
r Inverno.  L’ora  decima  incominciava  due  ore  avanti,  che  tramontasse  il  Sole. 

(5)  li  Discepolo  non  nominato,  chi  lo  reputa  lo  8tcs.so  Evangelista  San 
Giovanni,  chi  Giacomo  di  lui  fratello,  e chi  Bartolomeo.  Il  solo  nominato  è 
••Vndrca,  il  quale  non  fu  pago  di  dar  nuova  al  fratello  di  aver  trovato  il  Mes- 
sia; ma  ebbe  anche  zelo  di  condurlo  a lui  Beati  coloro,  che  fanno  gente  per 
Gesù  Cristo;  eil  infelice  per  lo  eontmrio.  chi  ritrae  gli  uomini  dal  suo  servizio. 

(0)  l’rima  che  apra  bocca  Simone  , Gesù  lo  penetra  cqn  una  occhiata 
profetica.  Lo  chiama  col  proprio  nome,  gli  dice  di  chi  ò figliuolo,  e gli  si 
mostra  per  quello,  che  è lo  scrutatore  dei  cuori.  Passa  quindi  a preconizzar- 
gli il  futuro  ingrandimento,  e glie  lo  annun'/.ia  sotto  l’arcano  del  nuovo  no- 
me, che  dovrà  portare.  FUiuf  Jona,  ovvero  Bar-Jom  vale  lo  stesso,  che  Fi- 
hus  Joannii . o Simon  Joannis  , siccome  viene  dal  Salvatore  medesimo  altrove 
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gli  poi  Gesù  io  sguardo  disse: 
tu  sei  Sitnone  figliuolo  di  Gio- 
na; tu  verrai  chiamato  Cc- 
phas,  (che  si  interpreta  Pie- 
tro.) 


§.  XII.  75 

adduxit  eum  ad  Jesum.  In- 
tuì* tus  autcm  eum  Jesus  di- 
xit:  Tu  cs  Simon  filius  Jo- 
na  , tu  vocaberis  Cephas 
(quod  intcrpretatur  fetrus). 


Paragrafo  Duodecimo. 

DUE  .\LTRI  DISCEPOU  FILIPPO  E NATANAELE. 


(1)  indomani  volte  Gesù 
andare  nella  Galilea;  (2)  e ri- 
trova Filippo.  Gesù  gli  dice: 
sieguimi.  Era  poi  Filippo  di 
Betsaida  la  città  di  Jindrea,  e 
Pietro.  Filippo  trovò  (3)  ÌSata- 


(a)  in  crastinum  voluit  exi-  a i.  i. 
re  in  Galilaeam;  et  inveuil 
Phìiippum.  Et  dicit  ei  Je- 
sus: Sequere  me.  Erat  au- 
tem  Philippus  a Bethsaida 
civitate  .Andreae,  et  Petri. 


nominato.  La  parola  Cephm  in  lingua  Caldaica,  o Siriaca  aignitica  pietra , la 
quale  dai  Giudei , elio  parlavano  il  Greco,  fu  tradotta  peiros , eorris|>ondento 
al  latino  Petra».  Come  Dio  ad  Afirarao  padre  do’crodenti , cosi  Gtisiì  Cristo 
muta  il  nome  a chi  vuol  costituire  a suo  tempo  Capo  della  Chiesa.  Ma  il 
mistero  di  t-d  nome  essendosi  degnato  di  manifestarlo  da  se  medesimo , io 
mi  riservo  di  esporlo  più  a lungo  , quaiulo  dovrò  commentare  il  Cap.  \ VI. 
ver».  18.  di  S.  Matteo.  Per  ora  btista  di  noUare,  che  Simono  incomincìù  ad  es- 
sere chiamato  anche  coll'aggiunta  di  Pietro  dopo  tale  annunzio. 

(1)  L’Evangelista  non  odopra  qui  la  stessa  espressione  Attera  die,  ma  i» 
Crastinum.  Il  significato  è lo  stesso,  o denota  il  giorno  appresso  al  fatto  pre- 
cedente di  Pietro,  o Andrea.  Gesù  Cristo  ora  andato  dalla  Galilea  nella  Giu- 
dea per  essere  battezzato  da  Giovanni.  Ritornando  mlesso  in  Galilea,  fa  scelta 
de’  suoi  primi  discepoli. 

(2)  Si  dice,  che  ritrova  Filippo,  ma  il  ritrovarlo,  e trarlo  alla  sua  seque- 
la, fu  un  tempo  medesimo.  Non  esprime  l'Evangelista  colle  parole;  ma  col 
fatto  la  ubbidienza  di  Filippo  ; avendo  subito  condotto  a Cristo  NaUinaele  , 
come  Andrea  condotto  avevagli  Pietro. 

(3)  È opinione  di  molti,  che  Nalanaele  fosse  figliuolo  di  Tolomeo,  o Thul- 
mai,  come  Simone  di  GinuA,  ossia  Giovanni,  detto  perciò  Sinoin  Jlar-Joaa.  Co- 
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Invenit  Philippus  Nathanacl, 
ot  dicit  ei  : Quein  scripsit 
Moyses  in  lege , et  Pro- 
phetae , invenimus  Jesum 
Filiuin  Joseph  a Nazareth. 
Et  dixit  ei  Nathanael.  A Na- 
zareth potest  aliquid  boni 
esse  ? Dixit  ei  Philippus  : 
Veni,  et  vide.  Vidit  Jesus 
‘ Nathanael  venientom  ad  se, 
et  dicit  de  eo  : Ecce  vere 
Israelita,  in  quo  dolus  non 
est.  Dicit  ei  Nathanael  : Un- 
de  me  nosti?  Respondit  Je- 
sus, et  dixit  ei:  priusquam 
te  Philippus  vocaret,  cum 
esses  sub  fìcu,  vidi  te:  Re- 
spondit  ei  Nathanael;  et  ait: 


naele,  e gli  dice;  Abbiamo  tro- 
valo quello,  di  cui  scrisse  Moi- 
sè  nella  l^-egge,  ed  i Profeti, 
Gesù  Figliuolo  di  Giuseppe  di 
Nazaret.  Disse  a lui  Nalanae- 
le:  (i)  da  Nazaret  può  cscire 
qualche  cosa  di  buono  ? Gli  dis- 
se Filippo  : vieni,  e vedi.  Gesti 
vedendo  Natanaele,  che  veniva 
a presenlarglisi  dice  di  lui:  (5) 
Ecco  veramente  un  Israelita , 
in  cui  non  vi  è finzione.  Gli 
dice  Natanaele:  Come  mi  hai 
tu  conosciuto?  Gesù  gli  rispo- 
se: avanti,  che  Filippo  ti  chia- 
masse, stando  tu  sotto  il  fico, 
io  ti  ho  veduto.  Natanaele  gli 
disse  in  risposta  : (G)  Maestro, 


si  dicono,  che  Natanaele  %’enÌ8ae  anche  chiamato  Bar-Tolumeo  dal  nome  del 
padre.  I tre  primi  Bvang'elisti  non  mai  nominano  Natanaele  ; ma  nominano 
Bartolomeo  fra  pii  Apostoli  . ed  ognuno  nell'elenco  dei  dodici  lo  scrivo  im- 
mediatamente dopo  Filippo.  Il  quarto  Evangelista  non  nomina  mai  Bartolo- 
meo, e nomina  più  volte  N.atanaele.  Sebbene  egli  non  tessa  l'elenco,  come 
lo  fecero  gli  altri,  dei  dodici,  e non  dia  mai  espressamente  il  titolo  di  Apo- 
stolo a Natanaele,  tuttavia  coll' annoverarlo  qui  insieme  cogli  altri  primi  Di- 
sce]>oli , che  furono  tutti  Apostoli , e col  dargli  luogo  nella  apparizione  di 
(ìesù  Cristo  dopo  risorto  al  mare  di  Tiberiade  in  mezzo  di  quattro  Apostoli. 
^ forza  d’inferime,  che  non  manca  di  soda  probabilità  la  indicata  opinione. 
S.  Agostino  pert,  ed  il  Ven.  Baronio  non  vi  acconsentono.  Io  tornerò  a trat- 
tare di  ciò  nel  IJb.  X\.  S.  XII.  not.  I.  8i  veda  Benedetto  XIV.  nell’  Opera 
de  l'eslit  hh.  I.  Cap.  IO.  num.  il. 

(4)  I.a  risposta  sembra  piuttosto  di  ammirazione,  che  di  dubbio  reale. 

(5)  6 lodata  nella  Genesi  la  semplicit;»  di  Giacobbe  , ossia  d’Israello  . 
essendogli  stalo  dall'Angelo  imposto  un  tal  nomo  dopo  la  famosa  lotta  avu- 
ta con  esso.  Natanaele  pertanto  ò da  Gesù  Cristo  lodato , come  un  perfi'lto 
esemplare  della  semplicità,  e schiettezza  di  quell  insigne  Patriarca 

(0)  .Api>ena  Nal.anacle  intese,  che  Gesù  vedsv.a  cosi  da  lontano,  dc'poso 
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tu  sci  il  Fi(jìio  (li  Dio,  tu  sci  il 
Ite  d’Israello.  (Hi  rispose  Ge- 
sù dicendo:  perchè  li  ho  dello, 
ti  ho  vednlo  sollo  il  fico,  tu 
credi;  (7)  vedrai  cosa  maggio- 
re di  queste.  In  verità,  (8)  in 
verità  dico  a voi:  Vedrete  il 
Cielo  ‘aperto,  e gli  Angeli  di 
Dio  salire  e discendere  (9)  so- 
pra il  Fàglio  dell’  Uomo, 


§.  XII.  77 

Rnbhi,  tu  es  Filius  Dei,  tu 
es  Rex  Israel.  Respondit  Je- 
sus, et  dixit  ci  : quia  dixi 
libi:  vidi  te  sub  ficu , cre- 
dis;  majus  bis  videbis.  Amen, 
Amen  dico  vobis  ; videbitis 
Coeluin  apertum,  et  Ange- 
lus Dei  asccndentcs,  et  de- 
sccndentes  supra  Filium  ho- 
minis. 


.nir  istante  opfni  ombra  d’incertezza,  e fermamente  credette  essere  Gesù  quo- 
ffli  che  Moisé , od  i Profeti  avevano  annunziato  ; o fece  tosto  la  sua  profea- 
siono  di  fede  in  presenza  di  quei  novelli  Condiscepoli:  (u  es  filius  Dei,  (u  es 
Dei  Israel. 

(7)  Quanto  maggiori  maraviglie , e prodigj  innnmerabili  videro  special- 
mente gli  Apostoli,  0 Discepoli  operarsi  da  Cristo,  incominciando  dallo  noz- 
ze di  Cana  sino  alla  di  lui  gloriosa  Ascensione  al  Ciclo  ! Majus  his  videbis. 

(8)  Questa  reduplicazione  Amen,j\men,  la  quale  non  si  legge  so  non  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  e vi  si  legge  frequentemente,  dii  un  gran  risalto 
alla  fermezza  della  promessa  del  Salvatore.  In  qual  tempo  poi  avesse,  o piut- 
tosto abbia  ancora  ad  avere  il  suo  compimento  una  tale  promessa,  non  con- 
vengono i Sagri  Interpreti.  Io  preferisco  ad  ogni  altra  esposizione  quella, 
che  la  rapporta  al  Giudizio  Universale. 

(9)  Figliuole  deli  Uomo  un  Ebraismo,  il  quale  altro  non  significa,  die 
Uomo.  La  Vergine  Maria  fu  vera  Madre  di  Dio,  e però  Gesù  Cristo  conce- 
puto,  e partorito  da  lei  è vero  Figliuolo  dell’Uomo  procedente  da  Adamo. 
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Paragrafo  Decimoterzo. 


NOZZE  DI  CANA,  E PRIMO  MIRACOLO 
DI  GESU’  CRISTO. 


a i.  II. 

4-H. 


(a)  Eit  die  tcrlio  Nuptiac 
factae  sunt  in  Cana  Gali- 
laeae  ; et  crai  Mater  Jesu 
ibi.  Yocatus  est  autem  et 
Jesus,  et  discipuli  ejus  ad 
Nuptias.  Et  deficiente  vino, 
dicit  Mater  Jcsu  ad  cuin: 
vinum  non  Iiabent.  Et  di- 
cit ei  Jesus  : quid  mibi  et 
libi  est  Mulicr  ? nondum 


(1)  Mi  terzo  giorno  si  celebra~ 
rono  le  nozze  (2)  in  Cana  di 
Galilea,  e vi  era  la  Madre  di 
Gesù.  (3)  Fu  poi  invitato  alle 
nozze  anche  Gesù,  ed  i suoi  Di- 
scepoli. (4)  E mancando  il  vi- 
no,  la  Madre  di  Gesù  dice  a lui: 
Non  hanno  vino.  E Gesù  le  ri- 
sponde: Qual  rapporto  fra  me, 
e te,  0 donna  ? non  è ancora 


(1)  Non  dubito  punto,  elio  questo  terzo  giorno,  di  cui  fa  qui  menzione 
S.  Giovanni,  sia  relativo  oli'  indomani  del  Paragrafo  antecedente;  in  manie- 
ra, che  siano  nominati  dall’Evangelista  tre  giorni  continui  con  quelle  espres- 
sioni: Altera  die....  In  craslinum,...  Et  die  tenia.  Eppure  si  trova  fra  gl’inter- 
preti molta  discrepanza  nella  spiegazione  delle  tre  epoche  indicato. 

(2j  Era  questa  la  patria  dell’  Apostolo  S.  Simone  chiamato  perciò  Ca- 
naneo, a dilTerenza  doll’altra  Cana  detta  .Sidoniorum,  d’onde  esci  la  famosa 
donna  Cananea,  di  cui  si  tratterà  al  Lih.  YIII.  S.  II.  La  Santissima  Vergine 
vi  si  ritrovava  probabilmente  per  qualche  relaziono  di  parentela.  La  opinio- 
ne, che  lo  Sposo  fosse  lo  stesso  Evangelista  S.  Giov.anni,  è priva  di  fondamento. 

(3)  Sembra,  che  Gesù  vi  sia  stato  chiamato  a riguardo  della  Madre  , 
cd  a suo  riguardo  i Discepoli.  Dal  non  essere  nominato  S.  Giuseppe  si  ar- 
guisce, clic  fosso  morto.  I Discepoli  non  sono  individuati,  ma  nessuno  du- 
bita di  Pietri},  Andrea,  Filippo,  e Natauaele. 

(4)  11  vino  non  era  ancora  mancato  affatto,  o almeno  la  mancanza  non 
era  per  anche  cognita  ai  Discepoli , pei  quali,  come  vedremo,  si  voleva  da 
Gesù  operare  il  primo  miracolo,  allora  quando  la  pietosa  Maria,  che  ferma- 
mente credeva  la  Onnipotenza  del  Figliuolo  dell’Altissimo,  si  rivolge  a lui, 
affino  si  degni  di  provvedere  al  bisogno  del  vino.  Il  perchè  Gesù  Cristo  ri- 
spose, cho  l'ora  sua  non  era  venuta  ancora,  sehlwne  fosso  prossima,  per  ma- 
nifestare se  stesso  ai  Discepoli , onde  credessero  in  Lui.  Le  parole  poi  di 
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venuta  l'ora  min.  (ò)  Sua  Ma-  venit  bora  mca.  Dicit  Ma- 

(Ire  avvisa  gl’inservienti:  qua-  ter  ejiis  Mìnìstris:  quodcum- 

lunque  cosa  sia  egli  per  dirvi,  que  dixerit  vobis  , facile. 

fatela.  Erano  poi  ivi  sei  Erant  autem  ibi  lapideae 

idrie  di  pietra  preparale  per  la  hydriae  sex,  positae  secun- 

pnrificazione  dei  Giudei,  eia-  dum  purificationem  iudaeo- 

scuna  delle  quali  conteneva  rum,  capientes  singulae  me- 

due,o  tre metrete.  Dicco  quel-  tretas  binas  , vel  ternas. 

li  Gesù:  Riempite  di  acqua  le  Dicit  eis  Jesus  : iinpletc  hy- 

idrie.  E le  riempirono  sino  alla  drias  aqua.  ^t  impleverunl 

sommità.  E Gesù  dice  loro:  At-  eas  usque  ad  summuin.  Et 

tingete  adesso,  e portate  al  Re-  dicil  eis  Jesus:  Hauritc  nunc, 

ijolaiore  del  convito.  E ne  por-  et  ferie  Archllriclino.  Et  tii- 

larono.  Come  ebbe  quegli  as-  (eruiil.  Ut  autem  gustavil 

saggialo  (7)  l' acqua  divenuta  Arcliiiridinus  aquam  vimini 

vino,  e non  sapeva  d'onde  fos-  factum,  et  non  sciebat  unde 

se,  (lo  sapevan  però  gl’  inser-  esset,  (ministri  autem  scie- 

Giisù  hanno  un’  ajiparenza  di  ripronsioue,  ma  sono  dirette  ad  istruire,  si- 
gnificando , elio  non  come  Figliuolo  dell'  Uomo,  ma  corno  Figlio  di  Dio 
o|)ererehbc  i miracoli;  e di  più  che  i suoi  Discepoli  nelle  funzioni,  e rai- 
nioùTO  dell’Apostolatu  non  .avrebliero  a riguardare  la  carne,  ed  il  sangue, 
ma  il  solo  Divino  boneplacito 

(.5)  La  fiducia  di  Maria  dopo  (piella  risposla  di  Gesù,  lungi  dal  venir 
meno,  giungo,  si  può  dire,  al  grado  di  sicurezza,  come  lo  manifesta  il  pre- 
votiire,  elio  fa  <iuelli,  che  servivano,  por  la  esecuzione  di  quanto  Gesù  lo- 
ro dirchlie. 

(6)  Ho  consenr'.ato  nella  traduzione  i nomi  d' Idrie  e di  Melme  per  non 
adattarvi  dei  vocaboli  , elio  non  corris[X)nden'bbero  alla  idea  , che  potrebbe 
formarsene  La  Metrota  vogliono,  che  contenesse  cento,  e otto  libre  di  li- 
fpiore.  Knino  vasi  di  pietra,  che  si  adoiieravano  |wr  lavarsi  prima  di  desi- 
nare, o anche  do|»o.  L’  Architriclino  poi  corrispondo  al  nostro  iScalco,  ed  a 
chi  nei  grandi  conviti  fa  servire  con  metodo  i cibi  diversi,  ed  assaggia  i 
vini  prima  di  distribuirsi. 

(7)  Una  delle  particolarità  di  questo  primo  miracolo  è ili  averlo  Gesù 
Cristo  oiH‘rato  col  solo  imiM-ro  della  volontà  senza  benedizioni  , senza  pro- 
nunziare una  sola  p.arola  indicante  la  trasmutazione  deiracqua  in  vino,  sen- 
za formolo  di  preghiera. 
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hant  qui  hauserant  aquam) 
vocat  sponsum  Architriclì- 
nus,  et  dicit  eì:  omnis  ho- 
mo priinum  bonum  vinum 
ponit,  et  cum  inebriati  fuo- 
rint,  tunc  id  quod  deterius 
est;  tu  autem  servasti  bo- 
nuin  vinum  usque  adhuc. 
Hoc  fecit  initium  sìgnoriim 
Jesus  in  Cana  Galilaeae,  et 
manifestavit  gloriai»  suam. 
Et  crediderunt  in  eum  Di- 
scipuli  ejus. 


vietiti,  che  avevano  attinta  l'a- 
cqua) chiama  lo  sposo  il  Rego- 
latore del  Convito,  e gli  dice: 
Ognuno  distribuisce  prima  il 
vino  buono,  e quando  si  sono 
alterati,  allora  si  dà  dell'  infe- 
riore; tu  poi  hai  trattenuto  il 
buon  vino  sino  adesso.  Con  que- 
sto diè  principio  Gesù  a far  mi- 
racoli in  Cana  di  Galilea,  e 
manifestò  la  sua  gloria.  (8)  E 
credettero  in  lui  i suoi  disce- 
poli. 


(8)  Ecco  la  causa  finale  del  miracolo  : la  manifestazione  della  gloria 
di  sua  Divinità,  e la  fede  dei  Discepoli.  Ma  la  Madre  di  Misericordia  fu  la 
putente  interceditrice  del  primo  miracolo  del  Salvatore. 
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• Paragrafo  Decimoquarlo. 

PRIMA  KSPLLSIONE 

DEI  TRAFFICANTI  DAL  TEMPIO,  E PRIMA  PASQUA 
DOPO  IL  BATTESIMO. 


opo  queste  cose  (1  ) discese 
Gesù  in  Cafarnao,  come  anche 
sua  Madre,  i suoi  fratelli,  ed  i 
suoi  Discepoli,  ma  non  vi  ri- 
masero molti  giorni.  Era  vici- 
na (2)  la  Pasqua  dei  Giudei. 
Quindi  ascese  Gesù  in  Geru- 
salemme, e ritrovò  nel  tem- 


(a)  1 ost  liaec  descendi  t Ca- 
[jharnaurti  ipse  et  Mater  ejus, 
et  fcatres  ejus,  et  discipu- 
li  ejus , et  ibi  mansemnt 
non  multis  diebus.  Et  pro- 
pe  erat  Pascba  Judaeorum. 
Et  ascendit  Jesus  Jeroso- 
lymam,  et  invenit  in  Tein- 


* Prosiegue  il  uoetro  S.  Giovanni  a supplire  al  silenzio  degli  altri  Evangeli- 
sti in  questa  parte  di  Storia  Evangelica;  e registra  la  prima  espulsione  dei 
trafficanti  dal  Tempio,  seguita  la  prima  volta,  che  Gesù  Cristo  dopo  il  Bat- 
tesimo di  Giovanni  si  portò  a celebrare  la  Pasqua  in  Gerusalemme.  Dico 
la  prima  espulsione , perché  non  bisogna  confonderla , come  fanno  alcuni 
Autori,  coll’altra  espulsione  descritta  da  S.  Matteo  xxi.  12.  uq.  , da  S.  Mar- 
co XI.  15.  teq.,  e da  S.  Luca  xix.  45.,  o 46.  Sono  due  fatti  simili,  non 
è uno  stesso,  sebbene  chi  scrive  dell’ uno,  non  scrive  dell’altro,  e l’inter- 
vallo fra  la  prima,  e la  seconda  espulsione  è di  tre  anni.  • Manifestum  est 
• ( sono  parole  di  S.  Àgostiuo  de  Cons.  Etang.  Lib.  2.  Cap.  67.  ) non  semel, 
» sed  iterum  boc  esse  a Domino  factum  ; sed  illud  primum  commemora- 
» tum  a Jeanne,  hoc  ultimum  ceteris  tribus  > . 

(1)  Cafarnao  era  la  più  popolosa,  e ricca  Città  della  Galilea.  Vedremo 
in  appresso,  che  Gesù  Cristo  la  fissò  come  per  centro  delle  sue  Missioni  ; 
ma  per  ora  non  vi  si  ferma,  che  per  pochi  giorni , quanto  bastava  a lar- 
visi conoscere,  avanti  di  farlo  nella  Capitale  della  Giudea.  Il  nome  di  fra- 
lelU  6 preso  lato  modo,  per  cugini  cioè,  o di  altro  vincolo  di  parentela,  co- 
me si  dirà  anche  altrove. 

(2)  Nomina  la  Pasqua  dei  Giudei  per  distinguerla  da  quella  dei  Cristia- 
ni, la  quale,  nel  tempo,  in  cui  scriveva  S.  Giovanni  il  Vangelo,  si  solenniz- 
zava generalmente  in  tutte  le  Chiese  Apostoliche. 

Tomo  /.  6 


I j.  I. 
1-15. 
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pio  vendente»  boves , et 
oves,  et  culumbas;  et  nuin- 
inularios  sedenlcs.  Et  cum 
fccissel  qua^i  flagellum  de 
funìculis  , oinnos  ejccit  de 
Tempio  , oves  quoque  , et 
boves  ; et  nuinmularioruni 
elTudit  aes,  et  mensus  sub- 
vertil.  Et  iis,  qui  colum- 
bas  vendebant,  dixit  : Au- 
ferte  ista  bine  , et  nolite 
Tacere  Doinum  Patria  mei 
domuin  negotiationis.  Re- 
cordati sunt  vero  Discipuli 
ejus,  quia  scriptum  est:  Ze- 
lus  Domus  tuae  comedit 


pio  (3)  chi  vendeva  buoi,  peco- 
re, e colombe,  e dei  cambisti , 
che  sedevano  a banca.  Ed  aven- 
do formato  una  specie  di  fru- 
sta di  cordicelle,  cacciò  tutti 
fuori  del  Tempio,  le  pecore  an- 
cora, ed  i buoi,  e disperse  la 
moneta  dei  cambisti , e ne  ro- 
vesciò i banchi.  (4)  A quelli 
poi,  che  vendevano  le  colombe, 
disse:  portate  via  di  qui  coteste 
cose,  e non  riducete  la  Casa  (5) 
di  mio  Padre  in  casa  di  traffi- 
co. I suoi  Discepoli  però  si  sov- 
vennero, che  sta  scritto:  lo  zelo 
della  tua  casa  mi  ha  divorato. 


(3)  Oli  abusi  sono  sempre  abusi,  o per  quanto  sembrino  talvolta  auto- 
rizzati dalla  pr«;tesa  consuetudine,  o dalla  connivenza  di  quelli , ai  quali  ap- 
parterrebbe ex  olJicio  di  tof^lierli , bisogna  aver  sempre  presento  la  massima , 
che  i precotti  Divini  non  ammettono  prescrizione  in  contrario  , perché  non 
prendono  il  loro  vigore  dalla  volontà  degli  uomini.  La  Casa  di  Dio  , che  è 
Casa  di  Orazione , convertita  in  loggia  di  traffico , ed  in  piazza  di  mercato  , 
che  é quanto  dire  in  spolonca  di  ladri , era  un  disordine,  che  lo  zelo  del  Sal- 
vatore tollerare  non  poteva.  11  Padre  S.  Girolamo  in  tutta  la  vita  di  Gesù 
Cristo  non  ritrova  un  portento  maggiore  di  questo.  Infatti  qual  prova  più 
efficace  di  sua  Divina  Missione  potrebbesi  desiderare  , che  sia  di  questa  più 
atta  a dimostrare  l’opera  della  Onnipotenza?  E un  uomo  solo  , che  agisce 
contro  tutti,  o non  vi  ha  uno,  ohe  ardisca  resistere , e rivendicare  la  perdi- 
ta del  suo  denaro.  Alla  fine  .dtr'arma  non  aveva  Egli  in  mano,  ohe  un’am- 
masso di  funicelle  , il  che  è ancora  mena  di  una  Mascella  di  Àsino  , Colla 
quale  tiansone  mise  in  perdizione  sino  a mille  Filistei. 

(i)  Le  Colomlx!  stando  rinchiuse  nelle  gabbie  non  potevano  espellersi 
come  i buoi , e lo  pecore , e però  ordina , ohe  vengano  tosto  fuori  trasferito 
dal  luogo  sagro. 

(5)  Nessun  Profeta  ha  mai  usurpato  il  titolo  di  Figliuolo  di  Dio.  Al  so- 
lo Gesù  competeva  di  nominare  il  Tempio  la  Casa  di  suo  Padre.  Ora  dichia- 
randosi Egli  manifostamonle  Figlio  di  Dio  in  una  operazione  di  tanto  zelo  ; 
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Presero  adunque  la  parola  (6) 
i Giudei,  e dissero  a lui:  con 
qual  miracolo  ci  mostri  essere 
tu  autorizzato  a fare  queste  co- 
se? Rispose  Gesù,  e disse  loro: 
Disfate  (7)  questo  Tempio,  ed 
io  lo  rialzerò  in  tre  giornate. 
Dissero  adunque  i Giudei:  In 
quaranta  sei  anni  è stato  fab- 
bricato questo  Tempio;  e tu  al- 
zerai quello  in  tre  giornate  ? 
Egli  poi  parlava  del  Tempio 
del  suo  corpo.  Allora  dunque 
ch’Ei  fu  risorto  da  morte,  (8) 
i di  lui  Discepoli  si  ricordaro- 
no di  questo,  che  diceva;  e cre- 
dettero alla  Scrittura,  ed  ai 
parlari  di  Gesù.  Stando  poi  E- 
gli  in  Gerusalemme  nella  Pa- 


§.  XIV.  ' 

me.  RosponderuDt  ergo  Ju- 
daei,  et  dixerunt  ei  : quod 
signum  ostendis  nobis,  quia 
haec  facis  ? Respondit  Je> 
sus,  et  dixit  eia  : Solvite 
Teinpium  hoc,  et  in  tribus 
diebus  excitabo  illud.  Di- 
xerunt ergo  Judaei  : Qua- 
draginta,  et  sex  annis  ae- 
difìcatuin  est  Templum  hoc, 
et  tu  in  tribus  diebus  ex- 
citabis  illud  ? llle  autem  di- 
cebat  de  Tempio  corporìs 
sui.  Ciim  ergo  resurrexisset  a 
mortuis,  recordati  sunt  Di- 
scipiili  ejus,  quia  hoc  dice- 
bat  ; et  crediderunt  Scri- 
pturae , et  sermoni  quem 
dixit  Jesus.  Cum  autem  es- 


(6)  86  i Giudei  non  fosBero  stati  cosi  aecieoati,  avrebbero  dovuto  rico- 
noBoerlo  tutti  per  quello  , che  era , senza  ricercargli  altro  segno  miracoloso. 
Ma  quei  Giudei , che  ciò  domandarono,  erano  gli  avari , i quali  sono  sempre 
i meno  disposti  a vedere  la  luce  della  verità,  e tali  erano  specialmente  i ne- 
gozianti, ed  i loro  fautori  Pontefici,  Sacerdoti,  Scribi,  e Leviti. 

(7)  Una  tal  Proposizione  restò  molto  impressa  nella  mente  dei  Giudei  ; 
mentre  tre  anni  dopo  servi  loro  di  pretesto  a formarne  un  capo  di  accusa, 
e glie  la  rinfacciarono  persino  sulla  Croce  bestemmiandolo.  Ecco  il  seg^o 
di  Giona  Profeta.  L’esposizione  io  la  darò  al  lÀh.  VI.  §.  V.  sei.  3.,  e 4.,  ed 
al  lÀb.  XVIII.  §.  XII.  noi.  2.  È maggior  miracolo  risorgere  in  tre  giorni  da 
morte  a vita,  che  fabbricare  in  tre  giorni  un  Tempio  materiale.  L’apparente 
impossibilità  della  cosa  doveva  muovere  quella  gente  a domandarne  lo  schia- 
rimento, o non  a rigett-arla  con  disprezzo. 

(8)  Una  delle  prove  palpabili  della  sincerità  degli  Evangelisti  risulta  dal 
vederli  esporre  con  eguale  semplicità  le  cose,  che  ridondano  in  loro  umilia- 
zione, come  quelle,  che  gli  onorano. 
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set  Jcrosolymis  in  Pascha  squa,  durante  la  festa,  molti 
in  die  feste,  multi  credide-  credettero  nel  di  lui  nome  (9) 
runt  in  nomine  ejus  videro-  vedendo  i miracoli,  che  opera- 
tes  signa  ejus,  quae  facie-  va,  (10)  Esso  Gesù  però  non 

bat.  ]pse  autom  Jesus  non  affidava  loro  se  stesso,  imperoc- 

credebat  semetipsum  eis,  eo  chè  aveva  Egli  cognizione  di 
quod  ipse  nosset  omnes,  et  tutti,  nè  gli  era  duopo,  che  al- 

quia  opus  ei  non  ernt , ut  cuno  gli  rendesse  testimonian- 

quis  testimonium  perhibe-  za  d'altr’  uomo;  mentre  Esso 
ret  de  bomine.  Ipse  enim  sapeva  che  cosa  fosse  nell’  in- 
sciebat  quid  esset  in  bomine.  terno  dell’  uomo. 

(0)  Non  è piaciuto  allo  Spirito  Santo,  che  alcuno  dei  miracoli  fatti  da 
Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  nella  Prima  Pasqua  venisse  registrato  nel  Van- 
gelo, tutto  che  servissero  ad  acquistargli  molti  credenti.  Lo  investigarne  la 
cagione  parrebbe,  sentisse  di  temerità.  Solo  possiamo  con  sicurexza  asserire, 
che  il  saperli  non  ora  necessario  alla  nostra  Fede. 

(IO)  Molti  furono  i credenti;  ma  psuo,  che  molti  non  fossero  i veri  con- 
vertiti di  cuore.  11  perchè  Gesù  Cristo,  che  penetrava  ogni  più  occulto  pen- 
kiere,  non  ammise  già  multi  alla  sua  confidenza,  scurgendo  in  essi  una  fedo 
incostante,  leggera,  e morta.  Il  volere,  che  parli  di  quelli,  ohe  nulla  credet- 
tero, sembra  un  violentare  di  troppo  il  testo  del  Vangelo. 
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LIBRO  TERZO. 


* Paragrafo  Primo. 

COLLOQUIO  DI  GESÙ’  CRISTO  CON  NICODEMO. 

■ (t)  JEravi  ira  Farisei  tino  dei 
principali  Giudei,  il  di  cui  no- 
me era  Nicodemo.  Andò  costui 
a Gesù  in  tempo  di  notte,  e dis- 
se a lui:  Rabbi,  sappiamo,  che 
sei  da  Dio  venuto  col  carattere 
di  Maestro.  (2)  Perocché  niu- 

* « Dixerat  Evangelista  superiori  Capite,  multos  dio  ilio  Pesto  Paschae, 
» quo  Jerosoljmae  commoratug  est,  in  Cbristum  crodidisso.  Pruae<iuitur  bic 
« eamdom  bistoriam  , ducetque  unum  ex  illis  , qui  credideraut , ad  eum  de 
• noeta  venisse,  ut  ab  eo  copiosius  cdoceretur  »,  ('on  queste  parole  , tratte 
dal  Commentario  di  Maldonato  sul  Caf.  ///.  errs.  I.  di  S.  Giovanni , rendo 
ragione  del  proseguimento  della  Storia  EvangeUca  senza  il  testo  di  alcun’al- 
tro  Evangelista. 

(1)  Ecco  uno  dei  pochi  Farisei , il  quale  si  arrese  con  docilità  sino  da 
principio  alla  predicazione  del  Salvatore,  e si  fece  di  lui  discepolo  , occuUut 
Mmen  propUr  melum  Judatorum  Joan.  xix.  39. , siccome  lo  notò  lo  stesso  E- 
vangelista.  Era  uno  dei  Capi  rispettabili  dei  Giudei,  il  quale,  per  isfuggire  la 
odiosità  delle  persone  del  suo  carattere , ed  a provvedere  nel  tempo  stesso 
alla  propria  coscienza,  trasceglie  le  ore  notturne  per  un’abboccamento  con 
Gesù  Cristo,  i di  cui  miracoli  lo  avevano  convinto  della  Divinità  di  sua  Mis- 
sione per  addottrinare  gli  uomini.  Scimut,  quia  a Dea  venisti  magiMr. 

(2)  Sono  adunque  i veri  mirncob  una  prova  dimostrativa  della  veri- 
tà della  dottrina  , che  s' insegna.  Imperocché  non  essendo  ohe  Dio  Auto- 
re , ed  Operatore  dei  veri  miracoU , ripugna , che  possa  egli  farne  in  conte- 
stazione di  una  falsa  dottrina  , perchè  non  può  negare  ne  stesso.  Nicodemo 
la  intendeva  assai  bene;  e poiché  era  a lui  noto,  che  anche  i maghi  di  P'a- 


(a)  Ei  rat  autem  homo  ex  a 
Pharisaeis  Nicodernus  nomi-  * 
ne  princeps  Judaeorum.  Hic 
venit  ad  Jesum  noetc  , et 
dixit  ei:  Rabbi,  scimus  quia 
a Deo  venisti  Magisler.  No- 
mo enim  potest  haec  signa 


j.  (II. 
21. 
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Tacere  , quae  tu  facis , nisi 
fuerit  Deus  cum  eo.  Re- 
spondit  Jesus,  et  dixit  ei  : 
Amen,  Amen  dico  tibi:  Ni- 
si quis  renatus  fuerit  de- 
nuo,  non  potest  ridere  Re- 
gnum  Dei.  Dixit  ad  eum 
Nicodemus:  quomodo  potest 
homo  nasci,  cum  sit  senex  ? 
numquid  potest  in  ventrem 
matcis  suae  iterato  introi- 
re  , et  renasci  ?.  Respondit 
Jesus:  Amen,  Amen  dico 
tibi:  Nisi  quis  renatus  fue- 
rit ex  aqua  , et  Spiri  tu 
Sancto,  non  potest  introire 
in  Regnum  Dei.  Quod  na- 


no può  fare  questi  prodigj,  che 
tu  fai,  se  Iddio  non  fosse  con 
lui.  Rispose  Gesù,  e gli  dis- 
se: (3)  In  vei'ilà,  in  verità  io  ti 
dico:  Se  uno  non  rinascerà 
nuovamente,  non  può  vedere  il 
Regno  di  Dio.  Disse  a lui  Ni- 
codemo:  (i)  In  qual  maniera 
un  uomo,  che  è vecchio, può  egli 
nascere?  forse  che  può  tornare 
di  nuovo,  ed  entrare  nel  ventre 
di  sua  Madre,  e rinascere?  Ris- 
pose Gesù:  In  verità,  in  verità, 
dico  a te:  Se  uno  non  sarà  ri- 
nato di  acqua,  e di  spirito  San- 
to, non  può  avere  ingresso  nel 
Regno  di  Dio.  (5}  Ciò  che  è na- 


raone  dettero  mano  a dei  prestigi,  dice  di  sapere,  che  i segni  di  Gesù  Cri- 
sto erano  miracoli  veri,  e Divini:  ktuc  signa  faeere. 

(3)  Ho  g:ià  fatto  osservare  al  Uh.  II.  §.  XII.  noi.  8. , che  la  reduplica- 
zione deir  Amen,  ossia  dell'asseveranza  di  Dio,  è dì  grande  energia.  Sino  a 
ventìcinque  volte  si  trova  usata  da  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni. Negli  altri  libri  del  Vangelo  non  si  logge  mai;  ma  ordinariamente  i ser- 
moni riportati  da  S.  Giovanni  sono  taciuti  dagli  altri  ; e non  vi  può  essere 
coutradizione,  perchè  il  senso  non  varia,  o chi  lo  scrive  una  volta,  non  nega, 
che  il  Salvatore  lo  ripetesse.  Si  trova  la  stessa  formala  in  altri  libri  della  Scrit- 
tura, ed  in  più  Salmi,  i quali  nell’Ebreo  si  chiudono  coll’  Amen,  Amen,  e noi 
diciamo  Fiat,  'Fiat. 

(4)  Nicodemo  prendeva  materialmente  ciò,  che  Gesù  Cristo  diceva  in  fi- 
gura. Non  vi  è accesso  al  Regno  Eterno  di  Dio  senza  la  rigenerazione.  Que- 
sta nella  nuova  alleanza  si  ottiene  medianti  lo  acque  Battesimali  dallo  Spì- 
rito Santo  , che  dà  virtù  alle  acque  dì  mondare  le  anime  dalle  macchie  dei 
peccati.  La  indispensabilità  del  Sagramento  del  Battesimo,  o ricevuto  in  re- 
altà o almeno  in  voto  colla  fede,  e col  desiderio  per  ottenere  la  giustificazio- 
ne, ed  entrare  in  Paradiso,  non  può  essere  più  manifesta. 

(5)  Proseguendo  Cristo  ad  istruire  il  novello  discepolo  gli  dichiara  espres- 
samente di  non  parlare  di  rinascimento  carnale,  ma  dello  spirituale,  e Divino. 
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I.IB.  III.  §.  I. 


to  di  carne,  è carne,  e ciò  che  è 
nato  di  spirito,  è spirito:  Non 
ti  stupire  per  averti  io  detto: 
È duopo,  che  voi  torniate  a na- 
scere.{G)Lo  spirito, dove  vuole, 
spira,  e tu  ne  odi  il  suono,  ma 
non  sai  d’ onde  venga,  o dove 
vada;  cosi  è di  chiunque  è nato 
di  Spirito.  Rispose  Nicodemo, 
e gli  disse:  Come  possono  tali 
cose  succedere?  Rispose  Gesù 
dicendogli:  (7)  Tu  sei  maestro 
in  Israello;  e non  sai  questo 
cose?  In  verità,  in  verità  io  ti 
dico,  che  noi  parliamo  di  ciò 
che  sappiamo,  ed  attestiamo 
quello,  che  abbiamo  veduto,  ep- 


tum  est  ex  carne»  caro  est  ; 
et  quod  natum  est  ex  Spi- 
ritu,  Spiritus  est.  Non  mi- 
rcris  quia  dixi  tibi  : Oportet 
vos  nasci  denuo.  Spiritus 
ubi  Tult,  spirat , et  voccin 
ejus  audis,  sed  ncscis  unde 
veniat,  aut  quo  vadal;  sic 
est  omnis,  qui  natus  est  ex 
Spiritu.  Uespondit  Nicode- 
nms , et  dixit  ei  : quornodo 
possunt  haec  fieri?  Respon- 
dit  Jesus,  et  dixit  ei:  tu 
es  Magister  in  Israel  , et 
haec  ignoras?  Amen,  Amen 
dico  tibi,  quia  quod  scimus, 
loquimur,  et  quod  vidimus. 


(6)  Nella  lingua  Greca  lo  ateaso  vocabolo  ai  usa  per  significare  il  oralo, 
cho  por  lo  spirilo.  Fa  rpil  uso  Gesù  Cristo  di  una  similitudiuo  la  più  accon- 
cia all’ uopo.  In  quella  guisa,  cho  il  vento  soffia,  senza  che  l'arte,  o la  forza 
vagliano  ad  imporgli  legge,  e sebbene  si  faccia  egli  sentire  col  suo  fischio, 
o soffio,  s’ignora  perù  d’onde  venga,  o dove  vada;  cosi  il  rinascimento,  che 
succede  per  opera  dello  Spirito  Santo  di  chi  egli  vuoto,  si  es]>orimonta,  bon- 
chò  non  si  veda  cogli  occhi,  e produco  gli  effetti,  cho  piacciono  allo  Spirito 
Santo.  So  lo  Spirito  Santo  spini,  ove  vuole,  dunque  è Dio. 

(7)  Alle  insistenze  di  Nicodemo  Gesù  Cristo  avanti  di  sodisfare,  rispon- 
de in  una  maniera  atta  ad  umiliarlo  ; facendogli  conoscere  la  propria  igno- 
ranza. I Profeti , e particolarmente  Ezechiele  avevano  parlato  della  interiore 
rinnovazione  dell'  uomo  : El  effuniam  super  vos  aquam  mundnm , el  mundabimi- 
ni....El  Spirilum  novum  ponam  in  medio  veslri.  Ezechiel.  Cap.  xxxri.  vers  25. 
Non  doveva  adunque  un  dottore  illuminato  , quale  riputato  oni  Nicodemo  , 
roaravigli.arsi  di  quanto  Gesù  Cristo  aveva  detto:  Nisiquis  renatus  fuerit  ex  aqua , 
el  Spirita  Sanclo,  non  palesi  iniroire  in  Regnum  Dei.  Conferma  Gesù  con  mite- 
rata  asseveranza  la  verità  del  suo  dotto;  od  appella  terrene  quello  cose che 
spiegate  aveva  con  esempj  sensibili  ; passando  quindi  ad  esporre  il  Mistero 
Celeste  della  Divinità  di  sua  Persona. 
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testainur,  et  testimonium  no- 
strum non  accipilis.  Si  ter- 
rena dixi  vobis,  et  non  cre- 
ditis,  quomodoi  si  dixero  vo- 
bis coelestia  , credetis  ? Et 
nemo  ascendit  in  Coelum  , 
nisi  qui  descendit  de  Coelo, 
Filius  hominis,  qui  est  in 
Coelo.  Et  sicut  Moyses  exal- 
tavit  serpentem  in  deserto, 
ita  exaltarì  nportet  Filium 
hominis,  ut  omnis,  qui  cre- 
dit in  ipsuin,  non  pereat , 
sed  habent  vitam  aelernam. 
Sic  enim  Deus  dilexit  Mun- 
dum,  ut  Filium  suuin  Uni- 
genituin  daret,  ut  omnis, 
qui  credit  in  eum,  non  pe- 
reat, sed  habeat  vitam  ae- 
ternam.  Non  enim  misit  De- 
us Filium  suum  io  mun- 
dum,  ut  judicet  muodum  , 


pure  non  ammettete  la  nostra 
testimonianza.  Ma  se  noti  ere- 
dete,quando  vi  ho  parlato  di  co- 
se terrene,  come  crederete,  se 
vi  parlerò  delle  Celesti?  (8)  Nè 
alcuno  è asceso  in  Cielo,  se  non 
quegli,  che  è disceso  dal  Cielo, 
il  Figliuolo  dell’Uomo,  che  è 
in  Cielo.  (9)  Ed  in  quella  guisa, 
che  Moisè  inalzò  il  serpente  nel 
deserto,  così  abbisogna,  che  sia 
inalzato  il  Figlinolo  dell'  Uo- 
mo, acciò  non  perisca,  chiun- 
que in  esso  crede,  ma  abbia  la 
vita  eterna.  (10)  Conciossia- 
chè  Iddio  ha  amato  il  Mondo 
a tal  segno  di  dare  l’Unigeni- 
to suo  Figliuolo,  affinchè  non 
periscano  tutti  quelli,  che  cre- 
dono in  lui,  ma  abbiano  la  vita 
eterna,  l'erchè  non  ha  manda- 
to Iddio  suo  Figlio  nel  mondo 


(8)  Nessun  uonto  avanti  Gesù  Cristo  era  salito  nel  Cielo  fuori  di  lui. 
che  ne  discese  per  vestire  la  forma  di  servo,  senza  però  allontanarsi  dal  Cie- 
lo colla  sua  Divinità,  perchè  sempre  ovunque  permanente  nel  seno  del  Pa- 
dre, dal  quale  procede  per  via  dì  generazione  sino  ab  eterno. 

(9)  U mistero  della  Croce,  che  fu  poi  tanto  onorato  da  Nicodemo  sul 
Calvario,  si  compiacque  il  benedetto  Signore  di  mostrarglielo  con  una  del- 
le più  espresse  figure  del  vecchio  Testamento,  prima  che  dì  questo  facesse 
parola  con  alcun'altro  dei  suoi  Discepoli. 

(10)  Ecco  il  grande  argomento  della  Divina  Carità  , il  dono  fatto  agli 
uomini  del  proprio  Figlio  per  rendergli  s.alvi.  Affine  pertanto  dì  non  subire 
un  giudizio  di  eterna  condanna,  è necessaria  la  Fede  nel  Salvatore  ; Fede 
viva  però,  operosa,  perseverante. 
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per  giudicare  il  Mondo,  ma  ac- 
ciocché il  Mondo  si  salvi  per 
Esso.  Chi  crede  in  lui,  non  è 
giudicato;  (11)  Chi  poi  non 
crede,  è già  giudicato,  perchè 
non  crede  nel  Nome  dell’Uni- 
genito Figliuolo  di  Dio.  (12)  jR 
giudizio  poi  è questo:  di  esse- 
re venula  nel  Mondo  la  luce,  e 
gli  uomini  anzi  che  la  luce  han- 
no piuttosto  amato  le  tenebre, 
malvagie  essendo  le  opere  toro. 
Imperocché  chiunque  opera 
male,  odiala  luce;  ed  a lei  non 
si  approssima,  acciò  non  siano 
redarguite  le  opere  sue.  (13) 
Chi  poi  ha  per  regola  la  verità, 
si  avvicina  alla  luce,  onde  ap- 
pajano  le  sue  operazioni,  che 
sono  fatte  secondo  Dio. 


§.  I.  89 

sed  ut  salvetur  Mundus  per 
ipsum.  Qui  credit  in  eum , 
non  judicatur  , qui  autem 
non  credit , jam  judicatus  est, 
quia  non  credit  in  nomine 
Unigeniti  Filii  Dei.  Hoc  est 
autem  judicium , quia  lux 
venit  in  mundum,  et  dile- 
xerunt  homines  magis  te- 
nebras,  quam  lucem.  Erant 
enim  eorum  mala  opera.  Om- 
nis  enim  , qui  male  agit, 
odit  lucem;  et  non  venit  ad 
lucem  , ut  non  arguanlur 
opera  ejus.  Qui  autem  fa- 
cit  vcrilatem , venit  ad  lu- 
cem, ut  manifestentur  ope- 
ra ejus , quia  in  Dco  sunt 
facta. 


(11)  Chi  rigotta  il  Salvatore,  rigetta  la  salute;  perocché  non  vi  ha  al- 
tro nomo  sotto  il  Cielo  dato  da  Dio  per  conseguirla , tranne  il  solo  nome 
di  Gesù.  Qual  meraviglia , che  riputar  si  debba  giudicato , e condannato 
anticipatamente,  chi  non  crede  in  Gesù  Cristo! 

(12)  La  ragione  della  condanna  ò manifesta , dico  il  Signore  , perché 
essendo  ei  solo  la  vera  luce  venuta  nel  mondo,  vollero  gli  uomini  preferire 
alla  luco  i loro  errori  tenebrosi. 

(13)  Gli  uomini  di  buona  volontà  amano  di  conoscere  , ed  esaminano 
attentamente  lo  opere  loro  col  lume  della  Legge  Santa  del  Signore  ; onde 
avviene,  che  ne  ottengono  la  Divina  approvazione,  la  quale  gli  riempie  l'a- 
nima della  più  pura  allegrezza. 
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• Paragrafo  Secondo. 

ALTRA  TESTIMONIANZA  DEL  PRECURSORE  , 
MENTRE  ANCORA  GESÙ’  CRISTO  BATTEZZAVA. 

(a)  P o8t  haoc  vero  venit 
Jesus,  et  Discipuli  ejus  in 
Terram  Judaeam,  et  illic  de- 
morabatur  cum  eis,  et  ba- 

* Non  vi  ba  ragione,  la  quale  vaglia  a persuadere  di  dover  dividere 
questo  tratto  dall’ antecedente  digoorao  tenuto  con  Nicodemo  nella  Città  di 
Gerusalemme.  Gesù  Cristo  dopo  le  Feste  Pasquali  escito  da  detta  Città  non 
fece  ritorno  nella  Galilea,  ma  si  fermò  qualche  tempo  nella  Giudea,  battez- 
zando  per  mano  de’  suoi  discepoli,  come  si  vedrà.  Onde  sebbene  Gerusalem- 
me, la  Capitale  dell’  Ebraismo  fosse  nella  Provincia  della  Giudea,  potè  dire 
r Evangelista,  che  da  Gerusalemme  passò  in  Terram  Judaeam , cioè  andò  a 
fermarsi  nel  Territorio.  • Quo  tempore  scribebat  Joannes,  exploratum  uni- 
> euiquo  erat  ex  caeteroruin  Evangelistarum  enarratione,  Joannem  Baptistam 

• in  rincula  illatum  fuisse  ab  Herode.  Cumque  haec,  quae  mox  narraturua 
» est , alius  nemo  ex  Evangelistis  scripserit , lectorem  occupat  Joannes , 

• atque  ait  contigisse  haec,  antequam  Joannes  Baptista  in  carcerem  date- 

• tur.  Italectoris  ambages  removet  >.  Sono  parole  del  Calmet  tratte  dai  Com- 
mentai] a questo  luogo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  E di  buon  grado  mi 
unisco  al  sentimento  del  medesimo  senza  sottoscrìvermi  allo  strano  pensia- 
re  di  Lamj , il  quale  ha  sognata  una  nuova  prigionia  del  Battista  esegui- 
ta per  ordino  del  Sinedrio  di  Gerusalemme.  Io  oppongo  a Lamy  il  dotto 
suo  Nazionale  Tillemont,  il  quale,  por  tacere  di  altri  molti,  nella  nota  IX. 
alla  vita  di  S.  Giofaniii  Bauitta  confuta  magistralmente  la  nuova  opinione. 

(1)  Ho  detto,  che  Gesù  Cristo  battezzava  per  mano  de'àuoi  discepoli, 
jierchè  lo  scrivo  espressamente  nel  Capitolo  seguente  al  ven.  2.  lo  stesso 
Evangelista,  e si  vedrà  al  §.  IV.  di  questo  Libro.  Questo  battesimo  di  Ge- 
sù Cristo  non  era  il  battesimo  di  Giovanni.  È perù  certo,  che  in  quell’ o- 
poca  i Discepoli  di  Gesù,  i quali  non  orano  ancora  eletti  in  Apostoli,  nò 
istruiti  pienamente  su  i Mistcrj,  non  battezzavano  colla  invocazione  espres- 
sa delle  tre  Persone  Divine , nè  collo  specificare  , che  Gesù  era  il  Cristo  ; 
mentre  vedremo,  che  in  appresso  ne  fece  persino  loro  un  precetto  di  non 
propalarlo.  • Tunc  praecepit  discipulis  suis , ut  nomini  dicerent,  quia  ipso 
. esset  Jesus  Christus  . . .Vatth  xri.  vere.  20.  Non  è però  che  un  tal  Bat- 


De 


“opo  queste  cose  Gesù  andò 
con  i suoi  Discepoli  nel  Terri- 
torio della  Giudea,  e lì  faceva 
sua  dimora  con  loro,  (1)  e bat- 
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teizava.  Bravi  poi  ancor  Gio- 
vanni , che  balteaava  in  En- 
non  vicino  a Saliin,  perchè  a- 
bondanza  di  acque  ivi  era.  Le 
persone  andavano,  ed  erano 
battezzale;  (2)  Imperocché  non 
era  Giovanni  stato  ancora  po- 
sto in  prigione.  Insorse  poi  (3) 
disputa  fra  i discepoli  di  Gio- 
vanni ed  i Giudei  intorno  alla 
purificazione.  Ed  andarono  a 
Giovanni,  e gli  dissero;.  Mae- 
stro, quegli,  che  era  con  leco  di 
là  dal  Giordano,  cui  tu  facesti 


S.  II.  91 

plizabat.  Erat  autem  et  Joan- 
nes  baptizans  in  Aennon  jux- 
ta  Salini,  quia  aquae  mul- 
tae  erant  illic;  et  veniebant, 
et  baptizabantur.  Nondum 
enini  missus  fuorat  Juan- 
nes  in  carcerem.  Facta  est 
autem  quaestio  ex  discipu- 
lis  Joannis  cum  Judaeis  de 
purifìcatione.  Et  vencrunt  ad 
Joannem , et  dixcrunt  ei  : 
Rabbi,  qui  erat  tecum  trans 
Jordanem,  cui  tu  testimo- 
nium  perhibuisti,  ecce  hic 


tcsimo  operando  in  virtù  della  futura  Passione  del  Salvatore  non  si  debba  di- 
re, che  conferisse  la  grazia  santificante  , ed  imprimesse  il  carattere , talché 
S.  Agostino  Traci,  xr.  in  Joan.  asserisco , che  i battezzati  da  Giuda  non  furo- 
no ribattezzati.  « Dcdit  Judas  Baptismum,  et  non  baptizatum  est  post  Ju- 
» dam  ; dedit  Joannes , et  baptizatum  est  post  Joannem,  quia  si  datus  est  a 
• Juda,  Baptismus  Christi  est  >. 

(2)  Questo  parole  del  Sagro  Testo  « Nondum  enim  missus  fuorat  Joan- 
a nes  in  carcerem  a , ognuno  vede  la  violenza,  che  soffrono  nella  opinione, 
che  ho  accennata  di  Lamy.  So  veramente  S.  Giovanni  fosso  stato  carcerato 
per  ordine  del  Sinedrio  Gerosolimitano,  come  potrebbe  diro  l'Evangelista,  cho 
non  era  stato  posto  in  prigione,  senza  sjiecitìcare  la  prigione  di  Erode?  Ma 
di  questa,  e non  di  alcun’ altra  si  trova  scritta  la  storia  della  prigionia  del 
Precursore. 

(3)  Il  disputare,  che  facevano  i discepoli  di  Giovanni  con  i Giudei,  cho 
accorrevano  al  battesimo  di  Gesù,  è bastanto  a far  conoscere,  che  i due  bat- 
tesimi erano  diversi;  altrimenti  se  Gesù,  o i suoi  Discepoli  avessero  ammi- 
nistrato lo  stesso  battesimo  di  Giovanni,  non  avrebbe  avuto  luogo  la  que- 
stione. Più  non  ci  stupiremo,  che  l'invidia  abbia  potuto  occupare  l'animo  dei 
Discepoli  del  Battista,  quando  la  vedremo  intrusa  ben’ anche  fra  mezzo  agli 
Apostoli  avanti,  che  ricevuto  avessero  la  pienezza  dei  doni  dello  Spirito  San- 
to. Apprendiamo  però  dal  Santo  Precursore  a rallegrarci  soltanto  della  glo- 
ria di  Dio,  e del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  affaticandoci  a zelarne  l'onore, 
quando  Sa  duopo  collo  stesso  nostro  abbassamento. 
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baptizat»  et  umnes  veniuat 
ad  euin.  Respondit  Joannes, 
et  dixit:  Non  potest  homo 
accipere  quidquam,  nisi  fue- 
rit  ei  datum  de  Coelo.  Ipsi 
vos  mihi  testimonium  pe- 
rhibetis,  quod  dixerim,  non 
sum  ego  Ghristus,  sed  quia 
inissus  sum  ante  iilum.  Qui 
habet  sponsam,  sponsus  est. 
Amicus  autem  sponsi , qui 
stat,  et  audit  oum,  gaudio 
gaudet  propter  vocem  Spon- 
si. Hoc  ergo  gaudium  meum 
impletum  est.  Iilum  oportet 
crescere,  me  autem  minui. 
Qui  desursum  venit,  super 
omnes  est.  Qui  est  de  ter- 
ra, de  terra  est,  et  de  ter- 
ra loquitur.  Qui  de  Coelo 
venit,  super  omnes  est.  Et 


teslimonianza,  ecco,  che  questi 
battezza,  e tutti  vanno  a lui. 
Rispose  Giovanni,  e disse:  Non 
può  l’uomo  ricevere  cosa  alcu- 
na, se  non  siagli  stata  data  dal 
Cielo.  Voi  stessi  mi  siete  lesti- 
monj,  che  abbia  io  detto,  il  Cri- 
sto non  sono  io,  ma  che  sono 
mandato  a precorrerlo.  (4)  Chi 
ha  la  sposa,  è lo  sposo.  L’amico 
poi  dello  sposo,  che  è presente, 
e lo  ascolta,  giubila  di  contento 
alla  voce  dello  sposo.  Questo 
mio  gaudio  adUiUque  si  è com- 
pito. (5)  È necessario,  che  que- 
gli cresca,  io  poi  sia  abbassato. 
Chi  viene  dall’alto,  è sopra  lut- 
ti. Chi  viene  dalla  terra,  è ter- 
reno, e parla  di  co.se  terrene. 
Chi  è venuto  dal  Cielo,  è sopra 
tutti.  Egli  attesta  ciò  che  ha 


(4)  Non  è che  Gesù  Cristo  il  vero  ed  unico  Sposo  della  Santa  Chiesa. 
Ascolta  Giovanni,  che  Gesù  parla  alla  Sposa , la  istruisce,  la  monda,  la  san- 
ti6ca;  Egli,  che  è amico  dello  Sposo  , ed  amico  sincero,  lungi  dal  provarne 
disgusto,  gaudio  gaudet  compiacendosi  di  vedere  adempiti  tutti  i suoi  desideij . 

(5)  Per  quanto  meritasse  di  stima  S.  Giovanni  Battista,  era  arrivalo  ad 
averne  presso  il  popolo  più  di  quella,  che  meritava,  perchè  era  riputato  il 
Messia.  Gesù  poi  per  quanto  fosso  tenuto  grande  dagli  uomini,  era  d’uopo, 
che  crescesse  sino  a crederlo  eguale  a Uio , e Uio  lui  stesso,  • In  aestima- 
« tione  quippe  Populi  et  Christus  crevit,  quia  agnitus  est,  quod  erat,  et  Joan- 

• nes  decrevit,  quia  cessavit  dici,  quod  non  erat  >.  S.  (ìregorio  il  grande  netta 
(hnilia  XI.  Mi  è pur  sempre  piaciuta  la  osservazione,  che  si  legge  fra  i sermoni 
di  S.  Agostino.  « Factum  est  Joanni,  quod  ipse  proedixerat  : itium  ofortel 

• creeeere,  me  autem  minui.  Iste  miuutus  est  in  capite,  ille  crevit  in  Cruce  » : 
Gesù  creblie  sahto  in  alto  sulla  Croce,  Giovifhni  impiccolì  dopo  essere  decapitato. 
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vedalo,  e udito;  (6)  Nè  vi  ha 
chi  ammetta  la  di  lui  testimo- 
nianza. Chi  però  ha  accettata 
la  di  lui  testimonianza,  ha  (7) 
dichiarato,  che  Dio  è verace. 
Imperciocché  l'inviato  di  Dio, 
parla  il  linguaggio  Divino,  non 
dando  Iddio  lo  spirito  a misu- 
ra. Il  Padre  ama  il  Figlio,  (8) 
e tutte  le  cose  ha  dato  in  sua 
mano.  Chi  crede  nel  Figlio,  ha 
la  vita  eterna.  Chi  poi  è incre- 
dulo al  Figlio,  non  vedrà  la  vi- 
ta, (9)  ma  l'ira  di  Dio  sta  so- 
pra di  lui. 


quod  vidit,  et  audivit,  hoc 
testatur,  et  testimonium  ejus 
nemo  accipit.  Qui  accepit 
ejus  testimonium  . sigma vit, 
quia  Deus  verax  est.  Quem 
enim  misit  Deus,  verba  Dei 
loquitur.  Non  enim  ad  men- 
suram  dat  Deus  Spiritum. 
Pater  diligit  Filium,  et  orni- 
mia  dedit  in  manu  ejus.  Qui 
credit  in  Filium,  habet  vi- 
tam  aeternam.  Qui  autem 
incredulus  est  Filio,  non  vi- 
debit  vitam  , sed  ira  Dei 
manet  super  eum. 


(6)  È da  notarsi,  che  i discepoli  di  Giovanni,  perchè  toccati  da  invidia, 
nel  riferire  al  loro  Maestro  il  concorso  della  gente  al  Battesimo  di  Gesù,  ne 
esagerarono  il  numero  dicendo,  che  vi  andavan  tutti:  Onmet  t>eni«nl  ad  tum. 
Giovanni  per  lo  contrario  , perchè  amava  assai  Gesù  Cristo,  ed  avrebbe  vo- 
luto, che  tutto  il  mondo  credesse  in  lui , dice  egualmente  con  pia  esage- 
razione, che  nessuno  gli  credeva:  Et  UUimonium  gus  nemo  aeeipit. 

(7)  Chi  crede  in  Gesù  Cristo,  crede  nel  Padre , che  lo  ha  mandato , ed 
è disposto  ad  attestare  della  Divina  veracità.  L'anima  di  Gesù  Cristo  non  è 
a misura,  che  è ripiena  di  Spirito  Santo,  come  gii  uomini,  e gli  Angeli,  dei 
(juali  è capo;  ma  è anzi  dalla  di  lei  pienezza,  che  lo  riceviamo. 

(8)  11  Salvatore  espresse  più  volte  gli  stessi  sentimenti  ispirati  al  di  lui 
Precursore;  Omnia  mihi  tradita  lust  a Paire  meo  ..  Data  est  miki  omnit  poleUas 
in  Cotto,  et  in  Terra  etc. 

(DJ  Chi  muore  nella  incredulità,  proverà  sempre  gli  effetti  dell'ira  di  Dio. 
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• Paragrafo  Terzo. 

S.  GIOVANNI  BATTISTA  IN  PRIGIONE. 


a L.  III. 
<>. 

b Me.  VI. 
n. 

e MI.  XIV. 
. 3. 

d L.  IH. 
<9. 

e Me.  VI. 
<7. 

f L IH. 

19-20. 


(a)  rierodes  autem  Telrar- 
cha  {h)  misit,  ac  tenuìt  Joan- 
nem  (c)  et  allìgavit  eum,  {d) 
cum  corriperetur  ab  ilio  de 
Herodiade  uxore  (e)  Philip- 
pi  fratris  sui,  quia  duxerat 
eam;  (/’)  Et  de  omnibus  ma- 
lia quae  fecit  Herodes,  adje- 
cit  et  hoc  super  omnia,  et 


(1)  Mltrode  poi  il  Tetrarca 
mandò  a prendere,  e legare 
Giovanni,  essendo  da  quello 
corretto,  perchè  aveva  preso  (2) 
Erodiade,  moglie  di  Filippo 
suo  fratello:  ed  a tutti  i mali, 
che  Erode  aveva  fatto,  (3)  ag- 
giunse egli  ancor  questo  sopra 
tutti,  di  rinchiudere  Gtovanm’ 


* Conviene  qui  lasciare  per  poco  l'Evangelista  S.  Giovanni,  o ricorrere 
agli  altri  tre  per  inserire  la  Storia  della  prigionia  di  S.  Giovanni  Battista,  la 
quale  stimo  necessario  di  non  differire,  come  Io  giudicò  il  Gandavense,  seb- 
bene nessuno  degli  Evangelisti  assegni  l'Epoca  della  medesima;  « Necessa- 
« rium  fiiit,  (cosi  il  dotto  Espositore  (Commenl.  in  coiuvrd.  Cap.  22.)  hic  in- 
• serere  Joannis  incarccmtionem,  qiiam  tres  quidem  Evangelistae  scripserunt, 
" sed  nullus  suo  loco.  Lucas  enim  per  praooccupationem  Cap.  3.  postquam 
« enarrasset  variam  Joannis  ad  populum  exhortationem...  Mattbaeus  vero  Cap. 
■ 14.,  et  Marcus  Cap.  6.  per  rccapitulationem,  dum  alia  occasione  et  mortom 
« Joannis,  et  captivitatem  describendam  putavcnint  ». 

(1)  Questo  è Erode  Antipa,  6glio  di  Erode  il  grande,  e di  Cleopatra, 
al  quale  per  Testamento  del  padre  toccò  la  tetrarchia  della  Galilea,  o Petrea. 
Per  godere  delle  Nozze  incestuoso  con  Erodiade  ripudiato  aveva  la  moglie 
legittima,  che  era  Figliuola  di  Arete  Re  dell’Arabia. 

(2)  Erodiade  fu  figlia  di  Aristobolo,  e di  Berenice,  e sorella  del  Re  Agrip- 
pa. Fu  data  in  isposa  a Filippo  fratello  di  Erode,  dal  qual  matrimonio  na- 
cque Salomo.  Sollecitata  Erodiade  dal  Cognato  , abbandonò  lo  sposo,  e seco 
condusse  la  figlia  Salome,  della  quale  poi  si  servi  per  ottenere  da  Erode  la 
decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 

(3)  Alle  altre  scelleraggini  Erodo  accumulò  ancor  questa,  che  tutte  su- 
Iicrollo.  Ma  chi  non  approfitta  delle  correzioni  degli  Inviati  di  Dio,  diviene 
sempre  peggiore. 
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in  prigione.  Perocché  diceva 
Giovanni  ad  Erode:  (4)  Non  è 
lecito  a te  di  avere  la  moglie 
di  tuo  fratello.  (5)  Erodiade 
poi  gli  ordiva  insidie,  e voleva- 
lo  uccidere,  ma  non  poteva.  (6) 
Imperocché  Erode  temeva  Gio- 
vanni, conoscendolo  uomo  giu- 
sto, e santo;  E tenevalo  custo- 
dito; e molte  cose  operava  col 
di  lui  consiglio;  e lo  ascoltava 


ÌDclusU  Joannern  in  carce- 
re. la)  Dicebat  enim  Joan-  » “c.  vi. 
nes  Herodi:  non  licei  libi 
habere  uxorem  fratria  lui. 

Herodìas  autem  insidiabatur 
illi,  et  volebat  occidere  eum, 
nec  poterai.  Herodes  enim 
metuebat  Joannern  , sciens 
eum  virum  justum,  et  san- 
ctum;  et  custodiebat  eum, 
et  audito  eo  multa  facie- 


(4)  È da  ammirarsi  Io  telo  coraggioso,  e sempre  eguale  del  l’reoursore 
di  Cristo.  Abbiamo  veduto,  con  qual  rigore  riprendeva  i vizj  di' ogni  classo 
di  persone,  od  in  particolare  dei  Farisei.  Quelli  adesso  non  dissimula  di  uu  . 
Principe,  che  era  Io  scandalo  dei  sudditi. 

(5)  Una  femmina  impudica  è sovente  ancor  vendicativa  sino  al  furore. 

E guai  se  il  potere  alle  mosse  corrispondesse  delle  feroci  sue  brame!  Ero- 
diade  non  cessò  mai  più  di  tendere  insidie  alla  vita  del  più  Santo  Ira  i nati 
di  donna,  sinché  non  giunse  ad  ottenere  l'intento,  volendo  pur  anche  la  in-  , 
sana  sodis&zione  di  dare  sfogo  alla  sua  rabbia  contro  il  teschio  reciso;  come 
a suo  luogo  vedremo.  Si  avverò  certamente  in  costei  quanto  si  legge  nel  Di- 
vino Libro  dell'Ecclesiastico  Cap.  xir.  cera.  26.  • Bre'vis  omnis  malitia  su- 

* per  malìtiam  mulieris  ».  Leggera  6 qualunque  malizia  in  paragone  della 
malizia  della  donna. 

(6)  Erode  non  era  eguale,  e coerente  nelle  determinazioni,  e pensieri  in- 
torno alla  Sagra  persona  del  Battista  suo  prigioniero.  Era  però  sempre  do- 
minato dalla  passione  per  Erodiade  ; della  qual  passione  né  seppe,  né  volle 
mai  trionfare.  La  santità  di  Giovanni  gl'incuteva  timore,  e l'obbligava  a ri- 
spettarlo ; onde  lungi  dall' aderire  alle  continue  importunità  dì  Erodiade  per 
farlo  morire,  lo  teneva  anzi  guardato  dalle  di  lei  insidie,  e faceva  non  poche 
cose  a norma  dei  consiglj,  che  prendeva  da  lui,  quelli  sempre  eccettuati,  che 
toccavano  la  sua  predominante  passione.  Questa  era,  che  accecavalo  talvolta 
in  maniera,  che  lo  istigava  a risolvere  di  liberarsi  da  cosi  importuno  censu- 
re. Sorgeva  però  allora  il  timore  del  popolo , il  quale  avendo  di  Giovanni  lu 
stima,  che  si  era  meritata  di  vero  inviato  di  Dio , e grande  Profeta  , poteva 
far  pentire  il  tiranno  dell'  ingiusta  aggpressione.  Ha  quando  1'  uomo  non  si 
astiene  dal  male , che  per  fini  politici , e non  per  rettitudine  di  coscienza,  e 
sempre  in  pericolo  di  cedere  all'urtu  della  passione  medesima,  u di  altra,  che 
all'improviso  ne  insorga. 
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bat,  et  libentcr  cum  audio- 
bat;  (h)  Et  volens  illuni  oc- 
cidere  timuit  populum,  quia 
sicut  PropbeLam  euni  habe- 
bant. 


volentieri.  E venendogli  volon- 
tà di  ucciderlo,  ebbe  timore  del 
popolo,  perchè  lo  tenevano  qual 
Profeta. 


• Paragrafo  Quarto. 

LA  SAMAKITANA. 

a J.  IV-  (o)  Ut  ergo  cognovit  Je- 
sus, ({uia  audierunt  Phari- 

* Il  ritorno  di  Gesù  Cristo  nella  Galilea  avere  avuto  due  motivi , uno  dei 
quali  è espresso  in  S.  Giovanni,  e l’altro  in  S.  Matteo,  egli  è chiaro  dalla 
collazione  dei  duo  Testi  nella  ipotesi , che  ambedue  gli  Èvangclisti  trattino 
dello  stesso  viaggio.  Di  ciò  punto  non  dubita  il  Santo  Padre  Agostino  nella 
spesso  citata  sua  opera  dt  Cons.  Erang.  Lib.  2.  Cap-  18.  • Quem  sibi  ant«- 
» ferri  ( dirò  colle  parole  di  Natale  Alessandro  Comment.  in  Evangel.  Joan. 
• Cap.  IV.  veri.  2—1.  ) non  aegre  feret  vir  ilio  eruditus  ( Lamy  ),  qui  dupli- 
» cem  Joannis  carcerem  absque  fundamento  commontus  est  » , Nò  solamen- 
te i due  lodati  Apostoli,  ed  Evangelisti,  ma  S.  Marco  pur  anche  al  Cap.  1. 
veri.  14. , e S.  Luca  al  Cap.  ir.  vers.  14,  secondo  lo  stesso  S.  Agostino  , e 
quasi  la  comune  degl’interpreti  riferiscono  lo  stesso  fatto.  Lo  pruove  posso- 
no vedersi  nel  Commentario  sulla  Concordia  del  Gandarense  al  Cap.  23.  Io  mi  con- 
tenten')  soltanto  di  faro  rilevare,  che  S.  Matteo  scrive,  che  in  questo  ritorno 
nella  Galilea  il  Signore  lasciò  la  Cittì  di  Nazaret;  tìeliguil  Ciritalem  Nazareth, 
e S.  Giovanni  alludendo  a Nazaret  dice  in  questa  occasione  , che  Jesus  testi- 
monium  perhibuit,  quia  Propheta  m sua  patria  honorem  non  habet.  Cosa  mai  dì 
più  chiaro  desiderare  si  potrebbe  per  conchiudere,  che  cosi  S.  Matteo,  come 
S.  Giovanni  descrivono  lo  stesso  fatto? 

(1)  O i relatori  fossero  alcuni  discepoli  del  Battista,  come  Io  pensarono 
S.  Giovanili  Crisostomo,  e Teofilatto,  ovvero  fossero  altri  invidiosi  della  glo- 
ria di  Gesù  Cristo,  è manifesto  il  maranimo,  che  avevano  di  suscitare  contro 
Io  stesso  Signore  la  gelosia  dei  Farisei , esagerando  forse  anche  il  numero 
dei  discciKili,  e dei  battezzati. 


xjome  adunque  conobbe  Ge- 
sù, (1)  essere  stato  riferito  ai 
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LIB.  III. 

Farisei,  che  Gesù  fa  più  Di- 
scepoli, e più  battezza  che  Gio- 
vanni (2)  (quantunque  Gesù 
non  battezzasse,  ma  bensì  i suoi 
Discepoli);  avendo  poi-  udito 
Gesù  che  Giovanni  era  stato 
preso,  abbandonò  la  Giudea,  e 
andò  di  nuovo  (3)  per  impulso 
dello  Spirito  nella  Galilea. 
Gli  abbisognava  poi  di  passare 
per  la  Samaria.  Pervenne  a- 
dunque  in  quella  Città  della 
Samaria  detta  (i)  Sichar,  la 
quale  è posta  vicino  al  campò 


§.  IV. 

Siici,  qund  Jesus  plures  di- 
snipiilos  facil , et  baptizat 
qiiain  Joannes  (quainvis  Je- 
sus non  baptizaret,  sed  Di- 
seipuli  ejus);  {b)  Cum  autem 
audisset  Jesus  quod  Joannes 
traditus  essct,  (c)  rcliquìt  Ju- 
daeam , et  abiit  iterum  (d) 
in  virtute  Spiritus  in  Galilae- 
am.  {e)  Oportebat  autem  eum 
transire  per  Samarìam.  Ve- 
nit  ergo  in  Giviiatem  Sama- 
r\ae,  quao  dicitiir  Sichar,  jiix- 
ta  praedìum,  quod  dedit  Ja- 


(2)  Si  riscontrino  (i/  g.  Il,  di  questo  Libro  le  annotazioni.  1 e 3.  Non  si  op- 
pone alla  verità  di  tale  proposizione  generica  il  sentimento  di  quelli,  che  o- 
pinano  avere  Gesù  Cristo  di  sua  mano  battezzato  alcuni  di  quei  suoi  primi 
Discepoli  , avanti  di  rendergli  ministri  dello  stesso  suo  battesimo.  Col  non 
battezzare  da  se  medesimo  veniva  Gesù  Cristo  a dichiararsi  maggiore  di  Gio- 
vanni, il  quale  non  poteva  ad  altri  commettere  quella  purificazione.  I^va  poi 
esempio  agli  Apostoli,  ed  ai  loro  successori  nell’  Episcopato  di  sovente  com- 
mettere altrui  certi  ministeri  di  facile  esecuzione,  per  aver  temi>o  di  occupar- 
si di  quelli,  che  esigono  maggiore  studio,  c sono  propij  soltanto  del  carat- 
tere Episcopale.  Onde  S.  Paolo  scrivendo  ai  Corinti  diceva;  Non  enim  mitit 
me  Ckristtu  baplizare,  ted  evangelizare.  Corinth.  I.  17. 

(3)  Ho  già  fatto  osservare,  che  S.  Luca  più  spesso  di  tutti  gli  altri  E- 
vangelisti  avverte  i lettori , che  Gesù  tutto  agiva  per  impulso  dello  Spirito 
Santo.  La  Galilea  qui  nominata  non  è quella  parte  della  Tetrarchia  di  Bro- 
de, che  dicevasi  (ìalilaea  Judaeoram,  ossia  Galilea  inferiore  Era  adunque  la  Ga- 
lilea laperiore  dove  si  trovava  la  Città  di  Cafarnao,  ed  era  chiamata  Gatilaea 
Gentium  fuori  della  giurisdizione  di  Erode.  In  questa  i Farisei  non  erano  co- 
si potenti,  nè  cosi  numerosi  come  nella  Giudea,  Erode  poi,  che  aveva  impri- 
gionato E.  Giovanni , non  poteva  fare  qui  lo  stesso  affronto  a Gesù  Cristo. 

(4)  La  Provincia  della  Eamaria  aveva  Samaria  per  Capitale.  Tutti  con- 
vengono gli  Espositori,  che  Sichar  6 la  t'ittà  istessa,  che  nella  Genesi  è det- 
ta Sif,hem.  L’Evangelista  la  nomina  nella  maniera,  in  cui  veniva  chiamata  a 
temp*)  suo.  I 

Tomo  /.  7 


b Mt.  IV. 
IS. 


c J.  IV. 
1. 

d L.  IV. 
u. 


« 1.  IV. 
4-36. 
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cub  Joseph  Riio  suo.  £rat  au- 
tem  ibi  fons  Jacob.  Jesus 
ergo  faligatus  ex  itinere  se- 
debat  sic  supra  fontera.  Ho- 
ra  erat  quasi  sexla.  Venit 
mulier  de  Samaria  hauriro 
nquain.  Dicit  ei  Jesus:  da 
inihi  bibere.  (Discipuli  au- 
tem  ejus  abierant  in  Cìvita- 
tem,  ut  cibos  emerent).  Di- 
cit ergo  ei  mulier  illa  Sa- 
maritana: quomodo  tu,  Ju- 
daeus  quum  sis,  bibere  a 
me  petis,  quae  sum  mulier 
Samaritana?  Non  enim  cou- 
tuntur  Judaei  Samaritanis. 
Respondit  Je.sus,  et  dixit  ei: 
si  scires  donuin  Dei,  et  quis 
est,  qui  dicit  tibi,  da  mihi 


donato  da  Giacobbe  a Giusep^ 
pe  suo  Figlio.  Ivi  era  (5)  la 
fonte  di  Giacobbe.  Gesù  adun- 
que (6)  stanco  dal  viaggio  se- 
deva così  sopra  della  fonte. 
Era  quasi  l' ora  sesta.  Venne 
una  donna  'della  Samaria  ad 
attingere  acqua.  Gesù  le  di- 
ce: (7)  dammi  da  bere.  (I  suoi 
Discepoli  poi  erano  andati  in 
Città  per  comprare  le  cibarie). 
Dice  adunque  a lui  quella  don- 
na Samaritana:  (8)  come  mai, 
essendo  tu  Giudeo,  domandi  a 
me  da  bere,  che  sono  una  don- 
na Samaritana  ? Imperocché 
i Giudei  non  comunicano  coi 
Samaritani.  Rispose  Gesù  , e 
disse  a lei:  (9)  se  conoscessi  il 


(.5)  Fonte , o pozzo  è preso  nello  stesso  senso  per  significare  acqua  di 
sorgente. 

(6)  La  stanchezza  di  Gesù  Cristo  è notata  non  solamente  per  farci  sa- 
pere, eh*  Ei  viaggiava  a piedi,  ma  molto  più  perchè  gli  siamo  grati  di  tan- 
ti incomodi,  che  volontariamente  soffri  nella  vita  laboriosa,  che  tenne,  tutto 
offerendo  al  Padre  por  nostro  bene. 

(7)  Come  la  stanchezza,  cosi  anche  la  sete  erano  effetto  del  lungo  cam- 
mino; ma  Gesù  Cristo  aveva  maggior  sete  della  conversione  di  quella  don- 
na; ed  è perciò,  ch’Egli  per  il  primo  s’introduce  a parlarle,  e le  porge  mo- 
tivo di  esercitare  un’  atto  di  urbanità,  e caritatevole  con  domandarle  da  bere. 

(8)  Dal  vestiario,  o dalla  loquela  conobbe  subito  la  donna , che  quegli , 
che  le  parlava,  era  Giudeo  , ed  ebbe  a stupire  , che  un  Giudeo  le  chiedesse 
cosi  amichevolmente  da  bore,  sapendo  bene,  che  tutti  gli  altri  schivavano  il 
trattare  coi  Samaritani,  riputandogli,  siccome  lo  erano  realmente,  veri  scismatici. 

(0)  Qual  maggior  dono  Iddio  far  poteva  agli  nomini , che  dar  loro  lo 
stesso  suo  Figlio?  • Quomodo  non  etiam  cura  ilio  omnia  nobis  donavit  » T 
adHom.  vili.  32.  Cosi  fossimo  noi  premurosi  in  cercare  le  grazie,  come  è 
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LIB.  III.  §.  IV. 


dono  di  Dio,  e chi  è quelli,  che 
dice  a te,  dammi  da  bere,  tu  al 
certo  ne  avresti  chiesto  a lui , 
e ti  avrebbe  dato  dell’acqua  vi- 
va. Gli  dice  la  donna:  Signore, 
tu  hai  nemmeno  in  che  attin- 
gere, ed  il  pozzo  è profondo  ; 
donde  adunque  hai  tu  dell’  a- 
equa  viva?  Sei  tu  forse  maggio- 
re del  nostro  padre  Giacobbe, 
che  ci  donò  il  pozzo,  del  quale 
et  bevè,  ed  i suoi  figliuoli,  ed 
i suoi  armenti?  Rispose  Gesù, 
e le  disse:  (10)  chiunque  beve 
di  quest’ acqua,  tornerà  ad  aver 
sete  ; chi  poi  beve  dell'acqua, 
che  io  gli  darò,  non  avrà  sete 
in  eterno;  ma  (11)  l’acqua,  che 


biberc  , tu  forsan  pctisses 
ab  eo,  et  dedisset  libi  aquam 
vivati!.  Dicit  ei  mulier:  Do- 
mine,  neque  in  quo  haurias 
habes,  et  puteus  altus  est; 
Unde  ergo  habes  aquam  vi- 
vati!? Nutnquid  tu  major  es 
patre  nostro  Jacob,  qui  de- 
dit  nobis  puteum,  et  ipse 
ex  eo  bibit,  et  Olii  ejus,  et 
pecora  ejus?  Respondit  Je- 
sus, et  dixit  ei:  Omnis,  qui 
bibit  ex  aqua  hac,  sitiet  ite- 
rum;  qui  autem  bibit  ex  aqua, 
qiiain  ego  dabo  ci,  non  si- 
tiet in  acterniim;  sed  aquii, 
quain  ego  dabo  ei,  fìet  in 
eo  fotis  aquac  salientis  in  vi- 


egli  (ligpoRto  a concederle.  Non  si  conoscono  i doni  di  Dio , e perciò  poco 
ancora  si  ricercano.  Ho  tradotto  al  ctrto  il  for$an,  perché  tale  6 la  forza  del- 
la frase,  come  altrore  dimostrerò,  non  potendo  in  Dio  aver  luogo  la  incer- 
tezza, ed  il  dubbio. 

(10)  Nulla  intendendo  la  donna  dei  sentimenti  del  Salvatore,  Egli  ripren- 
de il  discorso,  e spiega  la  diversità  delle  due  ncque  materiale,  e metaforica, 
dell'acqua  del  pozzo  di  Giacobbe,  e dell'acqua  sua  viva.  Quando  si  é bevuto 
dell' acqua  naturale,  se  si  è estinta  per  allora  la  sete,  non  si  sta  molto  tem- 
po ad  csperiinentarla  di  nuovo.  Nella  stessa  maniera  tutti  coloro , che  sono 
assetati  dei  piaceri  del  secolo,  se  accada,  che  una  volta  ne  assaporino,  non 
ne  restano  preservati  in  appresso,  e tornano  ad  appetirne,  perchè  tali  piace- 
ri sono  incapaci  di  contentare  il  cuore  amano. 

(11)  Gesù  Cristo  è via,  verità,  e vita.  Ecco  la  fonte  d'onde  scaturisco- 
no le  grazie,  c dove  fanno  ritorno.  Scendono  adunque  dal  Cielo  le  .acque  di 
eterna  vita,  ed  al  Cielo  risalgono,  ove  i Beati  bevono,  e s'inebriano  al  tor- 
rente inesausto  della  Divinità,  la  qu.ale  riempie,  ed  appaga  tutti  i desideij  dei 
Comprensori. 
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tam  aeternam.  Dicil  ad  eum 
inuliei'  : Domine , da  milii 
hanc  aquam,  ut  non  sitiam, 
ncque  vcoiain  Ime  haurire. 
Dici!  ei  Jesus:  Vacle,  voea 
viruin  tuuin,  et  veui  huu. 
Uespondit  miilier,  et  dixit: 
Non  bai>eo  viruin.  Dicil  oi 
Jesus;  bene  dixisli  quia  nuti 
haheo  vinnn;  quinque  eniin 
viros  babuisli,  et  nunc,  quein 
habes,  non  est  tuus  vir:  hoc 
vere  dixisti.  Dicil  ei  mulier: 
Domine,  video  quia  Propbe- 
ta  es  tu.  Patres  nostri  in 
monte  boc  adoraverunt,  et 
vos  dicilis,  quia  Jerosolyinis 
est  locus,  ul>i  adorare  o[)nr- 
tpl.  Dicil  ei  Jesus:  mulier, 
crede  inibi,  quia  venit  bo- 


lo gli  darò,  diverrà  in  lui  fonta- 
na di  acqua,  che  s’inalza  alla 
vita  eterna.  Gli  dice  la  donna: 
dammi,  (!2)  o Signore,  di  co- 
test’ acqua,  acciò  non  abbia  se- 
te, nè  venga  qua  ad  attingere. 
Dice  a lei  Gesù:  (13)  Va,  chia- 
ina  tuo  marito,  e torna  qui.  lìi- 
Sjjose  la  donna,  e disse:  non 
ho  marito.  Dice  alci  Gesù:  Hai 
detto  bene,  che  non  ho  marito: 
perche  hai  avuto  cinque  mari- 
ti, e adesso,  quello  che  hai  non 
è tuo  marito:  hai  detto  la  veri- 
tà. Dice  a lui  la  donna:  (l  i) 
Signore,  vedo  che  In  sei  Profe- 
ta. È in  questo  monte,  che  i no- 
stri padri  hanno  adorato;  e voi 
dite,  che  in  Gerusalemme  è il 
luogo,  dove  è d’uopo  di  adora- 


(12)  L.1  Samaritana  presta  fede  alle  parole  di  Gesù  Cristo,  e f^li  chiodo 
di  quella  sua  acqua,  sebljene  la  reputi  per  anche  un  ac<iua  materiale. 

(13)  Presenta  il  Salvatore  occasione  alla  donna  di  svelargli  il  proprio 
stato , lo  ai  dimostra  conscio  della  di  lei  vita , ed  essa  confessa  subito  la  ve- 
rità, e lo  riguarda  qual  Profeta. 

(l-l)  Legittimi  fossero,  o illegittimi  mariti,  i cinque  uomini  da  lei  co- 
nosciuti, come  illegittimo  era  sicuramonto  il  commercio  col  sesto;  il  fatto  è, 
che  approfitta  ella  subito  della  opportunità  por  essere  istruita  intorno  alla  ve- 
ra Religione:  tanto  era  da  quel  momento  risoluta  di  adempirne  i precetti,  o 
di  attenersi  ai  consiglj,  che  ricevuti  avrebbe  dal  Profeta,  cui  onora  cosbinto- 
mente  del  titolo  di  Signore.  Sul  monte  Garizini  praticavano  i superstiziosi  lo- 
ro Riti  i Samaritani  , tenendosi  lont.ini  dal  convenire  coi  Giudei  al  Tempio 
di  Gerusalemme.  Su  questo  articx)lo,  che  era  come  la  base  dello  vicendevoli 
contradiziuui  fra  i due  poi>i>li,  incomincia  la  donna  a ricercare  schiarimenti. 
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un.  MI. 

re.  Dice  a lei  Gesù:  (15)  don- 
na, credi  a me,  che  viene  rara, 
quando  nè  in  questo  monte,  nè 
in  Gerusalemme  adorerete  il 
Padre.  (16)  Voi  non  conoscete 
ciò  che  adorate;  quello  che  noi 
adoriamo,  lo  conosciamo,  per- 
chè la  salute  è dai  Giudei.  Ma 
arriva  l’ora,  ed  è adesso,  quan- 
do (17)  i veri  adoratori  adore- 
ranno il  Padre  in  ispirito,  e ve- 
rità. Imperocché  ancora  il  Pa- 
dre tali  sono  gli  adoratori,  che 
cerca.  Dio  è spirilo  ; e quelli, 
che  lo  adorano,  bisogna,  che 
adorino  in  spirito,  e verità.  Di- 
ce a lui  la  donna:  (18)  So  che 


S-  IV. 

r»,  quando  ncque  in  mon- 
te hoc,  nequo  in  Jerosoly- 
mis  adorabitis  Patrem.  Vos 
adoratis  quod  nescitis,  nos 
aduramus  quod  scimus,  quia 
salus  ex  Judacis  est.  Sed 
venit  bora,  et  nunc  est,  quan- 
do veri  adora lores  adora- 
bunt  Patrem  in  spiritu,  et 
veritale.  Nam  et  Pater  ta- 
lea quaerit,  qui  adorent  cum. 
Spiritus  est  Deus;  et  eos, 
qui  adorant  eutn,  in  spiri- 
tu et  ventate  oportet  ado- 
rare. Dicit  ei  mulier:  Scio 
quia  Messias  venit  (qui  di- 
citur  Cbristus).  Cum  ergo 


(15)  Gesù  Cristo  prosieg’ue  a profetizzare,  annunziando  la  prossima  ro- 
vina dei  due  Tempj  in  (questione,  e la  cessazione  dei  sa^idzj  ledali,  ai  qua- 
li come  ombre  dello  cose  future  doveva  succedere  la  verità  , ed  il  Sagrifi- 
zio  dell*  Agnello  vero  di  Dio. 

(16)  Non  conoscevano  i Samaritani  il  Dio,  die  adoravano,  o perchè  pen- 
savano, che  non  fosso  so  non  il  Dio  di  quel  luogo,  o perchè  sebbene  ado- 
rassero il  vero  Dio,  gli  prestavano  un  culto  superstizioso  d'invenzione  uma- 
na; mentre  i Giudei  por  Io  contrario  o riconoscevano  il  vero  Dio  come  Creatore  , 
e Signore  dell'Universo,  ed  usavano  nella  maniera  di  venerarlo,  quanto  era 
stato  loro  prescritto  nella  Legge  di  Moisè.  Laonde  la  s.alute , ossia  il  Sal- 
vatore d'altronde  aspettare  non  si  doveva,  che  dai  Giudei,  ai  quali  era  stato 
espressamente,  e principalmente  promosso. 

(17)  Adorare  Iddio  in  spirito  e verità  vuol  dire  adorarlo  non  solo  cogli 
atti  esterni,  ma  ben’ anche  con  culto  vorace  interiore,  con  Fedo,  Speranza, 
e Carità;  nè  più  sotto  ombre , e ligure , ma  col  sagrifizio  reale,  e vero  del- 
r Agnello  immacolato , che  toglie  i peccati  del  mondo  ; vuol  dire  adorarlo, 
come  si  adora  nella  vera  Chiesa. 

(18)  Tanto  i Giudei,  come  i Samaritani  erano  in  aspettazione  della  pros- 
sima venuta  del  Messia.  Ma  chi  non  ammirerà  la  benignità  di  Gesù  Cristo 
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veneri!  ilio,  oobis  annuntia-  viene  il  Messìa  {che  vuol  dire 
bit  omnia.  Dicil  ei  Jesus:  il  Cristo) . Quando  quegli  adun- 

Ego  sum  qui  loquor  tecum.  que  sarà  venuto,  c'istruirà  su 

tutte  le  cose.  Dice  a lei  Gesù: 
Io  che  teco  parlo,  son  quegli. 

— 

• Paragrafo  Quinto. 

LA  FEDE  IN  SAMAtUA. 

a J.  IV.  (a)  Gt  continuo  venerunt 
Discipuli  ejus,  et  miraban- 
tur,  quia  cum  muliere  lo- 
quebatur.  Nemo  tamen  di- 

nel  ninnifestare  se  stesso  cosi  palesemente  ad  una  povera  donna,  e pecca- 
trice? La  quale  però  udì,  credette,  si  converti,  e cbiamò  altri  alla  cogni- 
zione del  Messia. 

* Per  la  cronologia  é notabile  il  terso  35.  « Nonne  vos  dicitis  quod  adhuc 

• quatuor  menses  sunt,  et  messis  venit  • 7 Dalle  quali  parole  si  rileva,  che 
Gesù  Cristo  dopo  la  Pasqua  si  trattenne  nella  Giudea  con  i suoi  Discepoli 
a battezzare  otto,  o nove  mesi,  sapendosi  dal  Levitico,  e dal  Deuteronomio, 
che  la  mietitura  nella  Palestina  si  faceva  avanti  la  Pentecoste.  Il  perchè  non 
è da  stupirsi  , che  in  tanto  tempo  andasse  all' orecchio  dei  Farisei  • quod 

• Jeeus  plures  discipulos  facit,  et  haptizat,  quam  Joannes  » ; siccome  si  é 
descritto  al  principio  dell'antecedente  Paragrafo. 

(1)  La  maggior  parte  degli  Autori  antichi  attribuiscono  la  cagione  del- 
la meraviglia  dei  Discepoli  alla  grande  umiltà  del  Signore,  il  quale  si  de- 
gnasse di  ammettere  a colloquio  una  femmina  straniera , e di  nessuna  con- 
siderazione. 1 moderni  però  pensano,  che  la  meraviglia  cadesse  nel  vederlo  fare 
• una  cosa  insohta , qual'  era  il  parlare  a solo  con  una  donna , non  sapendo 

immaginare  quali  discorsi  mai  tener  potesse  con  una  Samaritana.  Non  vi  fu 
tuttavìa  alcuno,  che  si  avanzasse  a domandargli,  quale  era  stato  il  sogget- 
to del  dialogo  tenuto  con  essa. 


Jr 


rrivarono  in  quel  mentre  i 
Discepoli  di  Gesù,  (1)  e « ma- 
ravigliavano, eh' Ei  parlasse 
con  una  donna.  Nessuno  peral- 
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tro  disse:  cosa  cerchi  o di  che 
ragioni  con  lei  ? La  donna  a- 
dunque  lasciò  il  vaso,  e si  por- 
lo in  Città  dicendo  a quegli  uo- 
mini: venite  a vedere  un  uomo, 
il  quale  ha  dello  a me  tulle 
quante  le  cose,  che  ho  fallo:  (2) 
Che  sia  esso  Cristo?  Escirono 
adunque  dalla  Città  per  anda- 
re a quello.  Frattanto  lo  prega- 
vano li  Discepoli  con  dire:  Mae- 
stro, cibali.  Quegli  poi  dice  lo- 
ro: Io  ho  cibo  da  mangiare,  che 
voi  non  sapete.  Dicevano  adun- 
que i Discepoli  fra  di  loro:  (3) 
forse,  che  alcuno  gli  ha  portalo 
da  mangiare?  Dice  ad  essi  Ge- 
sù: (4)  Egli  è mio  cibo  il  fare 


10.3 

\il:  quid  quaeris,  uul  quid 
loqueris  cum  ea  ? Rcliquit 
ergo  hydriain  inulier,  et  abiit 
in  Givitatein , et  dicit  illis 
homiiiibus:  venite,  et  videle 
hominem,  qui  dixit  mihi  om- 
nia quaecumque  feci;  Num- 
quid  ipse  est  Christus?  E.vic- 
runt  ergo  de  Ci  v ita  te  , et 
veniebant  ad  illum.  Interca 
rogabant  eum  Discipuli  di- 
centes:  Rabbi,  manduca.  Ille 
autem  dicit  eis:  Ego  cibum 
habeo  manducare,  quem  vos 
ncscitis.  Dicebant  ergo  Oi- 
scipuli  ad  invicem  : Num- 
quid  aliquis  attulit  ei  man- 
ducare? Dicit  eis  Jesus:  Me- 


(2)  La  Samaritana  lasciata  l' itlria  per  correre  con  più  speditezza  ad  an- 
nunziare il  Cristo  a’  suoi  Concittadini , c tutti  eccitarli  a volerlo  conoscere 
di  persona,  ed  udirlo,  adopra  termini  di  dubbiezza  per  timore  di  non  esser 
creduta,  sebbene  sia  ella  già  ferma  nella  fede,  che  è Gesù  il  Messia.  For- 
se anche  lasciò  l'idria  per  servizio  del  Signore. 

(3)  In  quella  guisa,  che  la  Samaritana  noi  parlari  del  Salvatore  non  era 
intenta  od  altr' acqua,  che  alla  materiale,  cosi  adesso  i Discepoli  ad  altro 
non  pensano , che  al  cibo  corporale.  È notabile , che  nessuno  sospetti  aver 
egli  potuto  prender  cilm  portatogli  da  quella  donna. 

(4)  La  missione  del  Figliuolo  di  Dio  nel  mondo  fu  diretta  alla  salute 
degli  uomini.  Riguardando  adunque  Gesù  Cristo  come  suo  pascolo  la  ese- 
cuzione di  opera  cosi  Divina,  vuol  fare  intendere,  che  in  adempire  la  vo- 
lontà di  suo  Padre  egli  ritrova  tutto,  nè  cerca  altro  alimento.  Spiega  ai  suoi 
Discepoli  con  più  cliiarczza,  che  .alla  Samaritana  la  metafora  del  cibo  per 
istruirli  della  maniera  di  condursi  essi  pure  a sua  imitazione,  allorché  a^Tet>- 
bogli  incaricati  della  grand'opera  della  conversione  del  mondo.  Felici  quei 
pastori,  e tutti  quei  zelanti  Cristiani , che  si  modellano  su  questo  esempio 
non  ad  altro  intenti,  che  a fare  la  volontà  di  Dio,  e seguire  la  loro  vocazione  ! 
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US  cibus  est,  ut  ruciiim  vo- 
lunlatom  ejus,  qui  inisit  me, 
ut  periiciain  opus  ejus.  Non- 
ne vos  diuitis,  quod  adhuc 
quatuor  ineiises  sunt , et 
tnessis  venit?  Euce  dico  vo- 
bis  : levate  oculos  vestros, 
et  videte  regiones,  quia  al- 
bac  sunt  jam  ad  messem: 
Et  qui  metit,  mercedein  hu- 
bet,  et  congi-ogat  fi-uctum 
in  vitam  aeternam , ut  et 
qui  seminai  simul  gaudeat 
et  qui  metit.  In  hoc  enim  est 
verbum  verum,  quia  alius  est, 
qui  seminat,  et  alius  est,  qui 
metit.  Ego  misi  vos  metere, 
(|ut)d  vos  non  laborastis.  Alii 
laboraveruiit,  et  vos  in  la- 
bores  eorum  introistis.  Ex 
(iivìtate  autem  ìlla  multi 


/u  volontà  di  chi  mi  ha  man- 
dalo., acciò  io  compia  /'  opera 
sua.  E non  siete  voi  quelli,  i 
quali  dite,  che  vi  sono  ancora 
quattro  mesi,  eppoi  si  mie- 
te? (5)  Ecco  che  io  dico  a voi: 
Alzate  gli  occhi  e mirate  i cam- 
pi, che  già  biondeggiano  per  la 
messe:  Ora  chi  miete,  ha  la 
mercede,  e aduna  il  frutto  per 
la  vita  eterna;  affine,  che  quel- 
lo ancora  che  semina,  ne  goda 
insieme  con  quello,  che  miete. 
Conciossiachè  in  ciò  si  verifica 
il  detto:  (6)  che  uno  semina,  e 
l'altro  miete.  Io  vi  ho  mandati 
a mietere,  dove  voi  non  avete  la- 
vorato. Altri  lavorarono,  e voi 
subentraste  nei  lavori  loro.  Di 
quella  Città  poi  molti  furono  i 
Samaritani,  i quali  credettero 


(5)  Era  aduuquo  prosBÌmo  il  tem|>o  della  predicazione  del  Vangelo  per 
1"  Universo  intero.  Ecco  il  Campo  , che  biondeggiava  di  già  ; ed  era  niente 
meno  agli  avventurali  mietitori  preparato  in  mercede,  che  la  vita  eterna. 

(6)  I Patriarchi,  i Profeti  , il  Precursore  avevano  seminata  la  Divina 
parola  , e disposta  la  strada  a Gesù  Cristo , il  quale  por  Io  spazio  di  tre 
anni  avrebbe  di  per  so  stesso  sparso  del  buon  seme  nel  proprio  campo.  Laon- 
de i Discepoli  verrebbero  chiamati  a raccogliere  il  frutto  dell'altrui  semen- 
za; avverandosi  in  loro  l’accennato  proverbio,  che  uno  semina,  e l’ altro  miete. 
Quindi  si  guardino  dall’ invanirsi  gli  operaj  evangelici,  so  accada  loro  talvol- 
ta di  vedere  una  Messe  ubertosa , si  perchè  il  buon  esito  della  predicazio- 
ne si  deve  tutto  a Dio  attribuire,  il  quale  è il  solo,  qui  ituremenlum  dot  /. 
Coriutk.  III.  7.  ; si  perchè  succede  non  di  rmlo  concedersi  da  Dio  il  molto 
frutto  più  che  ,alla  lingua  dell’uomo  .\postolico,  alle  orazioni,  ed  alle  indu- 
strie di  chi  ha  ben  disposta  l'Udienza. 
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in  lui  (7)  a cagione  della  testi- 
monianza resa  dalla  donna: 
che  Egli  ha  detto  a me  tutto 
quello,  che  ho  fatto.  Essendo 
adunque  andati  a lui  i Samari- 
tani, lo  pregarono  di  ivi  rima- 
nere; e vi  si  fermò  due  giorni. 
Onde  furono  assai  più  quelli, 
che  in  lui  credettero  in  forza  del 
suo  discorso.  E dicevano  alla 
donna:  (8)  che  non  più  credia- 
mo per  la  tua  Relazione.  Impe- 
rocché abbiamo  udito  noi  stes- 
si, e sappiamo,  che  questi  è 


crediderunt  in  eum  Sama- 
ritanoi'um  propter  verbum 
inulierìs  teslimonium  perhi- 
beotìs:  quia  dixit  mihi  om- 
nia quaecumque  feci.  Cum 
venissent  ergo  ad  illum  Sa- 
maritani, rogaverunt  eum,  ut 
ibi  maneret;  Et  mnnsit  ibi 
duos  dies.  Et  multo  plures 
crediderunt  in  eum  propter 
sermonem  ejus.  Et  mulieri 
dicebant:  quia  non  propter 
tuam  ioquelam  crediinus.  Ip- 
si  enim  audivimus,  et  sei- 


(7)  I Samaritani  di  Sichar  crrdottero  a quanto  la  donna  esponeva,  giacché 
por  una  parte  non  avevano  motivo  alcuno  di  temere,  che  volesse  ella  ingan- 
narli, nè  per  l’altra,  che  si  fosse  la  stessa  ingannata;  imperocché  la  profe- 
zia, che  no  adduccva  in  prova,  siccome  era  di  fatti  suoi  proprj,  e non  gra- 
vosa, e non  disonorante  so  non  a se  medesima,  toglieva  ogni  ombra  di  so- 
spetto nell’ allegarla.  In  quella  guisa  pertanto,  che  Gesù  Cristo  si  servi  po- 
scia degli  dodici  Apostoli,  ed  in  appresso  dei  settantaduc  Uisccpoli  per  in- 
viargli in  quei  luoghi  dove  era  per  predicare;  cosi  adesso  si  degnò  di  ser- 
virsi di  una  donna  per  disporre  quei  Samaritani  a cnxlere  in  lui  , ed  ac- 
coglierlo con  venerazione,  anzi  a ]>reg-arlo  di  rimanere  fra  loro  « rogaverunt 
» eum  ut  ibi  maneret  ».  I Santi  Padri  fanno  molti  clogj  di  questa  donna,  la 
quale  a somiglianza  della  Maddalena  fu  da  Cristo  convertita,  ed  onorata 
di  annunziarlo  ai  di  lei  Concittadini  , come  la  Maddalena  ebbe  l’onore  di 
annunziare  agli  Apostoli  la  di  lui  Risurrezione. 

(8)  Accadde  a quei  Samaritani  in  udire  colle  proprie  orecchio  i discor- 
si del  Salvatore,  e godere  di  sua  amabile  presenza,  quanto  accaduto  era  alla 
Regina  Saba  della  Reggia  di  Salomone,  avendo  ritrovato  superiore  alla  fama 
la  sapienza  di  quel  Monarca.  Contarono  adunque  per  poco  i Samaritani  la  te- 
stimonianza della  donna  a confronto  di  tutto  quello  di  cui  furono  testimoni 
di  udito,  e di  veduta  nei  due  giorni,  che  ivi  dimorò.  È da  notarsi,  che  noi 
credettero  Salvatore  di  un  popolo , ma  del  Mondo  intero.  La  brevità  della  di- 
mora si  attribuisce  al  decreto  di  preferire  i Giudei  agli  estranei  nella  chia- 
mata alla  fede. 
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mus,  quia  hic  est  vere  Sai-  in  verità  il  Salvatore  del 
valor  Mundi.  Mondo. 


• Paragrafo  Sesto. 


IL  FIGLIO  DEL  REGOLO. 


a J.  IV. 
43 

» Mi.  IV. 
la 

« J.  IV. 
45-54. 


(a)  r ost  duos  autein  dies 
exiit  inde  , et  (b)  venit  in 
Galilaeam.  (c)  Cuin  ergo  ve- 
nisset  in  Galilaeam,  excepe- 
runt  eum  Galilaei,  cuin  om- 
nia vidissent  quae  fecérat 
Jerosolymis  in  die  feste;  Et 
ipsi  enim  venerant  ad  dicm 
festum.  Venit  ergo  ilerum 
in  Cana  Galilaeae,  ubi  fecit 
aquam  vinum.  Et  erat  qui- 
dam Regulus,  cujus  tilius  in- 


M assati  poi  che  furono  i due 
giorni,  Gesù  esci  di  là,  e venne 
nella  Galilea.  Essendo  adun- 
que pervenuto  nella  Galilea,  fu 
bene  accolto  dai  Galilei  (1)  per 
aver  veduto  tutte  le  cose,  le 
quali  aveva  fatto  in  Gerusa- 
lemme durante  la  festa;  Im- 
perocché Essi  pure  erano  an- 
dati alla  Solennità.  Venne  a- 
dunque  di  nuovo  in  Cana  di 
Galilea,  dove  aveva  convertita 


* 6 molto  paleso  il  motivo,  che  ho  di  dovere  presentemente  riferire  la  gua- 
rigione operata  da  Cristo  nella  persona  del  figlio  del  Begolo.  L'epoca  è as- 
segnata dallo  stesso  Evangelista.  Successe  al  ritorno,  che  egli  fece  nella  Ga- 
lilea dopo  il  trattenimento  fatto  in  quella  Città  della  Samaria  di  due  giorna- 
te. La  CitU  poi  della  Galilea  dove  il  Signore  ritrovavasi,  quando  gli  si  pre- 
sentò il  Regolo  Cafarnaita,  ora  Cana,  quella  stessa,  nella  quale  aveva  opera- 
to il  primo  de’  suoi  miracoli  in  occasione  di  nozze. 

(1)  I Galilei  erano  stati  te.stimoiij  di  veduta  dei  tanti  portenti  fatti  d.a 
Cristo  nella  Capitalo  del  Giudaismo  hi  prima  volta,  clic  dolio  il  Battesimo 
vi  si  condusse  per  la  Pasqua.  Neppure  uno  però  di  tali  miracoli  si  trova 
scritto,  siccome  notai,  nel  Vangelo;  leggendosi  soltanto  generalmente  in  San 
Giovanni:  « Videntes  sigila  ejus  quae  faciehat  ».  Juan  t’np.  //.  23. 
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l'acqua  in  vino.  Bravi  cerio  (2) 
Regolo,  che  aveva  ammalalo  il 
figlio  in  Cafarnao.  Avendo  egli 
udilo,  che  Gesù  era  venuto  dal- 
la  Giudea  nella  Galilea,  andò  a 
pregarlo,  che  volesse  portarsi  a 
rendere  la  sanità  al  suo  Fi- 
gliuolo, il  quale  incominciava 
a mancare.  Disse  adunque  Ge- 
sù a lui:  (3)  Se  non  vedete  se- 
gni e prodigi,  voi  non  credete. 
Dice  a lui  il  Regolo:  Signore, 
vieni  prima  che  muoja  il  fi- 
gliuolo mio.  Gesù  gli  dice:  (i) 
Kà  ; il  tuo  figliuolo  è vivo. 
Prestò  fede  quell’uomo  alla  pa- 
rola di  Gesù,  e partì.  Già-poi 
camin  facendo,  andarongli  in- 
contro i servitori  a dargli  noti- 
zid,  che  suo  figlio  era  vivo. 
Domandava  dunque  per  sapere 
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iirmabatur  Capbarnauin.  Hic 
cuin  audisset , quod  Jesus 
advenisset  a Judaea  in  Ga- 
lilaeam,  abili  ad  euin.  Et 
rogabat  euin , ut  descende- 
ret,  et  sanaret  filium  ejus; 
incipiebat  enim  <nori.  Dixit 
ergo  Jesus  ad  eum:  nisi  si- 
gna  et  prodigia  videritis,  non 
creditis.  Dicit  ad  euni  Re- 
gulus  : Domine , descende 
priusquam  moria  tur  fliius  me- 
us.  Dicit  ei  Jesus  : Vade  ; 
tìlius  tiius  vivit.  Credidit  ho- 
mo sermoni , quem  dixit  ei 
Jesus,  et  ìbat.  Jam  autem 
eo  descendente , servi  oc- 
currerunt  ei,  et  nunciave- 
runt  dicentes:  quia  filius  ejus 
viveret.  Interrogabat  ergo 
horam  ab  eìs,  in  qua  me- 


(2J  II  vocabolo  Greco  si  può  tradurre  Regio,  ovvero  PalaUno.  Era  forse 
un  Aulico  di  Erode.  È indubitato  che  avesse  costui  qualche  fede  in  Gesù 
Cristo  ; altrimenti  non  avrebbe  fatto  il  viagf^io  da  Cafarnao  a Cana  a solo 
fine  di  supplicarlo , per  la  salute  di  uno  , che  era  f^ià  moribondo.  Ma  che 
da  principio  la  fede  di  detto  uomo  fosse  molto  imperfetta,  chiaro  apparisce 
dalle  insistenze  per  affrettare  Gesù  Cristo  a visitare  !’  informo  personalmen- 
te, prima  che  morisse;  come  se  non  potesse  risanarlo  da  lontano  egualmente 
che  da  vicino,  nè  ritornarlo  in  vita,  qualora  fosse  morto. 

(3)  Tali  parole  sembrano  meno  diretto  al  Regolo,  che  ai  circostanti,  as- 
sai più  deboli  , ed  imperfetti  nella  fede  in  Gesù  Cristo  di  quello  fosse  il 
buon  Cortigiano. 

(4)  Il  tuo  figlio  è taro  vale  quanto  dire:  è rieanato,  non  è più  moribondo 
Parole  efficaci,  che  pronunziate  dal  Redentore  in  Cana  fugarono  all’  istante 
la  morte,  che  era  imminente  in  Cafarnao. 
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lius  habuerìl.  Et  dixerunt 
ei  : quìa  beri  hura  septiina 
reliquil  eum  fcbris.  Cogno- 
vil  ergo  pater,  quia  illa  hu- 
ra erat,  in  qua  dixit  ei  Je- 
sus: fìlius  tuus  vivit;  et  ere- 
didit  ipse , et  domus  ejus 
tota.  Hoc  iteruin  secunduin 
signum  fecit  Jesus,  cuni  ve- 
nisset  a Judaeu  in  Oali- 
laeam. 


da  loro,  in  che  ora  abbia  mi^ 
yliorato.  E dissero  a lui  che  je- 
ri  all’ora  sellima  restò  libero 
di  febbre.  Conobbe  dunque  il 
padre  che  quella  era  l’ora,  nel- 
la quale  disse  a lui  Gesù:  tuo 
figlio  è vivo.  (5)  E divenne 
credente  tanto  esso,  che  tutta 
la  di  lui  C’osa. (6)  Fu  questo  il 
secondo  miracolo,  che  fece  nuo- 
vamente Gesù  nella  Galilea  do- 
li ritorno  dalla  Giudea. 


po 


* Paragrafo  Settimo. 

PRINCIPIO  DELL.\  PREDIC.XZIONE 
DI  GESÙ’  CRISTO. 


a MI  IV.  («)  I^t  relicta  C.iviiate  Na-  Éj  lasciala  Gesù  la  Città  di 

13. 

(5)  Andò  sempre  crescendo  la  fede  nel  Regolo,  il  quale  ebbe  anche  il 
contento  di  vedere  non  solamente  sanato  il  figlio  perfettamente  nel  corpo  ; 
ma  tutta  insieme  la  sua  famiglia  convertita  alla  fède  del  figliuolo  di  Dio. 

(fi)  Si  conta  il  secondo  miracolo  fatto  in  Cana.  Multi  perù  , come  sì 
disse,  ne  aveva  operati  in  Gerusalemme. 

' Nelle  annotazioni  antecedenti,  ed  in  particolare  in  quella,  che  precede 
il  Paragrafo  quarto  di  questo  Libro  marcata  coll  Asterisco,  ho  toccato  ì mo- 
tivi del  ritorno  di  Gesù  Cristo  nella  Galilea.  Qui  poi  si  conosce  precisamente 
la  ragione  di  preterire  la  Citt.A  di  Nazaret.  Non  il  solo  S.  Giovanni,  ma  tutti 
gli  altri  Evangelisti  egualmente  hanno  in  altra  occasiona  riportata  questo 
sentenza  del  .Salvatore,  cioù,  che  il  Profeto  non  riscuoto  onore  nel  proprio 
Paese.  Si  vedrà  poi  al  Ub.  Yf.  §.  XIY.  sino  a quale  eccesso  arrivarono  ì 
Cittadini  di  Nazaret  la  prima  volta  che  Gesti  predicò  nella  loro  Sinagoga. 
Il  fatto  è descritto  da  S.  Luca  al  Ciip  ir.  ; ma  per  anticipazione,  come  a 
suo  luogo  dimostrerò. 
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Nazaret;  (1)  (Imperocché  alle- 
xlò  etjli  stesso,  che  non  riscuote 
onore  nella  sua  patria  un  Pro- 
feta) andò  ad  abitare  (2)  in  Ca- 
farnao Città  marittima  su  i 
confini  di  Zàbulon,  e di  Neftali, 
acciò  si  adempisse  quel  che  fu 
detto  da  Esala  Profeta:  la  Ter- 
ra di  Zàbulon,  e la  Terra  di 
Neftali,  strada  di  Maremma  al 
di  là  del  Giordano,  la  Galilea 
delle  Nazioni.  Popolo  avvolto 
nelle  tenebre  vidde  gran  luce; 
E la  luce  è spuntala  a coloro, 
che  giacevano  in  Paese  d’om- 
bra di  morte.  (3)  Da  lì  in  poi 
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zareth;  ( (b)  ipse  enim  Je- 
sus testimonium  perhibiiit , 
quia  Propheta  in  sua  pa- 
tria honorem  non  habel)  (c) 
venit , et  habitavit  in  Ca- 
phnmaum  maritima  in  fì- 
iiibus  Zàbulon,  et  Nephtha- 
lim  , ut  adimpicretur  qiiod 
dicium  est  per  Isaìam  Pro- 
phetam:  Terra  Zàbulon,  et 
Temi  Nephthniim,  via  ma- 
ris  trans  Jordanem,  Galilaea 
Centium.  Populus,  qui  se- 
debat  in  tenebria  vidit  lu- 
cem  ma^nam  ; Et  sedeoti- 
bus  in. regione  umbrae  mor- 


(1)  Nazaret,  dove  Gesù  Cristo  fu  concepito  nell’utero  della  Beatissima 
Vergine  Maria,  e dove  trasse  sua  più  lunga  dimora,  è una  delle  tre  Città 
nominate  Ma  patria,  o Città  tua.  Lo  dichiarerò  con  precisione  nel  Lià.  IV 
g.  XI.  dot.  1. 

(2)  La  Città  di  Cafarnao,  dove  il  Salvatore  fissò  come  il  centro  delle 
sue  Missioni , era  situata  nella  Galilea  vicino  al  Lago  di  Gencsaret , ossia 
di  Tilìcriado,  il  quale  gli  Ebrei  chiamavano,  secondo  il  loro  costume.  Mare. 
Questa  parte  della  Provincia  della  Galilea,  dove  era  posta  Cafarnao,  era  detta 
Gatitaea  GetUium  essendo  molti  i gentili,  che  vi  dimoravano,  da  che  Saio- 
mone  cedute  ne  aveva  varie  Città  al  Re  di  Tiro.  Il  tratto  di  Esala  citato  da 
S.  Matteo  è del  Cap  IX.  etri.  1.  e 2.  Quanti  fra  quei  popoli,  che  erano  se- 
polti nelle  tenebre  della  ignoranza,  e della  idolatria,  ebbero  la  sorte  di  ve- 
dere spuntare  sopra  di  loro  i Raggi  del  Divin  Sole  di  giustizia;  il  di  cui 
nome  fu  in  appresso  con  tanta  gloria  propagato  da  Pietro,  da  Paolo,,  e da- 
gli altri  Apostoli  ! 

(3)  Si  dice,  che  Gesù  Cristo  incominciò  a predicare  il  V.angelo  del  Re- 
gno di  Dio,  ])er  dinotare,  che  dopo  di  essere  stalo  rinchinso  in  carcere  San 
Giovanni  Battista,  il  quale  lo  aveva  nella  predicazione  preceduto,  prese  a farlo 
con  ogni  pubblicità,  e nelle  Sinagoghe  della  Galilea,  e da  per  tutto.  Hean- 
gttium  Regni  Dei  viene  meritamente  chiamato  Tannunzio  il  più  felice  che  far 
si  possa  al  genere  umano,  quale  ò quello  di  predicargli  essere  arrivato  il 


b i.  IV, 
U. 


c Mt.  IV. 
13-n 
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tis,  lux  orla  est  eis.  Exin- 
de coepit  Jesus  praedica- 
re  (d)  Evangelium  Regni  Dei, 
et  dicens:  quoniam  imple- 
tum  est  tempus,  et  appro- 
pinquavit  Regnuin  Dei.  Poe- 
nitemini,  et  credite  Evan- 
gelio. (e)  Et  fama  exiit  in 
iiniversam  Regionem  de  ilio. 
Et  ipse  docebat  in  Synago- 
gis  eorum;  et  magoiQcaba- 
tur  ab  omnibus. 


incominciò  Gesù  a predicare  il 
Vangelo  del  Regtio  di  Dio  di- 
cendo: il  tempo  è compito,  ed 
il  Regno  di  Dio  è vicino.  (4) 
Fate  penitenxa,  e credete  al 
Vangelo.  Quindi  la  fama  di  lui 
si  diffuse  in  tutta  la  Regione. 
Ed  Esso  insegnava  nelle  loro 
Sinagoghe;  (5)  E veniva  da 
tutti  acclamato. 


* Paragrafo  Ottavo. 


PRIMA  PESCA  PRODIGIOSA  DI  S.  PIETRO. 

o L.  V.  (a)  Factum  est  aulem,cum  J^vvenne  poi  che  stando  Gesù 
^ " .lurbae  irruerent  in  eum,  ut  vicino  al  Lago  di  Genesaret, 

tempo  della  riconci  liaiione  con  il  suo  Dio  ; onde  per  Gesù  Cristo  mediatore 
di  Dio  . e deg'l'  uomini  Iddio  comincierà  a reg'nare  nelle  animo  nella  vita 
presente , e quindi  lo  condurr.^  a seco  regnare  in  eterno  nella  vita  futura. 
• (4)  Il  principio  della  predicazione  di  Gesù  Cristo  non  può  essere  più 

conforme  a quello  della  predicazione  del  suo  Precursore.  Pentimento  del 
male,  e Fede  al  Vangelo;  ma  Fede  cui  corris|>ondano  le  opere,  ed  opere 
che  siano  frutti  degni  di  penitenza.  Ecco  la  somma  di  quanto  è necessa- 
. rio  per  l'acquisto  del  Regno  di  Dio  ; Ponitemini,  tl  credile  Evangelio. 

(5)  Tutti  applaudiscono,  ma  non  tutti  si  convertono.  Questi  applausi, 
ed  acclamazioni  servivano  ad  attirare  sempre  maggiore  il  concorso  delle  turbe 
ad  udirlo,  m-i  servivano  pur  anche  a concitargli  l’invidia  dei  Sacerdoti,  dei 
Farisei,  e dei  superbi  Dottori  dell' Ebraismo,  gli  Scribi. 

* Non  convengono  i Sagri  Espositori  intorno  al  6ssarc  l'epoca  precisa 
della  vocazione  iUla  sequela  di  Cristo  di  Pietro,  Andrea,  GKacomo,  e GHo- 
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mentre  i pescatori  erano  scesi, 
e lavavano  le  reti,  le  turbe,  af- 
follate per  udire  la  parola  di 
Dio,  l’opprimevano.  Salito  pe- 
rò su  di  una  navicella,  che  e- 
ra  (1)  di  Simone,  lo  -pregò  di 


§.  Vili. 

aiulirent  verbum  Dei,  et  ip- 
se  stabat  secus  stagnum  Ce- 
nesarelh , piscatores  autem 
(lescendcrant , et  lavabant 
retia.  .\scendens  autem  in 
unam  Navim,  quae  erat  Si- 


vanni.  lo  mi  attendo  al  sentimento  di  S.  Agostino,  manifestato  nel  lib.  2. 
Cap.  n.  de  Coìtsen.  Efang.  ; Bentiniento,  che  il  chiarissimo  Maldonato  ed  ap- 
prova, e sostiene,  come  il  più  opportuno  per  la  concordia  degli  Evangelisti. 
Si  può  vedere  nel  Comment.  di  S.  JUaUeo  al  Cap.  ir.  wr*.  18.  A distinguere 
il  certo  dal  disputabile  ai  conviene  generalmente  da  tutti,  che  il  fatto  ripor- 
tato al  Lib.  II.  §.  XI.  tratto  dal  \’angelo  di  S.  Giovanni  Cap.  I.  veri.  42. 
non  si  può  confondere  colla  vocazione,  di  cui  tessono  la  storia  gli  altri  tre  E- 
vangelisti.  Imperocché  allora  il  Precursore  di  Cristo  battezzava  nelle  acque  del 
Giordano  nella  Giudea,  e di  più  la  narrativa  di  S.  Giovanni  niente  ha  di  co- 
mune con  questa  di  S.  Luca,  che  io  riferisco  nel  presente  Paragrafo,  nè  con 
quelle  di  S.  Matteo,,  e di  ,S.  Marco,  che  riferirò  nel  seguente.  Adesso  poi  si 
tratta  di  chiamate  posteriori  alla  prigionia  del  Battista,  e succedute  nella  Ga- 
lilea nel  littorale  del  lago  di  Tiberiade.  Cade  adunque  la  difficoltà  nel  deter- 
minare, se  siano  accadute  in  due  diversi  tempi  le  cose,  che  si  leggono  in 
S.  Luca,  e quelle,  che  si  leggono  iu  S.  Matteo  od  in  S.  Marco.  Ma  le  cir- 
costanze dei  fatti  mi  sono  panile  cosi  diverse,  che  senza  violentare  alcuno  dei 
Testi  le  ho  ritrovate  inconciliabili.  Il  perchè  dò  prima  luogo  al  Testo  di  San 
Luca,  e quindi  unisco  gli  altri  due,  dicendo  con  S.  Agostino  loe.  eit.  • Un- 
ii de  intelligendum  est  hoc  primo  esse  factum,  quod  Lucas  insinuai;  nec  lune 

• eos  a l'iomino  vocatos,  sed  tantum  Petro  fnisse  praedictum,  quod  homìnes 

• esset  capturus.. . . Unde  datur  locus  intolligere,  eos  ad  capturam  pisciuro  ex 

• more  remeasse;  Ac  postea  fìeret  quod  Matthaeus,  et  Marcus  narrant,  quando 

• eos  binos  vocavit,  et  ipse  jussit  ut  eum  sequerentur,  primo  duobus  Petro, 

• et  Andreae,  deinde  aliis  duobus  flliis  Zebedaei.  Tunc  euim  non  subductis  ad 

• terram  navibus  tamquam  cura  redeundi,  sed  ita  eum  seqnuti  sunt  tamquam 
■ vocantem,  et  jubentera,  ut  eum  sequerentur  ».  Cosi  il  Santo  Padre  preoc- 
cn])ò  la  difficoltà,  e superò  l’Achille  di  quegli  Interpreti,  che  ricusano  di  ri- 
conoscere due  storie  diverse  in  S.  Luca  una,  e in  S.  Matteo  e S.  Marco 
l'altra.  Laonde  Maldonato  vuole  nemmeno  chiamare  vocazioni  i due  fotti  de- 
scritti da  S.  Giovanni  e da  S.  Luca.  « Sed  admonitiones , et  quasi  futurae 
« vocationis  praeparationes  ».  A giudicare  poi  della  necessità  di  separare  .San 
Luca  dagli  altri  due  Evangelisti,  io  prego  i miei  Lettori  a ponderare  il  Te- 
sto, che  pongo  nei  due  consecutivi  ParagraB 

(1)  La  scelta,  che  fa  Gesù  Cristo  della  barchetta  di  Simone  per  farne  Cat- 
tedra di  dottrina  alla  Chiesa  nascente,  ella  è cosa  molto  onorifica  per  lo  stesso 
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monis , rogavil  eum  a ter- 
ra reducere  piisillum.  Et  se- 
dens  docehat  de  Navicala 
turbali).  Ut  cessavit  autem 
loqui  , dixit  ad  Simonem  : 
due  in  altuin,  et  laxate  re- 
tia  vestra  in  capturain.  Et 
respondens  Simon  dixit  illi: 
Praeceptor,  per  totam  no- 
ctem  laborantes  nihii  cepi- 
nius  ; in  verbo  autem  tuo 
laxabo  rete.  Et  cum  hoc 
fecissent,  concluscrunt  pis- 
cium  multitudinem  copio- 
sam.  Rumpebatur  autem  re- 
te eorum.  Et  annuerunt  so- 
ciis,  qui  erant  in  alia  navi, 
ut  venirent,  et  adjuvarent 


allontanarla  un  poco  da  terra. 
E sedendo  istruiva  dalla  navi- 
cella la  turba.  Come  poi  ebbe 
finito  di  parlare,  disse  a Simo- 
ne  : (2)  prendi  il  largo,  e lan- 
ciale le  vostre  reti  per  la  pesca. 
E rispondendo  Simone  disse  a 
lui:  (3)  Maestro,  ci  siamo  af- 
faticali in  tutta  la  notte  senza 
prender  niente;  sulla  tua  paro- 
la però  lancierò  la  rete.  Il  che 
avendo  eseguito  , rinchiusero 
una  quantità  abbondante  di  pe- 
sci. Andava  poi  a rompersi  la 
loro  rete.  Ma  fecero  cenno  ai 
compagni,  che  erano  nell’altra 
barca,  acciò  andassero  a pre- 
star loro  ajuto,  i quali,  andel- 


Simone , il  quale  sarà  costituito  Maestro  di  tutta  la  Gn«gge,e  suo  Vicario 
con  privilegio  di  trasfondere  dopo  morto  noi  successori  la  Dignità  e le  pre- 
rogative sino  alla  consumazione  de’  Secoli  : • Hanc  solam  Bcclesiae  navem 
• ascondit  Dominus,  in  qua  l’etrus  Magister  est  constitutus  ».  Cosi  commenta 
questo  passo  S.  Massimo,  Serm.  89.  de  mirabtl. 

(2)  Ho  tradotto  prendi  il  largo,  giacché  si  sa  bone  che  ciò  significa  aUo 
suore.  Osserva  S.  Ambrogio , che  a tutti  gli  altri  comandò  il  Salvatore,  ohe 
gettassero  le  reti  per  jwscare  ; ma  il  condurre  la  barca  in  alto  non  è detto , 
che  a Pietro:  • Soli  Petro  dicitur:  due  iti  alluni.  » Lil>.  4.  ia  Lucani  num.  71. 

(3)  S.  Pietro  coi  compagni  avevano  trav.igliato  tutta  la  notte  senza  ri- 
trarre il  menomo  profitto  dalle  loro  fatiche.  Ma  dopo  di  avere  attentamente 
ascoltato  parole  di  vita  eterna,  che  escivano  dalla  bocca  del  Maestro  Divino, 
e dopo  di  avere  di  nuovo  l'opera  istessa  intrapresa  per  ubbidire  a lui,  od  a 
giuria  del  suo  nome,  si  vidderu  oltre  ogni  misura  arricchiti  di  una  pesca,  di 
cui  non  aievauo  giammai  veduta  l’ eguale.  Apprendiamo  nelle  nostre  opera- 
zioni a non  mai  dimenticare  di  dirigerle  alla  gloria  di  Dio,  ed  intraprenderle 
col  debito  ordine,  cercando  prima  l'alimento  dello  spirito,  e poi  quello  del 
cui'jio  : in  verho  auieiii  tuo  laxabo  rete. 
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tero,  e riempirono  le  due  navi- 
celle a segno,  che  quasi  si  af- 
fondavano. A tal  veduta  Simon 
Pietro  cadde  alle  ginocchia  di 
Gesù  con  dire:  {i)Esci  da  me, 
perchè  uom  peccatore  son  io,  o 
Signore.  Imperocché  avevaio 
compreso  lo  stupore  nella  presa 
dei  pesci,  che  avevano  fatta,  co- 
me lutti  quelli,  che  erano  con 
esso.  Così  pure  avvenne  a Gia- 
como, e Giovanni  figliuoli  di 
Zebedeo,  che  erano  socj  di  Si- 
mone.  Ma  Gesù  disse  a Simo- 
ne:  Non  temere;  da  ora  innan- 
zi farai  presa  d’uomini,  E ti- 
rate a terra  le  barche,  lasciando 
ogni  cosa,  si  diedero  a segui- 
tarlo. 
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eos.  Et  rcnorunt,  et  imple- 
vcrunt  ambas  Naviculas  ita  , 
ut  pene  mergerentur.  Quod 
cunri  videret  Simon  Petrus , 
procidit  ad  genua  Jesu  di- 
Gens:  Exi  a me,  quia  homo 
peccator  sum,  Domine.  Stu- 
porenim  circumdederat  eum, 
et  omnes  qui  cum  ilio  erant 
in  captura  piscium , quam 
ceperant.  Similiter  autem  Ja- 
cobum  , et  Joannem  fllios 
Zebedaei,  qui  erant  socii  Si- 
monis. Et  ait  ad  Simonem 
Jesus:  Noli  timero;  Ex  hoc 
jam  homines  eris  capiens. 
Et  subductis  ad  terram  oa- 
vibus,  relìctis  omnibus,  se- 
quuti  sunt  eum. 


(4)  Fu  il  primo  S.  Pietro  a ^udicare  del  miracolo.  Pratico  quale  egli 
era  del  lago , che  aveva  nella  notte  solcato  indarno  , e molto  esperto  nel- 
l'arte della  pescagione  , sepiie  assai  bene  calcolare  tutto  le  circostanze  del 
fatto , e conobbe,  che  non  poteva  naturalmente  succedere,  e ne  rimase  esta- 
tico. Non  seppe  adunque  contenersi  dal  prorompere  in  una  esclamazione , 
la  quale  a primo  aspetto  sembra  un'eccesso,  ma  ó tutta  propria  del  carattere 
di  S.  Pietro  fervente,  ed  energico.  Volle  egli  esprimere  in  quel  trasporto  la 
propria  indegnità,  e la  Santità  eminente  di  Gesù  Cristo;  volle  dire,  che  ad 
un  peccatore  suo  pari  male  si  conveniva  l’onore  di  avere  seco  la  Miiestà 
del  Figliuolo  dell’Altissimo.  In  una  parola  fu  un’atto  di  sincera  umiltà,  che 
gli  meritò  un  opportuno  conforto:  iVo/i  tiinere,  e la  promessa  dell’Apostola- 
to: £x  hoc  jam  homines  eris  capiens.  Chi  sapesse  dire  collo  spirito  di  b.  Pie- 
tro dopo  di  essersi  comunicato:  £xi  a me,  quia  homo  peccator  sum,  Domine  , 
lungi  dall’ idlontanare  il  Signore  da  su,  sempre  piu  a se  lo  avvicinerebbe, 
(lerchò  è cogli  umili,  eh’ Ki  compiacesi  di  dimorare. 


Tomo  I. 


H 


# 


Digitized  by  Google 


o MI  IV. 


6 Me.  I. 
19. 


e Mi.  IV. 
21 

d Me.  I. 
49-20. 


1 I 4 GLI  EVANGELISTI  UNITI 

* Paragrafo  Nono. 

VOCAZIONE  DI  PIETRO,  ANDREA,  GIACOMO, 
E GIOVANNI. 


(n)  rlunbulans  autem  Jesus 
juxta  Mure  Galilaeae  vidìt 
iluos  fratres,  Siinonem,  qui 
vocatur  Petrus,  et  Andreain 
mittentes  rete  in  mare;  erant 
enim  piscatores.  Et  ait  il- 
lis:  venite  post  me,  et  fa- 
ciam  vos  fieri  piscatores  ho- 
minum.  At  illi  continuo  re- 
lictis  retibus  sequuti  sunt 
eum.  {h)  Et  progressus  inde 
pusilluin,  vidit  Jacobum  Ze- 
bedaei,  et  Joannem  fratrem 
ejus  (c)  cum  Zebcdaco  pa- 
tre‘  eorum,  {d)  et  ipsos  com- 
poncntes  retia  in  navi;  Et 


\jaminando  poi  Gesù  vicino 
al  mare  di  Galilea  ridde  due 
fratelli,  Simone,  che  è chia- 
mato Pietro,  ed  Andrea  nel- 
Vatto  che  mettevano  in  mare  la 
rete;  {\)  perocché  erano  pesca- 
tori. E disse  a quelli:  venite 
dietro  a me,  e vi  farò  essere  pe- 
scatori d’uomini.  Ora  quelli 
immantinente  lasciate  le  reti 
lo  seguitarono.  Quindi  avan- 
zatosi un  pochette  da  lì  ridde 
Giacomo  (ùjlio  di  Zebedeo,  e 
Giovanni  di  lui  fratello  con  Ze- 
bedeo loro  padre,  intenti  essi 
pure  a rassettare  le  reti  nella 


* Doi>o  l' annotazione  premessa  all' antecedente  Paragrafo  non  ho  biso- 
gno di  allungare  la  ]iresente.  Se  dopo  la  pesca  prodigiosa  tennero  dietro 
quegli  uomini  grati  spontaneamente  ai  passi  di  Qeah  Cristo  , tornando  ]>erò 
sempre  alta  loro  professione  ; è soltanto  adesso  che  chiamati  da  Lui  espres- 
samente r abbandonarono  ogni  cosa , e non  si  distaccarono  mai  più  dal  suo 
liancu,  se  non  |ier  la  esecuzione  degli  ordini,  eh'  Ei  loro  dava. 

(1)  Non  v'  ha  gente  d' ordinario  più  incolta  dei  pescatori.  Ma  il  Mae- 
stro Divino  non  aveva  bisogno  d'uomini  letterati.  Imperocché  non  solo  Egli 
istruiva  colla  voce,  ina  infondeva  pur  anche  lo  spirito  d'intelligenza. 
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barca;  e subilo  gli  chiamò.  (2) 
Quelli  poi  all’  istante  lasciale 
le  reti,  ed  il  padre  loro  Zebe- 
deo  nella  barca  colla  ciurma, 
seguitarono  Lui. 
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statini  vocavit  illos.  {e)  llli 
autem  statina  relictis  reti- 
bus,  et  {f)  patre  suo  Zebe- 
daeo  in  navi  cuna  Mercena- 
riis,  sequiiti  sunt  euna. 


? Paragrafo  Decimo. 

OSSESSO  LIBERATO  NELLA  SINAGOGA 
DI  CAFARNAO. 


£!n 


entrarono  quindi  in  Cafar- 
nao, e subito  Gesù  nei  Sabbuti 
introdottosi  nella  Sinagoga  gli 
ammaestrava,  e stupivano  del- 
la di  lui  dottrina.  Imperoc- 
ché ( 1 ) ammaestrandogli  il  fa- 
ceva come  avente  autorità , e 
non  alla  foggia  dei  Scribi.  Eva- 


la) Ejt  ingrediuntur  Caphar- 
nauna  ; et  statini  Sabba lis 
ingressus  in  Synagogam  do- 
ccbat  eos.  Et  stupebant  su- 
per doctrina  ejus.  Erat  eniin 
docens  eos,  quasi  potesta- 
tena  habcns , et  non  sicut 
Scribae.  Et  erat  in  Synago- 


(2)  I Padri  della  Chiesa  non  s-inno  saziarsi  nel  tributare  i debiti  on- 
comj  a ((ueste  prime  Colonne , e di  proporle  in  esempio  a tutti  i fedeli  di 
pronta  ubbidienza  allo  Divino  chiamate,  o di  generoso  distacco  dai  l)eni  terreni. 

' L.a  continuazione  della  narrativa  di  S.  Marco  dimostra,  che  il  fatto 
presente  accadde  dopo  la  vocazione  dei  quattro  discepoli;  tanto  più  che  l’Evan- 
gelista vi  appone  l’avverhio  slatim,  che  non  ammette  dilazione.  Sono  poi  cosi 
tinifunni  nella  descrizione  i due  Evangelisti , che  sarebbe  cecità  il  non  ve- 
dere la  ste.ssa  Storia  in  S.  Marco,  ed  in  S.  Luca. 

(1)  E molto  enfatica  rantitosi  deH’Evangeliata  fra  l’insegnare  di  Cristo, 
o quello  dei  Dottori  dell’  KI>misiiio.  Gesù  Cristo  insegnava  da  Maestro,  che 
era  Padrone  della  Legge;  gli  Scribi  non  facevano  che  da  int«q)reti  difet- 
tosi delle  leggi,  che  poco  intendevano.  Dai  parlari  di  (iesù  Cristo  eviden- 


c Mi.  IV. 
ìi. 


f Me.  I. 
10. 


a Me.  I. 
11-13. 
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6 L.  IV. 

3 -U. 


e Me.  I. 
15-16. 


d L.  IV. 
35. 


ga  eoruin  homo  (6)  habons 
daemonium  immunduin  ; et 
cxclamavit  voce  magna  di- 
cens  : sine,  quid  nobis  et 
libi,  Jesu  Nazarene  ? Veni- 
sti perdere  nos  ? Scio  te  quis 
sis,  Sanctus  Dei.  (c)  Et  com* 
minatus  est  ei  Jesus  dicens: 
obmulesce,  ctexi  de  bominc. 
Et  discerpens  cuin  (d)  cum 


vi  nella  loro  Sinagoga  un  uomo 
posseduto  (2)  dal  demonio  im- 
puro; ed  esclamò  ad  alta  voce 
dicendo:  (3)  lascia;  qual  rap- 
porto fra  noi,  e te,  o Gesù  Na- 
zareno ? Sei  venuto  a stermi- 
narci ? So  chi  tu  sia,  il  Santo 
di  Dio.  Ma  Gesù  lo  minacciò 
dicendo:  taci,  ed  esci  dall'  uo- 
mo. (4)  E il  demonio  straziati- 


temeuto  appariva  non  essere  in  Lui  altro  scopo,  che  la  salute  ilellu  anime, 
e l'amore  della  verità;  nei  sermoni  deg'li  Scribi  scoi^vasi  assai  sovente  un 
fine  puramente  umano  ora  di  vanità,  ed  ora  d’interesse.  Orinsegnamenti  di 
Gesù  Cristo  perfettamente  corrispondevano  ai  fatti  , od  agli  esempj  di 
nna  vita  irreprensibile  in  ogni  genere,  o piena  di  virtù.  La  lingua  poi  de- 
gli Scribi  era  di  continuo  in  contradizione  colle  opere.  Alcuni  Espositori 
però  tengono  opinione , che  la  diversità  inriicata  dall'  Evangelista  consiste 
precisamente  nei  miracoli,  coi  quali  Gesù  Cristo,  c non  gli  Scribi,  confer- 
mava la  verità  della  dottrina,  che  insegnava. 

(2)  Siwsso  si  leggo  nominato  il  demonio  nel  Vangelo  spirito  immondo, 
perchè  sebbene  non  sia  tale  in  se  stesso,  perchè  non  ha  corpo,  si  diletta  però 
assai  di  frequente  incitare  gli  uomini  alla  lussuria. 

(3)  Un  demonio  parla  a nome  di  tutti.  Si  avrid  le  presto  il  maligno  con 
la  sua  perspicacia  d'intelletto,  che  Gesù  era  il  Santo,  ed  il  Profeta  por  ec- 
cellenza, il  Cristo  promesso.  Non  permise  però  1'  Altissimo  ch’ei  giungesse 
ad  assicurarsi  , non  essere  umana  ma  Divina  la  Persona  di  quello , sinché 
compiuto  non  fosse  il  trionfo  della  Croce.  Era  bensì  impegno  di  Provviden- 
za, che  conoscessero  gli  uomini  la  potenza  di  Cristo  per  liberargli  dalla  ti- 
rannia del  demonio.  Il  perchè  si  fa  udire  da  tutti  a parlare  con  voce  d' im- 
pero allo  spirito  impuro,  ed  astringerlo  contro  voglia  a tacere,  ed  escire:  Ob- 
mulesee,  e(  exi  ab  homme. 

(4)  Tutta  la  rabbia  di  quel  leone  d'averno,  manifestata  coi  più  forti  rug- 
giti , e con  tanti  strapazzi , o violenze  usate  nel  corpo  di  quell’  ossesso  non 
potè  recare  alcun  danno  al  medesimo , ma  servi  solo  a rendere  più  manife- 
sto il  potere  di  Gesù  Cristo  e più  segnalata  In  di  lui  beneficenza  a prò  del- 
l’uomo. Apprendiamo  da  tutto  questo , che  il  demonio  non  può  nuocere  ad 
alcuno  senza  che  Dio  il  permetta,  per  quanto  sia  grande  la  di  lui  ferocia, 
ed  astuto  neU’nrto  di  tentare;  ma  non  dimentichiamo  giammai,  che  solamen- 
te Gesù  Cristo  ha  vinto  il  demonio,  o non  si  concede  vittoria,  che  in  lui, 
e per  lui. 
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tlo  colui,  e (jeltaudolo  per  ter- 
ra nel  mezzo,  esci  fuori  dall'uo- 
mo con  gridare  ad  alta  voce 
senza  però  arrecargli  nocu- 
mento alcuno.  (5)  Questo  fatto 
produsse  del  timore  in  ognu- 
no ; e rimaselo  lutti  stupiti , 
talché  si  domandavano  /'  un 
l’altro  dicendo:  cosa  è mai  que- 
sto? qual  nuova  dottrina  è que- 
sta? cosa  significa  questo  mai? 
perocché  con  autorità,  e con 
forza  comanda  ancora  agli  spi- 
rili immondi,  e lo  ubbidisco- 
no, ed  escono  fuori.  (6)  Laon- 
de si  sparse  subito  in  ogni  pae- 
se della  Galilea  la  fama  di  lui. 
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pi'ojecissct  ìlluin  daeinonium 
in  medium  (e)  exclamans 
voce  magna  exiit  ab  eo,  (/) 
nihilque  illuin  nocuit.  Et 
factus  est  pavor  in  omni- 
bus. (g)  Et  mirati  sunt  om- 
nes  ita  ut  conquirerent  in- 
ler  se  dicentes  : quidnain 
est  hoc?  quaenam  doctrina 
baec  nova  ? {h)  Quod  est 
hoc  verbum  ? quia  in  po- 
testate,  et  virtute  (t)  etiam 
spiritibus  immundis  impe- 
rati et  obcdiunt  ei,  {k)  et 
exeunt.  (/)  Et  processit  ru- 
mor ejus  statim  in  omnem 
Regionem  Galilaeae. 


(5)  Timore,  ed  ammirazione  eccitò  nei  circostanti  la  vista  dello  strepi- 
toso prodigio.  Nuova  appellano  la  dottrina  del  Salvatore,  perchè  non  mai  ve- 
duto avevano  esercitare  un  cosi  assoluto  potere  sugli  spiriti  maligni , non 
perché  la  dottrina  ch'ei  predicava  contraria  fosse  all'antica;  ma  solo  contra- 
ria a quella,  che  gli  uomini  non  avevano  ricevuta  da  Dio,  non  essendo  ve- 
nuto a scioglier  la  legge,  ma  ad  adempirla. 

(6)  Si  è già  notato  sulla  (hu  dtl  g.  VII.  di  questo  Litro,  che  Gesù  Cri- 
sto magui^batur  ai  Ofunibus.  Aggiungendo  adunque  miracoli  a miracoli,  ren- 
devasi  più  dilatata  la  fama,  e più  cospicuo  il  suo  nomo. 


« Me.  I. 

f.  L.  IV. 
35-36. 


g Me.  I. 

*7. 


H L.  IV. 
36. 


i Me.  I. 

S7. 


ft  L.  IV. 

36. 

I He  I. 
38. 
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• Parcuprafo  Undecima. 

LA  SUOCERA  DI  PIETRO  RISANATA. 


a L.  IV. 

38. 

b Me.  I. 

88. 

e L.  IV. 
38. 

d Me.  I. 

18. 

« L.  IV. 

38. 

(.  HL  Vili. 
1(. 


(a)  i^urgens  aulem  Jesus 
de  Synagoga  [b)  protinus  (c) 
introivit  in  doinutn  Simo- 
nis, (d)  et  Andrcuc  ciiin  Ja- 
cobo,  et  Joantie.  (e)  Socrus 
autem  Simonis  tenebatur  ma- 
gnis  febribus.  (f)  Et  cum 
venisset  Jesus  in  domuin 


XM.lzatosi  di  poi  Gesù  dalla  Si- 
nagoga entrò  subito  (1)  nella 
Casa  di  Simonet  e di  Andrea 
con  Giacomo,  e Giovanni.  La 
Suocera  poi  di  Simone  era 
presa  (2)  da  grosse  febbri.  Ed 
avendola  Gesù  veduta  giacere 
febbricitante  gli  parlano  subi- 


* S.  Matteo , S.  Marco , e S.  Luca  riferiscono  la  stessa  istoria.  È opi- 
nione comune  (contradetta  soltanto  dal  Lamj  per  non  recedere  dall'arbitrario 
suo  canone)  , che  S.  Marco , e S.  Luca  hanno  tenuto  l’ ordine  cronologico , 
ma  S.  Matteo  la  scrive  dopo  molto  tempo.  « Credo  Matthaeum  enarrasse  eo- 
« dem  ordine  quo  facta  sunt  ».  Cosi  Lamy  CommaU.  i»  Bamumiam  Ub.  2. 
Cap.  22.  Ma  si  ascolti  il  Gandavense  Commtu.  m coneord.  Cap.  28.  « Cum 

• mìraculum  curationis  socrus  Petri  ex  Marco,  et  Luca  constet  contigisso  mox 
« post  praecedens  miraculum , immo  eodem  die  ; ac  illud  ex  Marco  constet 

• fectum  in  principio  vocationis  Petri,  et  Andraeae....  manifestum  est  Mal- 
li thaeum,  qui  hoc  miraculum  describit  Capite  octavo  post  sermonem  Domini 
m in  Monte,  et  post  leprosum,  servumque  Centurionis  sanatum,  non  servasse 
« hic  ordinem , sed  recapitulasse  ab  hoc  loco  nsque  ad  finem  Capitis  noni , 

• quae  prius  omiseiat  ». 

(1)  Si  dice  casa  di  Simone,  e di  Andrea,  perchd  sebbene  avessero  quelli 
lasciato  tutto  per  seguire  Gesù  Cristo  ovunque  andava,  tuttavia  in  quella 
Casa  ove  rimanevano  i loro  congiunti  in  parentela  di  affinità,  o consangui- 
nità , entravano  col  loro  Maestro , e condiscepoli  ad  abitare , quando  occor- 
reva a di  lui  beneplacito. 

(2)  È troppo  nota  la  esposizione  morale  di  S Ambrogio,  il  quale  nelle 
febbri  corporab  di  questa  donna  ravvisa  le  varie  febbri  spirituali  di  nostra 
inferma  nattua.  Gesù  Cristo  può  risanarci  , ma  interponiamo  presso  di  lui 
la  efficace  intercessione  dei  Santi , e quella  specialmente  dei  quattro  primarj 
Apostoli  qui  nominati. 
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UB.  III. 

to  di  quella,  e lo  pregarono 
per  lei.  Egli  stando  in  pie- 
di vicino  ad  essa,  fece  coman- 
do alla  febbre,  e presa  la  Don- 
na per  la  mano  /'  aliò  sù  ; 
e la  febbre  subito  la  lasciò; 
ed  ella  si  pose  a servirgli. 


§.  XII. 

l’elri,  vulil  Socruin  cjus  ja- 
uenlcm,  et  febriuilantein;  [g) 
Et  slaliin  clicunl  oi  de  il- 
la; {II)  et  l'ogaveruQl  illuni 
prò  ea.  Et  stans  super  il- 
lam  iinperavit  febri,  et  (i) 
elevavit  eam,apprehuiisa  ina- 
nu  ejus.  Et  continuo  dinii- 
sit  eain  febris;  (A:)  et  ini- 
nistrabat  eis. 


• Daragrafo  Duodecimo. 

.\LTRI  PRODIGJ  IN  CAFARNAO. 


' alta  poi  sera,  essendo  già 
tramontato  il  Sole,  presentava- 
no a Gesù  lutti  gl'  infermi, 
^ qualunque  fosse  il  genere  dei 
loro  malori,  come  anche  gl’in- 
demoniati; (1)  E tutta  la  Città 
si  affollava  alla  porta.  Ma  Egli 
imponendo  le  mani  su  di  ca- 


(«)V. 


(a)  Y espere  autem  facto, 
culli  occidisset  Sol,  affìerebant 
ad  eum  omnes  male  haben- 
tes  (b)  infirinos  varila  laii- 
gnoribua,  (c)  et  daemonia 
habentes.  Et  crat  onuiis  Civi- 
tas  congregata  ad  januam.  {d) 
.\t  ilie  singulis  manus  im- 


* Prosieguo  coi  tre  Evangelisti  la  incominciata  narrativa  dei  segui  ope- 
rati da  Gesù  Cristo  in  Cafarnao.  Al  g.  X.  si  6 detto , che  nei  Sabbati  in- 
grettus  in  Sgnagogam  iocebat  eos.  Adesso  è da  dirsi  quello,  che  faceva  fuori 
della  Sinagoga  dopo  il  tramontare  del  Sole  Fei|>ere  aiMm  facto. 

(l)  Tutta  la  Città  adunata  alla  porla,  esprimo  quanto  era  mai  grande  il 
concorso.  Equivale  alla  frase:  lutto  il  Afondo  • Ecce  Mundus  totus  post  eum 
• abiit  >.  Joan.  in.  19. 


g Me.  I. 

Ito. 


A L.  IV 
38-.’9. 


i Me.  I. 

31. 


A.  MI.  Vili, 
ts. 


a Me.  I. 
3i. 


6 L.  IV. 
«0. 

e Me.  I. 
31-33 


d L IV. 
to. 
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e MI.  Vili. 

n. 


( Me.  l. 

S4. 

t Mt.  Vili. 

«6. 

h L.  IV. 
41. 


ponens  curabat  cus;  (e)  ut 
adimplerelur  quod  dicluin  est 
per  Isaìain  Prophetain  di- 
centem:  Ipse  infirmitates  no- 
stras  accepit , et  aegrotalio- 
nes  nostras  portavit.  (/)  Et 
daeinooia  multa  ejiciebat  {g) 
verbo,  (/t)  Exibaut  autem  dae- 
monia  a multis  clamautia,  et 
dicentia:  quia  tu  e$  Filius  Dei. 
Et  increpans  non  sinebat  ca 
loqui , quia  sciebant  ipsum 
esse  Christum. 


dauno , gli  sanava  ; onde  si 
adempisse  quanto  fu  dello  dal 
Profeta  Esala,  ove  dice:  (2) 
Esso  ha  preso  le  nostre  infer- 
mità, ed  ha  portalo  i nostri 
malori.  Discacciava  pure  mol- 
li demonj  colla  parola.  Idemo- 
nj  poi  escivano  da  molli  gri- 
dando, e dicendo:  (3)  che  tu 
.sei  il  Figliuolo  di  Dio.  Ma  Egli 
minacciandogli  non  lasciava, 
che  parlassero,  come  sapevano 
essere  lui  il  Cristo. 


(2J  II  testo  di  Esala  uii.  4.  riguarda  principalmente  le  infermità  spiri- 
tuali, cioè  i peccati;  > peccata  nostra  ipse  pertulit  in  corpore  suo  super  li- 
• gnum  » I.  Petti  14.  ; ma  poiché  le  infermità  corporali  sono  conseguenze 
del  peccato,  come  lo  è la  morte  che  solo  per  il  peccato  è entrata  nel  Mon- 
do; cosi  essendo  Gesù  Cristo  venuto  a salvare  tutto  l'uomo,  e a donare  ai 
corpi  la  immortalità  per  la  Bisurrezione  dopo  di  essersi  egli  assoggettato 
alla  passione,  ed  alla  morte,  si  adatta  assai  bene  daH'Evangelìsta  lo  stesso 
passo  di  Esala  alle  prodigiose  guarigioni  di  ogni  infermità. 

(3)  I demonj  sapevano  di  corto,  che  Gesù  era  il  Cristo,  ossia  il  Mes- 
sia, ma  con  eguale  certezza  non  sapevano  essere  Figliuolo  naturale  di  Dio,  e 
vero  Dio,  come  ai  d sopra  notato  al  Lib.  11.  §.  YIII.  noi.  4.,  ed  al  Lib.  III. 
g.  X.  noi.  3. 
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* Paragrafo  Decimoterto. 

PREDICAZIONE  E MIRACOLI 
PER  TUTTA  LA  GALILEA. 


T? 


M atto  poi  giorno,  Gesù  di  gran 
mattino  alzatosi  esci  fuori  per 
portarsi  in  luogo  deserto,  ed  ivi 
stava  (1)  in  orazione.  (2)  Ma 
Simone  gli  tenne  dietro,  come 
anche  quelli  che  erano  con  lui. 
Ed  avendolo  ritrovato  gli  dis- 
sero: che  tutti  ti  cercano.  Ed 
Ei  disse  loro:  Andiamo  nei  vi- 
cini villaggj,  e Città,  affine  che 
ivi  ancora  io  predichi  ; peroc- 
ché sono  venuto  per  questo.  Le 
turbe  poi  ne  andavano  in  trac- 


ia) r acta  autem  die,  (6)  di- 
luculo  valde  surgens  egrea- 
sus  abiit  in  desertum  locum, 
ibique  orabat.  Et  prosequu- 
tus  est  eum  Simon,  et  qui 
cum  ilio  erant.  Et  cuin  in- 
venissent  eum  di&erunt  ei  : 
quia  omnes  quaerunt  te.  Et 
ait  illis:  eamus  in  proximos 
vicos,  et  Civìtates,  ut  et  ibi 
praedicem;  ad  boc  enim  ve- 
ni. (c)  Et  turbae  require- 
bant  eum,  et  vencrunt  u- 


* Ancora  qui  S.  Luca , e S.  Marco  assegnando  l'epoca  dell’escita  del 

Signore  in  luogo  solitario  faOa  autsm  die dilueulo  valde  allontanano  ogni 

perplessità  sul  proseguimento  della  storia. 

(1)  La  predicazione  del  Vangelo , ed  i miracoli  non  erano  le  sole  ope- 
ro, delle  quali  occupavasi  il  Mediatore  di  Dio,  e degli  Uomini,  l’uomo  Cristo 
Gesù.  Come  tale  gli  conveniva  pur  anche  I’  u£Szio  di  pregare  per  gli  uo- 
mini. Apprendiamo  adunque  dall'  Esemplare  di  ogni  perfezione  ad  avere  i 
tempi  di  orazione  per  quanto  esser  possine  gravose  , ed  importanti  le  no- 
stre occupazioni.  Si  trascclgano  i luoghi  più  atti  a conciliare  la  divozione, 
ed  il  raccoglimento,  nè  rincresca  di  alzarsi  di  letto  dilueulo  tolde  per  donare 
le  primizie  del  gpomo  alla  meditazione,  ed  alle  preghiere. 

(2)  Non  è nominato  espressamente,  che  Pietro,  come  discepolo  più  fer^ 
voroso,  e cui  g^à  incominciavano  gli  altri  a riguardare  come  Capo  di  tutti. 
Ogpuno  cercava  Gesù  ; ma  Gesù  aveva  per  allora  predicato  abbastanza  in 
Cafarnao  ; ed  erangli  a cuore  altre  pecorelle  da  condurre  all'  Ovile. 


a L.  IV. 
«2. 

6 Me.  I. 
8Ò-38. 


e L.  IV. 
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Il  MI. 
*3-i5. 


sque  ad  ipsum,  et  detinebant 
illum  ne  discederet  ab  eis. 
Quibus  ilio  ait:  quia  et  aliis 
Civitatibus  oportet  me  evan> 
gelizare  Regnuin  Dei,  quia 
IV.  ideo  missus  sura.  (d)  Et  cir> 
cuibat  Jesus  totani  Galilae- 
am,  doceas  in  Synagogìs  eo- 
rum , et  praedicans  Evan- 
geliuni  Regni,  et  sanans  om- 
nem  languorem,  et  omnem 
infirmitatem  in  populo.  Et 
abiit  opinio  ejus  in  totam 
Syriam;  et  obtulerunt  ei  oni- 
nes  male  habentes,  variis  lan- 
guoribus,  et  tormentis  com> 
prebensos,  et  qui  daemonia 
habebant , et  lunaticos  , et 
paralyticos;  et  curavit  eos. 
Et  sequutae  sunt  eum  tur- 


cia,  e pervennero  sin  dove  Egli 
era,  facendoli  violenza,  acciò 
non  partisse  da  loro.  Alle  qua- 
li Egli  disse:  che  mi  è duopo  di 
Evangelizzare  il  Regno  di  Dio 
anche  ad  altre  Città,  (3)  essen- 
do stato  mandato  per  questo. 
E andava  Gesù  in  giro  per  tut- 
ta (4)  la  Galilea  insegnando 
nelle  loro  Sinagoghe,  (5)  e pre- 
dicando il  Vangelo  del  Regno 
senza  lasciare  di  sanare  nel  po- 
polo ogni  languore,  e qualsivo- 
glia infermità.  Quindi  si  di- 
vulgò per  tutta  la  Siria  la  buo- 
na opinione  di  lui;  e gli  pre- 
sentarono tutù  gli  ammalali, 
oppressi  da  varie  infermità,  e 
tormentati  da  dolori,  e quelli 
che  avevano  i demonj,  (6)  e i 


(3)  Ecco  il  fine  della  Missione  del  Figliuolo  di  Dio:  annunziare  il  Re- 
gno di  Dio,  addottrinare  nel  Vangelo  i figliuoli  degli  uomini,  e salvarli. 

(4)  La  Galilea,  della  quale  si  fa  qui  menzione,  è quella  conosciuta  sotto 
il  nome  di  GaUlata  Genlium.  Questo  giro  però  del  Salvatore  è sempre  da  in- 
tendersi cou  eccettuare  una  Città;  RtlicUi  Cmlatt  Nazareth,  come  lo  stesso 
Evangelista  aveva  poco  sopra  espressamente  dichiarato  in  detto Cop.  iv.  vere.  13. 

(5)  Lo  stesso  metodo  che  tenuto  aveva  in  Cafarnao  tiene  pur  anche  in 
tutta  la  Galilea,  sempre  confermando  coi  miracoli  la  dottrina,  che  predicava. 
La  virtù  dì  Dìo  era  manifesta;  si  perchè  non  vi  era  alcun  genere  dì  ma- 
lore 0 accidentale,  o di  lung^a  abitudine,  che  sì  rendesse  a luì  incurabile;  al 
perchè  astringeva  i demonj  cou  assoluto  comando  a partire  dai  corpi  degli 
ossessi;  il  che  dimostrava,  che  era  loro  nemico,  e di  loro  più  forte. 

(6)  Per  luMlici  a'  intendono  da  varj  Espositori  quelli  che  patiscono  il 
Morbo-Comiziale,  l'epilessia  cioè,  o il  Mal-Caduco.  S.  Girolamo  ne’suoi  Com- 
mentaij  al  Vangelo  di  S.  Matteo  è di  parere,  che  non  fossero  propriamente 


Digitized  by  Google 


LIB.  HI.  §.  XIII.  123 

lunatici,  ed  Et  gli  curò.  Molte  bae  multae  de  Galìlaea,  et 
altresì  furono  le  turbe,  che  lo  se-  Ducapoli,  et  de  Jerosolyinis, 
guitarono  dalla  Galilea,  e dal-  et  de  Judaea,  et  de  trans 
la  Decapali,  e da  Gerusaletn-  Jurdanem. 
me,  e dalla  Giudea,  e dai  luo- 
ghi di  là  dal  Giordano. 


iMnatiei  quelli,  che  furono  curati:  • Sed  qui  putabantur  lunatici  oh  daetno- 

• num  fallaciam,  qui  obserrantea  lunaria  tempora  creaturam  in&mare  cu- 

• piebant,  ut  in  Creatorem  blasphemia  redundaret  >. 


Digitized  by  Google 


124 


LIBRO  QUARTO. 


a Mi.  V 
<•41. 


• Paragrafo  Primo. 

PRINCIPIO  DEL  SERMONE  DEL  MONTE. 

LE  OTTO  BEATITUDINI. 

(a)  Vidensautern  Jesus  tur-  Vedendo  poi  Gesù  le  turbe 

' Chiunque  assume  l’ impegno  di  scrivere  Armonio,  o Concordie  Evan- 
geliche, pervenuto  che  sia  al  cosi  dotto  Sermone  del  Monte,  non  può  a meno  di 
rimanere  alquanto  perplesso  prima  di  determinarsi  all’ordine,  che  convien  pren- 
dere per  non  errare  o nella  Cronologia,  o nella  disposiziono.  La  precipua  ra- 
gione dì  dubitarne  nasce  dalla  necossith  di  decidere  : se  questo  Sermone,  che 
S.  Matteo  descrive  in  tre  intieri  Capitoli  v.  ri.,  ni.  sia  lo  stesso  Sermone  ri- 
portato in  compendio  da  S.  Luca  nel  Cap.  ri.  dal  versetto  20.  sino  alla  fine, 
ovvero  siano  due  Sermoni  da  Gesù  Cristo  tenuti  in  tempi  diversi . Imperoc- 
ché se  uno  solo  è il  Sermone,  debbonsi  collegare  le  parole  di  ambedue  gli 
Evangelisti  ; e di  più  premettere  al  Sermone  la  narrativa  di  quei  fatti , che 
uno  degli  Evangelisti  necessariamente  esige.  Ma  se  i Sermoni  sono  due  , 
perché  pronunziati  da  Gesù  Cristo  in  tempi  diversi,  si  dovrà  ad  ognuno  as- 
segnare il  suo  luogo.  A questa  seconda  opinione  io  mi  appiglio,  si  perchè  la 
reputo  più  verisimile,  si  perché  più  mi  allontana  dal  pericolo  di  violentare 
alcun  testo  per  la  conciliazione.  Infatti  io  trovo  in  più  cose  discrepanti  i due 
Evangelisti  per  quanto  a me  sembra:  Il  primo  é,  che  S Matteo  scrive,  che 
Gesù  Cristo , dopo  di  aver  veduto  le  turbe,  asceso  sul  Monte  per  inaegnare  ; 
in  S.  Luca  si  legge  exiit  in  moment  orare;  Il  secondo  è,  che  S.  M.atteo  scrivo 
essere  stato  detto  il  Sermone  sul  Monte  : ascemtil  in  monlem,  et  rum  tedissel  etc.  ; 
in  S.  Luca  si  legge,  che  il  sermone  fu  detto  dopo  disceso  dal  Monte:  Et 
deacendens  eum  itlia,  atetil  in  loco  campealri  : 11  terzo  è,  che  S.  Matteo  scrivo  a- 
vere  Gesù  Cristo  numerato  otto  beatitudini;  in  S.  Luca  non  si  leggono,  che 
quattro:  Il  quarto  Capo  di  discrepanza  è,  che  S.  Matteo  non  scrive,  che  Gesù 
Cristo  facesse  la  elezione  dei  dodici  .\))08toli  avanti  il  Sermone  , differisce 
anzi  sino  al  Cap.  l.t.  la  Storia  della  propria  chiamata  dal  telonio  alla  se- 
quela di  Cristo,  ed  al  Cap.  .t.  tesse  l’elenco  dei  doiiici  Apostoli  ; in  S.  Luca 
poi  si  legge  fatta  avanti  il  Sermone  la  Elezione  degli  Apostoli.  • Haec  igi- 
• tur  diversitas  (dirò  con  S.  Agostino  Liti.  2 de  Cona.  Bvang.  Cap.  19.)  fjicit 
» videri  alium  fuisse  illum,  .ahum  istum;  quid  enim  prohibet  Christum  alibi 
» quaedam  repeterc,  quae  jam  ante  dixerat,  aut  iterum  quaedam  facere,  quae 
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salì  sulla  {\)  Monlagnaì  ed  es~  bas  asoeodit  in  montem;  et 


» antea  jam  fecerat  • 7 Di  tali  ripetizioni  ai  potrebbero  addurre  molti  esem- 
pj;  ma  mi  contenterò  solo  di  accennare,  che  la  parabola  dei  talenti  riportata 
da  S.  Matteo  è simile  alla  parabola  delle  Jtfna  riferita  da  S.  I.uca , ma  non 
è la  stessa;  cosi  la  orazione  Domenicale  insegnata  una  volta  da  Gesù  Cristo 
nel  Sermone  presente  dd  Monto  ha  qualche  petizione , che  non  si  legge  in 
S.  Luca,  quando  in  altra  occasiono  la  insegnò  agli  Apostoli,  che  gli  doman- 
darono di  essere  istruiti  sulla  maniera  di  fere  orazione,  come  Giovanni  Bat- 
tista praticato  aveva  coi  suoi  Discepoli.  Laonde  quale  difficoltà  può  esservi 
di  ammettere,  che  un  Sermone,  dove  si  contiene  la  somma  di  tutta  la  nuova 
Logge,  sia  stato  una  volta  prodotto  da  Gesù  Cristo  con  più  di  estensione, 
come  si  ritrova  in  S.  Matteo,  e un’altra  volta  sia  stato  ripetuto  in  compen- 
dio alla  presenza  di  altra  turba  dopo  la  elezione  degli  Apostoli,  come  si  leg- 
go in  S.  Luca?  Convengano  pur  dunque  i due  Evangelisti  in  alcune  circo- 
stanze di  fatto , ed  in  alcuni  tratti,  che  appajono  identici  ; svanisce  subito  o- 
gni  forza  aH'argomento  col  rispondere,  che  le  convenienze  provano  la  somi- 
glianza, non  escludono  la  ripetizione  del  Sermone;  ma  le  discrepanze  dimo- 
strano, che  due  volte  Gesù  Cristo  ha  parlato  sullo  stesso  tenore.  La  obbie- 
zione più  forte  si  ritrae  dal  vedere  che  l’uno,  e l’altro  Evangelista,  terminata 
la  narrativa  del  Sermone,  passa  a dire  deU’ingresso  del  Salvatore  in  Cafarnao, 
e della  guarigione  del  Servo  del  Centurione.  Due  osservazioni  però  sono  suf- 
ficienti a ribattere  una  tale  obbiezione.  La  prima  è , che  non  la  guarigions 
del  Servo  del  Centurione,  ma  quella  del  Lebbroso  fii  il  primo  miracolo  fatto 
da  Gesù  Cristo  dopo  recitato  il  Sermone , e disceso  dal  Monte.  Il  testo  di 
S.  Matteo  non  ammette  dilazione  : Cam  descendiuel  d*  Afonie ....  ECCE  LE- 
PEOSUS.  JUatth.  mi.  1.,  « 2.  11  miracolo  altred  della  guarigione  del  Serro 
del  Centurione  fii  il  primo  operato  da  Gesù  Cristo  dopo  il  Sermone  recitato 
non  sopra  il  Monte , ma  in  loco  campettri  ; 11  testo  di  S.  Luca  Io  esprime  a 
chiare  note;  Cum  autem  impUeut  omnia  verbo  tua  in  aure  plebit,  iniravù  Caphar- 
naum  CElSURlONIS  AiTEAI  CL  JiSD.iM  SERVVS...  Lue.  m.  ven.  1.,  e2 
La  Moonda  osservazione  io  la  traggo  dal  vedere  che  S.  Luca  riferisce  il  mi- 
racolo del  Lebbroso  avanti  di  venire  al  Sermone  in  loco  campettri;  e S.  Mat- 
teo al  miracolo  del  Servo  del  Centurione  annette  la  storia  di  quello  della  Suo- 
cera di  Pietro.  Dunque  S.  Matteo  non  sieguo  1’  ordino  dei  tempi  nella  nar- 
rativa di  detti  due  miracoli,  come  deU’ultimo  ho  dimostrato  al  Lib.  III.  §.  XI. 
noi.';  e dell’ altro  forò  meglio  costare  al  Ijb.  V.  §.  III.  noi.'.  Cosi  S.  Luca 
non  ha  segnata  l’Epoca  del  miracolo  del  Lebbroso,  come  si  noterà  in  questo 
stesso  Lib.  IV.  g.  VII.  noi.'.  A tali  fondamenti  ho  appoggiata  la  maggiore 
Tcrisimiglianza  della  opinione  che  siegpio,  la  quale  ha  anche  il  vanhaggio  di 
tenermi  lontano  il  pericolo  di  fere  la  menoma  violenza  ad  alcun  Tosto,  por  le 
difficoltii  che  s’  incontrano  a conciliari;  i due  Evangelisti , se  si  voglia , che 
nmlieduc  tessine  la  storia  di  un  solo  Sermone. 

(l)  11  monte,  sul  quale  asceso  Gesù  Cristo,  alcuni  lo  h.inno  creduto  l'Oli- 
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cum  sedisset,  accesserunt  ad 
eum  Discipuli  ejus.  Et  ape- 
riens  os  suum  docebat  eos 
dicens:  Beati  pauperes  spi- 
rita, quoniam  ipsorum  est 
Regnum  Coelorum.  Beati  mi- 
tes,  qaoniam  ipsi  posside- 
bunt  terrain.  Beati  qui  lu- 


sendosi  seduto,  gli  si  avvicina-' 
rono  i di  lui  Discepoli,  ed  Egli 
aprendo  la  sua  bocca  gli  am- 
maestrava dicendo:  (2)  Beati  i 
poveri  di  spirito,  giacché  è di 
questi  il  Regno  de’  Cieli.  {3) 
Beati  i mansueti,  poiché  essi 
possederanno  la  terra.  ( i)  Bea- 


TCto,  senza  riflettere,  che  l'Oliveto  non  è nella  Galilea,  dove  Egli  allora  si 
trovava,  ma  nella  Giudea  poco  lontano  da  Gerusalemme.  Più  probabilmente 
]>cngù  S.  Girolamo,  che  fosse  il  Taborre.  Non  solo  adunque  il  Tempio  e le 
Sinagoghe , ma  i monti  pur  anche,  e i lidi,  e i deserti  traacelse  sovente  la 
Incarnata  Sapienza  per  manifestare  ai  figliuoli  degli  uomini  non  più  per  mez- 
zo dei  Profeti,  ma  di  propria  sua  bocca  le  verità  necessarie  al  conseguimento 
del  Regno  eterno  del  Paradiso.  Assidendosi  in  segno  di  autorità  aveva  a se 
più  vicini  i Discepoli,  come  i più  ansiosi  di  ascoltare  la  Divina  parola,  e me- 
glio disposti  a trarne  profitto. 

(2)  Tutti  desiderano  la  felicità.  Ma  la  vera  feheità,  e perfetta  è riservata 
all'altra  vita;  in  questa  si  può  essere  solamente  felici  in  spe.  11  perchè  beati 
son  quelli,  che  caminano  per  la  strada,  che  guida  alla  eterna  felicità.  E sio- 
comc  lo  ricchezze  di  questa  terra  sono  per  più  capi  di  ostacolo  a caminare 
speditamente  per  la  via  della  salute,  quindi  è che  il  Figliuolo  di  Dio  man- 
dato nel  mondo  non  per  perdere  gli  uomini,  ma  per  salvarli,  beati  proclama 
i poveri,  0 poveri  di  spirito,  cioè  quelli,  che  lo  sono  di  volontà,  trascelto  a- 
vendo  un  tale  stato  di  loro  beneplacito  per  seguire  il  consiglio  Evangelico, 
affine  di  possedere  il  Regno  de’  Cieli  ; o almeno,  se  sono  poveri  di  necessità, 
tollerano  con  rassegnazione  lo  stato  d’indigenza;  e se  sono  ricchi  di  beni  ter- 
reni, sono  poveri  di  affetto , e fanno  parte  coi  prossimi  bisognosi  di  ciò  che 
godono. 

(3)  La  terra  di  promissione  era  figura  del  Paradiso  , del  quale  non  si 
giunge  al  possesso  da  chi  non  ha  appreso  da  Gesù  Cristo  ad  essere  man- 
sueto, ed  umile  di  cuore.  Tale  è il  c.arattere  distintivo  del  Cristianesimo.  Non 
v'ha  cosa  che  più  gli  si  opponga  quanto  lo  spirito  di  vendetta,  e di  orgoglio. 

(4)  Ci  ritroviamo  in  una  valle  di  lagrime.  Il  pianto  ci  conviene.  Ma  il 
pianto,  che  più  ci  conviene,  deve  avere  per  oggetto  il  vero  ed  il  maggiore  dei 
mali,  che  è il  [leccato.  Piangiamo  i nostri  peccati  con  sincera  Contrizione,  e 
tali  lagrime  ci  saranno  sorgenti  di  consolazioni  : Qui  seminant  in  laerymù,  in 
exultatime  melenl.  Salm.  cixr.  5.  Piangiamo  ancora  i peccati  altrui , perchè 
dopo  i nostri  non  v’ha  cosa,  che  jiiù  deve  dispiacerci  nel  mondo,  quanto  le 
offese  di  Dio,  e la  perdita  delle  anime. 


Digitized  by  Google 


127 


LIB.  IV.  §.  I. 

li  quelli  che  piangono,  perchè 
saranno  consolati.  (5)  Beali 
qitelli  che  hanno  fame,  e sete 
della  giusliùa,  mentre  essi  sa- 
ranno saziali.  (6)  Beati  i mi- 
sericordio.n,  giacché  otterran- 
no misericordia.  {!)  Beatiqueh 
li  che  hanno  puro  il  cuore,  poi- 
ché essi  vedranno  Iddio.  (8) 

Beati  i pacifici,  perchè  saran- 
no chiamali  figliuoli  di  Dio. {9) 

Beati  quelli  che  soffrono  per- 
secuzioni per  la  giustizia,  per- 
chè è loro  il  Regno  de’  Cieli. 

Beati  siete  voi,  quando  vi  male- 
diranno, c vi  perseguiteranno, 

(5)  Un  desiderio  non  comune,  e leggiero,  ma  singolare,  ed  ardente  del- 
la maggior  gloria  di  Dio,  e dell'acquisto  di  tutte  le  virtù,  comprese  sotto  il 
nome  generico  di  giustizia,  egli  è ciò  che  rende  beato  chi  lo  possiede,  non 
essendo  mai  sterile,  ma  operoso.  Saranno  questi  saziati  nel  Reg^o  eterno,  di- 
cendo Cristo;  « Ego  dispono  vobis,  sicut  disposuit  mihi  Pater  meus  Regnum, 
« ut  edatis,  et  bibatis  super  mensam  meam  in  Regno  meo  •.  Lue.  xxii.  29. 
e 30.  Agli  Apostoli  però  ciò  conviene  con  ispecialità. 

(6J  Dio  fa  spiccare  la  misericordia  sopra  tutte  le  sue  opere,  e lo  imi- 
tano coloro,  che  usano  altrui  misericordia.  Qual  meraviglia,  se  venga  ad  es- 
si ripromessa  misericordia? 

(7)  Il  cuor  mondo  ò di  quelli,  che  altro  non  studiano,  cbe  di  aver  sem- 
pre netta  da  ogni  sordidezza  la  propria  coscienza,  e sono  puri  di  corpo,  e di 
spirito.  Vedranno  Iddio  faccia  a Ciccia,  e per  tal  visione  saranno  sempre  beati. 

- (8)  Chi  ama  la  pace  vera , e mette  pace  fra  prossimi,  è questo  il  figlio 

del  Re  pacifico,  e l'erede  del  Regno  di  Dio. 

(9)  Non  chi  è giustamente  perseguitato  come  reo  di  delitto,  ma  chi  lo 
ò ingiustamente  per  non  rendersi  violatore  della  Leggo  di  Dio,  e della  Chie- 
sa, ecco  l'uomo  beato.  Se  in  ciascuna  dello  otto  beatitudini  è notato  il  ca- 
rattere dei  predestinati , nell'  ultima  é piaciuto  al  Salvatore  dimostrarlo  più 
vivamente. 


geni,  quoniam  ipsi  conso- 
labuntur.  Beati  qui  esuriant 
et  sitiunt  justitiam,  quoniam 
ipsi  saturabuntur.  Beati  mise- 
ricordes,  quoniam  ipsi  mise- 
ricordiam  consequentur.  Bea- 
ti mundo  corde , quoniam 
ipsi  Deum  videbunt.  Beati 
pacifici,  quoniam  Olii  Dei 
vocabuntur.  Beati  qui  per- 
secutionem  patiuntur  popter 
justitiam,  quoniam  ipsoruin 
est  Regnum  Coelorum.  Bea- 
ti estis , cum  maledixerint 
vobis,  et  persequuti  vos  fue- 
rint,  et  dixerint  omne  ma- 
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lum  adversum  vos  meiitien- 
tes  propter  me.  Gaudete , 
et  exultate,  quonìam  mer- 
ces  vestra  copiosa  est  in  Coe- 
lis.  Sic  enim  persequuti  sunt 
Prophetas,  qui  fuerunt  ante 
vos. 


e diranno  ogni  sorta  di  male 
contro  di  voi  mentendo  per  ri- 
guardo a me.  Rallegratevi,  e 
tripudiate,  giacché  è per  voi 
una  mercede  abondante  nei 
Cieli.  Imperocché  perseguita- 
rono così  i Profeti,  che  furono 
prima  di  voi. 


Paragrafo  Secondo. 

COSTINOAZIONE  DEL  SEEMOXE. 

ESEMPIO  E DOTTRINA. 

(o)  V OS  estis  sai  terrae  ; 

Quod  si  sai  evanuerit,  in 
quo  salietur  ? ad  nihilum 
valet  ultra,  nisi  ut  initta- 
tur  foras,  et  conculcetur  ab 
hoininibus.  Vos  estis  lux 

(1)  Le  proprietà  del  sale  sono  di  condire  i cibi , e preservare  le  carni 
dalla  corruzione.  Ora  la  buona  dottrina,  o la  vita  esemplare  dogli  uomini  .\- 
postolici  producono  nel  popolo  che  gli  ascolta , e gli  osserva  la  istruzione 
deU'intelletto,  e lo  eccitamento  della  volontà  a credere  le  verità  predicate,  a 
mettere  in  pratica  le  regolo  del  buon  costume  secondo  l'esempio,  che  gli  si 
para  d’innanzi.  Ma  se  i Maestri  s’  infatuano  con  insegnar  mate  , ed  operare 
ancor  peggio,  la  emendazione  di  questi  è poco  meno  che  disperata. 

(2)  K proprio  di  Cristo  illuminare  il  mondo , essendo  scritto  di  lui  so- 
lo: Erat  lux  vera  Joa».  i.  9.  ; ed  egli  stesso  si  dichiara;  Ego  tum  lux  mundi. 
Joan.  riti  12.  So  adunque  ha  qui  voluto  comunicare  agli  Apostoli,  ed  in  ossi 
ai  loro  successori  l’onore  di  un  tal  nome;  non  conviene  però  a questi  se  non 


r oi  siete  (1)  li  sale  della  ter- 
ra: che  se  il  sale  sarà  scipito, 
con  che  si  salerà?  Non  é più 
buono,  se  non  da  gettarsi  fuori, 
e da  essere  calpestalo  dagli  uo- 
mini. Voi  siete  (2)  la  luce  del 
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mondo:’ Una  Città  tituata  so- 
pra una  Montagna  non  si  può 
nascondere.  Nè  accendono  la 
lucerna,  e la  pongono  sotto  il 
moggio,ma  sopra  ilCandeliere, 
acciò  faccia  lume  a lutti  quel- 
li, che  sono  in  Casa.  (3)  Cosi  la 
vostra  luce  risplenda  in  faccia 
agli  uomini,  affine  che  vedano 
le  vostre  buone  operazioni,  e 
diano  gloria  al  Padre  vostro, 
che  è ne‘ Cieli.  Non  pensate  che 
io  sia  venuto  per  disciogliere  la 
legge,  o i Profeti;  non  sono  ve- 
nuto {i)per  disciogliere, ma  per 
adempire.  In  verità  vi  assicu- 
ro: che  se  non  passa  il  Cielo,  e 
laTerra, non  onderà  inadempi- 
to un  jota  solo,  ovvero  un  api- 
ce che  scritto  sia  nella  legge. 
Chi  dunque  avrà  violato  un  so- 


mundi  : Non  potest  Civitas 
abscondi  supra  inontem  po- 
sila. Ncque  accendunt  lu- 
ceruam,  et  ponunt  eam  sub 
modio,  sed  super  candela- 
bnim , ut  luceat  omnibus 
qui  in  domo  sunt.  Sic  lu- 
ceat lux  vestra  coram  ho- 
minibus , ut  videant  opera 
vestra  bona,  et  gloriQcent 
Patrem  vestrum,  qui  in  Coe- 
lis  est.  Nolite  putare,  quo- 
niam  veni  solvere  legem  , 
aut  Propbetas;  non  veni  sol- 
vere,  sed  adimplere.  Amen 
quippe  dico  vobis  : donec 
transeat  Coelum,  et  Terra, 
jota  unum , aut  unus  apex 
non  praeteribil  a lege,  do- 
nec omnia  fiant . Qui  ergo 
solverìt  unum  de  mandatis 


come  n Ministri  suoi  e non  mai  principalmente.  Colle  tre  similitudini  di  Sa- 
le, di  Luce,  di  Città  fabbricata  sul  Monte  apparisco  significata  la  stessa  cosa. 

(3)  Ciò  è detto  in  particolare  a quelli  cbe  sono  il  Sale  della  terra,  e la 
Luce  del  mondo,  cioè  agli  Apostoli,  ed  a chi  è inalzato  a prefetture  Bcclo- 
siasticbe.  Del  resto  non  ordina  Gesù  Cristo,  che  si  facciano  le  buone  opere  in 
pubblico  colla  mira  di  essere  veduti  dagli  uomini,  ma  di  vivere  in  maniera, 
che  venendo  da  altri  osservate  le  nostre  operazioni,  ne  resti  Iddio  glorificato , 
non  l’uomo  ; ed  il  prossimo  edificato. 

(4)  Gesù  Cristo  adempì  la  legge  ; perchè  si  sottomise  volontariamente 
ai  precetti  di  essa;  perchè  ne  rettificò  lo  storte  interpretazioni  dei  Scudo-Dot- 
tori deH'Ehraismo  ; perchè  ci  meritò  la  grazia  per  osservarla  ; perchè  avverò 
quanto  nelle  Cerimonie,  e Sagrifizi  legali  si  figurava,  o quanto  di  lui  era  sta- 
to scritto  ne’ Libri  dei  Profeti. 

Tomo  l.  9 
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istis  minimis,  et  docuerit  sic 
liomiiies,  miniinus  vocabitur 
in  Regno  Coclomin  ; qui  au- 
tem  fecerit  et  docuerit,  hic 
magmis  vocabitur  in  Regno 
Coclorum.  Dico  enim  vobis: 
quia  nisi  abundaveril  justi- 
tia  vostra  plusquani  Scriba- 
rum,  et  Pharisacopuin,  non 
intrabilis  in  Regnum  Cue- 
loruin. 


lo  di  colesti  precetti  (5)  miiii^ 
mi,  c così  avrà  insegnato  agli 
uomini  di  fare,  minimo  sarà 
chiamato  nel  Regno  de’  Cieli; 
chi  poi  lo  avrà  fallo  ed  insegna- 
to, questo  sarà  chiamato  gran- 
de nel  Regno  de’Cieli.  Impe- 
rocché io  vi  dico:  che  se  la  vo- 
stra giustizia  non  avrà  avanza- 
ta quella  dei  Scribi,  e dei  Fa- 
risei, voi  non  entrerete  nel  Re- 
gno de’Cieli. 


(5)  Allude  in  questo  luog-o  adunque  il  Salvatore  alle  difettose  intorpro- 
tazioni,  ed  ai  falsi  giudizj  che  formavano  gli  Scribi,  e Farisei  intorno  ai  pre- 
cetti della  Legge,  la  violazione  dei  quali  riputavano  di  nessuna,  o di  leggie- 
rissima importanza , allorchi)  trattavasi  specialmente  dei  peccati  interni , ri- 
Bguardanti  gli  odj  del  prossimo,  i cattivi  desiderj,  di  adulterj,  di  furti,  ed 
altri.  Quindi  conchiudo,  che  so  la  nostra  dottnna , e la  nostra  pratica  os- 
servanza dei  precetti  non  sarà  migliore  di  quella  dei  Scribi , e dei  Farisei 
non  entreremo  nel  Regno  dei  Cieli,  perchè  non  saremo  mai  ginstifìcati.  Sulla 
parola  mmtmiM  non  tutti  convengono  nella  maniera  d’intorpretarla.  Alcuni  la  fan- 
no equivalere  ad  una  negativa  assoluta  non  rocufriHtr;  od  altri,  che  per  il  Regno 
dei  Cieli  intendon  la  Chiesa  militante  , la  spiegano  per  ultimo  , o (muto  fn 
disprezzo. 
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Paragrafo  Tei  io. 

C 0 N T t S V A Z ! 0 fi  S. 

PERFEZIONE  DELLA  NUOVA  LEGGE. 


Vi 


(1)  C7  dislè  che  fu  detto  agli 
antichi:  non  ammaliare;  e chi 
avrà  ammaliato,  sarà  reo  in 
giudiiio.  Io  poi  dico  a voi,  che 
chiunque  si  adira  contro  il  suo 
fratello , sarà  reo  in  giudi- 
iio; (2)  e chi  avrà  detto  al  suo 
fratello,  raca,  sarà  reo  nel  con- 


ia) iVudistis  quia  dìctum 
est  antiquis  : Non  occides  ; 
qui  autem  occiderit,  reus  erit 
judicio.  Ego  autem  dico  vo- 
bis:  quia  omnis,  qui  irasci- 
tur  fratri  suo,  reus  erit  ju- 
dicio: qui  autem  dixerit  fra- 
tri  suo,  raca,  reus  erit  con- 


(1)  Dai  Scribi , e Farisei  avevano  appreso  gli  Ebrei , che  ai  loro  mag- 
giori era  stato  vietato  dalla  legge  per  Moisd  l’omicidio.  Ma  Gesù  Cristo  pren- 
dendo il  tuono  di  Legislatore  di  una  nuova  alleanza  non  solamente  prendo 
a correggere  gli  errori  intorno  alla  legge  che  s’insegnavano  al  popolo  dai 
loro  Dottori  insipienti,  ed  iniqui;  ma  superiore  dimostrandosi  a Moisd.  richia- 
ma talvolta  le  permissioni  tollerate  nell’  Ebraismo,  le  quali  vuole  per  sempre 
abolite  , e dona  ben  anche  spiegazioni  chiarissime  da  doversi  adottare  intorno 
ni  precetti  del  Decalogo,  non  intese  so  non  da  pochi  avanti  di  Cristo,  maestro 
di  verità,  di  giustizia,  e di  perfezione.  Appalesa  Egli  la  sua  autorità  con  op- 
porre al  dictum  est  antiquis  un  assoluto  Ego  autem  dico  tiobis.  Ed  incomincia 
dall'  esporre  il  precetto  di  non  ammazzare , dicendo , che  non  solamente  reus 
erit  judicio,  cioè  di  condanna  di  morte  chi  avrà  ammazzato,  ma  ancora  sarà 
degno  di  morte  nel  giudizio  di  Dio  chi  avrà  avuta  volontà  di  ammazzare,  o 
di  arrecare  al  prossimo  altro  grave  male.  11  che  è espresso  coll’ irozciiw,  es- 
sendo l’ira  un  appetito  di  vendetta,  e si  vuole  qui  intendere  di  atto  perfet- 
to deliberato,  e di  malizia  gravo  benché  di  pensiero. 

(2)  La  parola  rara,  checché  ne  dicono  alcuni  interpreti , io  la  trovo  E- 
braica,  e procede  dalla  radico  rakak  col  koph,  e sigidca  attenuarit;  ovvero 
dalla  radice  rik  parimenti  col  A'oph,  a significa  rniciuim  esse , per  cui  il  senso 
dell’ingiuria  viene  ad  essere:  Uomo  leggiero,  mbealle,  uomo  ruoto,  uomo  da  nulla. 


a Mi  V, 
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cilio;  qui  autcm  dixerit,  fa- 
tue, reus  erit  gehennae  ignis. 
Si  ergo  ofTers  munus  tuum 
ad  Altare,  et  ibi  recurdatus 
fueris,  quia  frater  tuus  ha- 
bet  aliquid  adversum  te,  re- 
iinque  ibi  munus  tuum  ante 
Altare,  et  vade  prius  recon- 
ciiiari  fi-atri  tuo  , et  lune 
venions  olTores  munus  tuum. 
Esto  consuntiens  adversario 
tuo  cito,  dum  es  in  via  cum 
eo,  ne  forte  tradat  te  ad- 
versarius  Judici , et  Judex 
tradat  te  Ministris,  et  in  car- 
cerem  mittaris.  Amen  dico 


siglio;  chi  poi  (3)  avrà  ilallo , 
pazzo,  sarà  reo  della  geenna  di 
fuoco.  (4)  Se  adunque  offerirai 
all' Aliare  il  tuo  dono,  ed  ivi  ti 
sarai  ricordalo,  che  il  tuo  fra- 
tello ha  qualche  cosa  contro  di 
te,  lascia  ivi  avanti  l’Altare  la 
tua  offerta,  e va  prima  a ricon- 
ciliarli con  tuo  fratello,  ed  al- 
lora tornando  presenterai  il 
tuo  dono.  (5)  Sii  sollecito  ad 
accordarti  col  tuo  avversario, 
sinché  sei  ancora  in  cammino 
con  lui,  accio  non  ti  succeda  di 
venire  dal  medesimo  tradotto 
avanti  al  giudice,  ed  il  giudice 


Chi  adunque  con  animo  gravemente  adirato , come  sì  è esposto , prorompo 
contro  del  prossimo  in  parole  di  disprezzo,  e ingiuriose  sarà  anche  più  reo 
di  chi  solo  si  n<lira  internamente. 

(3)  E jHjrcliè  il  trattare  un  nomo  da  pazzo  è ingiuria  maggiore  che  il 
dirgli  raca,  perciò  chi,  sempre  con  animo  adirato  gravemente,  avrà  contu- 
mcliato  il  prossimo,  si  sarà  fatto  reo  del  fuoco  dell' Inferno.  La  parola  jeeaiia 
indicava  un  luogo  vicino  a Gerusalemme  , ove  un  tempo  ardeva  sempre  il 
fuoco  por  consumare  le  vittime  umane,  che  s'immolavano  all'Idolo  Moloch. 

(4)  A dimostrare,  quanto  sia  a cuore  a Gesù  Cristo  il  precetto  deU’amor 
hatemo  basta  solo  di  riftettere  , che  lo  vuole  anteposto  agli  atti  direttamen- 
te ordinati  al  culto  Divino,  i quali  non  £^i  sono  accetti  senza  di  quello , eo- 

. me  le  oblazioni,  o i sacrifìcj. 

(.5)  Usa  qui  il  Signore  un  parlare  parabolico , e vuol  signiScare,  che 
come  nelle  cose  umane  si  consigliano  i litiganti  ad  accomodarsi  avanti  la 
sentenza  del  giudica , potendo  avvenire  anche  contro  la  propria  aspettativa 
di  perdere  la  lite,  ed  essere  irremissibilmente  condannati  alla  pena;  cosi  ci 
vuole  avvertiti  a dovere  essere  solleciti  a riconciliarci  coi  nostri  nemici , o 
a riparare  prontamente  i danni  dati  al  prossimo;  imperocché,  so  ci  sorpren- 
da la  morte  prima  di  avere  data  esecuzione  a tali  indispensabili  doveri , il 
Divin  Giudice  ci  oombinnerà  al  carcere  dell'  Inferno  senza  speranza  di  più 
uscirne. 


/ 
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tì  consegni  ai  Ministri,  e sii  car- 
cerato. Ti  dico  in  verità:  non 
cscirai  di  lì,sinchè  non  restitui- 
sca Tullimo  quattrino^  Udiste, 
che  fu  detto  agli  antichi:  Non 
farai  adulterio.  (6)  Io  poi  dico 
a voi:  che  chiunque  avrà  rimi- 
rato una  donna  con  spirito  di 
concupiscenza,  ha  già  commes- 
so in  cuor  suo  l'adulterio.  (7) 
Che  se  il  tao  occhio  destro  ti 
reca  scandalo,  cavalo,  e getta- 
lo via  da  te.  Imperocché  ti  tor- 
na bene,  che  perisca  un  solo  dei 
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libi  : non  exies  iude,  don«c 
reddas  novissiinum  quadrun- 
tein.  Audislis  quia  diotum  . 
est  anliquis  : Non  moecha- 
beris.  Ego  autem  dico  vo- 
bis:  quia  omnis,  qui  viderit 
muiierem  ad  concupisceo- 
dum  eatn  jam  moechatus  est 
earn  in  corde  suo.  Quod  si 
oculus  tuus  dexter  scanda- 
lizat  te,  ei'uc  eum,  et  proji- 
ce  abs  te.  Expedit  enirn 
tibi,  ut  pereat  unum  meni- 
brorum  tuorum , quam  to> 


(6)  Dopo  di  avere  apiegato  il  precetto  «o»  oceides  contro  l’ira,  passa  a 
spiegare  il  precetto  sos  moeekakeris  contro  la  concupiscenza , essendo  le  due 
passioni  più  potenti,  o più  predominanti,  alio  quali  era  d’uopo  che  Gesù  Cri- 
sto ponesse  freno  contro  l’ erronee  interpretazioni  dei  Scribi,  e Farisei.  Seb- 
bene adunque  il  precetto  non  moeekabtris  rinchiudesse,  come  ogni  altro  pre- 
cetto, il  pravo  desiderio  di  violarlo,  e fosse  di  più  cotesto  pravo  desiderio  e- 
spres.samente  vietato  nel  nono  Comandamento;  tuttavia  la  maggior  parte  de- 
gli Ebrei  non  poteva  indursi  a credere,  che  ciò  fosse  da  Dio  onninamente 
proibito.  Ma  non  è possibile,  che  lo  scrutatore  dei  cuori  non  resti  offeso,  o 
voglia  lasciare  impuniti  i delitti  delle  menti  corrotte. 

f7)  Essendo  adunque  reo  di  adulterio  fui  viderii  muiierem  ad  coneupiscen- 
dtm  Mia  , il  Maestro  Divino  con  una  foggia  di  ragionare  tutta  energica,  e 
piena  di  grazia  insegna  ad  igfuggire,  por  non  andare  eternamente  jierduti,  lo 
occasioni  prossime  di  peccato,  e togliere  i fomenti  della  concupiscenza  colla 
possibile  sollecitudine,  si  trattasse  pur  anche  di  avere  a vivere  senza  delle 
cose,  che  ci  fossero  più  care,  o più  necessarie  dell'occhio,  e della  mano  de- 
stra, che  sono  le  membra  di  maggior  uso  nella  vita  umana.  E siccome  il  pec- 
cato si  può  evitare,  come  sempre  si  deve,  senza  acciecarsi,  o mutilarsi,  è 
evidente  il  parlare  figurato  del  Redentore  da  non  prendersi  a rigore  della  let- 
tera che  uccide  , ma  secondo  lo  spirito  che  vivifica.  Imperocché  nella  sua 
scuola  è stata  mai  sempre  riputata  empietà  non  solamente  il  suicidio,  ma  la 
mutilazione  pur  anche  di  altre  membra , purché  non  lo  esiga  la  neoeesité 
eli  salvare  la  vita  del  corpo  , non  potendo  mai  esigerlo  la  salute  deU’anima, 
la  quale  sa  far  desiderare,  e sostenere  il  martirio,  non  mai  incitare  ad  opere 


Digitized  by  Googlc 


134 


GLI  EVANGELISTI  UNITI 


tum  corpus  tuuiii  mittalur 
in  gebeanatn.  Et  si  dextera 
manus  tua  scandalizat  te  , 
abscinde  eam,  et  projice  abs 
te.  Expedit  eniin  tibi,  ut  pe- 
reat  unum  ineinbrorum  tuo- 
rum;  quam  totum  corpus  tu- 
um  eat  in  gebennain.  Dictum 
est  autem  : Quicumque  di- 
iniserit  uxorem  suaiii  , det 
ei  libelluin  rcpudii.  Ego  au- 
lem  dico  vobis:  quia  omnis 
qui  dimiserit  uxorem  suam, 
excepta  fornìcationis  causa, 
facit  eam  moecbari,  et  qui 
dimissam  duxerit  , adulte- 
rat.  Iterum  audistis,  quìa  di- 
ctum est  antiquis;  Non  pe- 
jerabis  ; redde.s  autem  Do- 
mino juramenta  tua.  Ego 
autem  dico  vobis  : Non  ju- 
rate  omnino  neque  per  Coe- 


luoi  membri,  aniichè  il  tuo  cor- 
po tutto  intiero  sia  messo  nella 
geenna.  E seia  tua  destra  ma- 
no ti  scandalizza,  tagliala;  e 
gettala  lungi  da  te;  perchè  è co- 
sa per  te  espediente  di  perdere 
uno  dei  tuoi  membri,  piuttosto 
che  tutto  il  tuo  corpo  vada  nel- 
la geenna.  È stato  pur  detto: 
Chiunque  avrà  dimessa  la  pro- 
pria moglie,  (8)  le  dia  il  libel- 
lo del  repudio.  Io  poi  dico  a 
voi:  che'chiunque  avrà  dimes- 
sa la  sua  moglie,  eccetto  per 
motivo  di  fornicazione , la  fa 
essere  adultera;  e chi  avrà  pre- 
so la  donna  repudiata,  è adul- 
tero. Inoltre  avete  udito,  che  fu 
detto  agli  antichi:  Non  sper- 
giurerai; renderai  bensì  al  Si- 
gnore i tuoi  giuramenti.  Io  poi 
dico  a voi:  (9)  Non  giurate  af- 


eontro  natura.  S.  Paolo  scrìvendo  ai  Calati  diceva  enfaticamente  per  espri- 
mere sino  a qual  segno  ora  da  loro  amato:  • si  Beri  potuisset,  oculos  veetros 
> eniìssetìs,  et  dedissetìs  mihi  ».  ad  Calai,  iv.  15. 

(8)  Si  vedrà  in  appresso  spiegata  da  Gesù  Cristo  con  più  dì  estensione, 
quando  ne  fu  particolarmente  interrogato,  la  dottrina  qii)  insinuata  della  in- 
dissolubilità del  Matrimonio,  ritrattando  la  permissione  data  da  Moisè  di  di- 
mettere la  Moglie,  perchè  non  le  fosse  negato  il  libello  del  ripudio.  Rimetto 
adunque  i Lettori  al  Ub.  XII.  §.  V/.  , ove  prenderò  anche  ad  esaminare , se 
era  lecito  agli  Ebrei  di  far  uso  di  detta  Musaica  permissione  senza  rendersi 
rei  avanti  a Dio  di  violazione  di  precetto,  e come  si  abbia  ad  intendere  ec- 
cettuata la  causa  di  fomicarione. 

(9)  Io  non  ricorro  per  la  esposizione  di  questo  passo  , se  non  al  solo 
Catechismo  Romano,  giacché  dopo  i Concilj  Ecumenici,  e le  Bolle  Dogma- 
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fatto,  nè  per  il  Cielo,  perchè  è 
il  trono  di  Dio;  nè  per  la  Ter- 
ra, perchè  è lo  sgabello  dei  suoi 
piedi;  nè  per  Gerusalemme, 
perchè  è la  Città  del  Ile  gran- 
de; nemmeno  giurerai  per  la 
tua  lesta,  perchè  non  sci  capa- 
ce di  far  bianco,  o nero  un  sol 
capello.  (10)  Sia  poi  il  parlar 
vostro:  si  sì,  nò  nò.  Tutto  quello 
altresì  che  è da  più  di  questo, 
procede  da  male.  Udiste  che  è 
stato  detto:  (11)  occhio  per  oc- 


lum,  quia  ihronus  Dei  est  ; 
neqiie  per  Terram , quia 
scabelluin  est  pedum  ejus  : 
neque  per  Jerosolymutn  , 
quia  Cìvitas  est  magni  Re- 
gia; neque  per  caput  tuuin 
juraveris , quia  non  potes 
unum  capillum  album  fa- 
cere,  aut  nigrum.  Sit  au- 
tem  scrmo  vester:  Est  est, 
non  non.  Quod  autem  bis 
abundantius  est,  a maio  est. 
Audistis  quia  dictum  est  : 


tiche  non  vi  ba  Libro  di  maggioro  autorità,  d’onde  attingere  le  più  sicuro 
interpreta*ioni  degWnsegnamenti  di  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa.  « In  que- 
» ste  parole  (cosi  il’Catocb.  Rom.  Pari.  3.  C»p.  3 nuni.  18. j non  deve  dir- 

• si  universalmente,  e generalmente  condannato  il  giuramento Ma  volle  il 

• Signore  redarguire  il  perverso  giudizio  dei  Giudei,  che  avevagli  indotti  a 
» credere  niente  altro  doversi  evitare  nel  giuramento , se  non  che  la  falsità. 
» Laonde  sù  leggerissime  cose,  o di  ninna  importanza  e giuravano  essi  con 

• ftc(|uenKa^  cd  esigevano  da' altri  giuramento.  liipreudo,  e ripruova  il  Sal- 

• valore  questo  costume,  ed  insegna  di  doversi  affatto  astenere  dal  giurare, 

• se  noi  costriuga  la  necessità». 

(10)  • Imperocchò  ( prosieguo  col  Catechismo  al  seguente  num.  19.  ) 

• per  la  umana  imbecillità  ò st.ato  istituito  il  giuramento,  e realmente  pre- 
a Cide  da  male,  mentre  o indica  la  incostanza  di  quello  che  giura,  o la  cou- 

• tumacÌH  di  quello,  per  ragione  di  cui  noi  giuriamo,  non  poteudo  altrimon- 

• ti  indursi  a credere.  Ma  pure  ha  la  sua  scusa  la  necessità. di  giurare.  B 

• veramente  dice  il  Salvatore  : Sit  unno  vtsler:  Est  est,  non  non.  Con  questa 
» formola  di  parlare  dichiara  abbastanza  di  proibire  l' abuso  di  giurare  nei 

• discorsi  di  cose  familiari,  e leggiere.  Laonde  veniamo  dal  Signore  special- 
» mente  ammoniti  dì  non  essere  troppo  facili,  e propensi  a giurare  • . 

(11)  Sì  allude  qui  alla  pena  del  taglione,  la  quale  però  non  ò mai  sta- 
to lecito  il  praticare  di  privata  autorità.  .\Ua  retta  intulligeuza  di  questo  pas- 
so fa  duopo  di  entrare  nello  spirito  del  Legislatore,  e non  fermarsi  alla  let- 
tera per  bene  anche  distinguere  ciò  che  ò di  precetto,  da  ciò  che  è di  per- 
fezione solamente  , e di  consiglio.  E primieramente  è da  sapersi , che  non 
viene  dal  Salvatore  interdetta  la  propria  giusta  difesa  per  mezzo  della  ucci- 


Digitized  by  Google 


GU  EVANGELISTI  UNITI 


136 

Oculum  prò  oculo,  et  don- 
tein  prò  dente.  Ego  autem 
dico  vobis  : Non  resistere 
malo;  sed  si  quis  te  percus- 
serit  in  dexteram  maxillam 
tuam,  praebe  illi  et  alterain; 
et  ci  qui  volt  tecuin  judicio 
contendere  et  tunicam  tuam 
tollere,  dimitte  ei  et  pal- 
lium.  Et  quicumque  te  an- 
garia verit  mille  passus,  ve- 
de cum  eo  et  alia  duo.  Qui 
petit  a te,  da  ei,  et  volen- 
ti niutuari  a te , ne  aver- 
taris.  Audistis  quia  dictum 
est:  diliges  proxiinum  tu- 
iiin,  et  odio  habebis  inimi- 


chio,  e dente  per  dente.  Io  poi 
dico  a voi:  Non  resistere  al  ma- 
le: ma  se  alcuno  ti  avrà  percos- 
so nella  tua  destra  guancia» 
presentagli  anche  l’altra;  ed  a 
quello  che  vuole  teco  contende- 
re in  giudizio,  e togliere  la  tua 
veste,  lasciagli  anche  il  man- 
tello. Ed  angariato  che  tu  sia 
da  tahtno  per  il  cammino  di 
mille  passi,  vanne  con  esso  per 
altri  due  mila  ancora.  (1 2)  Dà 
a chi  domanda  a te;  e non  ti 
ricusare  a chi  vuole  da  te  una 
prestanza.  Udiste  che  è stato 
detto  : amerai  il  prossimo 
tuo,  (13)  e odierai  il  tuo  nemi- 


Hione  dell' invasore  pur  anche,  qur\Iora  resti  precluso  og^ii  altro  adito,  o alla 
fuga,  u ad  altro  opportuno  riparo,  sempre  vai  dire  cum  moderttmine  inculpatae 
tuuiae.  Nemmeno  è interdetto  di  esigere,  conservato  l’ordine  della  giustizia  , 
che  vengano  daU’oirensnre  compensati  i danni  ricevuti  nella  persona,  nell'o- 
nore, nelle  sostanze.  Ma  il  ricercar  ciò  per  vero  spirito  di  vendetta;  il  disà- 
mare il  prossimo  calunniatore  con  apporgli  dei  falsi  delitti  ; il  non  essere 
giammai  sodisfatti  delle  discrete  compensazioni  oS'erte  per  ottenere  la  pace , 
sono  violazioni  msmifeste  del  Divino  precetto.  Del  resto  basta  solo  ad  evitar- 
ne la  trasgressione  di  essere  sinceramente  disposti  a soS’rire  qualunque  in- 
giuria, e cedere  ogni  preteso  diritto,  quando  la  gloria  di  Dio,  e la  ediScazio- 
ne  del  prossimo,  il  quale  non  è mai  lecito  di  scandalizzare,  onninamente  lo 
esigono.  Negli  altri  cosi  potrà  aver  luogo  un  consiglio  di  perfezione. 

(12)  n dare  a prestito  è precetto  positivo , come  quello  della  Elemosi- 
na, il  quale  obbliga  nei  dati  tempi,  e circostanze,  cioè  che  vi  sia  la  necessi- 
tà in  chi  domanda,  ed  il  superfluo  in  chi  è richiesto. 

(13)  La  Giudaica  perfidia,  e la  durezza  di  cuore  non  inferiori  alla  ceci- 
tà della  mente  aveva  flitto  nascere  la  massima  di  potere  impunemente  odiare 
chi  non  apparteneva  al  popolo  di  Dio,  forse  preso  il  pretesto  dall’ordine  da- 
to un  tempo  ad  Israele  di  andare  al  possesso  della  Palestina  coll’  estermimo 
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LIB.  IV. 

CO.  lo  poi  dico  a voi:  Amate  i 
vostri  nemici,  fatt  del  bene  a 
quelli  che  vi  hanno  odiato,  e 
pregate  per  i vostri  persecutori 
e calunniatori,  (1 4)  acciò  siate 
figli  del  Padre  vostro  che  è ne' 
Cieli,  il  quale  fa  nascere  il  suo 
Sole  sopra  i buoni,  ed  i cattivi, 
e piove  su  li  giusti,  e sugl’in- 
giusti. Imperocché  se  amate 
quelli,  che  vi  amano,  qual  mer- 
cede avrete?  Non  fanno  forse 
lo  stesso  anche  (15)  i Pubblica- 
ni? E se  saluterete  solamente  i 
vostri  fratelli,  cosa  fole  di  più? 

/ Gentili  noi  fanno  eglino  e- 
gualmente?  (16)  Siate  voi  dun- 


§.  III. 

cum  tuum.  Ego  auiem  dico 
vobis  : Diligile  iniiiiicos  ve- 
stros,  benefacite  bis  qui  o- 
derunt  vos , et  orate  prò 
persequentibus  et  calumnian* 
tibus  vos,  ut  sitis  fìlli 'Fa- 
tris  vestri  qui  in  Coelìs  est, 
qui  solem  suum  oriri  facit 
super  bonos  et  malos , et 
pluit  super  justos , et  inju- 
stos.  Si  enim  dilìgitis  eos 
qui  vos  diligunt,  quam  mer- 
cedem  habcbitis?  Noutie  et 
Fublicani  hoc  fafiunl?  Et  si 
salutaveritis  fratres  veslros 
tantum , quid  amplius  faci- 
tis  ? Nonne  et  Ethnici  hoc 


di  molti  untili , che  abilavano  nella  Cananea.  Ora  Gesù  Cristo  volendo  cor- 
reggere la  prava  intelligenza , e la  pessima  pratica  con  cui"  si  conduccvano 
intorno  alla  violazione  del  comandamento  dell’ amore  del  ])rossimo  la  mag- 
gior parte  degli  Ebrei,  e volendo  insieme  mostrare  sino  a qnal  segno  i Fi- 
gliuoli della  nuova  alleanza  avevano  a distinguersi  in  materia  di  carità  fra- 
terna , promulga  nuovamente  , e dichiara  la  Legge  Divina  di  amare  senza 
eccettuazione  coU’intemo  del  cuore,  e colla  esibizione  delle  opere  ogni  uomo; 
avvegnaché  nemico.  Imperocché  il  vero  Cristiano  quanto  é da  se  non  ricono- 
sco nemici:  Chriitianc  nulliu  est  hostìs.  S.  Ambrogio. 

(14)  Se  Iddio,  come  canta  la  Chiesa,  Omnipoitnliam  mam  paremdo  maxime, 
et  miserando  mani/islal,  egli  è ben  giusto  che  i suoi  figliuoli  adottivi  a di  lui 
imitazione  col  perdonare  le  ingiurie,  col  render  bene  per  male,  e col  prega- 
re per  gli  stessi  persecutori,  e calunniatori  siano  in  fra  tutti  gli  altri  popoli 
deir  Universo  contradistinti,  e riconosciuti. 

(15)  Sono  nominati  i Pubblicani,  come  una  g^nla  tenuta  communomon- 
te  dagli  Ebrei  per  infame , ed  a tutti  odiosa , anche  in  vista  della  opinione 
invalsa  in  molti , che  il  popolo  Ebreo  come  popolo  di  Dio  non  dovesse , e 
non  potesse  pagare  i tributi  se  non  a Dio. 

(16)  Già  s'intende  che  la  comparazione  ha  forza  d'imitazione,  non  po- 
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faciuut  ? Eslote  ergo  vos  que  perfetti,  siccome  è perfetto 
perfecli,  sicut  et  Faler  ve-  il  vostro  Padre  Celeste. 
ster  Coelestis  perfectus  est. 

* Paragrafo  Quarto. 

co  \TINUAZIOyE. 

IPOCRISIA,  ORAZIONE  DOMENICALE, 

E FINE  RETTO. 

I-  i^tteiMlKe  ne  justitiam 
vestram  faciatis  coram  ho- 
minibus,  ut  videamini  ah  eis, 
uiioquin  mercedem  non  ha- 

« 

tondo  avocja  di  eguaglianza.  La  perfezione  del  Cristiano  non  conosce  limiti, 
I>erchè  non  può  averli  la  maggiore  delle  virtù,  la  Carità. 

• Io  non  so  adattarmi  ad  opinare  con  Maldonato,  che  Gesù  Cristo  non 
recitasse  sul  Monte  se  non  quella  parte  del  Sermone,  che  si  è sino  ad  ora 
riportata,  la  quale  fosse  detta  in  presenza  dei  soli  Apostoli;  il  rimanente  poi 
si  facesse  a tutto  il  popolo  nella  valle.  Io  camino  con  altra  regola:  Quello 
che  l'Evangelista  non  distingue,  neppure  noi  abbiamo  a diatinguere.il  Ser- 
mone è uno  solo,  il  quale  fu  incominciato  sul  Monte  al  cospetto  dei  Disce- 
poli , e di  tutto  il  popolo,  e sul  Monte  fu  terminato.  Imperocché  S.  Matteo 
non  descrive  la  discesa  del  Salvatore  dal  Monte , se  non  dopo  finito  il  Ser- 
mone; Cum  autem  descendis$et  de  Monete.  Matth,  mi.  vere.  1.  Nemmeno  sus- 
siste, che  ai  soli  .Apostoli  convengano  ed  ai  loro  succsesori  le  cose  dette  sin 
qui;  giacché  le  otto  beatitudini  specialmente  appartengono  a tutta  la  Chiesa, 
e cosi  le  altre  massime. 

(l)  iVrl  g.  //.  di  questo  Libro  alla  nota  3.  ho  esposto  come  debba  inten- 
dersi quella  dottrina  del  Maestro  Divino  intorno  alle  opere  buone  fatte  coram 
hommibus.  Non  è contrario  ciò  che  adesso  insegna,  ad  operare  il  bene  in  se- 
greto i>er  cautelarsi  dalla  vanagloria;  la  quale  so  é il  fine  unico,  e principa- 
le dell'opera,  non  avrà  altra  mercede,  che  il  vano  plauso  del  Mondo. 


{ 1 ) jP onete  altemione  di  non 
far^  il  vostro  bene  in  presenza 
degli  uomini,  affine  di  efser  ve- 
duti da  loro  ; altrimenti  non 
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LIB.  IV. 

avrete  la  retributione  dal  Pa- 
dre vostro  che  è ne' Cieli.  Quan- 
do adunque  tu  fai  limosina, non 
la  fare  a suono  di  tromba,  sic- 
come fanno  gl’ipocriti  nelle  si- 
nagoghe, e nei  capistrada  per 
venirne  applauditi  dagli  uomi- 
ni. In  verità  dico  a voi:  hanno 
ricevuta  la  loro  mercede.  Fa- 
cendo poi  tu  la  limosina,  non 
sappia  la  tua  sinistra  ciò  che 
faccia  la  tua  destra,  affine  che 
la  tua  limosina  sia  segreta,  ed 
il  Padre  tuo,  che  vede  uel  se- 
greto, ti  rimunererà.  E facen- 
do orazione,  non  siate  come 
gl’ipocriti,  (2)  i quali  amano  di 
pregare  nelle  Sinagoghe,  e nei 
trebbj,  ritti  in  piedi  per  essere 
veduti  dagli  uomini.  In  verità 
dico  a voi:  hanno  avuta  la  sua 
mercede.  Ma  tu  quando  ti  met- 
terai in  orazione,  entra  nella 
tua  stania,e  chiuso  l’uscio, pre- 
ga il  Padre  tuo  di  nascosto;  ed 


§.  IV.  139 

bebitis  apudPatrem  vestrum, 
qui  in  Coelis  est.  Cum  ergo 
facis  Eleemosynam,  noli  tuba 
canore  ante  te,  sicut  hypo- 
critae  faciunt  in  Synagogis, 
et  in  vicis,  ut  honorificen- 
tur  ab  hominibus.  Amen  di- 
co vobis  : recpperunt  mor- 
cedein  suain.  Te  autein  fa- 
ciente  clceinosynnm,  ncsciat 
sinistra  tua  quid  faciat  de- 
xlera  tua,  ut  sit  eleemosy- 
na  tua  in  abscondito;  et  Pa- 
ter tuus  qui  videt  in  abscon- 
dito,  reddet  tibi.  Et  cum  ora- 
tisi non  eritis  sicut  liypocri- 
tae,  qui  amant  in  Synago- 
gis, et  in  angulis  platearum 

stantes  orare , ut  videantur 
• <• 
ab  hominibus.  Amen  dico 

vobis  : receperunt  mercedem 

suam.  Tu  autem,  cum  ora- 

vei'is , intra  in  cubiculum 

tuum  , et  clauso  ostio  ora 

Patrem  tuum  in  abscondito; 


(2)  Prosieffue  Gesù  Cristo  ad  insistere  contro  la  ipocrisia;  vizio  che  s’in- 
sinua nello  più  lodevoli  operazioni,  quali  sono  le  lim'osine,  le  orazioni,  i di- 
g'iuni,  tutte  corrompendole,  e togliendone  il  merito.  La  regola  è sempre  la 
stessa  , ed  il  medesimo  lo  spirito  d' intelligenza  del  Divino  insegnamento. 
Quando  l' opera  esigo  pubblicità  per  la  gloria  d’ Iddio , e la  edificazione  del 
prossimo,  rimanga  sempre  nell'operante  la  mira  direttasi  beneplacito  dell'Al- 
tissimo , volendone  da  lui  solo  la  retribuzione  senza  appetenza  del  plauso 
degli  uomini. 
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et  Pater  tuus,  qui  videi  in  ab- 
scondito  reddel  libi.  Oranles 
autem  nolitemuUutn  Ioqui,si- 
cut  Ethnici.  Putant  enim, 
quod  in  multiloquio  suo  exau- 
diantur.  Nolito  ergoassimilari 
cis.  Scit  enim  Pater  vester, 
quid  opus  sit  vobis,  ante- 
quam  petatis  eum.  Sic  ergo 
vos  orabitis  : Pater  noster 
qui  es  in  Coelis.  SanctiQce- 
tur  nomen  tuum.  Adveniat 


il  Padre  tuo,  cui  nulla  è na«co- 
sto,  ti  darà  il  premio.  Facendo 
poi  orazione  (3)  non  vi  diffon- 
dete in  parole,  come  i Pagani. 
Perocché  pensano,  che  il  meri- 
to di  essere  esauditi  dipenda 
dalla  moltiplicità  delle  parole. 
Non  siate  dunque  simili  ad  es- 
si. Imperocché  il  Padre  vostro 
sà  cosa  vi  abbisogna,  avanti 
che  glie  la  chiediate.  Voi  dun- 
que pregherete  così:  (4)  Padre 


(3)  Cosi  non  ha  da  farsi  dell'  orazione  un  puro  studio  dì  mento,  nè  por- 
re la  fiducia  nell'  ornamento  delle  parole,  atte  a formare  una  ben  tessuta , e 
lunga  preghiera,  trattandosi  di  doverci  presentare  ad  un  Dio,  che  ci  ama  da 
Padre,  e conosce  tutti  i nostri  bigogni  meglio  di  noi  avanti  che  glieli  espo- 
niamo. L’ idea,  che  avevano  ì Pagani  de' falsi  loro  Numi,  è assai  diversa  da 
quella  che  aver  noi  dobbiamo  dell' unico,,  e vero  Dio,  e perciò  abbiamo  a te- 
nerci lontani  daH'imitame  gli  esempj.  Più  coi  cuore  si  preghi,  che  colla  lin- 
gua; più  colle  lagrime,  che  coi  clamori;  più  al  potere  affidati,  ed  alla  mise- 
ricordia di  Dio,  che  a qualsiasi  preteso  merito  proprio.  È giusto  che  la  lin- 
gua si  snodi  ad  invocare,  e lodare  il  Signore,  ma  si  affaticherà  ella  in  vano , 
se  non  andrà  di  concerto  coi  sentimenti  del  cuore. 

(4)  Noi  siamo  figliuoli  dì  Dio  ancor  più  perfettamente  per  adozione,  che 
per  semplice  creazione.  Gesù  Cristo  non  ci  ordina  di  servirci  nello  nostre  o- 
razioni  di  queste  sole  parole,  ma  una  formola  ci  dona,  dalla  quale  prendere 
regola  per  ogni  altra  preghiera.  Qual  fiducia  non  deve  in  noi  eccitare  la  in- 
vocazione del  nome  di  Padre,  che  vuol  essere  da  noi  riguardato  nell'alto  de’ 
Cieli , si  perchè  solleviamo  la  mente  sovra  tutte  le  bassezze  della  Terra  per 
non  aspirare  che  colassù  ; si  perchè  ci  rammentiamo  di  sua  grandezza  , ed 
onnipotenza,  il  quale  nemmeno  i Cieli  capaci  sono  di  contenere,  riempien- 
do colla  sua  immensità  tutto  l’Universo , senza  che  la  creazione  dell'  Uni- 
verso abbia  posto  alcun  limite  a chi  è infinito  per  essenza?  Ma  se  per  Di- 
vina istituzione  noi  sappiamo  , che  Dio  vuol  essere  invocato  col  nome  di 
Padre,  avviciniamoci  a lui  con  affetto  da  figli , e domandiamogli  ordinata- 
mente le  cose  secondo  l'insegnamento  della  Incarnata  Sapienza:  Poter  no- 
ster,  ijui  et  in  Coelit.  Le  tre  prime  petizioni  hanno  Dìo  per  oggetto;  ed  è ben 
ilovcre,  che  i figliuoli  prendino  il  massimo  interesse  per  la  giuria  del  Padre. 
Il  perchè  ai  cerca  da  prima,  che  il  Nome  di  Santità  veng.i  sempre,  ed  in 
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nostro  che  sei  ne" Cieli,  Sia  san- 
lificalo  il  nome  tuo.  Vemja  il 
Regno  tuo.  Sia  fatta  la  volontà 
tua  come  in  Cielo,  cosi  in  Ter- 
ra. (5)  Dacci  oggi  il  nostro  pa- 


s.  IV.  lil 

RegDum  tuuin.  Fiat  volun- 
tas  tua  sicut  in  Coelo,  et  in 
Terra.  Panem  nostrum  su- 
persubstantialem  da  nobis  ho- 
die.  £t  dimitte  nobis  debita 


ogni  luogo,  e da  tutto  le  lingue  rispottato,  adorato,  invocato,  non  solamen- 
te colle  parole,  ma  ancora  con  la  ubbidienza,  e coi  fotti  ; mentre  la  santiti- 
caziune  del  nome  di  Dio  esprime  il  desiderio,  che  sia  gloridcata  la  Diviniti: 
Sanelificelur  nome»  (iMtm.  Por  il  Regno  di  Dio  si  può  intendere  primo  la  Chie- 
sa militante,  nel  quale  significato  ricerchiamo  la  propagazione  di  nostra  San- 
ta Religione  Cattolica  Apostolica  Itomana;  si  può  anche  intendere  il  Regno 
di  Dio,  che  à dentro  di  noi,  ed  in  tal  senso  domandiamo,  che  Dio  foccia  sua 
diletta  mansione  nel  nostro  cuore,  e tutti  a se  ne  tragga  gli  affetti,  e Io  do- 
mini sovranamente;  si  può  finalmente  intendere  con  più  di  specialità  il  Re- 
gno eterno  del  Parailiso,  bramando  che  venga  quel  tempo  avventurato,  in  cui 
Dio-  pienamente  regnerà  in  tutti  gli  Eletti  ( distrutto  il  Regno  dol  peccato , 
e del  demonio  dopo  il  giudizio  universale  } , nel  numero  dei  quali  abbiamo 
fiducia  di  appartenere.  Imperocché  sarà  allora  , che  si  vedrà  compiutamente 
avverato  • Deus  omnia  in  omnibus,  i.  Cor.  xv-  28.  • : Adveniat  Regnum  luum. 

I Cittadini  del  Regno  Celeste  del  Paradiso  sono  perfettamente  uniformi  alla 
Divina  volontà,  dalla  quale  nessuno  degli  Angeli,  o degli  uomini  si  allonta- 
na giammai.  Lnaonde  nella  terza  petizione  si  domanda  , che  anche  in  Terra 
si  adempia  come  in  Cielo  il  Divino  beneplacito,  e non  vi  sia  alcuno,  che  ar- 
disca di  opporvisi.  E poiché  è volontà  di  Dio  la  nostra  santificazione , più 
cresce  l’ anima  in  santità , più  la  di  lei  volontà  è a quella  di  Dio  uniforme 
(>)nviene  adunque  volere  quello  che  vuole  Iddio,  o piuttosto  voler  quello  che 
Dio  vuole  che  noi  vogliamo;  Fiat  volunuu  tua  sicut  tn  Coelo,  et  tn  terra. 

(5)  Sieguouo  altre  quattro  petizioni , le  quali  riguardano  i nostri  biso- 
gni spirituali  e temporali.  E primieramente  domandiamo,  che  ci  ai  dia  il  quo- 
tidiano sostentamento.  Il  vocabolo.  Greco  porta  Tuna,  e l’altra  traduzione 
quotidianum,  e supersubstantiaiem.  In  S.  Luca  Xl.  3.  si  legge:  Pemem  noMrum  quo- 
tidianum.  Ma  se  abbiamo  bisogno  di  pane  materiale  con  tutto  il  resto  di  vit- 
to, e vestito  per  sostentarci  ogni  giorno  nella  vita  del  corpo,  abbiamo  altre- 
sì niente  meno  bisogno  del  pane  celeste  , e della  grazia  di  Dio  per  la  vita 
spirituale.  All’uno  adunque,  ed  all’altro  si  estende  la  quarta  petizione,  per- 
ché l’uno,  e l’altro  pane  noi  aspettiamo  da  Dio;  Panem  nostrum  supersubstan- 
tialem  da  nobis  hodie.  Della  quinta  petizione  Gesù  Cristo  medesimo  si  é de- 
gnato di  rendere  ragione  a parte , immediatamente  dopo  finita  la  orazione  , 
volendoci  avvertiti,  che  il  nostro  Padre  Celeste  ci  tratterà  nella  maniera,  che 
ci  saremo  noi  contenuti  col  prossimo  a noi  debitore.  Guai  a chi  ricusa  di 
approfittare  di  condizione  cosi  favorevole.  Chi  ricusa  di  perdonare  rinunzia 
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ne  sovrasostanziale.  Rimetti  a 
noi  i nostri  debiti  come  anco- 
ra noi  rimettiamo  ai  nostri 
debitori.  E non  c’indurre  in 
tentazione.  Ma  liberaci  dal  ma- 
le. Cosi  sia.  Imperocché  se  voi 
rimetterete  agli  uomini  i loro 
peccati,  rimetterà  anche  a voi 
il  vostro  Padre  Celeste  i delit- 
ti vostri.  Se  poi  voi  non  perdo- 
nerete agli  uomini , nemmeno 
il  Padre  vostro  perdonerà  a voi 
i vostri  peccati.  (6)  Quando  poi 
voi  digiunate,  non  affettate  tri- 
stezza come  gl’  ipocriti  ; men- 

alla  speranza  di  ottenere  il  perdono:  Dimitte  nobis  dtbila  nottra,  sieut  et  nos  di- 
millimus  debiloribtts  nostris.  L'entrare  nella  tentazione  vale  lo  stesso,  che  rima- 
ner vinti  dal  tentatore.  Ecco  ciò  che  domandiamo  non  sia  mai  per  accadere, 
o lo  domandiamo  colla  fiducia  di  ottenere  gli  ajuti  opportuni  per  corroborare 
la  nostra  fiacchezza  , la  quale  ci  fa  temere  ogni  genere  di  tentazioni  anebo 
allora  che  siamo  pronti  di  spirito,  sapendo  di  avere  inferma  la  carne:  Et  ne 
nos  inducas  in  tentalionem.  Finalmente  neirultima  petizione,  insegna  il  Cate- 
chismo Romano,  che  si  forma  in  certo  modo  l’epilogo  di  tutte,  abbraccian- 
done sommariamente  la  forza,  e la  ragione.  Che  se  nella  precedente  si  chie- 
se la  liberazione  dalla  colpa,  si  chiede  in  questa  la  liberazione  dalla  pena:  Sed 
libera  nos  a malo. 

((5)  Dopo  di  avere  Gesù  Cristo  ripresa  la  ipocrisia  in  quelli  che  per  va- 
nagloria o fanno  limosine,  o vogliono  essere  riputati  uomini  di  orazione,  pas- 
sa a riprendere  lo  stesso  vizio  della  ipocrisia  in  quelli , che  fanno  pompa  di 
fnortificarsi  coi  digiuni.  Come  adunque  la  ipocrisia  foglie  il  diritto  di  riceve- 
re da  Dio  alcuna  ricompensa  per  le  limosine , ed  orazioni  fatte  per  averne 
plauso  dagli  uomini,  cosi  lo  toglie  por  la  terza  classe  delle  opere  penitenzia- 
li, cioè  per  i digiuni  praticati  egualmente  per  ostentazione.  Non  è adunque, 
che  ci  si  comandi  la  unzione  materiale,  e la  lavanda  del  corpo,  ma  siamo  am- 
maestrati di  mortificare  la  nostra  carne  con  i digiuni  senza  che  gli  uomini 
il  sappiano,  operando  con  alacrità,  e segretezza  per  incontrare  il  Divino  com- 
piacimento. 


nostra,  sicut  et  nos  dimìtli- 
mus  debitoribus  nostris.  Et 
nc  nos  inducas  in  lentalio- 
nem.  Sed  libera  nos  a ma- 
io. Amen.  Si  enim  dimise- 
ritis  hoininibus  peccata  eo- 
rum,  dimittct  et  vobis  Pa- 
ter vester  Coelestis  delicta 
vestra.  Si  aulem  non  dimi- 
serilis  hominibus , nec  Pa- 
ter vester  diinittet  vobis  pec- 
cata vestra.  Cum  autem  je- 
junatis  nulitc  fieri  sicut  hy- 
pocritae  tristes.  Extcrminant 
enim  facies  suas,  ut  appa- 
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tre  si  mostrano  sjMiruti  in  vol- 
to ; per  far  conoscere  agli  uo- 
mini che  digiunano.  In  verità 
vi  dico,  che  hanno  ottenuta  la 
lor  mercede.  Ma  quando  tu  di- 
giuni, ungiti  la  testa,  e lavati  la 
faccia  per  non  far  mostra  agli 
uomini  di  digiunare,  ma  al  Pa- 
dre tuo,  il  quale  è presente  nel 
recondito;  ed  il  Padre  tuo  che 
vede  nel  recondito,  ti  compen- 
serà. Non  abbiate  premura  di 
farvi  dei  tesori  sulla  terra,  dove 
la  ruggine,  e la  tignola  corro- 
de, e dove  i ladri  scavano,  e 
rubano.  Ma  tesoreggiale  per  il 
Cielo,  dove  nè  la  ruggine,  nè  la 
tignola  corrode,  e dove  i ladri 
non  scavano,  nè  rubano.  (7)  Im- 
perocché ove  sta  il  tuo  tesoro, 
ivi  è ancora  il  tuo  cuore.  (8) 
L’occhio  tuo  è la  lucerna  del 
tuo  corpo.  Se  il  tuo  occhio  sarà 


li.t 

reant  hominibus  jejunanles. 
Amen  dico  vobis,  quia  rece- 
perunt  mercedem  suam.  Tu 
autem  cum  jejunas,  unge  ca- 
put tuum , et  faciem  tuam 
lava,  ne  videaris  hominibus 
jejunans , sed  Patri  tuo  qui 
est  in  abscondito  ; et  Pater 
tuus  qui  videt  in  abscondi- 
to , reddet  tibi.  Nolite  the- 
saurizare  vobis  thesauros  in 
terra,  ubi  aerugo,  et  tinea 
demolitur , et  ubi  fures  ef- 
Fodiunt  et  furantur.  Thesau- 
rizatc  autem  vobis  thesau- 
ros in  Coelo,  ubi  neque  ae- 
rugo, neque  tinea  demoli- 
tur, et  ubi  fures  non  effu- 
diunt  nec  furantur.  Ubi  e- 
nim  est  thesaurus  tuus , ibi 
est  et  cor  tuum.  Lucerna 
corporis  tui  est  ocuius  tuus. 
Si  ocuius  tuus  fuerit  sim- 


f7)  È manifesto,  che  per  il  cuore  viene  significato  l'afiTctto;  il  quale  so 
è attacato  alle  cose  di  terra,  non  è disposto  a ricevere  le  ricchezze  Celesti. 

(8)  L’occhio  è come  il  lume  del  corpo,  dal  quale  restano  illuminate  lo 
altre  membra,  e diretto  nelle  loro  operazioni.  Qui  A pro^  in  metafora  per  men- 
te, ed  intenzione.  Quando  la  mente,  e la  intenzione  non  ò viziata,  ma  c.an- 
dida,  e retta,  solo  rivolta  alle  cose  Celesti,  tutto  il  corpo  delle  umano  ope- 
razioni risente  del  chiarore  di  al  bella  luce;  altrimenti  quando  la  monto  è de- 
pravata, e la  intenzione,  ossia  il  fine  cattivo,  fa  d’uopo  che  sia  cattivo,  o te- 
nebroso tutto  il  corpo  delle  stesse  operazioni.  Se  adunque  l'occhio  deliamen- 
te , che  dovrebbe  illmninarle,  A cieco  , di  quante  tenebre  mai  di  peccati  non 
saranno  ingombre  le  opere  caliginose  di  lor  natura;  Iptae  leneirae  f uasMc  tTttnt? 
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plex , totum  corpus  tuum 
lucidum  erit.  Si  autem  ocu- 
lus  tuus  fuerit  nequam,  to- 
tum corpus  tuum  tenebro- 
sum  crii.  Si  ergo  lumen 
quod  in  te  est,  tenebrae  sint, 
ipsae  tenebrae  quantae  e- 
runt? 


semplice,  tutto  il  tuo  corpo  ris- 
plenderà. Se  poi  cattivo  avrai 
Vecchio,  tutto  il  tuo  corpo  sa- 
rà ottenebralo.  Se  adunque 
non  è che  tenebre  il  lume  che  è 
in  te,  le  stesse  tenebre  quante 
saranno? 


..  — 

Paragrafo  Quinto. 

CONTINUAZIONE 

LA  PROVIDENZA  DI  DIO. 

(o)  IXemopotestduobusDo- 
minis  servire.  Aut  enim  u- 
num  odio  habebit,  et  al- 
tcrum  diliget,  aut  unum  su- 
slinebit  et  alterum  contem- 

(l)  Gesù  Cristo  si  serve  di  un  proverbio,  che  applica  a persone,  che  per 
r ordinario  sono  le  più  facili  a cadere  nella  illusione  di  non  riputarsi  incapa- 
ci di  unire  il  servizio  di  Dio  coll’amore  delle  ricchezze.  Forse  la  parola  Si- 
riaca Maimuma  per  imlicare  ricchezze  era  in  uso  ancora  presso  i Greci,  quan- 
do il  Vangelo  di  S.  Matteo  fu  tradotto  dall’ Ebraico  in  Greco.  Taut’è  , gli 
avari,  se  non  sono  di  quelli,  i quali  per  vie  manifestamente  illecite  accumu- 
lano tesori,  non  conoscono,  o piuttosto  non  vogliono  conoscere  di  non  esse- 
re in  stato  di  salute.  Ma  quando  al  denaro  zi  serve,  il  cuore  è dominato  dal- 
V idolo  infame  ; e perciò  il  vero  Dio  che  esige  un  servizio  di  preferenza,  non 
ò più  amato  sopra  tutte  le  cose.  Chi  ò schiavo  dell'  oro,  non  è più  servo  di 
Dio  II  Vangelo  non  ammette  composizione. 


Ni, 


(1)  J.  T iuno  può  servire  due 
Padroni.  Imperocché  o odierà 
l’uno,  ed  amerà  l’altro,  ó si  sot- 
tometterà a quello,  e disprezr- 
zerà  questo.  Non  potete  servire 
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o Dio,  e alla  pecunia.  (2)  Pe- 
rò dico  a voi:  Non  mettete  in 
ansietà  l’anima  vostra  per  il 
mangiare,  nè  per  vestire  il  vo- 
stro corpo.  Non  è forse  l’anima 
più  dell’ alimento,  e non  è il 
corpo  più  della  veste?  Osserva- 
te i volatili  del  Cielo,  giacché 
non  seminano,  nè  mietono,  nè 
adunano  nei  grana],  ed  il  Pa- 
dre vostro  Celeste  dà  a quelli 
il  loro  pascolo.  Ma  non  siete  voi 
forse  da  più  di  loro?  (3)  Chi  è 
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net.  Non  potestis  Deo  ser- 
vire , et  mammonae.  Ideo 
dico  vobis  : Ne  sollicili  si- 
tis  animae  vestrae  quid  man- 
ducetis , iiequc  corpori  vo- 
stro quid  induamini.  Nonne 
anima  plus  est  quam  esca, 
et  corpus  plusquam  vesti- 
mentuin  ? Respicite  volatilia 
Coeli,  quoniam.  non  serunt, 
neque  metunt , neque  con- 
gregant  in  horrea,  et  Pater 
vester  Coelcstis  pascit  illa. 


(2)  L’ansietà  è fig'lia  della  difBJonza,  ed  è meritamente  condannata  dal 
.Salvatore,  il  quale  dopo  di  averci  istruiti  dell’ordino  di  chiedere  a Dio  no- 
stro Padre  nella  orazione  Domenicale  tutto  ciò  che  ci  ahhisogpia,  passa  ad 
animare  la  nostra  fede  nella  Divina  Providonza  per  mezzo  di  bellissimi,  e chia- 
rissimi esempj  tratti  dalla  natura.  Non  hanno  questi  hisojjno  di  commento, 
ma  di  esser  lotti  con  molto  cuore. 

(3)  Avanza  ancor  più  l’ argomento  sulla  inutilità  di  nostro  sollecitudini 
il  Maestro  Divino  ; le  quali  non  fanno  altro  che  frastornarci  , eri  inquietarci 
irragionevolmente.  Aveva  detto,  che  si  fuggisse  l’ ansietà,  perchè  chi  ci  ha 
data  r anima  cioè  la  vita,  e ci  ha  formato  il  corpo,  che  sono  assai  di  più  del- 
l’alimento , e del  vestito  , dobbiamo  sperare , che  ci  somministrerà  anche  il 
necessario  per  sussistere;  adesso  viene  a farci  conchiudere  lo  stesso  col  con- 
fronto della  statura,  la  quale  è qualche  cosa  al  certo  meno  rilevante  dell’a- 
nima , e del  corpo.  Laonde  se  Dio  fa  in  noi  ciò  che  è il  meno , e ohe  noi 
siamo  impotenti  a fare  per  quanto  studio  potessimo  adoperare,  affine  di  cre- 
scere di  statura  un  solo  cubito , die  è l’oserapio  proposto;  quanto  più  dob- 
biamo essere  convinti,  che  il  nostro  Padre  Celeste  vorrà  conservarci  in  vita 
sino  che  a lui  piacerà?  Commentando  questo  passo  S.  Giovanni  Grisostomo 
nella  Omelia  xxi.  ih  Mauh.  nuin.  3.  dice  essere  il  significato;  che  in  quella 
maniera,  che  non  siamo  capaci  di  aggiungere  un  cubito  alla  nostra  statura, 
cosi  nemmeno  lo  siamo  |)or  assicurarci  gli  alimenti,  sebbene  stimiamo  di  po- 
terlo colle  nostri’  sollecitudini.  Onde  conchiude,  che  dobbiamo  tutto  aspetta- 
re dalla  Provideiiza,  senza  della  quale  le  nostre  industrie,  e fatiche  ande- 
rebl«?ro  a vuoto. 

Tomo  /.  10 
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Nonne  vos  magis  pluris  estis 
illis?  Quis  autem  veslrum 
cogitans  polcst  adjicerc  ad 
slaturam  suam  cubitum  u- 
num?  Et  de  vestimento  quid 
solliciti  estis  ? Considerate 
lilia  agri  quomodo  cresciint; 
non  laboranl , nnque  nent. 
Dico  autem  vobis,  quoniam 
nec  Salomon  in  omni  gloria 
sua  coopertus  est  sicut  u- 
num  ex  istis.  Si  autem  foe- 
num  agri,  quod  hodic  est, 
et  cras  in  clibanum  mitti- 
tur,  Deus  sic  vestii,  quan- 
to magis  vos  , modicae  Fi- 
dei  ? Nolite  ergo  solliciti  es- 
se dicenlcs:  quid  manduca- 
bimus  , aut  quid  bibemus  , 
aut  quo  operiemur?  Ilaec 
enim  omnia  genlcs  inqui- 
runt.  Scit  enim  Pater  ve- 


poi  di  voi  che  a forza  di  studio 
aggiunger  possa  alla  sua  slaln- 
ra  tm  solo  cubito?  E delle  vesti 
perchè  vi  date  tanta  pena  ? 
Considerale  i giglj  del  campo 
in  che  modo  crescono:  Essi  non 
lavorano,  nè  filano.  Dico  poi  a 
voi,  che  neppure  Salomone  in 
tutta  la  sua  pompa  andò  mai 
ricoperto  come  uno  di  questi. 
Ma  se  Dio  addobba  così  l’erba 
del  prato  che  oggi  esiste,  e do- 
mani è messa  nel  forno,  quanto 
più  voi  gente  di  poca  fede  ? Non 
siate  adunque  ansiosi  dicendo: 
cosa  mangeremo,  o cosa  beve- 
remo,  0 con  che  ci  cuoprire- 
mo?  Imperocché  di  tutte  que- 
ste cose  sono  i Gentili,  che  van- 
no in  traccia;  mentre  sa  bene  il 
Padre  vostro,  ehe  avete  bisogno 
di  tutte  queste  cose.  (4)  Ccr- 


(4)  Ecco  quale  esser  dove  l’ oggetto  principale,  o piuttosto  l’unico  delle 
nostre  sollecitudini  le  più  attente,  l' acquisto  ilei  Regno  di  Dio,  o della  giu- 
stizia di  Dio,  quella  giustizia,  che  ci  nmdo  veramente  giusti  avanti  a Dio, 
o che  non  può  provenirci  se  non  da  Dio.  Imperocchò  tutte  le  .altro  coso  an- 
che lo  più  necessarie  alla  vita , come  il  vitto,  o vestito  sebbene  domandar 
si  debbono , ed  naj>ettarto  da  Dio , sembra  ebe  nemmeno  si  cerchino , ma 
che  ci  vengano  date  come  per  aggiunta,  porchù  non  si  cercano  primaria- 
mente, e con  ansietà,  ma  seconilariamente  soltanto,  o con  animo  tranquil- 
lo sottomesso  al  ljene])lacito  di  Dio  in  ogni  cosa,  e confiilati  nella  sua  Pre- 
videnza. Mi  è sempre  piiteiuta  la  esposizione  di  Maldonato  nelli  suoi  Com- 
mentari su  questo  tratto  del  Vangelo  di  S.  Matteo.  In  quella  guisa,  dice 
egli , che  nella  compra  di  cose  preziose  , non  si  tien  conto  delle  vili , ma 
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cote  adunque  la  prima  co-  ster,  quia  his  omnibus  in- 
sa il  Regno  di  Dio,  e la  giusti-  digetis.  Quaerile  ergo  pri- 

xia  di  lui,  e tulle  queste  cose  vi  inuin  Kegnuin  Dei,  et  justi- 

saranno  aggiunte.  Non  state  a-  tiain  ejus  ; et  haec  omnia 

dunque  in  sollecitudine  {5)  del-  adjicientur  vobis.  Nolitc  er- 

l’indomani;  perchè  il  giorno  di  go  solliciti  esse  in  crasti- 

domani  è sollecito  a se  stesso,  iium.  Crastinus  enim  dies 

Basta  a ciascun  giorno  il  suo  sollicitus  est  sibi  ipsi.  Suf- 

iravaglio.  ficit  diei  malitia  sua. 

si  danno  spontaneamente  dal  venditore  al  compratore  in  aggiunta;  altret- 
tanto si  può  dire  che  faccia  il  Signore  con  quei  buoni  servi,  e fedeli,  i quali  a 
lui  ricorrono  con  tutto  il  fervore,  e fiducia  per  il  conseguimento  della  sua 
grazia  in  questa  vita,  e della  gloria  nell' altra;  mentre  è allora  che  il  Ce- 
leste Padre  sempre  ricco  in  Misericordia  aggiunge  ai  beni  spirituali  quelle 
temporali  benedizioni,  delle  quali  si  vedono  soventi  arricchite  famiglie,  o per- 
sone dove  regna  il  timore  di  Uio.  A Salomone,  che  altro  a Dio  non  richie- 
se se  non  la  sapienza  per  ben  govcniare  il  suo  popolo,  fii  concesso  in  ag- 
giunta la  copia  di  tutti  gli  altri  tesori,  e di  scienza,  e di  ricchezze,  che  non 
aveva  domandato. 

(.5)  Lo  stare  sempre  in  ansiute  por  le  cose  temporali,  ed  il  vivere  con- 
tinuamente in  timore  di  potere  rimaner  privi  del  necessario  al  proprio  so- 
stentamento, viene  qui  riprovato  dal  Maestro  Divino,  come  contrario  alla  fi- 
ducia da  porsi  nella  Providenza,  e indegno  di  un  cuore  che  deve  essere  di- 
staccato da  ogni  attrattiva  dei  beni  terreni.  Ogni  di  ha  le  sue  cure,  senza 
che  ce  ne  graviamo  avanti  tempo,  e ne  proviamo  vessazione  di  spirito,  ed 
angustia  intempestiva.  Aspettiamo  che  arrivi:  Sulficit  dici  malitia  tua. 


Digitized  by  Google 


148 


GLI  liVANGELISTI  LMTI 


Paragrafo  Sento. 


P A Jì  T £ ULTIMA 

DEL  SERMONE  DEL  MONTE. 


a Mi.  vii. 

l-i». 


(a)  1 lolite  judicaie  ut  non 
juiiicemini.  In  quo  eniin  Ju- 
tlioio  jmlicaveiitis,  judicabi- 
niini  ■,  et  in  qua  mensura 
melisi  fueiilis  , remctielur 
vohis.  Quid  autiMii  vides  fe- 
slucam  in  oculo  fralris  lui; 
et  tralicm  in  oeulo  tuo  non 
vides?  Aul  quomodo  dicis 
fialii  tuo:  Sino,  eijciain  fe- 
stueam  de  oculo  tuo,  et  ee- 
ee  tiabs  est  iu  oculo  tuo  ? 
Ilypocrita,  ejice  primuin  Ira- 
Iti'iii  de  oculo  tuo  ; et  lune 
videbis  ejicere  feslucam  de 


(I)  ìm  un  formate  giudizj  af- 
fine di  non  essere  giudicati. 
Im/jerocchè  secondo  che  avrete 
giudicato  d’altrui,  verrete  giu- 
dicali; ed  in  quella  misura  col- 
la quale  avrete  misuralo,  sarà 
a voi  rimisurato.  (2)  A che  poi 
tu  guardi  la  pagliuzza  nell’oc- 
chio del  tuo  fratello,  e la  trave, 
che  è nell’occhio  tuo,  non  vedi? 
O con  qual  fronte  tu  dici  al 
tuo  fratello;  Permetti  che  io 
tragga  fuori  la  pagliuzza  dal 
tuo  occhio,  intanto  che  hai  una 
trave  nell’occhio  tuo?  Ipocri- 


(1)  Non  i ffiusti  ftiudizj  cho  si  fanno  <li  pubblica  autorità , e col  retto 
ordine  sono  qui  riprovati;  ma  i piudizj  privati,  e temerarj  contro  del  pros- 
simo, senza  autorità,  e senza  fondamento  fjrave  forra.ati,  Gesù  Cristo  a giu- 
sta nigione  riprende,  e condanna,  dichiarando  che  verrà  a tutto  rigore  giu- 
dicato da  Dio,  chi  avrà  senza  compassione,  ed  equità  giudicato  alla  peggio 
del  pro.ssimo  suo.  Otterrà  perù  misericordia,  chi  l'avrà  praticata  con  gli  idtri. 

(2)  l’er  la  pagliuzza,  o piccolissimo  stecco  sono  simboleggiati  i leg- 
gieri difetti  , e le  vanità;  per  la  trave  i vizj  maggiori,  ed  i peccati  mortali. 
Aggr.avato  di  questi,  l’uomo  ipocrita  finge  zelo,  ed  ingrandisce  gli  altrui 
maocumonti,  mostrandosi  premuroso  d' intraprenderne  la  correzione.  , 
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ta,  logli  prima  la  trave  dall’oc- 
chio tuo;  ed  allora  vedrai  di 
estrarre  la  pagliuzza  dall’  oc- 
chio del  tuo  fratello.  (3)  Non 
date  cosa  Santa  ai  cani,  nè 
mettete  avanti  i porci  le  vostre 
perle,  potendo  accadere  che  le 
pestino  coi  loro  piedi,  e si  ri- 
voltino a dilaniarvi,  (i)  Chie- 
dete, e vi  sarà  dato;  cercate  e 
troverete;  picchiate,  e vi  sarà 
aperto.  Imperocché  chi  do- 
manda,ottiene, e chi  cerca, tro- 
va; ed  a chi  batte,  verrà  aper- 
to. Ora  qual  uomo  è mai  fra 
voi,  cui  se  abbia  chiesto  un  suo 
figlio  del  pane,  forse  che  por- 
geragli  un  sasso?  o se  avrà 
chiesto  un  pesce,  gli  porgerà 
forse  un  serpente  ? (5)  Se  voi 
adunque,  cattivi  quali  sietCi  a- 


§.  VL  149 

oculo  fratris  lui.  Nolite  da- 
re Sanctum  canibus  , ne- 
que  mittatis  margaritas  ve- 
slras  ante  porcos , ne  for- 
te conculcent  eas  pedibus 
suis,  et  conversi  dirumpant 
vos.  Petite,  et  dabitur  vo- 
bis  ; quaerite,  et  invenietis; 
pulsate,  et  aperielur  vobis. 
Omnis  enini  qui  petit,  ac- 
cipit;  et  qui  quacrit,  inve- 
nit  ; et  pulsanti  aperietur. 
Aut  quis  est  ex  vobis  bo- 
mo  , qucin  si  petierit  filius 
suus  panem  , numquid 'lapi- 
dem  porriget  oi  ? aut  Si  pi- 
scena  petierit,  numquid  ser- 
pentem  porriget  ei  ? Si  er- 
go vos,  cum  sitis  mali,  no- 
stis  bona  data  dare  filiis  ve- 
stris,  quanto  magis  Pater  ve- 


(3)  La  dottrina  Evangelica,  i Sacramenti,  i Sagri  Misteij,  in  ima  pa- 
rola tutto  ciò  che  è .Santo , non  ha  da  esporsi  alla  profanazione , e dare  in 
mano  ai  malvagj. 

(4)  Dio  è immanchevole  nelle  promesse , e più  ama  Egli  di  diffondere 
il  bene  , che  gli  uomini  di  riceverlo.  Quale  cecità  adunque,  (pialo  ingrati- 
tudine verso  un  si  benigno  Signore , quale  perniciosa  trascuratezza  per  un 
Cristiano,  e per  qualunque  Uomo  il  non  fare  orazione,  o il  farla  malamen- 
te senza  fiducia,  senza  umiltil,  senza  perseveranza? 

(5)  L’argomento  non  può  essere  più  stringente:  Se  padri  terreni,  pec- 
catori, miserabili,  non  sanno  negare  ai  figliuoli  un  bene  che  hanno  da  Dio 
ricevuto;  E Iddio  ( rx  fuo  omnit  paleniUts  in  Cotlis , H in  (erra  nomiiie/ur , 
ad  Ephts.  ut.  15.  ) buono  per  essenza,  e fonte  di  ogni  bene,  lascierà  anda- 
re a vuoto  le  preghiere  dei  figliuoli,  che  ha  creati,  rodenti,  santificati? 
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ster,  qui  iti  Coelis  esl,  dalli t 
bona  pclentibus  so?  Omnia 
ergo  quaecuinquu  vultis,  ut 
faciant  vobis  homines,  et  vos 
facile  illis.  Haec  est  enim 
le\  et  Prophelae.  iutratc  per 
angustam  porlain,  quia  lata 
porta,  et  spatiosa  via  est , 
quae  ducit  ad  perditionem, 
et  multi  sunt.  qui  ititranl  por 
eam.  Quam  angusta  porta, 
et  arcta  via  est  quae  du- 
rit  ad  vitam  ; et  pauci  sunt 
qui  inveniunt  eain  ! Attendi- 
le a falsis  Prophelis,  qui  ve- 
niunt  ad  vos  in  vestiinen- 
tis  ovium,  intrinsecus  aulem 
sunt  lupi  rapaces.  A fructi- 


vete  saputo  dare  ai  vostti  figli  i 
beni  a voi  donati,  quanto  più  il 
Padre  vostro,  che  è ne'  Cieli, 
darà  i beni  a quei  che  lo  sup- 
plicano ? (6)  Ogni  qualunque 
cosa  adunque  voi  volete,  che  vi 
facciano  gli  uomini,  fate  voi 
pure  ad  essi.  (7)  Perocché  è 
questa  la  legge,  ed  i Profe- 
ti. (8)  Entrate  per  la  porta 
stretta;  mentre  larga  è la  por- 
ta, e spaziosa  la  strada,  che 
conduce  alla  perdizione,  e mol- 
li sono  quelli,  che  entrano  per 
essa.  Quanto  è mai  angusta  la 
porta,  e stretta  la  strada  che 
conduce  alla  vita',  e pochi  sono 
che  la  ritrovano!  (9)  Guarda- 


li) Sombra  che  questa  conseguenza  risguardante  l’amore  del  prossimo 
sia  stata  posta  , acciò  si  sappia  quale  ò il  mezzo  più  efficace  por  ottenere 
quanto  a Dio  domandiamo;  ed  è appunto  il  ffire  altrui  quel  bene,  che  bramiamo 
sia  fatto  a noi. 

f7)  Chi  ama  il  prossimo  come  se  stesso  per  amore  di  Dio,  ama  se  stes- 
so , ed  il  prossimo  in  Dio.  Dunque  con  tutta  ragione  si  dice,  che  nel  pre- 
cetto deU'amore  del  prossimo  ò compresa  tutta  la  legge,  e quanto  hanno 
scritto  i Profeti  ; • Omnis  enim  lex  in  uno  Sermone  impletur  : Diliges  pro- 
• ximum  tuum  sicut  te  ipsum  •.  ad  Gatai.  Cap.  r.  ven.  14. 

(8)  La  via  larga,  dice  S.  Girolamo  commentando  questo  versetto  di  San 
Matteo,  è la  voluttà  del  Secolo  che  gli  uomini  appetiscono,  la  stretta  è quella 
che  si  dilata  a forza  di  fatiche,  e di  digiuni;  per  la. larga  caminano  mol- 
ti, pochi  ritrovano  la  stretta;  la  larga  si  offre  spontanea,  ed  è la  via  degli 
erranti , la  stretta  nè  tutti  la  trovano , nè  quelli  che  la  ritrovano,  caminano 
tutti  subito  per  essa,  ma  molti  tornano  indietro  al  mezzo  del  cammino,  si 
stancano,  e non  perseverano. 

(9)  Dopo  di  avere  Gesù  Cristo  insegnato  quale  strada  conduca  al  con- 
seguimento della  vita  eterna,  e quale  alla  eterna  perdizione,  ci  vuol  subito 
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levi  dai  falsi  Profeti,  i quali  vi 
si  presentano  colle  vesti  di  pe- 
core, al  di  dentro  però  sono  lu- 
pi rapaci.  (tO)  Dai  loro  frutti 
voi  li  conoscerete,  Forsechè 
uve  si  colgono  dai  spini,  ovve- 
ro fichi  da’ cardi?  (11)  Così  o- 
gni  buon  albero  dà  i frutti  buo- 
ni; cattivi  frutti  poi  produce  un 
albero  cattivo.  Non  può  un  al- 
bero buono  far  cattivi  frutti,  nè 
farne  buoni  un  albero  catti- 
vo. (12)  Ogni  albero,  il  quale 
non  fa  del  buon  frutto, sarà  re- 
ciso, e messo  nel  fuoco.  Voi 
adunque  gli  distinguerete  per  i 


i5l 

bus  eoi'uin  cognosuetis  eos. 
Numquid  oolligiint  de  spinis 
uvas,  aul  de  Irìbulis  ficus? 

Sic  omnis  arbor  bona , bo-  , 
nos  fructus  facit;  mala  au- 
tem  arbor  malos  fructus  fa- 
cit. Non  polest  arbor  bona 
malos  fructus  facere,  ncque 
arbor  mala  bonos  fructus  fa- 
cere.  Omnis  arbor,  quae  non 
facit  fructum  bonum,  exci- 
delur,  et  in  ignem  mittetur. 
Igitur  ex  fructibus  eoruni 
cognoscetis  eos.  Non  omnis, 
qui  dicit  mibi  : Domine  Do- 
mine , inlrabit  in  Regnuin 


avvertiti  di  guardarsi  dai  falsi  Profeti.  È evidente  , che  sotto  la  denomina- 
zione di  Profeti  falsi  sono  specialmente  indicati  i cattivi  Maestri  di  spirito , 
i quali , facendola  da  Interpreti  illuminati  della  Logge , menano  gli  uomini 
per  la  via  dell’  errori^ , o sotto  specie  di  santità  spacciano  massime  ereticali  , 
e libertino. 

(10)  La  regola  non  puh  es.sere  più  sicura;  poicliù  un  uomo  per  quanto 
atudj  rimanere  occulto,  viene  poi  il  caso  che  si  toglie  la  maschera.  Matura- 
no i frutti;  ed  il  mal  odoro  delle  malvagie  operazioni  si  fa  sentire , talvol- 
ta prima  nei  sedotti  Discepoli,  che  nei  furbi  Maestri.  11  Salvatore  ripete  due 
volte  in  potw  intervallo  la  Regola  istos.sa. 

(11)  Si  ò fatto  abuso  di  questo  testo  non  solo  dagli  Eretici , ma  anche 
da  certi  Teologi  poco  accurati,  i quali  adottarono  il  sistema  del  doppio  amo- 
re dominante  Ma  si  veda  i Arlic.  xxiii.  fra  i condannati  nella  Bolla  Dogma- 
tico Auetorern  Fidei  dalla  San.  Meni  di  Pio  VI.  Non  tutte  le  opere  dei  jiec- 
catori  anche  infedeli  sono  cattivo  ; né  tutto  le  opere  dei  giusti  sono  buono. 
Bensì  por  albero  è da  intendersi  la  volontà,  dalla  quale  in  quanto  è buona, 
non  può  cman.aro  che  il  bene , ed  in  quanto  è cattiva  , non  può  venire  che 
il  male. 

(12)  Chi  tralascia  di  operare  quel  bene,  cui  lo  astringono  le  obbligazioni 
della  legge,  e del  proprio  st.ato , si  rende  reo  di  grave  omissione , e merite- 
vole dell"  Inferno. 
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Coulumm  ; sed  qui  facit 
voluntatem  Palris  mei,  qui 
in  Coelis  est , ipse  iulrabit 
in  Regnum  Coelorum.  Multi 
dicent  mihi  in  illa  die  : Do- 
mine Domine,  nonne  in  no- 
mine tuo  prophelavimus,  et 
in  nomine  tuo  daemonia  eje- 
cimus,  et  in  nomine  tuo  vir- 
tuics  multas  lecimus  ? E)t 
tunc  confìtebor  illis , quia 
numquain  novi  vos;  disce- 
dile a me,  qui  operamini  ini- 
quitalem.  Omnis  ergo  , qui 
audit  verba  mea  baec , et 
facit  ea , assìmilabitur  viro 


loro  frulli.  (13)  Non  ognuno  y 
il  quale  dice  a me:  Signore 
Signore , enlrerà  nel  regno 
de‘ Cieli  ; ma  chi  adempie  la 
volontà  del  Padre  mio,  che  è 
ne’ Cieli,  esso  enlrerà  nel  regno 
de’Cieli.  (14)  Molti  mi  diran- 
no in  quella  giornata:  Signore 
Signore,  e non  siamo  noi  forse 
che  (15)  nel  nome  tuo  abbiamo 
profetizzalo,  e nel  nome  tuo 
cacciato  i demouj,  ed  abbiamo 
nel  nome  tuo  fatto  molti  pro- 
digi? Mora  che  io  a 

quelli  protesterò,  (16)  che  non 
vi  ho  mai  conosciuto;  partite 


(13)  O aia  che  vuii|^nu  da  Geaù  Criato  in  questo  passo  indicati  i falsi 
profeti,  ed  infedeli,  i quali  col  chiamare  Iddio,  Signore  Signore,  fingono  di 
credere  in  lui;  o sia  che  si  vogliano  disegnati  i veri  credenti,  ma  la  di  cui 
fede  è disgiunta  dalle  opere  buone , sempre  è vero , che  nessuna  delle  duo 
classi  potrà  aver  luogo  in  Paradiso , essendosi  allontanata  dall’  adempimento 
dui  voleri  di  Dio,  manifestati  per  mezzo  dei  suoi  santi  comandamenti. 

(14)  Sono  concordi  gli  Espositori,  che  si  ha  relazione  al  giorno  del  giu- 
dizio; « Quando  singulorum  opera  loquentur,  et  ora  tacebunt;  nec  alter  prò 
» altero  interveniet  » ; siccome  si  esprime  S.  Giovanni  Grisostomo  in  que- 
sto.luogo. 

(15)  11  dono  della  Profezia,  il  potere  di  cacciare  i demonj , il  far  mi- 
racoli non  rendono  di  lor  natura  a Dio  più  accetto  l'uumo,  che  in  virtù  del- 
r Altissimo  opera  tali  meraviglio  ; sono  grazio  date  gratuitamente  per  bene 
degli  altri.  Quindi  l'Apostolo  ammonisco  i fedeli  di  aspirare  al  doni  mi- 
gliori: Aemulamiui  charUnuUa  meliora.  I.  Cor  xii.  ver.  31. 

(IC)  Non  vi  ho  mai  conosciuto,  vale  quanto  dire:  non  vi  ho  tenuto  nel 
novero  dei  mici  figliuoli , dei  miei  amici , dei  miei  fedeli  discepoli.  Avute 
smentito  colle  opere  malvagio  quanto  avete  fatto  in  virtù  del  mio  nome  : 
A’uwfuam  noti  vos;  dùcedite. 
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da  me,  operaj  d’iniquilà.  (17) 
Laonde  chiunque  dà  orecchio  a 
queste  mie  parole,  e le  mette  in 
pratica , sarà  simile  ad  un  uo~ 
mo  saggio,  il  quale  fabbricò  la 
sua  casa  sopra  la  pietra:  Ven- 
ne quindi  la  pioggia,  deborda- 
rono i fiumi,  soffiarono  i venti, 
e si  spinsero  contro  di  quella 
casa;  ma  non  cadde,  perchè 
era  fondala  sulla  pietra.  Quel- 
lo poi  il  quale  ascolta  queste 
mie  parole,  e non  l’eseguisce, 
sarà  simile  ad  uno  stolto,  che 
edificò  la  sua  casa  sull’arena: 
E venne  la  pioggia,  deborda- 
rono I fiumi,  soffiarono  i venti, 
e si  spinsero  contro  di  quella 
casa,  e cadde  rovinando  preci- 
pitosamente. Terminato  che  eb- 
be Gesù  questo  sermone,  (1 8)  /e 
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sapienti , qui  aedifìcavit  do- 
mutn  suam  supra  peuam  : 
Et  dcscendit  pluvia,  et  ve- 
nerunt  fluinina,  et  flaverunt 
venti  , et  irrueiunt  in  do- 
muin  illam,  et  non  cccidit, 
fundata  cniin  erat  supra  pe- 
tram.  Et  omnis,  qui  audit 
verba  mea  hacc,  et  non  fa- 
cit  ea,  similis  erit  viro  stol- 
to qui  aedifìcavit  domum  su- 
am supra  arcnam.  Et  de- 
scendit  pluvia,  et  venerunt 
flumina,  et  flaverunt  venti, 
et  iiTuerunt  in  domum  il- 
lam ; et  fuit  ruina  iliius  ma- 
gna. Et  factum  est  , cum 
consummasset  Jesus  verba 
haec  , admirabantur  turbae 
super  doelrina  ejus.  Erat  e- 
nim  docens  cos  sicut  pote- 


(17)  Ecco  la  conclusione  di  tutto  il  Sermone,  colla  quale  il  Divino  Maestro 
rende  palese  di  non  volere  altro  compenso  di  sue  fatiche , so  non  che  si 
mettessero  in  opera  i suoi  insegnamenti,  e non  lo  ascoltassero  indarno.  La 
pioggia  rovina  la  casa  al  di  sopra  nel  tetto,  la  corrente  del  fiume  la  scava 
all’intorno  dalla  parte  inferiore,  ed  i venti  impetuosi  la  battono  ai  fianchi. 
Qual  meraviglia  se  precipita,  mancando  di  stabilità  nelle  fondamenta? 

(18)  Tanta  copia  di  dottrino  insinuate  con  una  grazia  che  illuminava 
le  menti,  e rapiva  i cuori,  produsse  nel  numeroso  uditorio  universale  l’am- 
mirazione. Qual  confronto  pertanto  fra  T insegnare  dei  Scribi , e Farisei 
coir  insegnare  di  Gesù  Cristo  ! No  sono  state  anche  altrove  indicato  alcune 
sostanziali  diversità  ( si  veda  al  lib.  HI.  g.  .Y.  la  noia  1.}.  Parlava  Egli  nem- 
meno coll’intercalare  di  Moisè,  o dei  Profeti:  haee  dicit  Dominut-,  ma  rive- 
stito deH’autorità , e potere  di  sommo  Legislatore,  e di  .assolufo  Padrone, 
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statem  habcns , et  non  si- 
cut  Scribae  eorum,  et  Pbari- 
saei. 


turbe  facevano  le  meraviglie 
mila  dottrina  di  lui.  Imperoc~ 
che  nell  'istruirle  dimostrava 
autorità,  e non  alla  foggia  dei 
loro  Scribi,  e Farisei. 


• Paragrafo  Settimo. 

UN  LEBBROSO  MONDATO. 

a MI.  vili,  (a)  Cium  aulem  dcscendis- 
set  de  Monte,  sequulae  sunl 
* L.  V.  turbac  mullae.  {b)  Et 


ésseiìdo  poi  Gesù  disceso  dal 
Monte,  lo  seguitarono  le  turbe 
in  gran  numero.  Ed  avvenne. 


come  conveniva  al  Verbo  Eterno  ; Ego  dito  vobis  ( si  riscontri  di  questo 
lÀb.  IV.  a/§.  III.  ìa  nota  1.).  Ascoltiamo  adunque  noi  pure  con  ammirazione,  e 
con  affetto,  pioni  di  fede,  di  speranza,  o di  carità  il  Vangelo,  o chi  lo 
predica  secondo  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  nella  Chiesa  Cattolica  ; ma  uni- 
formiamoci al  Vangelo  anche  nella  vita. 

* È più  chiaro  del  giorno,  che  i tre  primi  Evangelisti  trattano  lo  stes- 
so  soggetto,  leggendosi  nel  testo  di  c.idauno  le  due  i)rccise  parole  pronun- 
ziate dal  Salvatore  in  tale  occasiono:  Volo.  .ìlundare.  Resta  solo  a sapere  , 
quale  dei  tre  Canonici  scrittori  riporti  il  miracolo  senza  scostarsi  dalla  cro- 
nica. Ancora  questo  punto  a mio  giudizio  ù abbastanza  chiaro;  o dico  che 
il  solo  S.  Matteo  ha  osservato  l’ordine  istorico  rigorosamente.  Imperocché 
incomincia  il  Cap.  Vili,  del  suo  vangelo  cosi:  Cum  aulem  descrndmel  de 
Monte,  sequulae  suoi  rum  turbae  mullae;  el  ecce  leprosus.  La  qu.al  maniera  di  al- 
locuzione. corno  si  é avuta  occasione  di  rilevare  anche  altrove,  spiega  abba- 
stanza che  ciù  avvenne  immediatamente  dopo  la  disce.sa  dal  Monte,  o quasi 
subito.  Nè  deve  punto  turbare  la  circostanza  della  Città  di  cui  fa  menzione 
.S.  Luca  con  quello  parole:  Cum  essel  in  una  Cieitatum.  Imperocché  è ciò  da  in- 
tendersi della  vicinanza  ad  una  Città  ( fìicilmcnte  Cafarnao  ) sapendosi  bene, 
che  si  lebbrosi  era  interdetto  l’ingresso  nelle  Città.  Dopo  il  miracolo  io  dò 
luogo  ai  Testi  di  S.  Marco,  e di  S.  Luca  che  ne  riferiscono  le  Conseguen- 
ze. Si  rircontri  al  lÀb  IV,  Sj.  I.  la  noia 
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che  mentre  egli  era  in  una  Cit- 
tà, ecco  che  viene  un  uomo  ca- 
rico di  lebbra,  il  quale  al  ve- 
dere Gesti,  {\)  piegato  il  ginoc- 
chio, lo  adorava , e prosteso 
colla  faccia  a terra  lo  pregò  di- 
cendo: Signore,  se  vuoi,  mi 
puoi  mondare.  (2)  Gesù  poi  a- 
vendo  di  colui  misericordia 
stese  la  sua  mano,  e toccando- 
lo disse:  (.3)  Lo  voglio.  Sii  tu 
mondato.  E ciò  detto,  parti  su- 
bito da  quello  la  lebbra,  e fu 
mondato.  (4)  E rampognandolo 


factum  est,  cum  esset  in  una 
Civitatum,  et  ecce  vir  ple- 
nus  lepra  (c)  veniens  (d)  et  J ***• 
videns  Jesum  (c)  genufle- 
xo  {f)  adora bat  eum  ; (g)  et  « mc.  i. 
procidens  in  faciem  rogavit  ( mi.  vili, 
eum  dicens:  Domine,  si  vis,  y. 
potes  me  mondare,  {h)  Je-  j 
sus  autem  misertus  ejus  ex- 
tenditmanum  suam,  et  tan- 
gens  eum  ait  : Volo.  Mon- 
dare. Et  cum  dixisset,  sta- 
tim  discessit  ab  eo  lepra  ; 
et  mundatus  est.  Et  com- 


(1)  Ognuno  degli  Evangelisti  fa  espressa  menziono  della  riverenza  gran- 
de. colta  quale  il  lebbroso  si  presentò  a Gesù  Cristo,  o della  ferma  fede,  che 
ebbe  nel  potere  di  lui,  cui  niuna  cosa  può  fare  resistenza:  Se  vuoi,  tu  puoi: 
5i  vis,  potes  me  mundare. 

(2)  S.  Marco  poi  aggiunge  la  cagione  del  miracolo,  e fu  la  compassio- 
no, che  ebbe  Gesù  Cristo  di  quel  miserabile.  Non  sdegnò  nemmeno  di  toc- 
care colla  benedetta  sua  mano  l’uomo  schifoso,  dando  con  ciò  a conoscere, 
che  lungi  dall’andare  egli  soggetto  alla  leggo  , che  dichiarava  immondo , e 
polluto  chiunque  toccato  avesse  un  lebbroso  , aveva  anzi  nella  sua  carne  la 
virtù  di  mondare,  e di  sanare. 

(3)  S.  Ambrogio,  e S.  Giovanni  Grisostomo  hanno  osservato,  che  Gesù 
Cristo  per  confermare  con  l’effetto  la  fede  del  lebbroso  ripetè  le  stesse  pa- 
role dal  medesimo  usate,  e disse:  Volo.  Mmdare.  Con  tuono  d’impero:  lo  vo- 
glio, sii  mondalo.  Ondo  ebbe  a dire  il  prolodato  S.  Ambrogio  ia  Lue.  Lib.  V. 
num.  4.  « Volo  ergo  dicit  propter  Photinum  ; imperai  propter  Arium  ; langU 

• propter  Manichaeum  » Tutti  gli  antichi  Apologisti  della  Cristiana  Reli- 
gione hanno  sostenuto  con  questo  testo  il  Dogma  della  verità  della  Incarna- 
zione, e Divinità  di  Gesù  Cristo. 

(4)  Premeva  di  troppo  a un  Dio  esinanito  sino  a prendere  la  forma  di 
servo , che  imparassero  gli  uomini  da’  suoi  esempj  non  meno  che  dalle  sue 
parole  la  vera  umiltà,  la  quale  è sempre  intenta  a glorificare  Iddio,  ed  a sfug- 
gire il  plauso  degli  uomini.  • Cur  enim  praecipitur  nomini  dicere , nisi  ut 

• doceret  non  vulgpinda  nostra  beneficia  sed  premonda,  ut  non  solum  a mer- 

• cede  ahstineamus  pecuniae,  sed  ctinm  gratiae  •?  S.  .Agostino. 
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mìnatus  est  ei  ; statimque 
r_  ejecit  illum.  Et  («)  praece- 
^ ' pit  illi  : (k)  vide  neminì  di- 
\eris  : sed  vade,  estende  te 
principi  Sacerdotum,  et  of- 
VIII.  fer  prò  emundatione  tua  (1) 
munus  quod  praecepit  Moy- 
I.  ses  in  testimonium  illis.  (m) 
At  ilio  egressus  coepit  prae- 
dicare,  et  diffamare  sermo- 
'<■  nem.  (n)  Perambulabat  au- 

I.  tem  magia  sermo  de  ilio;  (o) 
ita  ut  jam  non  posset  ma- 
nifeste inti'oire  in  Civitatem, 
sed  foris  in  desertis  locis  es- 
set,  et  conveniebant  ad  eum 
V undique  {p)  turbae  multae 

ut  audirent  , et  curarcntur 
ab  infirmitatibus  suis.  Ipse 
autem  secedebat  in  deser- 
tuin  , et  orabat. 


10  discacciò  via  subito;  e gii 
comandò:  avverti  di  non  dirlo 
ad  alcuno;  (5)  Ma  vanne,  mo- 
strali al  principe  de’  Sacerdoti 
ed  offri  per  la  tua  purgazione 

11  dono  imposto  da  Moisè  in  lo- 
ro favore  per  l’attestato.  (6)  Ma 
quello  escito  fuori  cominciò  a 
raccontare,  e pubblicare  la  co- 
sa. E vieppiù  dilatavnsi  la  fa- 
ma di  Gesù,  talché  (7)  già  più 
non  poteva  entrare  scoperta- 
mente in  Città,  ma  stava  fuori 
in  luoghi  deserti,  e non  pertan- 
to accorrevano  a lui  da  ogni 
parte  numerose  turbe  per  a- 
scoltarlo,  ed  essere  eurati  dalle 
loro  infermità.  Esso  poi  si  ri- 
tirava nel  deserto,  e faceva  o- 
razione. 


(Si)  Volle  Gesù  Cristo  che  i suoi  più  acerrimi  Avversarj,  ltin(^  dal  po- 
terlo riprendere  d’inosseirante  ai  riti  Mosaici,  astretti  anzi  fossero  a testifi- 
c.are  della  verità  dei  suoi  miracoli,  ai  quali  non  arrendendosi  por  corruzione 
di  cuore,  e per  invidia,  si  rendevano  vieppiù  inesctisabili  nella  loro  incredulità. 

(0)  Il  lebbroso  si  riputò  obbligato  di  ubbidire  al  primo  comando  , che 
Gesù  gli  fece , di  presentarsi  al  Sommo  Sacerdote , ma  non  mai  al  secondo 
di  tener  celato  il  miracolo , specialmente  dopo  di  avere  offerto  il  dono  pre- 
scritto dalla  legge , ed  essere  dichiarato  mondato.  La  sua  riconoscenza  non 
glie  lo  {termise. 

[1)  Ciò  s’ intende,  che  non  poteva  più  entrare  liberamente  in  Città  sen- 
za trovarsi  attorniato  dal  popolo;  non  vuol  diro  che  più  non  entrasse  in  Cit- 
tà, e particolarmente  per  predicare  nelle  Sinagoghe. 
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• Paragrafo  Ottavo. 

DISPOSIZIONI  PER  SEGUIRE  GESÙ’  CRISTO. 


r edendosi  poi  Gesù  attornia- 
to da  molto  popolo  ordinò  di  an- 
dare di  là  dallo  stretto.  Ora  ac- 
cadde che  incaminandosi  quel- 
li per  istrada,  (1)  uno  Scriba 
appressatosi  disse  a lui:  Mae- 
stro, io  ti  seguirò  ovunque  an- 
drai. Ma  Ge.sù  gli  risponde:  le 
volpi  hanno  le  tane,  e gli  Au- 


(a)  ? idens  aulcm  Jesus  tur- 

has  multas  circum  se  jussit 
ire  trans  fretuin.  {b)  Factum 
est  autem  ambulanlibus  il- 
lis  in  via  (c)  accedens  unus 
Scriba  ait  illi:  Magister,  se- 
quar  te  quocumque  ieris.  Et 
dicit  ei  Jesus:  Vulpes  foveas 
habent,  et  volucres  Coeli  ni- 


a MI.  vili. 
IH 


6 L.  IX 
57. 


c MI  Vili. 
ISSO 


* RiasBumo  1'  ordine  di  S.  Matteo,  tralaeciati  perù  i duo  miracoli  del- 
le Ì8t.antanee  (^uarifi^ioni  del  servo  del  Centurione,  e della  Suocera  di  Pietro 
per  le  rag-ioni  al  Uh.  Ili.  g.  Xì.  noia'  state  addotte,  e per  quelle  che  si  ad- 
durranno al  Uh.  V..  g.  Ili.  noi.  ' Sono  così  uniformi  i Testi  di  S.  Matteo, 
e di  S.  Luca  nei  luoghi  citati  sulle  risposte  date  da  Gesù  Cristo  alle  ])er- 
sone  qui  mentovate,  che  allontanano  ogni  dubbio  intorno  alla  identità  della 
storia,  sebbene  s' incontri  la  variazione  nell'ordine.  A persuadersi  altresì  del- 
la continuazione  cronologica , basta  riflettere , che  volendo  il  Salvatore  de- 
clinare le  turbe  per  andare  nel  deserto  a fare  orazione,  siccome  scriveva  San 
Luca  nel  versetto  riportato  sulla  Qne  dell' antecedente  Paragrafo,  comandò 
che  allestissero  la  liarca  per  pa.ssare  uH’altra  riva  del  lago  di  Oenesaret. 

• Intelligcndum  est  ( cosi  Maldonato  nel  Commentario  al  citato  em.  18.  del 

• Cap.  Vili,  di  S.  Manto  ) secessisso  in  Doseitum  trajecto  lacu.  Nani  ultni 

• lacum,  Desertum  et  Montes  fuisse  constat  > . Mentre  poi  s’incaminavano 
verso  il  lido  per  imbarcarsi  avvennero  i fatti  che  si  raccontano  nel  presen- 
to Paragrafo. 

(1)  Gli  Scribi  erano  dottori  di  legge,  avidi  comunemente  non  meno  di 
ricchezze,  che  di  onoriticenze,  e di  eoininoditii.  Lo  scrutatore  dei  cuori  vi- 
de in  lui  le  mire  terrene,  che  aveva  nella  esibizione  di  seguitarlo  ovunque. 
11  perchò  gli  presentò  subito  Gesù  Cristo  il  tenore  di  vita  povera,  e lals»- 
riosa,  che  conduceva  senza  nemmeno  avere  ospizio  proprio,  ne  origliere 
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d L.  IX. 
s». 

< Mt  Vili. 
SI. 

A L.  IX. 

6». 


9 ML  Vili. 
11. 


h L.  IX. 
SO-61. 


dos  : Filiiis  autcm  homitiis 
non  habet  ubi  caput  recli- 
net.  (d)  Ail  autem  ad  alle- 
rum  (e)  de  Discipulis  ejus:  (/) 
sequere  me.  Ille  autcm  di- 
xit:  Domine,  permitte  mi- 
bi  primum  ire , et  sepelire 
patrem  mcum.  (y)  Jesus  au- 
tem ait  illi  : sequere  me  , 
et  dimitte  mortuos  sepelire 
inortuos  suos,  (k)  tu  autem 


gelli  del  Cielo  i nidi:  (2)  il  Fi- 
gliuolo però  dell’uomo  non  ha 
dove  posare  il  capo.  (3)  Disse 
poi  ad  un  altro  che  era  de’ suoi 
Discepoli:  tu  sieguimi.  Quello 
però  disse:  O Signore  permet- 
timi prima,  che  io  vada,  e dia 
sepoltura  al  padre  mio.  Ma  Ge- 
sù gli  disse:  tu  sieguimi,  (4)  e 
lascia  che  i morti  sepelliscano 
i morti  loro:  tu  poi  va  ad  an- 


(2)  Gesù  Cristo  ò solo  da  se  stesso,  die  si  nomina  frequentemente  Fi- 
gliuolo deli  Uomo , perchè  grati  gli  siamo  col  ricordarci  BjiesBO  sino  a qual 
segno  sia  giunto  il  Figliuolo  di  Dio  ad  umiliarsi,  o piuttosto  ad  esinanirsi 
per  nostro  amore. 

(3)  Ho  fatto  osservare  che  il  Salvatore  in  tal  tempo  era  avviato  per 
imbarcarsi  ; e perù  la  richiesta  di  quel  Discepolo  era  inopportuna,  ed  avreb- 
be portato  indugio  indiscreto  al  Salvatore  medesimo,  che  lo  voleva  compa- 
gno in  quel  tragitto.  Clemente  Alessandrino,  che  visse  nel  secondo,  secolo 
della  Chiesa,  attesta  per  tradizione  dei  maggiori  nel  Lib.  8.  dei  Slromati,  che 
il  Discepolo , di  cui  gli  Evangelisti  tacciono  il  nome , era  l’ Apostolo  San 
Filippo.  Alle  chiamate  di  Dio  deve  ubbidirsi  prontamente  ; e per  quanto 
apparisca  talvolta  plausibile,  e ragionevole  la  dilaziono,  tutto  deve  pospor- 
si all’  espresso  comando  dell'  Altissimo.  Giona,  per  non  averlo  fatto,  incon- 
trò nella  fuga  la  tempesta,  ed  imparò  che  non  si  resisto  impunemente  ai 
voleri  di  Dio.  So  i due  fratelli  Giacomo,  e Giovanni  alla  chiamata  di  Ge- 
sù Cristo  corrisposero  prontamente  lasciando  il  loro  padre  Zebedoo  nella 
barca  coi  Mercenaij;  a più  forte  ragiono  doveva  questo  Discepolo  lasciare  il 
padre  già  morto,  poiché  mancato  non  sarebbe  chi  avrebbegli  data  sepoltu- 
ra. In  una  parola  quando  è palese  la  volontà  del  Padre  Celeste , più  non 
hanno  luogo  i riguardi  al  padre  terreno.  Ma  si  spiegherà  più  diffusamente 
in  altra  occasione  un  tal  dottrinale,  nel  commentare  la  risposta  che  diede 
Gesù  Cristo  intorno  ai  parenti  al  Lib.  VI.  §.  VI.  noi.  5. 

(4)  I morti  che  sepelliscono  i morti,  sono  gli  uomini  del  secolo,  ai 
quali  si  lascia  la  cura  dello  cose  di  terra.  Il  Cristiano,  e molto  più  l’uomo 
di  Chiesa  per  l'affare  di  mondo  il  più  apparentemente  Indispensabile,  e gra- 
vo, non  ha  mai  da  perdere  di  vista  il  Regno  di  Dio,  vai  dire  il  più  im- 
portante di  tutti  gli  affari,  che  è quello  della  eterna  salute. 
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LIB.  IV. 

uuntiare  il  Regno  di  Dio.  (5) 
Disse  ancora  un  altro:  ti  segui- 
rò,  0 Signore,  ma  permettimi 
di  dar  prima  un’addio  a quelli 
di  casa.  Disse  a quello  Ge- 
sù: (6)  Niuno,  che  mette  ma- 
no all’aratro,  e guarda  indie- 
tro, è buono  per  il  Regno  di 
Dio. 


§.  vili.  1.59 

vado,  et  aiinuntia  Itcgnum 
Dei.  Et  ait  alter:  sequar  te, 
Domine,  sed  permitte  mihi 
primum  renuntiare  his,  quae 
domi  sunt.  Ait  ad  ìlliim  Je- 
sus; Nemo  niittens  manum 
sunm  ad  aratrum,  et  respi- 
ciens  retro , aptus  est  Re- 
gno Dei. 


• Paragrafo  Nono. 
TEMPESTA  CALMATA. 


ccadde  poi  un  giorno,  che 
mentre  Gesù  saliva  in  una  Na- 


ia) r aetum  est  autem  in 
una  dierum  (h),  ascendente 


a L.  vili, 
li- 
ft MI.  Vili. 
13. 


(5)  I due  primi  fatti  sono  portati  dall’uno,  e l'altro  Evangelista.  Il 
terao  non  si  leggo,  che  in  S.  Luca.  La  parola  rtnutUiare  io  la  prendo  sic- 
come porta  la  forza  del  vocabolo  Greco,  ma  varj  Espositori  l'adattano  alle 
cose  piuttosto,  cho  alle  persone,  o spiegano  il  Testo  per  la  disposizione  dei 
beni , che  intendeva  l'uomo  di  voler  fare  ai  suoi  di  casa , avanti  di  seguir 
Cristo.  Non  era  però  ciò  senza  pericolo  di  non  più  ritornare  a Dio,  potendo 
pentirsi,  e cangiar  parere. 

(6)  La  Metafora  è chiara:  il  solco  non  viene  a retta  linea,  se  chi  guida 
l'aratro  non  tiene  ben  fìsso  l’ occhio  d'avanti;  ma  lo  volge  indietro.  • Respi- 
• cere  retrorsum  nihil  aliud  est,  quam  in  eo  poenitere  quod  coeperat  ; et  munda- 
» nis  rursus  dcsideriis  obligari  • : spiega  S.  Antonio  Abbate  presso  S.  Atanasio. 

• Convengono  gli  Interpreti , che  i tre  Evangelisti  descrivano  lo  stesso 
fatto.  Circa  l’ordine  io  mi  attengo  a S.  Matteo,  il  quale  sino  dal  veri.  18. 
di  dello  Capo  Vili.,  che  ho  posto  al  principio  del  Paragrafo  antecedente,  ave- 
va detto  che  Gesù  Cristo  juwl  ire  tram  frelum.  S.  Marco , e S,  Luca  danno 
luogo  al  presente  Miracolo  doim  la  narrativa  di  varie  Paralx)le  , le  quali  da 
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eo  in  Naviculam  sequuti  sunt 
eum  Discipuli  ejus.  (e)  Et 
ait  illis  in  illa  die  eum  se- 
re csset  factum:  (d)  Tran- 
sfrelemus  trans  stagniim.  {e) 
Et  dimittentes  turbam  as- 
sumunt  eum  ita  ut  erat  in 
navi,  (f)  et  ascenderunt.  {g) 
Et  aliae  Naves  erant  eum 
ilio,  {h)  Et  navigantibus  il- 
lis obdormivit.  (i)  Et  fa- 
cla  est  procella  magna  ven- 
ti. (A)  Et  ecce  motus  ma- 
gnus  factus  est  in  Mari,  (f) 
et  fluctus  mitlebat  in  Na- 
vim,  ita  ut  impieretur  Na- 
vis.  (m)  Et  periclitaban- 
tur.  (n)  Et  erat  ipse  in  pup- 


vicella  lo  seguitarono  i suoi 
Discepoli.  E fatta  sera  disse 
loro  in  quella  giornata:  (1) 
Trapassiamo  all’  altra  parte 
del  lago.  E licenziando  la  tur- 
ba prendono  lui  così  come  era 
nella  barca,  e salirono.  Erano 
ancora  con  esso  altre  bar- 
che. (2)  Ma  mentre  quelli  na- 
vigavano, Egli  si  addormentò; 
e suscitossi  un  gran  turbine  di 
vento;  ed  ecco  che  il  mare  si 
sommosse  grandemente, e man- 
dava i flutti  nella  barca,  tal- 
ché la  barca  si  empiva,  e peri- 
colavano. Ed  Esso  era  in  pop- 
pa dormendo  sii  di  un  guan- 
ciale. Si  appressarono  a lui  i 


S.  Matteo  si  differiscono  al  Capo  SUI.  Ma  poiché  questo  S.  Evangelista  tei^ 
minato  il  riporto  delle  stesse  Parabole,  lungi  dal  diro  che  il  Salvatore  s'im- 
barcò per  andare  trans  frtlum,  dice  anzi  che  licenziato  lo  turbo  entrò  in  casa  : 
lune  dimissis  lurbis  venil  in  domum  Mi.  xin.  110. , sì  rende  manifesto  che  San 
Marco , e S.  Luca  non  hanno  in  questa  Istoria  della  Tempesta  Calmata  se- 
guito l'ordine  cronologico.  In  fatti  S.  Luca  si  serve  della  frase  generica  i» 
una  dierum;  e respressiono  di  S.  Marco  in  illa  die  sì  spiega  in  questo  luogo 
commodamento  dal  Gandavenso  in  ilio  tempore , senza  precisa  individuazione , 
come  può  vedersi  nel  suo  Commentario  alla  concordia  Cap.  30. 

(1)  Io  non  trovo  difficoltà  a dire  , che  Gesù  Cristo  rinnuova  adesso  in 
questo  passo  l'ordine  già  dato  ai  suoi  Discepoli  di  tragittare  il  lago  avanti 
che  gli  si  preseuta.sse  lo  Scriba , e che  parlasse  agli  .altri  duo  per  istrada , 
dei  quali  si  è fatta  menzione  in  dotto  Paragrafo  precedente  a questo. 

('2)  Como  altrove  si  nota,  che  Gesù  Cristo  sì  assoggettò  al  bisogno  di 
cìIh),  e bevanda,  essendo  scritto,  che  ebbe  fame,  o sete;  e cosi  vuole  ora  ri- 
storare la  sua  natura  passibile,  e mortale  con  il  riposo  del  sonno;  sonno  na- 
turalo, ma  liliero,  e volontario,  dal  quale  non  rimaneva  punto  sospesa,  né 
uiipediUt  nella  parte  sui>erioro  dell' Ànima  umana  la  intuitiva  visione  di  Dio. 
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suoi  Diseepoli,  e lo  destarono 
dicendo:  Maestro,  a te  non  cale 
che  andiamo  a perire?  O Si- 
gnore, tu  ci  salva:  ci  perdiamo. 
Dice  loro  Gesù:  (3)  Che  timore 
avete  uomini  di  poca  fede?  Al- 
lora alzandosi  sgridò  il  vento, 
e disse  al  mare:  Chetati:  non 
più  rumore.  E cessò  il  vento,  e 
si  fece  gran  calma.  Poi  disse  a 
quelli:  perchè  v’intimorite?  E 
non  avete  ancor  fede?  La  fede 
vostra  dov'è?  (iì  La  genie  ri- 
mase altamente  ammirata,  e 
furono  compresi  da  grave  ti- 


§.  IX.  K)I 

pi  super  cervicalclormiens.(o) 
Et  accesserunt  ad  eiiin  Di- 
scipiili  ejus,  et  suscitave- 
niiit  eum  dicentcs:  [p)  .Ma- 
gister,  non  ad  te  pertinct, 
quia  perimus?  (g)  Domine, 
salva  nos.  Perimus.  Et  di- 
cit  eis  Jesus  : quid  timidi 
estis,  modicae  (idei?  Tunc 
surgens  (r)  comminatus  est 
vento,  et  dixit  mari:  tace, 
obmutesce.  Et  cessavit  ven- 
lus,  et  facla  est  tranquil- 
litas  magna.  Et  ait  illis  ; 
quid  timidi  estis?  needum 


(3)  Molti  rimangono  Rositesi,  e<i  incorti  non  gapondo  deciderò  ge  il  Sal- 
vatore riprendesse  di  poca  fede  i Uisceiìoli  avanti  di  oiJerare  il  miracolo,  ov- 
vero do]M)  di  aver  calmata  la  tem|>osta  lo  però  non  vedo  ragiono  che  mi  trat- 
tenga dal  credere,  che  il  fece  e prima,  a dopo:  ciof^  prima  nel  momento  che 

10  destarono  impauriti,  riputandosi  perduti,  e lo  leggiamo  in  S.  Matteo;  dopo 
fatto  il  comando  ai  venti,  od  al  mare,  e lo  riferiscono  8.  Marco,  e 8.  Luca 
corno  resta  palese  dalla  unione  delle  rispettive  testimonianze,  tutte  egmilmen- 
te  autorevoli  ed  ispirate  di  quei  .Sagri  Cronisti.  Ed  aveva  heu  giusti  motivo 

11  Iwiiedetto  Gesù  di  riprenderli  di  poca  ferie,  dovendo  riflettere,  ohe  seht«-- 
ne  ei  dormisse,  era  in  loro  compagnia,  c trattandosi  di  un’imbarco,  o navi- 
gazione intrapresa  per  suo  espresso  comando  , gli  facevano  troppo  torto  a 
dubitare  di  un’esito  cosi  sventurato.  È st.ito  sempre  un  gran  male  la  poca 
ferie  tìi  vive  però  più  sicuri  in  mezzo  alle  burrasche,  qu.ando  s’incontrano 
nella  esecuzione  dei  Divini  voleri  manifestamente  conosciuti  col  mezzo  in  spe- 
cie della  ubbidienza,  o dei  precetti,  di  quello  si  viva  nelle  solitudini,  o sen- 
za il  peso  di  pubblici  impieglii,  abdicati  |ier  viltà  e contro  il  beneplacito  del- 
r Altissimo. 

(4)  Non  i soli  l)iac.e|vdi  che  eriino  con  Gesù;  ma  tutti  gli  uomini,  che 
solcavano  di  concerto  il  lago  in  altre  barchette,  e che  corso  avevano  lo  stes- 
so pericolo  si  stupirono  di  tanto  potere;  oiulc  pas.sarono  dal  timore  naturdu 
ilei  naufragio  .al  timore  riverenziale  di  chi  aveagli  cosi  liberati. 

Tomo  I.  11 
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habelis  fìdein?  (s)  ubi  est 
fides  vestra?  (i)  Poito  ho- 
mincd  mirati  sunt,  (u)  et 
tiinuci'unt  timore  magno»  et 
dicebaiit  ad  aitcrum;  Quis 
putas  est  iste?  [x)  quia  et 
ventis,  et  mari  imperai;  (y)  Et 
venti  et  mare  obediunt  ci. 


more,  domandandosi  Vati  l’a!- 
tro:  Chi  pensi  tu  che  sia  que- 
sti ? poiché  ed  ai  venti  coman- 
da, ed  al  mare;  ed  i venti,  ed 
il  mare  gli  ubbidiscono. 


• Paragrafo  Decimo. 

LA  LEGIO.NE  DEI  DEMONJ. 


(a)  llit  navigaverunt.  {l>)  Et 
eiim  venisset  trans  fre- 
tum  (c)  maris  in  Regione 
Gerascnoriim , (d)  quae  est 
coritra  Galilaeam , et  cum 
egressus  esset  ad  terra m,  [e) 
statim  (f)  occurrerunt  ei  duo 


Na 


avtgarono  ancora;  cd  arri- 
vato che  fu  Gesù  alla  opposta 
riva  del  mare  nel  paese  de'  Ge- 
raseni,  il  quale  sta  dirimpetto 
alla  Galilea,  quando  ebbe  ìues- 
so  piede  a terra  subito  gli  an- 
darono incontro  due  indemo- 


’ Prosiepruono  i tro  Evangelisti  collo  stesso  metodo  la  storia  incomin- 
ciata della  navigazione  sul  mare,  o lago  di  Tiheriado,  diretta  all'  opposto  lit- 
torale  dei  Geraseni , ove  giunsero  dopo  la  sofferta  burrasca.  Non  vi  ha  poi 
altra  notabile  variazione  fra  quei  Sagri  Cronisti,  tranne  solo,  che  S.  Matteo 
fa  menzione  di  due  indemoniati  od  è conciso  nel  racconto,  S.  Marco  poi , e 
S.  Luca  non  scrivono  che  di  un  solo,  forse  perchè  più  fiero,  e più  conosciu- 
to. La  storia  per  altro  è la  stessa,  e i due  ultimi  Evangelisti  la  danno  in 
dettaglio.  Due  erano  adunque  gli  ossessi , e furono  ambedue  liberati.  Ma  la 
logiono  dei  demonj  ora  tutta  in  un  solo,  siccome  pensarono  S.  Giovanni  Gri- 
Kostoino,  Eutimio,  e Teodurcto,  non  avendo  l’ altro  probabilniento  che  un  solo 
dumuniu. 


I 

i 

I 


1 
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LIB.  IV. 

niali  (1)  che  escivano  dai  se- 
polcri, feroci  all’eccesso,  lai- 
che nessuno  poteva  passare  per 
quella  strada.  (2)  Uno  era  da 
molto  tempo  posseduto  dal  De- 
monio, e non  faceva  uso  di  ve- 
sti, nè  dimorava  in  casa,  ma 
il  suo  domicilio  lo  aveva  nei 
sepolcri,  c nemmeno  con  cate- 
ne vi  era  chi  più  potesse  tener- 
lo avvinto,  giacché  spesse  volte 
dopo  essere  stato  inceppato  nei 
piedi,  e stretto  con  catene  ave- 
va spezzato  le  catene,  ed  in- 
franti i ceppi,  e nessuno  poteva 
domarlo.  Era  poi  sempre  gior- 
no e notte  nei  sepolcri,  ed  an- 
dava gridando  forte  nelle  mon- 
tagne lacerandosi  colle  pietre. 
Costui  come  vidde  Gesù  da 


§.  X. 

habeiites  dacmonin,  de  nin^ 
niimenlis  exeuntes,  saevi  ni- 
mis  , ita  ut  nomo  posset 
ti-uiisire  per  viain  illam.  {g) 
Quidam , qui  habcbal  dac- 
monium  jam  temporibus  miil- 
tis , et  vestimento  non  in- 
duebatur , neque  in  domo 
inanebat;  sed  {h)  domicilium 
habebat  in  monumentis,  et 
neque  catenis  jam  quisquam 
poterat  eum  ligure,  quo- 
niam  saepe  compedibus  et 
catenis  vinctiis  dirupisset  ca- 
tenas,  et  compedes  commi- 
nuisset;et  nemo  poterat  eum 
domare  ; et  semper  die  ac 
nocte  in  monumentis  et  in 
moiitihus  erat  clamans,  et 
concidens  se  lapidibiis.  (t) 


(1)  Osserva  Maldonnto  nel  Commento  di  S.  M.atteo  sul  Testo  eifato,  che 
i St'polcri  defili  Ebrei , come  quelli  pur  anche  dei  Gentili,  erano  nelle  Rupi 
scavati  , o nelle  pietre , o fahricati  alla  foptria  delle  nostro  cantine.  Quindi 
non  ò da  maravif^liarsi  che  potessero  quegli  infelici  farvi  loro  dimora,  costret- 
ti dalli  spiriti  diabolici. 

(2)  La  descrizione  che  gli  Evangelisti  ci  danno  del  mal  governo  che  fa- 
cevano i demonj  forse  da  molti  anni  di  quel  miserabile,  è cosi  viva,  e cir- 
costanziala , che  non  abbisogna  di  più  lunga  spiegazione.  Dobbiamo  l>ensl 
mcditJirla  con  spirito  di  Fede,  e di  riconoscenza  verso  il  benignissimo  Re- 
dentore per  averci  liberati  dalla  tirannia  di  cosi  fiero,  ed  implacabile  nemico, 
non  essendo  più  cosi  frequenti  dfipo  il  trionfo  della  Croce  gli  Energumeni  : 
e quei  |x>chi  che  talvolta  per  Divina  permissione  anche  in  oggi  incontrar  pos- 
sono simile  invasione,  vengono  assai  presto  in  virtù  del  Sagramento  dell'Or- 
dinc_csoreizati,  e liberati. 
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Is  ut  vidit  Jesum  (k)  a lod- 
ge, cucurril,  (/)  prouidit  unte 
illuni,  (m)  cl  adoruvit  eum. 
Et  clunians  voce  magna  di- 
xit:  quid  mihi  et  libi,  Jesu, 
Fili  Dei  Allissiini?  («)  Ve- 
nisti bue  ante  tenipus  tor- 
quere  nos?  (o)  Obsecro  le,  (p) 
adjuro  le  per  Deum,  ne  me 
torqueas.  (q)  Praecipiebat 
enìm  (r)  illi:  Exi,  spiritus 
immunde , ab  homirie.  ($) 
InlciTogavit  aulem  illum  Je- 
sus dicens:  quod  libi  nomen 
est?  (l)  El  dicit  ei:  Legio 
mihi  nomen  est,  quia  multi 
sumus;  (u)  quia  intraverant 
daemonia  multa  in  eum.  (x) 


lontanu,  corse,  (3)  si  prosil  i)  a- 
vanii  di  lui,  e lo  adorò.  Indi 
gridando  ad  alla  voce  disse: 
Che  ho  io  da  fare  con  le,  o Ge- 
sù Figliuolo  di  Dio  Altissi- 
mo? (4)  Sei  quà  venuto  a tor- 
menlarci  prima  del  tempo?  Ti 
prego,  li  scongiuro  per  Dio, 
non  mi  lormentare.  Imperoc- 
ché gli  dava  il  comando:  Esci 
dall’uomo,  o spirilo  immon- 
do. (5)  Gesù  poi  lo  inleiTogò 
dicendo:  qual’è  il  tuo  nome? 
E gli  risponde:  Legione  è il 
nome  mio,  perchè  siamo  molti 
(mentre  molti  demonj  erano 
entrali  in  quello}.  E lo  prega- 
va con  molla  istanza  di  non 


(3)  É loro  m.nlprndo  cho  i l>pnionj  o.sporiraont.ono  la  officacia  (lolla  pro- 
Bonza  di  Cristo,  e si  prostrino  ad  adorarlo.  Non  (S  porti  che  frimijfessero  ad 
assicurarsi,  che  fosse  il  Figlio  naturale,  ed  unico  dell’Altissimo.  Ciò  solo  in- 
tesero, come  si  ò detto,  e si  noterà  in  appresso,  dopo  il  di  lui  inalzamento 
in  Croce. 

(4)  Non  v’ha  dubbio,  cho  l’n»((  tempiu  interpretare  si  debba  dol  friomo 
ultimo  del  Mondo;  mentre  sapevan  Ix5u  efflino  gli  spiriti  infernali,  che  la  lo- 
ro mansione  doveva  essere  universale  , e piTpotua  negli  abissi , terminato  il 
corso  delle  umane  generazioni.  Il  demonio  chiama  suo  tormento  il  non  po- 
tere adoperarsi  .alla  perdita  degli  uomini.  Aggiunge  però  Maldonato  nel  Com- 
mento di  S.  Matteo  al  cù.  luogo  • Incredibile  non  est,  aliquem  illis  crucia- 
■ tum,  ut  ezirent,  Christum  addidisse  ». 

(5)  Gesù  interroga  non  perchè  non  sappia  tutto,  ma  perchè  tutti  s.apcs- 
sero  dagli  stessi  demonj  la  moltitudine  che  ora  entrata  a tormentare  quel 
miserabile;  e perciò  meno  poi  si  maravigli.assero  della  indomabile  ferocia  dcl- 
l’indemoniato  , che  della  virtù  e jmtenza  del  suo  Lilieratore.  Per  il  numero 
(il  una  Legione  ai  ricorra  al  Lib.  WUI.  g,  VII  sol.  5. 


Digitized  by  Googlc 


UB.  IV. 

venire  scacciato  fuori  della  Re- 
gione; nè  che  imponesse  a quel- 
li di  andare  nell’  abisso.  Era- 
vi  poi  non  lungi  da  quelli  in- 
torno al  monte  una  copiosa 
mandra  di  porci  a pascola- 
re. I demonj  adunque  lo  pre- 
gavano, (6)  che  permellesse  lo- 
ro di  entrare  in  essi  dicendo  : 
se  ci  discacci  di  qui,  mandaci 
nella  mandra  dei  porci,  affine 
che  entriamo  in  quelli.  (7)  E 
Gesù  subito  lo  conce.sse,  e dis- 
se loro  : Andate  : Ed  escendo 
gli  spinti  immondi  entrarono 
nei  porci.  Ed  ecco,  che  tutta 
la  mandra  numerosa  di  due 


§.  X.  Ifi.-J 

Et  doprccabatur  ouin  mul- 
tum,  ne  se  cxpelleret  extra 
regìonem.  (y)  Et  rognbant 
illum,  ne  impcraret  ìllis,  ut 
in  abyssum  irent.  (s)  Erat 
autena  non  longe  ab  illis  (on) 
circa  montem  grex  porco- 
rum  magnus  pascens.  {hb) 
Daemones  autem  rogabant 
eum,  (cc)  ut  pennitteret  eis 
in  illos  ingredi,  {dd)  dicen- 
tes:  Si  ejicis  nos  bine,  mittc 
nos  in  gregeni  porcorum,  {cc) 
ut  in  eos  introeamus.  Et 
concessit  eisstatim  Jesus;(/J^ 
et  ait  illis:  ite.  {gg)  Et  exeun- 
tes  spirilus  immundi  intra- 
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(6)  Il  motivo  per  il  (jualo  i demonj  si  raceomand.'ivano  a Oosù,  clic  non 
pii  astringesse  con  il  suo  impero  ad  essere  sepolti  nell’abisso  infernale  / ne 
impcraret  illis  ut  in  abyssum  irent  ) , si  è gi?i  notato  esser  quello  di  proseguire 
nel  mondo  la  guerra  contro  degli  uomini  collo  armi  delle  tentasioiii.  Ma  si 
cerca  perché  poi  domandassero  di  entrare  nei  porci?  cui  si  può  rispondere, 
che  il  fecero  non  solamente  por  arrecar  danno  a quella  gente  nello  sostan- 
20,  vedendo  di  non  poterlo  più  fare  in  altro  modo  ; ma  aiieors  per  rendere 
ivi  odioso  il  nome  di  Oesù,  venendogli  attribuita  la  perdita  di  lutto  quel  be- 
stiame, per  la  qu.alo  si  studiassero  di  allontanarlo  da  loro  confini,  o nessuno 
si  facesse  di  lui  seguace. 

fi)  Senza  che  Dio  il  permetta  niente  possono  i demonj,  nejipuro  contro 
una  bestia.  Gesù  Cristo  non  negò  ai  demonj  la  richiesta  per  i suoi  altissimi 
fini.  Volle  che  si  conoscesse  esser  vera  la  gran  moltitudine  degli  siiiriti  ma- 
ligni, che  erano  duo  inigliaja;  Volle  forse  puniti  insieme  e quegli  Kbrei  che 
contro  il  divieto  della  leggo  si  cibavano  di  carne  porcina , e quei  Mercanti 
che  erano  loro  di  scandalo  col  farne  traffico  ; Volle  correggere  l’errore  dei 
Sadducei , che  negavano  la  esistenza  degli  spiriti  ; V olle  far  comprendere , 
che  i demonj  amano  di  entrare  in  quegli  uomini , che  menano  la  loro  vita 
quai  sozzi  animali  nelle  sensuali  immondezze. 
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veruni  in  porcos.  (/i/i)  Ei 
ecce  iinpclu  abili  lulus  ^rex 
per  pruuce|is  in  mare  (<<) 
ad  duo  millia,  et  suiTocati 
sunt  in  mari,  (kk)  et  mor- 
tai suoi  in  aquis.  (//)  Quod 
ut  viderunl  factum  [mm)  pa- 
stores(mi),qui  pascebant  (oo) 
ras,  fugerunt,  et  nuntiave- 
runt  in  civitatom  , et  in  a- 
gros,  (pp)  et  in  viilas  (qq) 
omnia,  et  de  eis  qui  daemo- 
nia  habueranl.  Et  ecce  tota 
Civilas  exiit  obviam  Jesu  (rr) 
videro  quid  esset  factum.  Et 
veniunt  ad  Jesum,  et  vident 
illuni,  qui  a daemonio  vexa- 
batur,  sedentem,  vestitum, 
et  sanse  mentis  (ss)  ad  pe- 
des  ejus,  et  timuerunt.  Nun- 
tiaverunt  autem  illis  et  qui 
videranl  quomodo  sanus  fa- 
etus  esset  a Legione  (tl)  et 
de  porcis.  Et  rogare  coepe- 
ruiit  eum  (uu)  omnis  mul- 


i/u'/ii  porci  andò  con  impelo  a 
precipitarsi  nel  mare  ; onde 
rimasero  annegali,  e morirono 
nelle  acque.  La  qual  cosa  co- 
me ebbero  veduta  i guardiani, 
che  gli  tenevano  a pascolare, 
fuggirono,  e divulgarono  nella 
Città,  nella  Campagna,  e nei 
Villaggi  ogni  cosa;  e di  quelli 
che  avevano  avuto  i demonj. 
Ed  ecco  che  tutta  la  Città  esci 
incontro  a Gesù  a vedere  cosa 
fosse  accaduto.  E venuti  a Ge- 
sù, vedono  quello,  che  era  dal 
demonio  tormentato,  sedente 
ai  piedi  di  Gesù,  vestito,  e di 
mente  sana;  e s'intimorirono. 
Intesero  poi  anche  il  racconto 
di  quelli,  che  avevano  veduto  in 
qual  maniera  fosse  stato  libera- 
lo dalla  legione,  ed  il  fallo  dei 
porci.  Indi  tutta  la  moltitudi- 
ne della  Regione  dei  Gerase- 
ni  (8)  cominciarono  a pregar- 
lo, che  si  ritirasse  dai  loro  con- 


(8)  Non  fu  adunque  effetto  di  disprezzo  , ma  bensì  di  grave  timore  il 
passo  che  fecero  con  Gesù  Cristo  tutti  quei  Geraseni  di  pregarlo  a passar 
via  dal  loro  territorio.  Trasgressori  quali  erano  delle  Leggi  del  Signore  te- 
mettero che  dietro  alla  perdita  dei  porci  seguisse  qualche  altro  più  tremendo 
gastigo,  indegni  riconoscendosi  della  vicinanza  di  Personaggio  di  così  emi- 
nente potere,  e sautitù,  nè  disposti  essendo  a distaccare  il  loro  cuore  dall'a- 
varizia,  ed  altre  passioni. 
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fini,  fterchè  enmo  compresi  da 
(jrande  limore.  (9)  Esso  poi 
salì  la  Nave  per  ritornare;  ma 
nel  mentre  che  saliva  la  Nave 
incominciò  a supplicarlo  quel- 
lo che  era  stato  vessato  dal  de- 
monio, acciò  lo  prendesse  seco: 
e non  lo  ammise.  (10)  Gli  dis- 
se però:  ritorna  in  casa  tua  dai 
tuoi,  e manifesta  a quelli  quan- 
te cose  ti  abbia  fatto  il  Signo- 
re, ed  abbia  avuto  pietà  di  te. 
Laonde  partito  cominciò  a pre- 
dicare nella  Decapali,  quanto 
a se  fatto  avesse  Gesù.  E tutti  si 
meravigliavano. 


§.  X.  1()7 

illudo  Regionis  Gerascno- 
rum  {xx)  ut  Iransiret  a fini- 
bus  eoi'uin , (yy)  quia  magno 
timore  lencbantur.  Ipse  au- 
lem  ascenderis  Navim  re- 
versus est.  (zz)  Cumque  a- 
scenderet  Navim  coepit  Mlum 
deprecari,  qui  a daemonio 
vexalus  fuerat,  ut  esset  cum 
ilio.  Et  non  admisit  eum;  sed 
ait  illi:  {aaa)  redi  in  domum 
luam  (bbb)  ad  tuos,  et  an- 
nunlìa  illis  quanta  libi  Do- 
minus  fecci'ii , et  niisertus 
sii  lui.  Et  abili , et  coo- 
pit  pruedicare.  in  Decapoli, 
quanta  sibi  fecisset  Jesus.  Et 
omnes  mirabantur. 


(9)  Fosse  ebe  la  gratitudine  verso  il  Figliuolo  di  Dio  stimolasse  que- 
st'uomo a dedicarsi  al  perpetuo  servizio  di  lui  senza  volersi  mai  più  disco- 
Btare  dal  suo  fianco;  sia  pur  anche  che  vi  avesse  parto  il  timore,  che  ritor- 
nare potessero  i demonj  a vessarlo  dopo  rallontanumento  di  Gesù,  egli  è certo 
che  rimase  tosto  tranquillo  nella  ubbidienza  del  suo  Signore. 

(10)  Il  motivo  che  did  Vangelo  apparisce  della  osclusiouc  di  quoH’uomo 
dalla  sequela  personale  del  Salvatore,  è l’averlo  voluto  pro[)agatore  della  glo- 
ria di  Dio  in  tutta  la.  Provincia  della  Dccapoli  per  eccitare  in  <pici  jiopoli  il 
desiderio  della  eterna  Salute.  ‘ 
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• Paragrafo  Undecimo. 

IL  PARALITICO  DI  CAFARNAO. 


t? 


[a]  [jt  cum  transcendisset 
Jesus  in  navi  rursuin  trans 
rretum,convenit  turba  inulta 
ad  euin.  (//)  Ernnt  oiiim  ohi- 
nes  expectantes  eum.  (c)  Et 
iterurn  intravit  Capharna- 


essendo  Gesù  nuovamen- 
te passalo  colla  barca  di  là  dal 
laijo,  gli  si  adunò  mollo  popolo. 
Imperocché  stavano  lutti  as- 
pettandolo. E rientrò  ancora 
dopo  giorni  in  Cafarnao  (1) 


‘ Anche  nella  storia  del  Paralitico  di  Cafarnao  sieguo  piuttosto  l'ordine 
tenuto  da  S.  Matteo,  che  da  S.  Marco,  e da  S.  Luca;  i quali  dopo  il  ritorno 
di  Gesù  Cristo  dal  littoralc  dei  Qerosoni  passano  immediatamente  all'incontro 
ch'eg'li  ebbe  di  Giairo  capo  della  Sinagoga  andato  ad  impetrare  la  sauitA 
della  figliuola.  Alla  storia  poi  del  Paralitico  avevano  dato  luogo  ambedue  do- 
po quella  cura  del  lebbroso,  di  cui  si  è trattato  in  questo  stesso  Ub.  IV. 
§.  Vii.  È però  da  osservarsi  che  quell’ .\rchisinagogo  andò  a presentarsi  a Cri- 
sto, mentre  stava  parlando  cui  Discepoli  di  Giovanni,  e coi  Farisei  intorno  al 
digiuno  « Uaec  ilio  loqumle  ad  eos,  ecre  fninceps  unur  accessit  •>.  iiatth.  ix.  18. 
Ura  questa  disputa  sul  digiuno  non  fu  fatta  so  non  dopo  la  guarigione  del 
Paralitico,  e la  vocazione  di  Matteo.  Imperocché  non  è solamente  dallo  stesso 
S.  Matteo  che  costa  di  ciò,  ma  benanclio  da  8.  Marco,  e da  S.  Luca  ; de- 
scrivendo tutti  concordemente  col  medesimo  ordino  quelle  tre  coso,  cioè  pri- 
ma la  cura  del  Paralitico,  di  poi  la  chiamata  di  Matteo,  e in  terzo  luogo  la 
questione  del  digiuno.  Uosta  adunque  provato  che  a tutta  ragione  il  mira- 
colo del  Paralitico  di  Cafarnao  doveva  occupare  nell’Opera  il  presente  Para- 
grafo. Si  veda  il  Gandavense  nel  Commenlario  della  sua  Concordia  al  Capitolo  32. 
Mi  affaticherei  poi  invano  a dimostrare  che  i tre  Evaugebsti  descrivono  il  me- 
desimo fatto,  più  o meno  in  dettaglio,  essendo  troppo  paleso  a chiunque  leg- 
ge il  Testo  di  cadauno. 

(1}  Deducendosi  dalle  parole  del  Vangelo  di  S.  Marco,  che  il  presente 
miracolo  fu  operato  nella  Città  di  Cafarnao,  si  può  cercare  il  perchè  sia  chia- 
mata nel  Vangelo  di  S.  Matteo  la  Città  di  Gesù , Civitatem  suam.  Alcu- 
ni hanno  stimato  che  ciò  sia,  por  essere  Cafarnao  la  Capitale  della  Galilea , 
e come  Metropoli  cui  rimaneva  soggetta  Nazarctte,  nominata  ancor  essa  Cit- 
tà sua  Lue.  II.  3U.  Si  riscontri  al  Lib.  i.  §.  XJii.  la  noi.  2.  Meglio  i>crù  a 
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Città  sua.  Ed  avvenne  un  (jior- 
no,  che  essendosi  inteso  che  E- 
gli  si  trovava  in  Casa,  vi  si  af- 
follò la  gente  in  tanto  numero, 
che  (2)  nemmeno  capivano  si- 
no alla  porta;  ed  esso  sedeva 
insegnando.  Stavano  pure  se- 
duti dei  Farisei,  e dei  Dottori 
di  legge,  i quali  erano  venuti 
da  ogni  Castello  della  Galilea, 
e della  Giudea,  e da  Gerusa- 
lemme. Ed  il  potere  del  Signo- 
re si  segnalava  nel  dare  a quel- 
li la  sanità.  Ed  ecco  che  ven- 
nero alcuni  da  lui,  che  porta- 
vano in  quattro  il  letto,  dove 
era  un  uomo  Paralitico;  e cer- 
cavano d’ introdurlo,  e di  por- 
tarlo avanti  a lui.  Ma  non  tro- 
vando da  qual  parte  potessero 
presentarglielo  a cagione  della 
turba,  (3)  salirono  sopra  il  tet- 
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Ulti  ((/)  Civitalem  suain  (e) 
post  dios.  (/’)  Et  factum  est 
in  una  dicrum;  {g)  et  au- 
dìtum  est  quod  in  domo  es- 
set,  et  convencrunt  multi, 
ita  ut  non  capcrent  neque 
ad  januam.  (/i)  Et  ipse  se- 
debat  docens,  et  erant  Pha- 
risaci  sedentes  et  legìs  do* 
ctores,  qui  venerant  ex  om- 
ni  Castello  Galiiaeae,  et  Ju- 
daeae,  et  Jerusalein.  Et  vii'- 
tus  Domini  erat  ad  sanan- 
dum  eos.  Et  ecco  viri  (/) 
venerunt  ad  eum  ferentes  [k) 
in  ledo  hominem  qui  erat 
Paralyticus,  (I)  qui  a qua- 
tuor  portabatur;(m)  et  quae- 
rebant  eum  infcrre,  et  po- 
nere  ante  emn.  Et  non  in- 
veiiienlcs  qua  parte  (»)  pos- 
sent  olTerre  eum  illi  prae 


mio  giudizio  rispondo  S.  Giovanni  Grisostomo,  cho  Cafarnao  6 cbìamata  Città 
sua  porchè  in  ossa  dimorii  più  frequentomonto  negli  ultimi  tre  anni  di  sua 
vita  mortalo.  Laonde  tre  Città  si  riguanlano  come  proprio  di  Gesù  Cristo,  Be- 
tlemme per  la  nascita;  Nazaret  por  il  concepimento,  e molto  più  per  avervi 
lungamente  abitato,  dal  ritorno  cioè  dall'Egitto  sino  al  battesimo  di  Giovan- 
ni; o Cafarnao  per  la  ragiono  indicata. 

(2)  La  casa  aveva  tanto  poi>olo,  cho  si  ora  roso  inaccessibile  l'ingresso 
della  porta,  non  essendovi  chi  volesse  cedere  il  posto  ad  altrui.  Cosi  il  Mi- 
racolo si  fece  più  famoso. 

(3J  Nella  Palestina  le  scale  dello  Case  erano  al  di  fuori,  c si  saliva  sino 
al  tetto.  Il  tetto  i)oi  serviva  ad  uso  di  terrazza.  Non  deve  perciò  far  meravi- 
glia, che  il  Paralitico  fosse  trasportato  nel  letto  sino  al  tetto,  o quindi  fatto 
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turba  , [o)  ascenderunt  sa- 
prà tectum,  (p)  nudaverunt 
teutum  ubi  erat;  et  patefa- 
cientes  (g)  per  tegulas  sum- 
miserunt  (r)  grabatum  iu  quo 
Paralylicus  jacebat  (s)  in  me- 
dium ante  Jesum.  (t)  Cum 
autein  vidisset  Jesus  ddem 
illorum  (u)  dixit  Paralylico: 
Confide  , 6Ii , remitlunlur 
tibi  peccata  tua.  (x)  Erant 
autem  illic  quidam  de  Seri- 
bis  sedenles,  (g)  et  Pbari- 
saei  dicentes  (z)  intra  se;  {aa) 
et  cogitanles  in  cordibus 
suis:  quid  hic  sic  loquitur? 
Blasphemat.  Quis  potest  di- 


to, scuoprirom  il  tetto  con  to- 
gliere le  tegole  dalla  parte  do- 
ve Egli  era,  e falla  l’uperlura 
calarono  il  letto,  nel  quale  gia- 
ceva il  Paralitico,  avanti  a Ge- 
sù nel  mezzo.  (4)  Gesù  veduta 
la  loro  fede,  disse  al  Paraliti- 
co: Abbi  fiducia,  0 figlio;  (5)  li 
sono  rimessi  i tuoi  peccati.  E- 
rano  poi  li  a sedere  alcuni  dei 
Scribi,  e Farisei,  che  dicevano 
tra  se,  mormorando  in  cuor  lo- 
ro: Come  parla  costui  così  ? Ei 
bestemmia.  (6)  Chi  può  rimet- 
tere i peccali  se  non  il  solo  Dio? 
Il  che  subito  conosciuto  Gesù 
col  suo  spirilo,  che  così  pen- 


il  foro  Ropra  la  aalu,  duvn  stava  Gesù  ad  inseguare,  potessero  calarlo  con  dello  I 

funi  nel  mezzo  di  detta  sala  avanti  il  Signore. 

(4)  Affrettasi  il  Salvatore  ad  animare  la  fiducia  del  Paralitico,  la  quale 

poteva  venir  meno,  poco  che  fermato  si  fosse  a considerare,  più  che  la  be- 
nignità di  Gesù,  l’azzardo  di  una  operazione  apparentemente  indiscreta  se-  ^ 

rondo  la  vista  dogli  uomini,  e molto  più  all’occhio  censorio  dei  Scribi,  e Fa- 
risei, potendo  anche  per  isbaglio  succedere  la  caduta  di  una  tegola,  o di  una  l 

tavola,  oltre  il  rumore  inopportuno  al  tempo  della  istruzione.  j 

(5)  Gesù  incomincia  la  cura  dell’anima,  e muove  colla  sua  gfrazia  efiS-  | 

cacissima  il  cuore  di  quell’  uomo  ad  una  sincera  contrizione , perdonandogli  ! 

tutti  i suoi  pecoati.  Non  è questo  il  solo  luogo  del  Vangelo,  nel  quale  Ge- 
sù Cristo  fa  palese,  che  le  infermità  corporali  sono  sovente  una  conscgueu- 

za  dei  i>eccati  commessi,  nè  m ottiene  la  sanità  del  corpo,  se  prima  non  è giu- 
stificaia l’anima.  Si  vedrà  al  l.ib.  V.  g.  IX  Hot.  10. 

(15)  Per  confessione  adunque  dei  maggiori  nemici  del  Salvatore,  non  puù 
ragionevolmente  richiam.arsi  in  dubbio  l’articolo  della  fede  di  sua  Divinità.  So 
è propria  solamente  di  Dio  la  potestà  di  perdonare  i peccati , Gesù  che  la 
rserrita,  dimostrandone  con  un  ininicolo  la  verini,  forza  è che  sia  riconosciu- 
to per  Iddio. 
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sassero  nel  loro  inlemo,  dice  a 
quelli  : (7)  perchè  pensale  voi 
così  male  nei  vostri  cuori?  Co- 
sa è più  facile?  dire  al  Parali- 
tico: li  sono  rimessi  i tuoi  pec- 
cati, ovvero  dire:  sorgi,  prendi 
il  tuo  letto  e cammina?  Affine 
poi  che  sappiale  avere  il  Fi- 
gliuolo delVUoino  la  podestà 
sulla  terra  di  rimettere  i pec- 
cali (disse  al  Paralitico);  dico 
a te:  sorgi,  prendi  il  tuo  letto, 
evà  a casa  tua.  E subito  alza- 
tosi in  presenza  di  quelli  prese 
il  letto  nel  quale  giaceva,  ed 
alla  vista  di  lutti  parli  per  ca- 
sa sua  glorificando  Iddio.  (8) 
Rimasero  tutti  compresi  d’alto 
stupore,  e davano  lodi  a Dio  di 
aver  communicalo  tale  pode- 
stà agli  uomini.  Ripieni  ancora 
di  timore  andavano  sclaman- 


§.  XI. 

mittere  peccala  nisi  solus 
Deus?  Quo  statili)  cognito 
Jesus  spirilu  suo,  quia  sic 
cogitarenl  intra  se , dicit 
illis  : {bb)  Ut  quid  cogitatis 
mala  in  cordibus  vestris? (cc) 
Quid  est  facilius,  diceie  Pa- 
ralytico:  dimitluntur  libi  pec- 
cata {dd)  tua,  an  dicere:  (ce) 
surge,  lolle  grabulum  tuum, 
et  ambula  ? Ut  autem  scia- 
tis,  quia  Filius  hominis  habet 
potestatem  in  terra  dimilten- 
di  peccata,  (ait  Paralytico:) 
libi  dico:  surge,  lolle  graba- 
tum  tuum,  et  vade  in  domum 
tuam.  (/}^)Et  confestiin  consur- 
gens  coram  illis  tulit  lectuin 
in  quo  jacebat,  igg)  et  abiit 
coram  omnibus (/tb)in  domum 
suam  magniiicans  Dcum.  Et 
stupor  apprehendit  omnes. 


(7)  Nè  può  essere  infatti  la  prova  di  tal  potestii  più  palpabile  in  Perso- 
na di  Gesù  Cristo  che  si  doppia  di  proporla.  La  giustificazione  del  pecca- 
tore non  è visibile,  e perciò  anche  un  impostore  può  dire  temerariamente 
a<l  >in  uomo:  ti  sono  rimessi  ì peccati,  ma  il  provare  seguito  l’ effetto  della 
enunziata  remissione  dei  peccati  con  dire , come  disse  Gesù  al  Paralitico  : 
Alzali,  prendi  il  tuo  letto,  e camina,  non  è facile  se  non  a colui,  cui  è dato  o- 
gni  potere  in  Cielo,  ed  in  Terra,  rendendo  evidentemente  credibile  la  giusti- 
ricozione  interiore,  colla  istantanea  a tutti  visibile  miracolosa  guarigione  dol- 
l’infermo.  Ecco  come  i veri  miracoli  sono  prove  infallibili  delle  verità  rive- 
lato, non  putendo  Dio  negare  se  stesso. 

(3)  Ammirazione , timore  riverenziale , e lodi  a Dio  si  produssero  nello 
turbe.  Ma  gli  Scribi,  c Farisei  rimasero  forse  tutti  nella  perfidia. 
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IX.  et  magnificabant  Deum,  [ii]  do  : che  abbiamo  oyrji  veduto 
qui  dedit  potealalcm  talem  cose  mirabili,  e che  non  mai 
V hominibus.  {kk)  Et  repleti  vedemmo  le  simili. 

suDt  timore,  dicentes:  quia 
II.  vidimus  mirabilia  bodie;  {II) 
quia  numquam  sic  vidimus. 

• Paragrafo  Duodecimo. 

CHIAMATA  DI  MATTEO. 

^ (a)  tilt  post  haoc  exiit  (6) 

II.  cursus  ad  mare,  omnisque 
turba  veniebat  ad  eum,  et 
ducebat  eos.  Et  cum  prae- 
teriret  vidit  Levi  Alphaei  (c) 
publicanum  {d)  sedentem  in 
telonio,  Malthueum  nomine. 


a 


"opo  queste  cose  Gesù  esci 
di  nuovo  alla  Marina,  e tutta 
la  gente  andava  a lui,  ed  Egli 
la  istruiva.  (1)  E mentre  pas- 
sava vidde  l.^vi  di  Alfeo  pub- 
blicano,che  sedeva  al  telonio,  di 
nome  Matteo.  E disse  a quello: 


' Ho  pa  prevenuto  i l.ettori,  che  il  fatto  presente  ai  trov'a  nei  tre  pri- 
mi Evangelisti  col  medesimo  ordine:  cioè  ognuno  lo  descrive  immediatamen- 
te dopo  il  famoso  prodigio  del  Paralitico  di  Cafarnao.  In  conseguenza  non 
può  essere  lecito  a chi  cerca  di  unire  gli  Evangelisti,  di  dargli  altro  luogo. 
Si  ricorra  alla  nota  ' preliminare  dell’ antecedente  Paragrafo. 

(1]  È abbastanza  conosciuta  la  osservazione  di  S.  Girolamo,  che  il  Co- 
gnome Levi  era  più  onorifico  del  semplice  nome  di  Matteo;  perchè  tutti  sa- 
pevano che  Matteo  esercitava  la  odiosa  professione  di  Gabellioro.  11  Telonio 
era  il  luogo  dove  si  riscuotevano  le  gnl>elle.  Quindi  a cagione  di  umiltà  egli 
stesso  nello  scrivere  il  Vangelo  si  nomina  semplicemente  Matteo;  ma  8.  Mar- 
co, e 8.  Luca  per  onorarlo  lo  chiamano  Levi,  cioè  p«>r  dargli  un  nome,  che 
era  menu  noto.  L’uno,  e l’altro  Evangidistn  jierò  nell’elenco  degli  dodici  .V- 
|H>stoli  tacciono  Levò,  e uominano  Matteo. 
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sieyuiini.  (2)  Il  quale  lascialo 
tulio,  si  aliò:  e prese  a segui- 
tarlo. (3)  Fece  poi  a lui  Levi 
un  gran  banchello  in  casa  sua. 
Ed  avvenne  che  stando  Gesù 
a mensa  in  casa  di  quello,  mol- 
ti pubblicani,  e peccatori  era- 
no insieme  a tavola  con  Gesù, 
e coi  suoi  Discepoli;  imperoc- 
ché molti  ancora  erano  quelli 
che  lo  seguivano.  Ora  gli  Scri- 
bi, ed  i Farisei  osservando  che 
mangiasse  coi  pubblicani,  ed  i 
peccatori, mormoravano  e dice- 
vano ai  di  lui  Discepoli  : (4) 
perchè  mangiale  voi,  e bevete 
in  compagnia  dei  pubblicani,  e 
dei  peccatori?  E perchè  coi 
pubblicani, e coi  peccatori  man- 


173 

Et  ait  illi:  sequere  me.  {e) 
Et  relictis  uinnibus,  surgens 
sequutus  est  eum.  Et  fecit 
ei  coaviviuin  inagnum  Levi 
in  domo  sua.  if)  Et  factum 
est,  cum  accuinberct  in  do- 
mo illius,  multi  publicani, 
et  peccatores  simul  discum- 
bebunt  cum  Jesu,  et  Disci- 
pulis  ejus;  erant  enim  multi, 
qui  et  sequebantur  eum.  Et 
Scribae,  et  Pharisaei  viden- 
tes  quia  manducaret  cum 
publicanis,  et  peccatoribus  {g) 
mui'inurabant,  {h)  et  (i)  di- 
cebant  Discipulis  ejus:  (k) 
Quare  cum  publicanis , et 
peccatoribus  manducatis,  et 
bibitis?  Et  (/)  quare  cum 


(2)  Ciò  che  si  è detto  a commendazione  della  pronta  ubbidienza  dei  pri- 
mi Discepoli  alla  sequela  di  Gesù  Cristo,  vale  egualmente  ad  elogio  di  San 
Matteo,  il  quale  non  è meno  pronto,  e generoso  degli  altri  in  lasciare  ogni 
cosa  por  seguire  il  Signore,  trattandosi  di  professione  anche  più  lucrosa  del- 
la pescagione. 

(3)  La  grandezza  del  Convito  non  ò solamente  in  rapporto  al  numero 
dei  convitati , ma  ben  anche  alla  sontuosità  del  servizio , diretto  ari  onorare 
nella  maniera  che  sapeva  il  Divino  Maestro,  il  quale  degnato  erasi  di  chia- 
marlo da  una  pericolosa,  e screditata  professione  per  ascriverlo  nel  ruolo  dei 
suoi  Discepoli. 

(4)  Le  duo  maligne  critiche  Farisaiche,  una  cioè  fatta  direttamente  con- 
tro ì Discepoli  siccome  si  legge  in  S.  Luca,  e l’ altra  a carico  dello  stesso 
Figliuolo  di  Dio  giusta  respressione  dell’Fvangolista  .S.  Marco  non  si  ritro- 
vano in  alcuna  oj)posiziunc  fra  loro.  Quindi  io  non  vedo  ragione  clic  mi  por- 
li a dubitare  se  siano  state  fatte  anibednu  le  interrogazioni.  Furono  falle  am- 
bedue, perchè  amlxHlue  sono  egualmente  chiaro,  e inauifcsle  nel  S.igro  Testo 
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publìcanis  , et  pcccaloribus  già  egli,  e beve  il  vostro  Mac- 
manducat,  et  bibit  Magister  slro?  Il  che  udito  avendo  Ge- 
vesler  ? Hoc  audito  Jesus  sii,  disse  a quelli:  {ó)  Non  sotto 
ait  illis:  non  necesse  habent  t sani  che  hanno  bisogno  del 
sani  Medico,  sed  qui  male  Medico,  ma  chi  sta  male.  (6) 
m MI-  IX.  Iiabent.  (in)  Euntes  autem  Andate  poi  ad  imparare  cosa 
discile  quid  est:  Misericor-  significa:  Mi  è più  accetta  la 
diam  volo,  et  non  sacrili-  misericordia  che  il  sagrifi- 
cium.  Non  enitn  veni  vocare  zio.  (7)  Imperocché  non  sono 
n L.  V.  justos  , sed  peccatores  (n)  venuto  a chiamare  i giusti,  ma 
ad  poenilentiam.  i peccatori  a peni  lenza. 

(5)  Le  interrogazioni  furono  fatte  ai  Discepoli,  ma  la  risposta  è resa  dui 
Maestro.  Si  serve  prima  di  un  proverbio,  che  i Medici  vanno  attonio  agl’in- 
fermi, e non  ai  sani,-  come  se  dicesse:  non  dovete  meravigliarvi  che  il  Me- 
dico delle  anime  vada  a portare  la  saluto  a chi  si  conosce  infermo,  piuttosto 
che  avvicinarsi  a quelli  che  si  reputano  sani,  e non  curano  il  Medico  per  superbia. 

(6)  Il  passo  qui  accennato  6 di  Ostìa  Cap.  ri-  veri.  6. , ed  è un  Ebra- 
ismo. A giustificare  la  traduzione,  che  ho  data  bastano  le  parole  che  si  leg- 
gono nello  stesso  tosto  di  Osèa:  Et  scientiom  Dei  mttgis,  fuum  holocaveta. 

fi)  Dopo  il  peccato  di  Adamo  nessuno  è stato  giustificato  che  per  la 
gr.azia , e per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  il  quale  è venuto  a chiamare  tutti  a 
penitenza,  essendo  tutti  peccatori  ; ma  i Farisei  non  confessavano  essere 
peccatori. 
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* Paragrafo  Decimoterzo. 

LA  QUESTIONE  DEL  DIGIUNO. 


oichèi  Disccpolidi  Giovan- 
ni, ed  i Farisei  si  esercitavano 
in  digiuni,  si  portano  a Gesù 
e gli  dicono:  (1)  perchè  i Di- 
scepoli di  Giovanili  digiunano 
frequentemente,  e fanno  delle 
preghiere,  come  anche  quelli 
dei  Farisei;  i tuoi  Discepoli  poi 
non  digiunano,  mangiano,  e he- 


{a]  [jt  erant  Discipuli  Jo- 
annis,  et  Pharisaei  jejunan- 
tes.  Et  veniunt,  et  dicunt 
illi  : {h)  Quare  Discipuli  Jo- 
annis  jejunant  frequenter,  et 
ohsccrationes  faciunt,  simi- 
liter  et  Pharisaeorum  ; (c) 
tui  autem  Discipuli  non  je- 
junanl  , {d)  edunt  , ' et  bi- 


* La  guarigione  del  P*aralitico,  la  vocazione  di  Matteo,  e la  disputa  del 
digiuno  erano  le  tre  cose  riportate  con  il  medesimo  ordine  dai  tre  Evange- 
listi , le  quali  perciò  non  è permesso  a chi  unisce  la  storia  del  Vangelo  di 
alterare  , siccome  ne  prevenni  i Lettori  al  g.  XI.  noi.  * S.  Matteo  pone  in 
bocca  dei  Discepoli  del  Battista  la  domanda  fatta  a Gesù  Cristo  perchè  non 
digiunassero  i suoi  discepoli;  e S.  Luca  in  bocca  dei  Farisei.  Una  cosa  non 
è contraria  aU'altra.  La  conciliazione  si  prende  dal  Vangelo  di  S.  Marco,  do- 
ve si  vedono  uniti  i Discoi)oli  di  Giovanni  coi  Farisei  , che  promuovono  di 
concerto  la  questione  a Gesù  Cristo. 

(1)  La  disputa  non  cade  su  i digiuni  comandati  a tutti  gli  Ebrei  dalla 
Legge  Mos.aica,  i quali  erano  certamente  osservati  e dai  Discepoli  del  Signo- 
re, e da  lui  medesimo,  nè  vi  fu  mai  chi  afiacciasse  un’  accusa  intorno  a tali 
precetti  che  venissero  violati.  Ma  siccome  qualche  Fariseo  si  dava  in  vanto  di 
digiunare  duo  volte  la  settimana  per  divozione  jejuno  bis  in  Sabbaio  Lue.  xvni.  12. . 
e i Discepoli  di  Giovanni , ad  esempio  di  un  maestro  cosi  rigoroso  in 
materia  di  digiuno,  praticavano  spesso  dello  astinenze,  quindi  6 che  prendo- 
no motivo  di  disprezzare  il  magistero  di  Gesù  Cristo,  e gli  domandano  per 
qual  ragione  si  conduca  così  diversamente  dagli  altri  accreditati  Maestri,  non 
imponendo  ai  suoi  Discepoli  dei  particolari  digiuni  , nè  prescrivendo  loro 
lunghe  formule  di  pn’ghiere. 
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IX.  bunt?  (e)  Et  ait  illis  Jesus: (/I 
r Nuinquid  potestis  filios  spen- 
si, (luin  cum  illis  est  spon- 
Il  siis , Tacere  jejunare  ? {g) 
Numqiiid  possunt  fìlii  nuptia- 
IX.  rum  [il)  lugcre  , quamdiu 
11.  cum  illis  est  sponsus?  (i) 
quanto  tempore  habent  se- 
cum  Sponsum,  non  possunt 
jejunare.  Venient  nutem  dies 
cum  auferetur  ab  eis  Spon- 
sus, et  lune  jejunabunt  in 
V.  illis  diebus.  (A)  Dicebat  aii- 
tem  et  similitudinein  ad  il- 
IX.  los:  (/)  Nomo  autein  immittit 


vono  ? (2)  Ma  disse  a quelli  : 
forse  che  potete  voi  far  digiuna- 
re i compagni  dello  sposo,  sin- 
ché è con  essi  lo  sposo?  È mai 
possibile  che  gli  uomini  di  noz- 
ze stiano  in  lutto  alla  presenza 
dello  sposo?  In  tutto  quel  tem- 
po che  hanno  seco  lo  sposo, 
non  possono  digiunare.  Ver- 
ranno poi  i giorni  quando  ver- 
rà tolto  via  da  loro  lo  Sposo,  ed 
allora  digiuneranno,  arrivati 
quei  giorni.  Diceva  poi  ad  essi 
anche  una  similitudine:  (3) 
nessuno  attacca  un  pezzo  di 


(2)  Gesù  Cristo  qui  si  dichiara  apertamente  lo  Sposo  della  Chiesa,  e 
nomina  suoi  (ÌR’li  i Discepoli,  come  da  lui  rig’cnerati  spiritualmente,  od  in- 
vitati al  nuzi.ilo  convito  nel  Regno  di  Dio,  cosi  detti  perciò  con  frase  della 
lingua  Santa:  Fitii  Aupliarum,  Filii  Spensi,  Filii  Regni.  11  digiuno,  ed  il  lutto 
nou  si  combinauo  ooirallegrezza  delle  Nozze.  Dopo  la  mia  morte , dice  Ge- 
sù Cristo,  non  mancheranno  di  piangere,  e digiunare. 

(3)  Ecco  un’altra  ragione  , che  rende  il  Signore  per  non  imporre  ai 
novelli  seguaci  del  suo  Vangelo  dei  nuovi  digiuni  avanti  di  dispensarli  dalla 
osservanza  di  quelli  della  legge  Mosaica.  Spiega  con  delle  belle  similitudini 
la  sua  prudente  economia.  11  vestito  vecebio,  e gli  otri  vecchj  sono  in  me- 
tafora i suoi  Discei«)li;  il  panno  ruvido,  od  il  vino  nuovo  sono  il  genere  di 
vita  aggravato  di  austerità.  Se  in  un  vestito  vecebio,  olio  più  non  tiene  i 
punti,  si  vuol  cucire  una  pezza  nuova  non  ancora  maneggiata,  ma  ruvida, 
si  fa  uno  strappo  più  grande;  e se  in  otri  vecebj,  e già  fessi  per  l’anti- 
chità  si  mette  del  vino  nuovo , questo  col  suo  vigoroso  bollore  forzando  i 
vasi  gli  rompe  o si  versa  il  vino.  Non  conviene  adunque  imporre  da  prin- 
cipio rigori  di  vita  atti  a rendere  gravoso  il  peso  della  nuova  legge , sin- 
ché i Disce|M>li  non  siano  dirozzati,  per  timore  che  sgomentati  dalla  diffi- 
coltà dell’  impresa,  non  ritornino  indietro.  Cosi  la  discorre  da  saggio,  e pru- 
dente Legislatore  il  nostro  Salvatore  amoroso,  desumendo  dalla  congriicuza 
del  tempo,  e dalla  imperfezione  dei  Discepoli  il  motivo  di  differire  ad  altra 
stagione  il  sopraccarico  dei  digiuni,  ed  altre  opere  penitenziali. 
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panno  ruvido  ad  un  vestito  vec- 
chio; perchè  toglie  il  pieno  dal 
vestilo , la  nuova  aggiunta 
strappa  dal  vecchio,  e lo  sdru- 
cio si  fa  maggiore.  Non  com- 
bina la  pezza  nuova  col  vec- 
chio. Nemmeno  alcuno  ripone 
in  otri  vecchj  il  vino  nuovo;  al- 
trimenli  il  vino  romperà  gli 
otri,  e si  verserà  il  vino,  e an- 
dranno a male  gli  otri.  Ma  è in 
otri  nuovi  che  deve  riporsi  il 
vino  nuovo  per  conservare  l’u- 
no, e gli  altri.  (4)  Così  nessuno 
che  beve  vino  vecchio  vuol  su- 
bito del  nuovo;  perchè  dice:  il 
vecchio  è migliore. 


s.  XIII.  177 

cotnmissuram  panni  rudis  in 
vestimentum  vetus.  Tollit 
enim  plenitudinem  cjus  a ve- 
stimento, (m)  aufei't  supple- 
mentum  novum  a veteri,  et 
major  scissura  fit.  (n)  Ve- 
teri non  convenit  commis- 
sura  a novo,  (o)  Et  nemo 
mittit  vinum  novum  in  utres 
veteres;  alioquin  disrumpet 
vinum  utres,  et  vinum  effun- 
detur,  et  utres  peribunt.  Sed 
vinum  novum  in  utres  no- 
vos  mitti  debet;  [p)  et  utra- 
que  conservantur.  Et  nemo 
bibens  vetus  , statim  vult 
novum.  Dicit  enim  : vetus 
meliu3  est. 


(4)  Questa  terza  similitudine  non  si  legge  che  in  S.  Luca,  ìa  quale 
spiega  assai  bene  la  forza  della  consuetudine , che  fa  in  ogni  cosa  appari- 
re sempre  miglioro  il  vecchio  del  nuovo.  Ciò  che  dicesi  del  vino  vecchio 
rapporto  al  nuovo,  è da  intendersi  della  legge  antica  in  confronto  alla  nuo- 
va.  Gustata  che  no  avranno  i Discepoli  la  soavità,  poco  a poco  ne  cono- 
sceranno i vantaggj,  e sapranno  rispettarne  la  dignità,  e preferirla  alla  Mo- 
saica. 
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• Paragrafo  Decimoquarto. 

V KMORKOISSA  RISANATA  , 

E LA  FIGLIA  DI  GIAIRO  RISUSCITATA. 


a MI.  IX. 

18. 

b Me.  V. 
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(a)  tluec  ilio  loijiicntc  nd 
eos,  (II)  crai  circa  mare;  (e) 
et  ecce  venit  vir,  cui  nomen 
Jaìriis,  et  hic  princeps  Sy- 
nagopac  erat.  (d)  Et  videns 
eiim  procidi t ad  fiedes  ejiis, 
cl  deprccaliatur  eiim  iiml- 
tum,  (e)  ut  inlraret  in  do- 
imim  ejus  ( quia  unica  filia 
erat  ei  fere  annoruin  duo- 
deciin  , et  haec  morieba- 
tur)  {f)  diccns:  quoniam  fl- 
lia  inea  in  extremis  est:  (g) 
Domine,  lìlia  mea  modo  dc- 


orlando  Gesù  di  tali  cose 
con  quelli  vicino  al  mare,  ecco, 
che  arriva  un  uomo  per  nome 
Giairo,  il  quale  era  capo  di  Si- 
nagoga. Costui,  in  vedere  Ge- 
sù, gli  cadde  ai  piedi,  pregan- 
dolo con  grande  istanza  di  en- 
trare in  casa  sua  (perchè  la 
unigenita  di  lui  figliuola  in  età 
di  quasi  dodici  anni  andava  a 
morire),  e gli  diceva:  la  mia 
figliuola  è agli  estremi:  Signo- 
re, a quest’ora  è morta  la  figlia 
mia.  ( I ) Vieni,  poni  la  tua  ma- 


* 11  miracolo  (Iella  risurrezione  della  fifrliuola  di  Giairo , c conseguen- 
temente ancor  quello  della  guarigione  della  liuiorroissa , io  giù  lo  notai  at 
§ a noi.  *,  che  dovevano  per  rordine  istorico  essere  registrati  dopo  la  Que- 
stione del  digiuno.  Imperocché  dal  Vangelo  di  S.  Matteo  si  rileva  la  circo- 
stanza del  tempo,  in  cui  l’ Archisinagogo  si  presentò  a Cri.slo  per  il  .Miraco- 
lo, cioè  mentre  parlava  coi  Discepoli  di  Giovanni,  e Farisei  intorno  al  digiuno 
alla  presenza  di  molta  gente;  llaec  Uh  luiiuenle  ad  tos,  ecce  princeps  unas  ac- 
cessit: circostanza,  la  quale  non  ai  legge  in  S.  Marco,  tu'  in  S.  Luca.  Il  pre- 
sente Paragrafo  è uno  di  quelli , nei  ({uali  è più  manifesta  la  utilità  della 
unione  degli  Evangelisti. 

(1)  lo  non  ritrovo  fdeuna  |)cna  nel  conciliare  lo  tre  diverso  espressioni 
degli  Sagri  Scrittori,  senza  tacerne  alcuna,  siccome  ho  fatto  nel  Testo,  aven- 
do posto  il  moriebalur  secondo  S.  Luca,  lo  in  criremis  est  secondo  .S.  Marco,  ed 
il  modo  defuncta  est  secondo  S.  Matteo,  liitengouo  le  dette  frasi  il  loro  senso 
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no  sopra  di  lei,  acciò  sia  salva, 
e viva.  E Gesù  alzatosi  gli  an- 
dava dietro  insieme  coi  suoi 
Discepoli.  Lo  seguiva  ancora 
numerosa  turba  di  popolo.  Ora 
accadde,  che  camin  facendo 
era  compresso  dalla  genie.  Ed 
ecco  che  (2)  una  donna,  la  qua- 
le erano  dodici  anni,  da  che  pa- 
tiva flusso  di  sangue,  ed  aveva 
sofferto  assai  da  molti  Medici; 
ma  dopo  di  avere  profuso  in 
essi  tutto  il  suo  patrimonio  sen- 
za che  alcuno  la  potesse  curare, 
non  solamente  non  aveva  tratto 
profitto,  ma  si  trovava  in  peg- 
giore stato  di  prima.  Avendo 
costei  intesa  la  fama  di  Gesù, 


$.  XIV. 

functa  est.  Sed  veni,  impone 
manum  tuain  super  eam,  {h) 
ut  salva  sit , et  vivat.  (i) 
Et  surgens  Jesus  sequebatur 
eum,  et  Discipuli  ejus;  {k) 
Et  sequebatur  eum  turba 
multa,  {l)  Et  contigit,  dum 
iret,  a turbis  comprimeba- 
lur.  (m)  Et  ecce  mulier  quae 
sanguinis  fluxuin  patiebatur 
duodecim  annis , (n)  quae 
fuerat  multa  perpessa  a 
quarnplurimis  Medicis  , (o) 
quae  in  medicis  eroga verat 
omnem  substantiam  siiam, 
nec  ab  ullo  potuit  curari,  {p) 
nec  quidquam  profecerat  , 
sed  magis  deterius  habebat. 


ovvio,  e naturale.  Il  pa<lre  aveva  lasciala  la  figlia  moribonda  quando  si  mossa 
da  casa  |>er  venire  a Cristo  r(  hatr  moritbalur.  lliuvenutolo  verso  la  marina, 
non  si  contenta  di  esporgli  lo  stato  in  cui  l’Iia  lasciata,  cioè  m extremis;  ma 
vi  aggiunge  ancor  quello,  net  quale  lia  tutto  il  fondamento  di  temere  die  si 
ritrovi  nel  momento  che  prega,  vai  dire  non  più  moribonda,  ma  morta  : Do- 
mine, lilin  mea  modo  defunela  est.  In  qualunque  maniera  la  sua  fede  è cosi 
grande,  che  spera  di  rivedere  la  figlia  o sana,  e viva,  solchè  Gesù  imponga 
la  tanraaturga  sua  mano  sulla  medesima 

(2)  S.  Ambrogio  porta  opinione,  che  il  miracolo  succedesse  in  persona 
di  Marta  Sorella  di  Lazzaro.  D.alla  quale  opinione  punto  non  dubito,  che  sia 
nato  il  costume  di  nominare  t.al  sorto  d’  infermitù  : il  male  di  .^anla  Marta. 
Kusebio  perù  nella  Storia  F.cclesiastica  al  Uh.  7.  Cap.  18.  assicura,  che  la 
donna  era  di  Cesarea  di  Filippo,  ove  si  vedevano  a tempo  dello  storico  due 
statue  di  bronzo,  fatte  erigere  da  lei  stessa  innanzi  la  propria  Casa  in  me- 
moria di  cosi  grande  jHirtento.  Ai  piedi  della  statua  di  Gesù  Cristo  si  vedeva 
quella  della  donna  gennfless.a,  e collo  braccia  disteso  in  atteggiamento  suj)- 
plichevole.  Ogni  anno  poi  nella  base  della  statua  del  .Signore  nasceva  un’Erba 
che  guariva  ogni  genere  di  malattie. 
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Cum  audisset  de  Jesu,  venit 
in  turba,  {q)  accessit  retro, 
et  teligit  iìinbriain  vestimenti 
ejus;  (dicebat  enim  intra  se: 
si  tetigero  tantum  vestimen- 
tum  ejus;  salva  ero),  (r)  Kt 
confestim  siccatus  est  fons 
sanguinis  ejus,  et  sensit  cor- 
pore  , quia  sanata  essct  a 
plaga.  Et  statim  Jesus  in 
semetipso  cognoscens  virlu- 
tem,  quae  exierat  de  ilio, 
conversus  ad  turbam  aje- 
bat:  (.v)  quis  est,  qui  me 
tetigit?  (t)  quis  tetigit  ve- 
stìmenta  mea?  (u)  Neganti- 
bus  autem  omnibus  , dixit 
Petrus  et  qui  cum  ilio  e- 
rant  [x)  Discipuli  sui  : (i/) 
Praeceptor,  turbae  te  com- 
primunt,  et  affligunt,  et  di- 
cis;  quis  me  tetigit?  Et  dixit 
Jesus;  tetigit  me  aliquis;nam 
ego  novi  virtutem  de  me 


s’introdusse  nella  folla,  si  ac~ 
costò  a lui  al  di  dietro,  e gli 
toccò  il  lembo  della  veste;  (pe~ 
rocche  diceva  fra  se:  (3)  solo 
che  io  giunga  a toccargli  la 
veste,  sarò  sana)  e subito  sta- 
gnò la  sorgente  del  di  lei  san- 
gue, e senti  nel  suo  corpo  che 
era  guarita  dal  male.  Ma  cono- 
scendo Gesù  al  momento  in  se 
stesso  la  virtù  che  era  emanata 
da  se,  rivolto  alla  turba  dice- 
va: Chi  è che  mi  ha  toccato? 
Chi  ha  toccato  le  mie  vesti? 
Negando  poi  tutti,  disse  Pietro, 
e quelli  che  erano  con  esso. 
Discepoli  suoi  : Maestro , le 
turbe  ti  stringono,  e ti  tor- 
mentano, e tu  dici:  chi  mi  ha 
toccato?  Ma  Gesù  disse:  taluno 
mi  ha  toccalo;  perocché  ho  co- 
nosciuta la  virtù,  che  da  me  è 
escila.  E guardava  airinlorno 
per  veder  quella,  che  aveva  ciò 


(3)  Fide  Inngitur  Chrislut,  dico  S.  Ambrof^io.  Una  folla  di  popolo  oppri- 
meva il  Signore,  non  che  lo  toccava  or  l'uno  or  l’altro.  Ma  la  virtù  prodi- 
giosa esci  solo  per  la  donna,  die  toccollo  con  fede;  dicendo  fra  se;  sol  che 
IO  gli  tocchi  la  veste,  son  guarita.  Uni  alla  fedo  T umiltà  ; onde  non  ardi  di 
presentarsele  d'avauti,  indegna  riputandosene  e come  peccatrice,  c come  im- 
monda. Volle  Gesù  che  la  donna  istossa  manifestasse  il  prodigio  in  lei  ope- 
rato, e perù  si  fece  ad  interrogarla  ; e quindi  attribuì  alla  di  lei  fedo  la  gra- 
zia conseguita,  affine  che  ancora  gli  altri  imparassero,  come  disporsi  ad  im- 
petrare ogni  bene. 
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fallo.  Accanasi  poi  la  Donna, 
che  a lui  niente  era  ascoso,  li- 
mida,  e trematile  (4)  sapendo 
quello  che  era  in  se  stessa  av- 
venuto, si  fece  avanti,  e pro- 
stratasi ai  di  lui  piedi  ma- 
nifestò in  presenza  di  lutto  il 
popolo  la  cagione  , per  cui 
lo  aveva  toccato , e disse  a 
lui  tutta  la  verità , e come 
subito  sia  resa  sana.  (5)  Ma 
Gesù  rivoltatosi,  e vedendola 
disse:  tienti  pure  in  fiducia, 
o figlia;  la  tua  fede  ti  ha 
salvala;  vanne  in  pace,  e sii 
guarita  dalla  tua  piaga.  Onde 
la  Donna  da  quell’ora  acqui- 
stò la  sanità. 

(6)  Mentre  ancora  Gesù  par- 
lava, arriva  uno  dal  capo  della 
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exiìsse.(z)  Et  circumspiciebat 
videre  eam,  quae  hoc  foce- 
rat.  (aa)Vidensautem  Mulier, 
quia  non  laluit,  {bb)  timens 
et  tremens,  sciens  quod  fa- 
ctum esset  iu  se,  venit,  (cc) 
et  procidit  ante  pedes  ejus, 
et  oh  quam  causam  tetigerit 
eum,iiidicavit  curam  omni  po- 
pulo;((/d)et  dixit  ei  oninem  ve- 
rilatem,  {ee)  et  quemadmo- 
dum  confestim  sanata  sit.  (ff) 
At  Jesus  conversus  et  videns 
eam  dixit;  confìde,  filia;  fìdes 
tua  te  salvam  fecii;  {gg)  vade 
io  pace,  et  csto  sana  a plaga 
tua.  (/i/l)  Et  salva  facta  est 
Mulier  ex  illa  bora. 

(/i)  Adhuc  ilio  loquente 
venit  quidam  ad  principem 


(4)  11  timor  grande  della  donna  nasceva  appunto  dalla  Bua  umiltà,  per 
cui  entrando  poscia  in  dubbio  di  avere  quasi  commesso  un  gran  sacrilegio 
col  toccare  furtivamente  il  lembo  della  veste  del  Signoro,  ed  avergli  come  a 
forza  rapita  la  grazia , prese  il  partito  di  prostrarsi  ai  piedi  di  lui,  e di  con- 
fessare in.  pubblico  quello  che  .aveva  fatto  per  liberarsi  dalla  sua  incurahilo 
piaga,  e come  aveva  bene  corrisposto  l’effetto  alla  fiducia  che  ne  aveva  concepita, 

(5)  Ma  il  benedetto  Gesù  con  uno  sguardo  paterno , e con  più  soavi 
parole,  lungi  dallo  sgridarla,  l’ anima  a maggioro  confidenza,  e le  inonda  il 
cuore  di  pace , o di  gaudio  tanto  più  dolce , quanto  più  grande  era  stato  il 
di  lei  sbigottimento. 

(6)  Non  permiso  Iddio  , che  arrivasse  alle  orecchie  dell’  Archisinagogo 
la  trista  nuova  della  morte  della  figlia,  sintantoché  non  fosse  stato  testimo- 
nio dello  stupendo  miracolo  operato  da  Gesù  Cristo  sulla  Emorroissa , affi- 
ne che  punto  non  vacillasse  la  di  lui  fede  alle  insinuazioni  di  un  uomo,  il 
quale  non  riconosceva  nel  Signore  che  un  potere  limitato  a risanare  gl'  in- 
fermi, non  a risuscitare  i morti. 
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Synagogue  dicens  ei  : quia 
inorlua  est  filia  tua  ; (kk) 
quid  ultra  vexas  Magistrum? 
(//)  Jesus  autem,  audito  hoc 
verbo,  (mm)  quod  dieebatur, 
ait  Arehisynagogo  (nii)  patri 
puellae:  Noli  tiinere;  crede 
tantum,  et  salva  erit.  (oo) 
Et  non  admisit  queinquam 
80  sequi  , nisi  Petrum , et 
Jacobum,  et  Joannein  fra- 
Irem  Jacobi.  (pp)  Et  cum 
venisset  Jesus  in  domum 
princìpis , et  vidisset  tibici- 
nes,  et  turbam  tumultuan- 
tem,  (qq)  et  flentes,  et  ulu- 
lantes  multum,  (rr)  dicebat 
(ss)  illis:  quid  turbamini,  et 
ploralis?  (il)  Nolite  flcre.(uu) 
Recedile;  non  est  enim  mor- 
tila puella,  sed  dormii.  Et 
deridebant  euin  (xx)  scien- 


Sinagoga  a dirgli:  che  tua  figlia 
è morta;  perchè  prosiegui  an- 
cora a infastidire  il  Maestro? 
Gesù  poi  udito  questo  discorso 
che  si  faceva,  disse  all’Archi- 
sinagogo  padre  della  fanciul- 
la: (l)Non  temere;  basta  che  tu 
creda , e sarà  salva.  E non 
permise  che  alcuno  il  seguisse, 
tranne  Pietro,  Giacomo,  e Gio- 
vanni fratello  di  Giacomo.  Ora 
essendo  Gesù  arrivato  in  casa 
di  quel  capo,  al  vedere  (8)  i 
trombetti',  e tanta  gente  che 
strepitava,  e di  quei  che  pian- 
gevano, ed  urlavano  fortemen- 
te, diceva  a quelli:  perchè  vi 
turbate,  e piangete?  Non  state 
a piangere;  Ritiratevi  , (9) 
poiché  non  è morta  la  fanciul- 
la, ma  dorme.  E lo  deridevano, 
sapendo  che  era  moria.  (1 0)  Es- 


(7)  M.3  eccu  come  il  benedetto  Gesù  rinforza  gli  ajuti  a misura  che 
cresce  il  bisogno  ; Noli  timere  : crede  lanlum. 

(8)  Trattandosi  di  persona  ragguardevole  non  devo  recar  meraviglia,  che 
si  preparasse  una  gran  pompa  funebre  di  musicali  istrumenti,  c di  gente  che 
coi  pianti,  e grida  lamentevoli  manifestassero  il  lutto,  c la  costernazione.  Cosi 
il  miracolo  si  rese  più  famoso,  benché  si  facesse  in  privato. 

(9)  8o  potrà  dirlo  veracemente  di  Lazaro;  Lazarus  amicus  notttr  dormii, 
{Joan.  XI.  vere.  11.)  perchè  la  morte  è ancor  essa  un  sonno,  e perchè  risu- 
scitar lo  voleva  quatriduano  ; molto  più  addormentata  piuttosto  che  morta 
aveva  a dirsi  una  fanciulla,  nel  corpo  della  quale  dopo  brevissimo  intervallo 
rteertus  ett  spirilus  ejus.  {Lue.  riti.  vere.  55.) 

(10)  Gesù  Cristo  allontanò  tutti;  onde  le  befie  dei  derisori  ricaddero  sù 
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SO  però  rimossi  tutti , pren- 
de il  padre,  e la  madre  della 
fanciulla,  e quelli  che  erano 
seco  Pietro,  Giacomo,  e Gio- 
vanni, ed  entra,  ove  stava  gia- 
cente la  fanciulla.  Tenendo 
poi  la  mano  della  fanciulla{ì  1 ) 
alzò  la  voce,  e disse:  Ta- 
li iha  fumi  ( che  viene  inter- 
pretato: fanciulla,  dico  a te: 
levati).  (\2)  E il  di  lei  spirito 
ritornò;  e subito  levossi  la  fan- 
ciulla, (13)  e caminava.  E co- 
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tes  quod  mortua  esset.  {yy) 
Ipse  vero  ejcclis  omnibus 
assuniit  patrem,  et  matrem 
puellae,  et  qui  secum  eraiit 
(zs)  Petrum,  et  Jacobum,  et 
Jounuem,  {aaa)  et  ingredi- 
tur,  ubi  puella  erat  jacens. 
Et  tenens  munum  puellae 
{bbb)  clamavit  dicens:  (ccc) 
Talitha  cumi  (quod  est  in- 
Icrpretatum: puella,  tibi  dico, 
surge  ).  [ddd)  Et  reversus 
est  spiritus  ejus  ; [eee)  et 


di  quelli  elio  le  fi^coro,  non  meritando  per  la  loro  incredulità  di  essere  pre- 
senti ad  un  cosi  pp^ndo  miracolo.  I genitori  della  fanciulla  io  premio  della 
lor  fede,  o i tre  Discejioli  privilegiati  avanti  di  vedere  la  Trasfigurazione  sul 
Taborre  furono  i soli,  che  Gesù  traacelso  a tcstimonj  di  veduta  del  dominio 
esercitato  do  se  la  prima  volta  sopra  la  morte. 

(11)  La  mano,  o la  voce  adopera  il  Salvatore  per  il  risorgimento  di  que- 
sta fanciulla.  Le  duo  parole  Sirinclie  significano  soltanto  fanciulla  , tergi. 
Le  altre  due  libi  dico  sono  aggiunte  dall’  Kvangelista  per  esprimere  la  forza 
del  potere  eh’ Egli  aveva  per  propria  virtù  di  dar  la  vita  ai  morti,  « Porro 

• anima  iitijus  puellae  dcfiinctae,  uti  et  animae  aliorum,  quos  Christiis  et  San- 

• cti  a morte  suscitarunt,  non  fuit  judicata,  nec  damnata  ad  gehennam,  vel 
» purgatoriuin;  sed  a Dee  suspensum  fuit  ejus  judiciura,  quia  volebat  eam 
» Ueiis  mox  resuscitare  ».  Sono  parole  di  Cornelio  a Lapide  Commenl.  in  .VaUk. 
Cap.  IX.  r.  24.  Si  veda  Lamlxirtini  de  Canoni:.  SS.  Lib.  iv.  Pari  I.  Cap  sxi 
numtr.  31. 

(12)  Esprime  S Luca  in  maniera  il  ravvivamento  della  fanciulla,  che 
toglie  ogni  sorte  di  pretesto  a dubitare  delia  vera  morte,  e della  vera  di  lei 
risurreziiine.  Lo  stesso  spirito  che  era  escito  dal  corpo  della  fanciulla,  lo 
stesso  spirito  tornò  ad  animarla  : El  reverius  est  spiritus  qut.  Chi  potr.à  dubi- 
tare che  por  la  stessa  Divina  virtù  si  opererà  la  universale  Risurrezione  , 
quando  ogni  anima  dovrà  riunirsi  al  proprio  corpo,  nulla  essendo  impossi- 
bile alla  Onnipotenza  7 

(13)  Fu  in  argomento  maggioro  della  vita  non  solo,  ma  ben  anche  della 
perfetta  ricuperata  saluto , che  Gesù  Cristo  comandò  che  la  risorta  fanciulla 
in  presenza  degli  attoniti  genitori  e subito  caminassc,  e prendesse  il  suo  cibo. 
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confestim  surrexit  puelia,  et 
ambulabat.  {fff}  Et  jussit  illi 
dare  manducare.  Et  stupue- 
runt  parentes  ejus  {ggg)  stu- 
pore magno.  Et  praecepit  illis 
vehementer,  [hhh)  ne  alieni 
dicerent  quod  factum  erat. 
(Hi)  Et  exiit  fama  haec  in 
universam  terram  illam. 


mandò  Gesù  di  darle  da  man- 
giare. Ora  i genitori  di  quella 
rimasero  grandemente  stupiti. 
Ma  impose  loro  strettamen- 
te (14)  di  non  dire  ad  alcuno 
quanto  era  avvenuto.  Se  ne  di- 
vulgò bensì  la  fama  in  tutto 
quel  territorio. 


■ 1(1 1 II  I <1  I 

• Paragrafo  Decimoquinto. 

DUE  CIECHI,  ED  UN  INDEMONIATO  MUTO. 


(«) 


E. 


transeunte  inde  Jesu, 


sequuti  sunt  eum  duo  cocci 


R artendo  Gesù  di  lì,lo  segui- 
taron  due  ciechi  gridando  for- 


ili) Cercano  gli  Espositori  qual  fosse  la  cagione  di  cosi  rigoroso  pre- 
cetto, dappoiché  il  miracolo  precedente  sulla  Emorroissa  fece  renderlo  pub- 
blico da  lei  medesima.  La  risposta  che  sembra  più  plausibile  si  ritrae  dalla 
quaUtà  del  miracolo,  ebe  appariva  di  ordine  superiore  ad  ogni  altro  sino  al- 
lora operato.  Volle  adunque  imporre  silenzio  ai  genitori  della  fanciulla  per 
declinare  la  invidia  dei  Scribi,  e Farisei , i quali  avrebbero  più  presto  pro- 
curato di  torlo  di  vita,  come  lo  decisero  formalmente  dopo  la  risurrezione 
di  Lazzaro.  È da  notarsi,  che  tanti  anni  aveva  di  vita  la  figlia  di  Gioirò, 
quanti  no  contava  di  malattia  la  Emorroissa.  In  questa  i Padri  raffigurano 
la  Sinagoga , in  quella  la  Gentilità.  È morta  la  Sinagoga , quando  è stata 
sanata  dagli  antichi  errori  la  Gentilità. 

* Ancora  in  questo  racconto  S.  Matteo  fa  intendere,  che  prosieguo  or- 
dinatamente la  storia  con  dire  ; iraiueuals  inde  Jetu,  cioè  dalla  Casa  di  Giairo 
ad  altra  Casa,  ove  donò  la  vista  a due  ciechi  ; e quindi  la  parola  ad  un  muto 
cacciatone  il  demonio.  Trovo  probabibssimo  che  S.  Matteo,  e S.  Luca  trat- 
tino dello  stesso  soggetto;  poiché  l’uno,  e l’altro  dicono,  che  il  muto  era  in- 
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te,  e dicendo:  Abbi  pietà  di 
noi.  Figliuolo  di  Davidde.  Per- 
venuto poi  che  Egli  fu  alla  ca- 
sa {ì)  si  presentarono  a lui  i 
ciechi,  e dice  loro  Gesii  : cre- 
dete voi  che  possa  io  farvi 
quanto  bramate?  Gli  rispon- 
dono: Certamente,  o Signore. 
Allora  toccò  i loro  occhi  dicen- 
do: Vi  sia  fatto  secondo  la  vo- 
stra fede.  E furono  aperti  gli 
occhi  di  quelli.  Quindi  Gesù 
in  tuono  di  minaccia  disse  lo- 
ro: Avvertite,  che  nessuno  lo 
sappia.  (2).  Quelli  però  venen- 
do fuori  lo  divulgarono  in  tut- 
to quel  territorio.  Esciti  poi 
quelli,  gli  presentarono  un  Vo- 
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clainantes,  et  dicentes:  Mi- 
serere  nostri  Fili  David.  Cum 
autem  venisset  domum,  ac- 
cesserunt  ad  eum  coecì;  Et 
dicit  eis  Jesus:  credilis,  quia 
hoc  possum  Tacere  vobis  ? 
Dicunt  ei:  utique,  Domine. 
Tunc  tetigit  oculos  eorum 
dicens:  Secundum  fidem  ve- 
stram  fiat  vobis.  Et  aperti 
sunt  oculi  eorum.  Et  com- 
minalus  est  ibis  Jesus  di- 
cens: Videte  ne  quis  sciai. 

Illi  autem  exeuntes  diffama- 
verunt  cum  in  tota  terra  illa. 
Egressis  autem  ibis  obtule- 
runt  ei  hominem  mutum  dae- 
monium  habentem.  (6)  Et  * 


demoniato,  ambedue  riferiscono  rammiraaione  del  popolo,  e quindi  soggiun- 
gono la  stessa  bestemmia  pronunziata  dai  Fruàsei.  « tjuare  omnia  (cosi  Mal- 
• donato  nel  Commentario  di  S.  Matteo)  vix  in  diversa  miracula  convenire 
» poterunt.  Sed  Lucas  nimirum  ordinem  rei  gesfae  non  servavit.  Nam  hoc 
» miraculum  statim  post  curatos  duos  coecos  accidisso  aperte  Matthaeus  di- 
» cit;  Lucas  vero  non  dicit  sed  non  negai  ».  Gli  ultimi  versetti  che  sieguo- 
no  del  Cap.  IX.  di  ti.  Matteo  devono  necessariamente  precedere  la  Elezione 
dei  dodici  Apostoli , e la  prima  loro  missione  , come  si  vedrà  dimostrato  in 
appresso. 

(1)  Il  Signore  non  volle  aprire  gli  occhi  ai  due  cicchi  nella  pubblica 
strada,  ma  privatamente  in  Casa,  o per  fare  intendere  che  non  ne  voleva 
la  diffamazione  , o perché  dassero  più  lunga  prova  della  fermezza  della 
loro  fede. 

(2)  Non  si  riputarono  tenuti  quei  ciechi  illuminati  di  ubbidire  ad  un 
comando,  che  giudicarono  solamente  dettato  dalla  modestia  singolare  dell’in- 
clito loro  Benefattore.  Il  perchè  furono  anzi  solleciti  di  glorificarlo  colla  ma- 
nifestazione piuttosto  del  miracolo,  che  con  secondarne  silenziosi  le  brame. 


L.  IX. 
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ouni  ejecisset  daemouiuin,  lo- 
quutus  est  Mutus  , et  admi- 
ratae  sunt  turbae  (c)  dicpii- 
tes:  numquam  apparuit  sic 
in  Israel.  Pharisaei  autein 
dicebant  : (d)  In  Beeizebub 
principe  daemonioruiii  ejicit 
daemonia.  (e)  Et  circuibat 
Jesus  omnes  Civitates , et 
Castella  docens  in  Synaj^ugis 
eorum,  et  praedicans  Evan- 
gelium  Regni  , et  curans 
oinnem  languorem,  et  om- 
nem  infirmitalein.  Videns  au- 
tein turbas  miserlus  est  eis, 
quia  erant  vexati,  et  jacen- 
tes  sicut  oves  non  haheiites 
pastorem.  Time  dicit  Disci- 
pulis  suis  : Messis  quidem 


mo  mulo  che  aveva  il  demo- 
nio. (3)  Ed  avendo  cacciato  il 
demonio, il  mulo  parlò, e le  tur- 
be ne  rimasero  ammirale,  di- 
cendo: non  si  è mai  veduta  si- 
mil  cosa  in  Israello.  (4)  I Fa- 
risei poi  dicevano:  Ei  caccia  i 
demonj  in  virtù  di  Beeizebub 
principe  dei  demonj.  E anda- 
va intorno  Gesù  per  ogni  Città, 
e pei  Castelli  insegnando  nelle 
loro  sinagoghe,  e predicando 
il  Vangelo  del  Regno,  e sa- 
nando ogni  languore,  e qua- 
lunque infermità.  In  vedere 
poi  le  turbe  ebbe  pietà  di  loro, 
perchè  erano  in  vessazione , e 
giacenti  come  pecore  mancanti 
del  Pastore.  (5)  Allora  dice  ai 


(3)  In  questo  secondo  miracolo  usa  Gesù  Cristo  del  suo  impero  sopra  il 
demonio  senza  prominziaro  una  parola,  neppure  per  ammonire  l'ossesso,  co- 
me avera  fatto  coi  duo  ciechi,  della  Fede.  Uno  spirito  che  teneva  annodata 
la  lingua  di  quell’infelice  fu  forzato  ad  escire  dall'uomo  in  silenzio.  Ma  il  muto 
prendendo  subito  a parlare  dopo  fugato  il  demonio,  si  conobbe  che  era  stata 
<-.agionata  da  opera  diabolica,  o non  era  naturale  la  di  lui  mutoiczza. 

(4)  Quale  differenza  fra  il  parlare  delle  turile,  e quello  dei  Farisei  ! La 
confutazione  della  orrenda  bestemmia  noi  la  udiremo  dal  Salvatore  istesso,  quan- 
do fu  quella  rinnovata  alla  occasione  della  liberazione  di  altro  indemoniato  non 
solo  muto,  ma  anche  cieco  ; nè  si  può  dubitare  della  diversità  del  soggetto, 
perchè  è lo  stesso  Evangelista  che  riferisce  i due  fatti  in  luoghi  diversi.  Il 
secondo  avrà  luogo  in  quest'opera  al  Lib.  VI.  §.  IV.  Beeizebub  era  l'Idolo 
degli  Accaroniti  nominato  più  volto  nel  Lib.  IV.  dei  Ile.  I Giudei  chiamarono 
con  tal  nome  il  capo  dei  demonj  per  lo  speciale  orrore,  od  esecrazione  din 
avevano  a quell’  Idolo. 

(5)  Alcuni  Codici  antichi  danno  principio  al  Cap.  x.  di  S.  Matteo  da 
questi  due  ultimi  versetti  del  Cap  ix.,  perchè  in  ossi  si  rende  ragione  della 
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suoi  Discepoli:  la  messe  certa-  multa,  operarli  autem  pauci. 
mente  è molta,  ma  pochi  sono  Rogale  ergo  Dominum  mes- 
gli  operaj.  Pregate  dunque  il  sis  ut  inittat  operarios  in 
Padrone  della  messe, che  mandi  messem  suam. 
operaj  nella  messe,  che  è sua. 

elezione  degli  Apostoli,  di  cui  si  tratta  in  detto  Cap.  x.  Por  il  Padrone  dolla 
Messe  si  può  intendere  Gesù  Cristo  medesimo  secondo  i Padri  Greci;  secondo 
altri  il  Padre  Eterno,  o tutta  la  Augustissima  Triade. 
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LIBRO  QUINTO. 


* Paragrafo  Primo. 

ELEZIONE  DEI  DODICI  .^POSTOLI. 

VI  (a)  F aclum  est  aulem  in 
illis  diebus,  exiit  in  montem 
orare,  et  erat  pernoctans  in 
oratione  Dei.  Et  cum  dies 
factus  esset,  vocavit  Discipu- 
III.  los  suos  {h)  ad  se,  quos  vo- 
luit  ipse  ; et  vcnerunt  ad 

* Nell'ultimo  versetto  dell' antecedente  Paragrafo  Gesù  Cristo  aveva  av- 
vertito i suoi  Discepoli  a pregare  il  Padrone  della  messe,  ut  niiual  operarios 
in  mtttem  tuam.  Prega  però  ancor  Egli  avanti  di  fare  la  scelta  dei  primi  O- 
peraj  Evangelici,  affino  di  mandarli  a travagliare  nel  vasto  campo  del  Cele- 
ste suo  Padre.  Non  adduco  altri  motivi  per  la  continuazione  della  Storia.  Il 
solo  S.  Giovanni  ammette  il  catalogo  dei  dodici  Apostoli. 

(1)  Apprendiamo  da  S.  Luca,  che  il  Salvatore  volle  premettere  una  lun- 
ga orazione  protratta  a tutta  la  notte  avanti  di  nominare  le  prime  Colonne 
del  Santuario;  dando  con  ciò  l'esempio  d'istruzione  alla  Chiesa  di  non  dover- 
si giammai  venire  senza  assidue,  e ferventi  preghiere  alla  elezione  dei  .Sagri 
Ministri  , per  non  imporre  le  mani  se  non  sù  di  quelli  , che  siano  da  Dio 
chiamati  come  Aronne. 

(2)  Secondo  il  fraseggiare  della  lingua  Santa  i»  oratione  Dei  vorrebbe 
significare  una  Oi-azione  la  più  eccellente,  come  per  esprimere  i Cedri  al- 
tissimi, o i Monti  più  elevati  si  dice  Cedro!  Dei,  Monte!  Dei.  Certamente  che 
le  orazioni  di  Gesù  Cristo  non  potevano  non  essere  tutte  eccellenti  al  som- 
mo grado.  In  ogni  modo  Orazione  di  Dio  vale  lo  stesso , che  orazione  a 
Dio,  alla  presenza  di  Dio,  e simili. 

(3)  Dal  numero  dei  Discepoli  trascelse  Apostoli , non  quelli  che  chie- 
sero tale  onore  , ma  quelli  che  Esso  volle;  qua  voluit  ipse.  Cosi  dovrebbe 
potersi  dire  almeno  di  ogni  Vescovo,  che  sono  i successori  dogli  Apostoli. 


/M.vvenne  poi  di  quei  giorni, 
che  Gesù  esci  per  andare  sul 
monte  (1)  a pregare,  e stava 
tutta  la  notte  (2)  nella  orazio- 
ne di  Dio.  Ed  essendosi  fatto 
giorno  chiamò  a se  i suoi  Di- 
scepoli, (3)  qtudi  a lui  piacque. 
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ed  andarono  a lui;  e fece  che 
fossero  dodici  seco,  ai  quali 
diede  anche  il  nome  di  (4)  Apo- 
stoli per  mandargli  a predica- 
re. Fu  ad  essi  che  (5)  comma- 
nicò  la  podestà  di  curare  le  ma- 
lattie, e di  cacciare  i demo- 
nj.  (6)  I nomi  poi  dei  dodici 
Apostoli  sono  questi;  (7)  Il  pri- 
mo Simone;  ed  a Simone  im- 
pose nome  (8)  l’ietroj  ed  /1h- 
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eum,  et  fecit  ut  essent  duo- 
decim  cum  ilio,  (c)  quos  et 
Apostolos  nominavit;  (d)  et 
ut  mitlercl  cos  praedicare. 
Et  dedit  illis  potestatem  cu- 
randi  infìrmitates,  et  ejicien- 
di  dacnionia.  (e)  Ouodecitn 
autem  Apostolorum  nomina 
sunt  liaec  : Primus  Simon  ; 
(/)  et  imposuit  Simoni  nomen 
Petrus',  (g)  et  Andreas  fra  ter 


Ma  si  direWje  mai  con  verità  di  chi  cercato  avesse  per  aml)izione,  o per  in* 
tercsse  il  proprio  inalzamento? 

(4)  Apotlolus  è parola  greca,  che  significa  Mandato,  come  nel  Vangelo 
istesso  si  leggo  spiegato,  essendo  stati  scolti,  e cosi  nominati;  ut  mitleret  tot 
pratdicare. 

(5)  Come  a Moisé  il  primario  Dottoro  dell’ antica  Legge  fu  necessario 
il  potere  di  far  miracoli,  cosi  conveniva  che  simile  podestà  si  concedesse  ai 
principali  Dottori,  e Fondatori  della  nuova.  Secondo  Maldonato  ò solo  per 
anùcifationem , che  S.  Marco  fa  menzione  di  tal  podestà  , volendo  che  non 
nell'atto  della  elezione,  ma  nella  Missione  fosse  loro  data,  e non  prima. 

(6)  Sul  numero  di  dodici  si  trovano  nei  Padri  varie  utili  osservazioni. 
Corrispondono  allo  dodici  Tribù  d'Israello , ai  dodici  Esploratori  inviati  da 
Moisè  nella  Terra  promessa;  e sono  le  dodici  fondamenta  della  Città  di  Dio, 
numerato  da  S.  Giovanni  nell’ Apocalisse  al  Cap.  XXÌ.  reri.  14.  • Et  murus 
» Civitatis  habens  fundamenta  duodeciro,  et  in  ipsis  duodecim  nomina,  duo- 
» docim  Apostolorum  Agni  ». 

(7)  Tutti  tre  gli  Evangelisti  nel  Catalogo  degli  Apostoli  pongono  Pie- 
tro per  primo;  ma  S.  Matteo  è il  solo  che  vi  aggiunge  anche  il  titolo  : Primut. 
per  esprimere  Primaiìa-  Non  prosieguo  poi  nella  numerazione  a dire:  tecundut 
Andreat,  Urtius  Jacobus  tu.  appunto  per  fare  intendere,  che  tutti  gli  altri  era- 
no eguali.  Il  che  pure  apparisce  dal  vedere  che  variano  gli  Evangelisti  nel- 
l’ordine degli  altri,  convenendo  soltanto  ciascuno  neH’asscgnare  l’ultimo  luo- 
go a Giuda  iseariote,  perchè  ciascuno  ne  esprime  il  tradimento 

(8)  Il  nume  di  Pietro  era  stato  a Simone  pronunziato  da  Gesù  Cristo  la 
prima  volta,  che  lo  condusse  a lui  S.  Andrea.  Adesso  un  tal  nome  onorifi- 
co gli  viene  confermato , ed  imposto  solennemente , m.a  non  è qui , che  ne 
appalesa  il  mistero. 


c L VI. 
tS. 

d Me.  III. 

14-15. 
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(-». 


r Me.  III. 
16. 

g MI.  X. 
i-3. 


Digilized  by  Google 


GLI  EVANGELISTI  UNITI 


h Me.  III. 
<7. 


< Ml.X 
3-4. 


k L.  VI. 
46. 

< MI.  X. 

4. 

«n  L.  VI. 

45 

n Mi.  X. 

4. 

u t.  VI. 

46 

r Me.  III. 
I». 


190 


ejus;  Jacubus  Zebedaei  , et 
Joannes  fraler  ejus  ; (/«)  et 
imposuit  cis  nomina  boaner- 
(jes  qiiod  est  filii  lonitnii;  (/) 
I’iiiii|)|uis  , et  Bartlioloiiiac- 
u.s  ; Thomas,  et  Matthacus 
piililicamis;  Jacobus  .Mjihaci, 
et  Taddaeijs  (A)  {Judas  Ja- 
cobì)  •,  (/)  Simon  Cananaeus 
(m)  qui  vocili  il  rZf/oIcs;  (h)  et 
Judas  iseariotes,  (o)  qui  fuil 
prodilor,  [p)  et  tradidit  illum. 


àrea  di  lui  fratello;  Giacomo 
diZebedeo,  e Giovanni  suo  fra- 
tello; i quali  sopranominò  (9) 
hoancv^cfi, che  significa  figliuo- 
li del  tuono;  Filippo,  e Barto- 
lomeo ; Tommaso , e Matteo 
il  pubblicano;  Giacomo  di  Al- 
feo,  e Taddeo  ((iiuda  di  Gia- 
como ) Simone  Cananeo,  clic 
chiamasi  Zclole;  e Giuda  (10) 
Iscuriole  , che  fu  prodilore  , 
e lo  tradì. 


(9)  I duo  figliuoli  di  Zobedeo  volle  coutradistinti  il  Salvatore  con  un  no- 
mo indicante  l'ardore  del  loro  zelo.  Giacomo  fu  il  Proto-Martire  degli  Apo- 
stoli; fu  poi  Giovanni  Pultimo  a morire,  n Punico  che  mori  di  morto  natura- 
lo in  etA  decrepita , dopo  essere  stato  miracolosamente  liberato  dalla  mor- 
te alloro  (|uando  sostenne  il  Martirio  in  una  caldaja  di  olio  bollente.  InUinio 
a Bartolomeo  se  aia  lo  stesso  che  N.atanaele  si  riscontri  al  Uh.  Il-  §■  -Y//. 
noi.  3. . ed  al  Uh.  .Y.Y.  S-  -V//.  «al.  4. 

(10)  Deiriscariote  si  veda  il  I.ih.  \Yl.  §.  lY.  noi  5. , ed  il  Uh.  XYiìì. 
S-  V.  noi.  1.  « Kligitur  et  Judas  non  per  imprudentiam  , sed  per  Providon- 
• tiam  ».  S.  Àmbr.  in  Lue.  Uh.  V.  num.  4.'>. 
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• Paragrafo  Secondo. 

SERMONE  DEL  SIGNORE  IN  UNA  CAMPAGNA. 


Uisceso  Gesù  con  gli  Apostoli 
dal  monte  si  fermò  in  un  Cam- 
po, ( I ) ove  era  attorniato  dalla 
turba  dei  suoi  Discepoli,  e da 
gran  moltitudine  di  popolo, 
concorso  da  tutta  la  Giudea, 
da  Gerusalemme,  e dalla  Ma- 
remma, da  Tiro,  e Sidone,  ve- 
nuti per  udirlo,  ed  essere  risa- 
nati dai  loro  languori.  Quelli 
ancora  che  erano  travagliati 
dagli  spiriti  immondi,  re.sta- 
vano  liberati.  E cercava  ognu- 
no di  toccarlo,  perchè  da  lui 


(«)  Kit  desccndens  cum  illis 
sletit  in  loco  campestri,  et 
turba  Discipulorum  ejus,  et 
multitudo  copiosa  plebis  ab 
omni  Judaea,  et  Jerusalem, 
et  maritrma , et  Tyri  , et 
Sydonis  qui  venerant  ut  au- 
dirent  eum  , et  sanarentur 
a languoribus  suis.  Et  qui 
vexabantui'  a spirilibus  im- 
mundis,  curabantur.  Et  oni- 
nis  turba  quaerebateum  tan- 
gere , quia  virtus  de  ilio 
exibat,  et  sanahat  omnes. 


a L.  VI. 


* Fletti  che  il  Salvatore  ebbe  gli  Apostoli,  riepiloga  loro , ed  alla  pro- 
senra  degli  altri  Discepoli  in  gran  numero,  e di  un’immenso  uditorio  il  Ser- 
mone recitato  giorni  addietro  sulla  Montagna  ; Sermone  importantissimo  da 
ritenersi  bene  impresso  nella  monte,  e nel  cuore,  come  ritiello,  ove  la  somma 
contenevasi  di  cjuasi  tutta  la  nuova  Legge.  Al  Uh.  IV.  /,  noi.  ' bo  prova- 
to che  i due  Sermoni,  l’uno  del  Munte  descritto  da  S.  Matteo,  c questo  del 
lungo  Campestre  riferito  da  S.  Luca  sono  simili  , ma  non  identici  ; due  volto 
cioè  trattò  il  Signore  In  stessa  materia , prima  con  più  di  estensione  , o ili 
poi  compendiosamente.  Per  non  ripetere  il  già  dotto,  rimetterò  i Lettori  alle 
note  già  fatto  nel  Sermone  del  Monte,  restringendomi  a qualche  osservazio- 
ne SII  ciò  che  ha  di  particolare  il  Testo  di  S.  Luca. 

(1)  Quanto  piace  il  vedere  il  Maestro  Divino  attorniato  da  tanta  gente 
per  apprendere  la  scienza  della  salute  eterna,  ed  acquistare  pur  anche  la  sa- 
nità corjKirale! 
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Et  ipse  elevatìs  oculis  in  Di- 
scipulos  suos  diccbat:  Beati 
paupcres,  quia  vestrum  est 
Begnum  Dei:  Beali  qui  nunc 
esiiritis,  quia  saturabimini: 
Beati  qui  nunc  fictis , quia 
ridebitis:  Beati  eritis  cum 
vos  oderinl  homincs,  et  cum 
separaverint  vos,  et  expro- 
braverint , et  cjcccrinl  no- 
inen  vestrum  lanquam  ma- 
lum  propter  Filium  homiiiis. 
Gaudete  in  illa  die,  et  cxul- 
late;  ecce  enim  merces  ve- 
stra  multa  est  in  Goelo.  Se- 
cundum  haec  enim  faciebunl 
Prophetis  palres  eorum.  Ve- 
rumtamen  vae  vobis  divili- 
bus,  quia  habelis  consolatio- 
nem  veslram:  Vae  vobis  qui 
saturati  eslis  quia  esurielis: 


esciva  tale  virtù  che  sanava 
tutti.  Esso  poi  sollevati  gli  oc- 
chi verso  dei  suoi  Discepoli  di- 
ceva: (2)  Beati,  o poveri,  per- 
chè vostro  è il  Degno  di  Dio: 
Beali  voi  che  adesso  avete  fa- 
me, che  sarete  saziati:  Beati 
voi,  che  ora  piangete,  perchè 
riderete:  Beali  sarete,  quando 
vi  avranno  in  odio  gli  uomini, 
e vi  segregheranno,  e vi  cari- 
cheranno d’improperj,  e riget- 
teranno il  vostro  nome  come 
dclestahile  per  causa  del  Fi- 
gliuolo dell’Uomo.  Rallegra- 
tevi in  quel  giorno,  e tripudia- 
te; imperocché  ecco  che  è ab- 
bondante nel  Cielo  la  vostra 
mercede; mentre  non  altrimen- 
ti trattati  erano  dai  loro  padri 
i Profeti.  (3)  Peraltro  guai  a 


(2)  Quattro  sono  le  Beatitudini,  qui  ripetuto  da  Gesù  Cristo  dirette  as- 
solutamente ai  suoi  Discepoli:  beali  roi,  non  in  terza  persona,  corno  nel  Ser- 
mone del  Menu*,  beali  quelli.  La  quarti»  con  più  particolarità  riguarda  gli  A- 
postoli,  e gli  uomini  Apostolici  a cagione  del  ministero  di  predicare  Gesù 
Cristo  crocifisso,  ed  il  suo  Vangelo,  di  scandalo  a Giudei,  e di  stoltezza  alle 
Genti,  contradetto,  eil  esecrato  da  tutti. 

(3)  Non  si  leggono  nel  Sermone  del  Monte  contrapposte  alle  otto  l>eati- 
tudini  gli  otto  tae,  che  qui  esprime  S.  Luca  in  numero  di  quattro,  perche 
non  più  di  quattro  beatitudini  erano  stato  pur  anche  dal  Salvatore  questa 
volta  pronunziate.  Guai  adunque  a chi  pruova  la  sua  consolazione  nel  vedersi 
ricco  di  oro,  e di  argento;  guai  agli  intemperanti,  cd  ingordi;  guai  a chi  non 
corca  che  piaceri , o sollazzi  ; guai  a chi  è applaudito  d.agli  uomini  di  mon- 
do, essendo  segno  che  non  si  è servi  di  Cristo,  come  dice  S.  Paolo  ad  tìalal.  I.  IO. 
•>  Jii  adirne  hominibus  placerom,  Cbristi  servus  non  esscm  » . 
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VOI,  o ricchi,  perchè  possedete 
la  vostra  consolazione:  Guai  a 
voi,  che  vi  trovate  satolli, per- 
chè soffrirete  la  fame:  Guai  a 
voi,  che  adesso  ridete,  perchè 
sarete  in  lutto,  e piangerete: 
Guai  allora  che  vi  benediranno 
gli  uomini,  poiché  in  simil 
guisa  si  conducevano  coi  falsi 
profeti  i padri  loro.  Ma  a voi 
che  ascoltate  io  dico:  (4)  Ama- 
te i vostri  nemici;  fate  del  bene 
a quelli  che  vi  portano  odio; 
benedite  chi  vi  dà  maledizioni; 
e fate  orazione  per  i vostri  ca- 
lunniatori. E a chi  li  dà  uno 
schiaffo,  presenta  anche  l’altra 
guancia.  Nemmeno  tu  voglia 
ricusare  ancora  la  tonaca  a chi 
ti  toglie  la  veste.  Dà  poi  a 
chiunque  cerca  qualche  cosa 
da  le;  nè  ripeti  le  cose  Ine  da 
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Vae  vobis  qui  ridetis  nunc, 
quia  lugebitis , el  flebili^  : 
Vae  cuin  benedixerint  vubis 
hoiuines  , seuundum  haec 
eniin  laciebaot  pseudo-pro- 
phelis  palres  corum.  Sed 
vobis  dico,  qui  auditis  : Di- 
ligile iniinicos  vestros,  be- 
nefacite  bis  qui  oderuul  vos; 
benedicite  inaiedicentibus  vu- 
bis, et  orate  prò  calumnian- 
libus  vos.  Et  qui  te  pcrcu- 
tit  in  inaxillam,  praebe  illi 
et  allerain;  Et  ab  co  qui  au- 
l'ert  libi  vestimeli luin , etiaiii 
lunicam  noli  probibere.  Omni 
autem  pulenti  te,  tribue  et 
qui  auferl  quae  tua  sunt,  ne 
repetas.  Et  prout  vultis  ut 
faciaiit  vobis  homines,  et  vos 
facile  illis  similiter.  Et  si 
(liligitis  eos  qui  vus  diliguiit, 


(4}  Inculca  sovente  il  Uedont/ire  questo  precetto  che  A tutto  suo,  e for- 
ma la  caratteristica  dei  suoi  veri  seguiici.  l’iù  si  cresce  nell’ amor  di  Dio,  e 
maggiore  facilità  si  ritrova  nel  pcnlonarc  le  ingiurio  del  prossimo,  ed  amare 
ancora  con  singolarità  di  affetto  i propij  nemici  ; giacché  alla  fine  è per  a- 
inoro  di  Dio  che  loro  si  perdona;  ed  anche  si  giunge  ad  amarli  teneramen- 
te: Coti  potetti  a mio  modo  digiunare,  come  posso  perdonare;  diceva  quel  grande 
Amante  di  Dio,  e del  prossimo,  che  por  ohhligazione  di  voto  avanzare  do- 
veva ogni  giorno  nella  Cristiana  perfezione,  e resistere  costantemente  a tutti 
i moti  dell’ amor  proprio,  S.  Andrea  Avellino.  Ma  siccome  si  è già  osserva- 
to , che  la  maniera  di  praticare  tale  importante  Evangelica  lezione  6 molti- 
plice,  dovendosi  distinguere  ciò  che  é di  consiglio  da  ciò  ohe  è di  rigoroso 
precetto,  si  riscontrino  le  note  al  f.ib.  IV.  §.  III. 

Torno  /.  13 
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qiiae  vobìa  crii  gralia?  Num 
et  peccatorea  diligentea  ae 
diligunt.  Eli  si  benefeccritia 
bis  qui  vobis  bencfiiciunt  , 
quae  vobis  est  gratia?  Siqui- 
dem  cl  pecca  torca  hoc  fa- 
cilini. Et  si  imitiimn  dedc- 
ritìs  illis,  a quibus  spcratis 
recipere,  quae  gralia  est  vo- 
bis? Nam  et  pecca lores  pcc- 
catoribus  foeiicrantur,  ut  ro- 
cipiant  aequalia.  Verumla- 
men  diligile  inimicoa  vcstros; 
benefacile,  et  mutuum  date 
nihil  inde  sperantes.  Et  erit 
inercès  vestra  multa,  et  eri- 
tis  fìlii  Altissimi:  quia  Ipse 
benignus  est  super  ingralos, 
et  maloa.  Estote  ergo  mise- 
ricordes  sicut  et  Pater  ve- 
ater  misericors  est.  Noi  ite 
judicare,  et  non  jiidicabimini: 


chi  tc  le  porla  via.  Ma  in  quella 
(juisa  che  voi  amate  di  essere 
trattali  dagli  altri  uomini  , 
trattate  voi  pure  egualmente 
con  loro.  Che  se  volete  bene  a 
chi  ne  vuole  a voi,  qual  merito 
ne  avrete?  Imperocché  anche 
i peccatori  amano  chi  gli  ama. 
E se  beneficherete  chi  vi  bene- 
fica, quale  retribuzione  è la  vo- 
stra? Mentre  i peccatori  ancora 
fanno  altrettanto.  E se  darete 
ad  imprestilo  a quelli,  dai  qua- 
li sperate  ricevere,  qual  favore 
è il  vo.slro  ? perchè  anche  i pec- 
catori imprestano  ai  loro  si- 
mili per  riceverne  il  contra- 
cambio. Voi  peraltro  amate  i 
vostri  nemici,  (5)  e date  ad  im- 
prestilo senza  sperarne  profit- 
to. E sarà  abondante  la  vostra 
mercede,  e voi  sarete  figliuoli 


(5)  Mi  piace  di  ag'giunp-ere  una  nota  autorevole  a quanto  ho  di  sopra 
riportato  sù  di  un  inulto  di  morale , forse  il  più  conculcato  di  opni  altro. 
« In  novo  autein  Testamento  ( sono  parole  di  Benedetto  XIV.  de  Sinodo 

• Dioeces.  Uh.  Cap.  4.  num.  (5.  ) illis  Christi  Domini  verbis  .Viiluum  date 
» HÌhil  inde  speriiiiles  pracceptuin  traili  , seti  verius  natunilem  Ie(rein  itennn 
» inculcari  nihil  prorsus  lucri  ex  mutuo  ah  ulto  sivo  pau|>ero  sivo  divite  exi- 
» gelidi  non  sohim  docet  D.  Thomas  2.  2.  ij.  art  1.  nd  4 , sed  concors 
» fuit  Uonciliorum , l’atrum , suiiiinoriimque  Pontificum  sententia,  praecipuo 
« Urbani  III.  in  Cap.  Consuluil  de  muris,  qui  praofati  toxtus  auctoritate  omnem 

• qiiamtumvis  minimam  usuram  iiniversim  vetitam  pronunciavit.  Kxplicans 
» enini  praefata  Christi  Domini  verba  , iis  prohiberi  ait  omnoni  usuram  , et 
« HU|ienihundantiam  • . 
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dell'  AUissimo, perchè  Esso  è be- 
nùjno  verso  gli  ingrati, e cattivi. 
Siate  adunque  misericordiosi 
come  è ancora  misericordioso  il 
Padre  vostro.  Non  giudicate,  e 
non  sarete  giudicati  : non  con- 
dannate, e non  verrete  condan- 
nati: perdonate,  ed  otterrete 
perdono:  date,  e vi  sarà  dato: 
Misura  buona,  e pigiata,  e scos- 
sa,e colma  (6)  verseranno  a voi 
tu  serto.  Perocché  colla  misura 
istessa, colla  quale  avrete  misu- 
rato, sarà  rimisuralo  a voi.  (7) 
Diceva  poi  a quelli  anche  una 
similitudine:  È egli  forse  possi- 
bile che  un  cieco  conduca  un 
cieco? Come  non  cadranno  am- 
bedue nella  fossa?  (8)  Non  v’ha 
scolaro  supcriore  al  Maestro  : 
perfetto  poi  è ognuno,  se  sia  co- 
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noliti!  condemnare , et  non 
condemnabimini:  Diinittite , 
et  dimittemini.  Dato,  et  da- 
bitur  vobis:  Mensnram  bo- 
nain,  et  confertain  , et  coa- 
gita lana  , et  supereffluen- 
tein  dabunt  in  -sinuin  ve- 
strum.  Eadem  quoque  men- 
sura , qua  mensi  fuerilis  , 
reinelictur  vobis.  Dicebat  au- 
tem  illis  et  simili tudinem  : 
Nunquid  potest  caecus  cae- 
cum  ducere  ? Nonne  ambo 
in  foveam  cadunt  ? Non  est 
discipulus  super  Magistrum: 
peiTectus  aiitcm  omnis  est, 
si  sit  sicut  Magister  ejus. 
Quid  autem  vides  festucam 
in  oculo  fratris  tui,  trabem 
autem , quae  in  oculo  tuo 
osi  , non  consideras  ? Ant 


(0)  .\IIude  ai  vasi  nei  quali  si  misurano  le  biade.  Più  si  scuotono  , e 
più  copia  di  frumento  contengono;  il  quale  se  è di  buona  qualità,  ben  mon- 
dato, e colla  colmatura  apporta  un  gran  vantaggio  a chi  lo  ricevo. 

m 1 Prel.-iti  , i Direttori  di  s|>irito , i Confessori , e debbono  essere  e 
debbono  scegliersi  i più  veggenti,  uomini  di  orazione,  e di  dottrina;  perche 
i ciechi  non  sono  capaci  di  guidare  i ciechi  se  non  al  precipizio. 

(8)  Non  si  à mai  attesa  da  un  Discci>olo  perfezione  maggiore  di  quella 
di  cui  è fornito  il  Maestro.  Ma  beati  coloro  i quali  hanno  Gesù  Cristo  per 
Maestro,  e cercano  di  ricopiare  in  so  stessi  la  immagine  di  cosi  Divino  esem- 
plare, come  faceva  il  Dottor  delle  («enti,  il  qutile  perciò  poteva  ancora  fran- 
camente proporre  se  medesimo  in  modello  ni  fedeli,  e ripeterlo  più  volte  per- 
sino nella  stessa  lettera:  « Imitatores  mei  estot»',  sicut  et  ego  Christi  ■ l.  ad 
Ciir.  ir.  II').,  ed  inoltri-  ;.  ad  Cnr  xi.  1. 
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quomodo  potes  dicere  fra- 
tri  tuo:  frater,  sine,  ejiciam 
festucam  de  oculo  tuo  , i- 
pse  in  oculo  tuo  trabecn 
non  videns?  Ilypocrila,  eji- 
ce  primum  tral)em  de  ocu- 
lo • tuo , et  tunc  respicies  , 
ut  eduoas  festucam  de  ocu- 
lo fralris  lui.  Non  est  e- 
nim  arbor  bona , quae  facit 
fructus  malos  , ncque  ar- 
bor mala  faciens  fructum 
bonum  : Unaquae(|ue  enim 
arbor  de  fructu  suo  cogno- 
scilur.  Ncque  enim  de  spi- 
nis  colligunt  ficus  , ncque 
de  rubo  vindemiant  uvam. 
Bonus  homo  de  bono  the- 
sauro  cordis  sui  proferì  bo- 
num , et  nialus  homo  de 
malo  thesauro  proferì  ma- 
lum.  Ex  abundantia  enim 
cordis  OS  ]o(|uilur.  Quid  au- 
tem  vocatis  me  : Domine , 
Domine,  et  non  facilis  quac 
dico  ? Omnis  qui  venil  ad 


me  il  suoMaestro.Ma  perchè  os- 
servi tu  la  pagliuzza  neirocchio 
del  tuo  fratello, non  badi  poi  al- 
la trave  che  stà  nell’occhio  tuo? 
Ovvero  come  puoi  dire  al  tuo 
fratello:  lascia,  o fratello,che  io 
estragga  la  pagliuzza  dall’oc- 
chio tuo,  non  vedendo  tu  stesso 
nell’occhio  tuo  la  trave? Ipocri- 
ta, caccia  prima  fuori  dal  tuo 
occhio  la  trave,ed  allora  vedrai 
di  estrarre  dall’  occhio  del  tuo 
fratello  la  pagliuzza.  Imperoc- 
ché non  è buon  albero  quello  che 
fa  cattivi  frutti,  nè  cattivo  l’al- 
bero che  produce  buon  frutto  : 
Mentre  ciascun  albero  si  cono- 
sce dal  suo  frutto  , non  racco- 
gliendosi dalle  spine  i fichi,  nè 
vendemmiundost  uva  dal  rove- 
to. L’uomo  da  bene  dal  buon  te- 
soro del  suo  cuore  cava  fuon  del 
bene:  e l’uomo  malvagio  dal  te- 
soro cattivo  ne  cava  del  male. 
Perocché  è dall’ahondanza  del 
cuore  che  parla  la  bocca.  (9)  .1 


(9)  II  darò  a Dio  il  titolo  di  Signore,  c di  Padrone,  quale  fi  realmeiile 
Hi  tutte  1q  suo  Creature  ; ma  far  poi  tutt’  altro  da  quello  che  ne  impongono 
i di  lui  comandamenti,  egli  è un  contradiro  colle  opere  a quello  che  si  pro- 
testa colle  parole.  Chi  vive  senza  timore  di  Dio,  il  conosce  nemmeno  per  suo 
Signore  , ed  fi  invano  che  cosi  lo  invoca  : « Si  Dominiis  ego  sum,  uhi  est 
» timor  meus  »7  Maìarh.  1.  6.  Vi  hanno  altresì  delle  persone  le  quali  o non 
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che  poi  mi  chiamale  voi:Signo- 
re,Si(jnore,e  non  fate  leeone  che 
dico?  Ognuno  che  viene  a me, 
cd  ascolla  i miei  sermoni,  e gli 
pone  in  pratica,  vi  mostrerò  io 
a chi  assomigli: Egli  è simile  ad 
un  uomo  che  fabbricando  la  ca- 
sa approfondò  lo  scavo,  e stabili 
il  fondamento  sulla  pietra.  Fat- 
tasi poi  la  inondazione  si  spin- 
se il  fiume  contro  di  quella  casa, 
ma  non  potè  muoverla,  perchè 
era  fondala  sulla  pielra.  Chi  pe- 
rò ode,  e non  eseguisce,  assomi- 
glia all’uomo,  che  edificando 
la  sua  casa  sul  terreno  non  le 
fece  il  fondamento;  contro  del- 
la quale  urtò  poi  la  fiumara,  e 
subito  cadde  la  casa,  e la  ca- 
duta fu  assai  rovinosa. 


ine,  et  audit  sermones  me- 
OS,  et  facit  eos,  ostendam 
vobis  cui  similis  sit  : simi- 
lis  est  homini  aedificanti  do- 
mum,  qui  fodit  in  altutn, 
et  posuit  fundaineutum  su- 
per petram.  Inundatioue  au- 
tem  facta  , illisum  est  flu- 
■nell  domui  illi,  et  non  po- 
tuit  eam  movere  ; fonda- 
ta enim  erat  super  petram. 
Qui  autem  audit , et  non 
facit,  similis  est  homini  ae- 
ditìcanti  domum  suain  su- 
per terram  sine  fondamen- 
to , in  quam  iliisus  est  flu- 
vius,  et  continuo  cecidit,  et 
facta  est  ruina  domus  illius 
magna. 


conoscendo,  che  la  sola  apparenza  della  virtù,  o non  curando  di  approfon- 
darne le  radici,  si  tengono  solamente  salde,  sinché  non  accada  loro  di  espe- 
rimentare  alcun  urto  di  tentazione  veemente.  Imperocché  é allora  che  il  de- 
bole edi&zio  mancante  del  fondamento  di  soda  umiltà,  di  fermezza,  di  spe- 
ranza in  Dio,  e di  totale  diffidenza  nelle  proprie  forze,  senza  spirito  di  ora- 
zione, e senza  volontà  di  far  penitenza  cade  precipitosamente;  e pur  troppo 
t-alvolta  non  risorge  mai  più. 
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• Paragrafo  Terzo, 

IL  SERVO  DEL  CENTURIONE. 


a L.  VII. 
(-3 


(a)  Cium  autem  implessut 
omnia  verba  sua  in  aure  pie- 
bis  , intravit  Capbarnaum. 
Centurionis  autem  cujusdam 


/\vendo  poi  Gesù  dato  termi- 
ne a tulli  i suoi  sermoni  al  po- 
polo che  lo  ascoltava,  entrò  in 
Cafarnao.  Ivi  si  ritrovava  am- 


■ Vi  sono  fiegli  Espositori,  i quali  trovando  difficoltà  por  conciliare  i 
due  Evangelisti,  hanno  opinato  ohe  S.  Matteo,  e S.  Luca  non  trattino  dello 
stesso  soggetto,  ma  due  siano  i Centurioni,  e due  i respettivi  servi  da  Cri- 
sto risanati.  S.  Agostino  però  ne  sostiene  uno  solo,  ed  io  mi  sottoscrivo  al 
parere  del  Santo  Dottore.  « Et  vero  quia  credat  (soggiunge  Maldonato  nel 
« Commentario  di  S.  Matteo  al  Cap.  mi.  ) duo  miracula  tam  similia  esse 
• potuisse,  utrumque  in  Capbarnaum,  utrumquo  eodem  tempore,  ntrumque 
» in  servo  paraljtico,  utrumque  Centurionem  dixisse:  Aon  sum  digniu  ut  in- 
» tres  sub  Itclum  meum  • ? S.  M.atteo  è più  conciso  nel  racconto , e motte  in 
bocca  del  Centurione  quello  ch’oi  disse  per  mezzo  dei  suoi  inviati , come  Io 
8]>ecitìca  S.  Luca.  Del  resto  la  conciliazione  delle  apparenti  discrepanze  si 
osserverà  nella  unione  dei  testi,  nella  quale  niente  apparisco  di  violento,  o 
d'improbahilc.  Ma  so  uno  solo  ò il  Centurione  ed  uno  il  Servo  risanato  ; e 
se  il  sermone  del  monte  non  è Io  stesso  di  quello  del  luogo  Campestre  come  ho 
pruovato  nel  Uh.  IV.  §.  I.  noi.*,  devo  adesso  produrre  la  causa  che  mi  muove  a 
seguire  S.  Luca  piuttosto  che  S.  Matteo  nella  Cronica  di  questo  Miracolo. 
Ma  por  ciò  fare  non  ho  che  a ripetere,  quanto  accennai  sulla  6ne  della  nota 
citata.  Dico  adunque,  che  considerato  attentamente  le  parole  dei  due  Evange- 
listi si  rileva,  che  più  stringe  il  Testo  di  S.  Luca  a non  dovere  frapporre 
hingo  intervallo  di  giorni  fra  il  Sermone  de!  luogo  Campestre,  e la  salute  do- 
nata al  Servo  del  Centurione,  di  quello  ohe  stringa  il  Tosto  di  S.  Matteo  a 
non  disunirlo  rial  Sermone  del  Monte.  • Cura  autem  implesset  omnia  verba 
» sua  in  aure  plebis,  intravit  Caphamaum.  Centurionis  autem  cujusdam  5>er- 
» vuB  ».  Cosi  S.  Luca.  • Cntn  autem  descendissot  de  Monte.  . . Ecce  lepro- 

» SUB Cum  autem  introisset  Caphamaum  accessit  ad  eum  Cmluno  ». 

Cosi  S.  Matteo.  Ora  sapendosi  che  di  quei  tempi  il  Signore  entrava  spesso 
in  Cafarnao  contro  di  sue  Missioni , non  patisce  violenza  alcuna  il  Tosto  di 
S.  Matteo  so  si  dica,  clic  dopo  il  Sermone  del  Monte  operò  subito  il  Mira- 
colo del  lebbroso;  quello  poi  del  Servo  del  Centurione  Io  fece  quando  entrò 
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mulato  a morte  il  Servo  di  (I) 
un  Centurione,  cui  era  assai 
caro.  Ed  avendo  uditala  fama 
di  Gesù,  (2)  mandò  a Ini  tjli 
An  ziani  dei  Giudei  a pre(jarlo 
che  venisse  a risanare  il  suo 
Servo  dicendo;  Siynore,  il  mio 
Servo  è in  casa,  che  yiace  a 
letto  per  la  paralisla  ed  è tor- 
mentato malamente.  Ma  quelli 
essendo  andati  a Gesù  lo  pre- 
gavano istantemente,  dicendo- 
gli: (3)  che  merita  gli  si  faccia 
tal  grazia  da  te;  perocché  egli 
ama  la  nostra  gente,  e ci  ha 
esso  fabbricata  la  Sinagoga.  E 
disse  a quello  Gesù:  lo  verrò, 
c lo  guarirò.  Gesù  poi  andava 


Sorvus  male  liabens  crai  mo- 
riliirus,  qui  illi  crai  prctiu- 
sus.  cuin  audisset  de  Jesu 
inisit  ad  eum  seniores  Ju- 
dneoruin  rogans  eum , ut  re- 
niiel  , et  salvaret  Servum 
ejus;  {b)  et  dicetis:  Domine,  b Mt.  vm. 
|)ucr  meusjacet  in  domo  pa- 
ralylicus  , et  malo  torque- 
tur.  (c)  At  illi  culli  venis-  <■ 
seni  ad  Jesum,  rogahant  eum 
sollicite  diconles  ci:  quia  di- 
gnus  est,  ut  haec  illi  prae- 
stes;diligit  enim  gentem  no- 
slram  , et  Synagogam  ipse 
aeditìcavit  nobis.  (d)  Et  ait  d ui-  vili, 
illi  Jesus:  Ego  veniam  , et 

curabo  eum.  ic)  Jesus  aulem  e L.  vii. 

6 7. 


ùi  Cafarnao,  sebbene  o non  vi  entrasse  immediatamente  dopo  mondato  il  leb- 
broso, o quando  vi  entrò  un  altra  volta  dopo  qualche  altro  tempo. 

(1)  Centurime  vuol  significare  un  Ufiìziale  di  Milizia,  il  quale  è capo  di 
una  Compagnia  di  cento  uomiui.  Non  era  questi  sicuramente  Giudeo.  .Ave- 
va però  tutta  la  venerazione  per  la  Keligione  Giudaica,  la  quale  non  era  in 
obbligo  di  abbracciare,  bastando  solo,  che  osservasse  i Comandamenti  della 
Ic.'rgc  di  natura  cioè  del  Decalogo,  c che  credesse  la  unita  di  Dio,  o la  fu- 
tura retribuzione  d' acquistarsi  per  mezzo  di  un  Salvatore  che  avrebbe  Iddio 
stesso  inviato. 

(2)  La  iimiltò  del  Centurione  fè  riputare  se  stesso  indegno  di  presentarsi 
a Gesù  Cristo;  ma  impegnò  i più  ragguardevoli  fra  Giudei,  affino  gli  espo- 
nessero lo  stato  compassionevole  dell'  infermo , che  gli  era  prezioso.  Riputò 
nemmeno  necessario,  che  Gesù  andasse  di  persona  in  casa  sua.  Li  Ambascia- 
tori però  che  non  erano  cosi  perfetti  nella  fede,  chiesero  che  il  Signore  an- 
dasse di  persona  a visitare  l'infermo  per  sanarlo. 

(3)  È evidente  che  anche  l'elogio  del  Centurione  fu  un  aggiunta  di  que- 
gli inviati,  non  ordine  dato  dal  buon  militare  non  meno  umile,  che  ripieno  di 
fede  in  Gesù  Cristo. 
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ibat  uuni  illis.  El  cum  jam 
non  longe  essel  a domo,  mi- 
si! ad  euin  Centuno  amicos 
dicens:  Domine,  noli  vexari; 
non  enim  sum  dignus  ut  sub 
tectum  meum  iiitres.  Pro- 
pter  quoti  et  ineipsum  non 
sum  dignum  arbitratus  ut 
venirem  ad  te;  if)  sed  tan- 
tum die  verbo,  et  sanabitur 
piicr  meus.  Nam  et  ego  ho- 
mo sum  sub  potestate  con- 
stitutus  habens  sub  me  mi- 
lites,  et  dico  buie:  vade,  et 
vadit;  et  alii:  veni,  el  ve- 
nit;  et  servo  meo:  fac  hoc, 
el  facit.  Audiens  autem  Je- 
sus miratus  est.  (</)  Et  con- 


con  quelli.  Ma  allora  che  era 
perveuulo  di  già  non  lungi  dal- 
la cfl.'so,  il  Cenlurione  inviò  a 
lui  (i)  degli  amici  dicendo:  Si- 
gnoì'e,non  t'incommodare; poi- 
ché non  sono  degno  che  tu  en- 
tri sotto  il  mio  tetto.  Per  que- 
sto non  mi  sono  riputato  degno 
di  venire  in  persona  a te;  ma 
basta  solo  che  tu  dica  una  pa- 
rola, e sarà  sanato  il  mio  Ser- 
vo. Imperocché  ancor  io  sono 
uomo  costituito  in  subordina- 
zione, avente  soldati  sotto  di 
me;  e dico  a questo:  vanne,  ed 
egli  và;  e all’altro:  vieni,  ed 
egli  viene;  ed  al  mio  servo:  fa 
questa  cosa,  e la  fa.  Gesù  poi 


(4)  I primi  inviati  furono  Seniores  Judaeorum;  questi  secondi  che  il  Cen- 
turione manda  incontro  al  Salvatore,  quando  6 vicino  alla  sua  casa  per  mag'- 
giormeute  onorarlo , sono  chiamati  CriUurionis  aniiV-oj.  È più  probabile  che 
non  fossero  almeno  tutti  Giudei,  ma  di  quelli  o militari  o altri  onesti  uomini 
che  frequentavano  la  casa.  Es(>osero  adunque  con  più  di  schiettezza,  e sem- 
plicità i sentimenti  dell'  amico  senza  la  menoma  aggiunta  , o diminuzione  , 
esprimendone  colle  stesse  di  lui  parole  le  proteste  d'indegnitii;  iVem  enim  sum 
dignus  ut  sub  teetum  meum  inires,  propter  quod  et  me  ipsum  non  sum  dignum  arbitratus  ut 
veuirem  ad  te;  e quella  fermezza  di  fedo  che  meritò  le  ammirazioni  di  Gesù  Cristo, 
e gli  elogj  di  tutti  i Santi  Padri;  S«d  tantum  die  verbo  et  sanabitur puer  meus.  \am  et 
ego  homo  sum  etc.  L’ammirazione  di  Gesù  Cristo,  cui  nessuna  cosa  era  ignota,  pas- 
sata, presente,  e futura,  fu  per  nostra  istruzione,  siccome  lo  spiega  a tutto  rigore 
di  Teologia  l’Angelico  Dottore  ; « ut  scilicet  doceat  esso  mirandum,  quod  ctiam 
• ipse  mirabatur  ».  3.  p.  q.  15.  ari.  8.  E la  maraviglia  maggiore  cade  sulla 
qualità  della  persona  che  non  era  della  stirpe  di  Abramo , come  vedemmo 
poco  addietro  che  non  lo  era  la  Emorroissa,  e vedremo  in  avanti  nella  Donna 
Cananea;  ebbe  dunque  ragione  di  esclamare  il  Salvatore  : iVec  in  Israel  tantam 
/idem  ineeni. 
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IH  ciò  udire  si  maravigliò.  E 
rivolto  alle  turbe  che  lo  segui- 
tavano disse:  in  verità  vi  dico, 
che  neppure  in  Israello  ho  ri- 
trovato tanta  fede.  (5)  Dico  poi 
a voi,  che  molti  verranno  dal- 
V Oriente,  e dall’  Occidente,  e 
si  assideranno  con  Àbramo  , 
Isacco,  e Giacobbe  nel  Regno 
de’Cieli;  (6)  » figliuoli  poi  del 
Regno  saranno  discacciali  nel- 
le tenebre  esteriori;  ivi  sarà 
pianto  e stridore  di  denti.  E 
disse  Gesù  al  Centurione:  và,  e 
come  hai  creduto,  ti  si  faccia. 
E restò  sanato  il  Servo  in  quel- 
l’ora. Onde  ritornati  a casa 
quelli  che  erano  stati  mandati, 
ritrovarono  che  il  Servo  già 
languente  era  sano. 
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versus  sequeutibus  se  tur- 
bis  dixit:  AintMi  dico  vo- 
bis  : nec  in  Israel  lanlnin 
fidem  inveni.  (/»)  Dico  au- 
tem  vobis  , quod  multi  ab 
Oriente  , et  Occidente  ve- 
nient  , et  reciimbenl  cmn 
Abraham,  et  Isaac,  et  Ja- 
cob in  Regno  Coelorum;  fi- 
lii  autein  Regni  ejicientur 
in  tenebras  exteriores  ; i- 
bi  erit  fletus  , et  stridor 
dentium.  Et  dixit  Jesus  Cen- 
turioni : vade , et  sicut  cre- 
didisti,  fiat  tibi.  Et  sana- 
tus  est  puer  in  illa  bora,  (i) 
Et  reversi  , qui  missi  fue- 
rant  , domum  , invenerunt 
servum , qui  languerat,  sa- 
num. 


(5)  Questa  teirihilo  Profezia  risg'uardaiite  la  voc.azione  dei  Gentili  dove- 
va far  gelare  per  lo  spavento  tutti  i Giudei,  i quali  por  la  loro  ostinata  per- 
fidia ad  onta  di  tanti  inviti  di  Misericordia  verrebbero  esclusi  dal  Regno 
dei  Cicli. 

(6)  È evidente  che  viene  qui  indicato  il  carcere  tenebroso  dell'Inferno  ; 
dove  invece  del  Celeste  Convito  , di  cui  godranno  coi  giusti  dell'  antico  Te- 
stamento gli  Eletti  di  tutti  i tempi,  soffriranno  in  eterno  i presciti  e la  pri- 
vazione della  beatifica  visione  di  Dio,  ed  i più  squisiti  tormenti.  Da  questo 
fatto,  e da  altri  consimili  ò ancora  da  cavarsi  come  la  fede  abbracciata  con 
eroismo  da  uno,  ridonda  a giovamento  di  altri:  « Protratur  fides  domini;  et 
» servi  sanitaa  roboratur  ».  Cosi  S.  Ambrogio  t'a  Lue.  Lib.  5.  num.  88. 


A Mt.  Vili. 
tl-13. 


( L.  VII. 
4«. 
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* Purutjrafo  Quarto. 

IL  FIGLIO  DELLA  VEDOVA  DI  NAIM 
RISUSCITATO. 


(a)  Ct  factum  est  deinccps 
ibat  in  Civitatem,  quae  vo- 
ce tur  Naim,  et  ibant  cum 
co  Discipuli  ejus,  et  turba 
copiosa.  Cum  autem  ap- 
propinquarct  portae  Civita- 
lis  ecce,  defunctus  effereba- 
turlilius  unicus  malris  suae. 
Et  baec  vidua  eral,  et  tur- 
ba Civitatis  multa  cum  il- 
la. Quam  cum  vidisset  Do- 
minus , misericordia  inotus 


inaccesse  dipoi  che  Gesù  an- 
dava nellnCittà,che  è chiamala 
Naim;  e andavano  con  Lui  (1) 
i suoi  Discepoli,  e numeroso  po- 
polo. Allorché  poi  era  vicino 
alla  porla  della  Città,  ecco  che 
si  portava  un  morto,  l’unico  fi- 
glio della  sua  Madre;  e questa 
era  vedova, la  quale  era  accom- 
pagnala da  una  moltitudine  di 
Cittadini.  Vedutala  il  Signo- 
re (2)  si  mosse  a pietà  sii  di  lei, 


' Il  prespnte  miracolo  del  Becondo  morto,  che  si  legge  risuscitato  da  Ge- 
sù Cristo,  vieue  soltanto  riferito  dal  Vangelista  S.  Luca,  o riferito  immodia- 
t.iinente  dopo  quello  della  guarigione  del  r^ervo  del  Centurione.  Chi  avrà  dun- 
que ardire  di  spostarlo  dal  suo  luogo,  non  apparendo  ragione  alcuna,  che 
astringa  a doverlo  fare? 

(1)  Descrive  rEvangolista  le  due  abondanti  comitive,  le  quali  s’ incon- 
trarono vicino  alla  porta  della  Città  di  Naim  ; Una  seguiva  Gesù  Cristo , e 
l'altra  teneva  dietro  ad  una  Vedova  desolata,  nell’atto  che  si  conduceva  alla 
sei>oltura  il  cadavere  del  di  lei  figliuolo  unigenito.  Laonde  intendiamo  che 
lo  strepitoso  miracolo  fu  operato  in  presenza  d’immenso  popolo. 

(2)  L’Evangelista  pare  che  renda  ragione  di  ciò  che  mosse  il  benedetto 
Gesù  a fare  si  gran  miracolo  senza  cssemo  pregato  da  alcuno,  e furono  le 
viscere  di  sua  misericordia;  Misericordia  motus  saper  eam.  Impariamo  dunque 
a consolare  8pontane;uncute  gli  afflitti,  anche  all.ira  che  non  veniamo  da  al- 
trui sollecitati  al  caritatevole  uffizio. 
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cui  disse;  (3)  Non  piangere.  E 
si  avvicinò  alla  bara,  e la  toccò 
(quelli  poi  che  portavano  si  fer- 
marono), e disse:  (4)  Giovanet- 
to, a te  io  dico,  levati  sù.  E si 
levò  a sedere  chi  era  morto,  e 
cominciò  a parlare:  (5)  E lo  det- 
te alla  madre  sua.  Tutti  poi  fu- 
rono compresi  da  timore,  e glo- 
rificavano Dio,  dicendo:  {G)che 
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super  eam  dixit  illi:  Noli 
flore.  Rt  accessit,  et  teligit 
loculum  (hi  aulem  qui  por- 
tabanl  stetcrunti,  et  ait:  A- 
dolescens,  libi  dico,  surge. 
Et  resedii  qui  crai  inortu- 
US,  et  coepit  loqui.  Et  de- 
dit  illuni  mairi  suae.  Ac- 
cepil  autem  omnes  timor  , 
et  magnificabant  Deum  di- 


(3)  Io  punto  non  dubito  che  con  quelle  duo  parole  .Yo/i  fiere , pronun- 
ziate dal  Redentore  Divino  si  eccitasse  in  cuore  della  donna  un  movimento 
di  Fede,  onde  concepisse  mercii  di  lui  speranza  di  conforto  opportunissimo, 
c pronto  alla  di  lei  desolazione.  Al  vedere  tutto  in  moto  Gesù  per  far  parola 
alla  Madre  del  morto,  e tosto  pa-ssaro  sollecito  al  feretro  del  figlio,  arrestarne 
i portatori  funeliri,  toccare  la  bara,  tutto  il  popolo  delle  due  comitive  cogli 
occhi  intenti  al  taumaturgo  .Signore  si  mise  in  aspettativa  di  qualche  gran- 
de meraviglia. 

(4)  Ho  fatto  altrove  ben  anche  osservare,  che  Gesù  Cristo  faceva  i mi- 
racoli autorevolmente  per  propria  virtù;  ma  qui  è d’uopo  ripeterlo,  perchè  è 
troppo  manifesto  l'imitero,  che  egli  dimostra  di  avere  sulla  vitti,  e sulla  morte 
con  quella  forma  di  parlare  non  deprecatoria,  ma  assoluta,  e senza  premettero 
alcuna  invocazione  solenne  a Dio  : \dolescens,  libi  dico:  Surf/e.  Chi  adunque  po- 
trà da  questo  solo  non  couchiudero  a retto  giudizio,  che  Gesù  è il  nostro  Id- 
dio? « Cum  propria  virtute  niiracula  facere  sit  solius  Dei,  suflicienter  oslen- 
» sum  est,  Christum  esse  Deum  ex  quocumque  miraculo  quod  propria  virtute 
» fecit  ».  Cosi  S.  Tommaso  nella  Somma  Teologica  3.  p.  q.  43.  ari.  4.  od3. 

(5)  So  per  compassione  tlella  Madie  aveva  Gesù  Cristo  risuscitato  il  di 
lei  figliuolo , non  fa  stuiioro , che  si  degna.sse  ancora  di  renderlo  tosto  alla 
medesima.  È facile  altresì  di  ravvisare  con  S.  .Ambrogio  nel  morto  risorto 
un  peccatore  convertito,  o nella  Vedova  madre  la  Santa  Chiesa,  la  quale  ora 
piange  nei  suoi  figliuoli  la  morto  del  peccato,  ed  ora  fa  festa  cogli  Angioli 
nel  ricuperarli  ravvivati  colla  penitenza  sincera. 

(6)  Non  è evidente , se  acclamassero  Gesù  come  il  Profeta  jier  Eccel- 
lenza, cioè  il  promes-o  Messia,  ovvero  solamente  qual' uomo  taumaturgo,  e 
Santo.  Quanto  si  è detto  dello  spirito  della  Figlia  di  Giairo  Archisinagogo 
ritornato  ad  animare  il  morto  suo  corpo  in  virtù  del  comando  di  Gesù  Cri- 
sto, lo  stesso  è da  dirsi  dell’  anima  di  questo  giovane.  Si  veda  al  Lih.  IV. 
8.  A7V.  noi.  11. 


! 
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rentcs:  quia  Prophetn  ma- 
giius  surrexit  in  nobis  , et 
quia  Deus  visitavi!  plebein 
suam.  Et  exiit  hic  senno  in 
iiniversam  Judaeam  de  eo,  et 
in  omnem  circa  Regionem. 


Profeta  grande  sórse  frà  noi, 
e che  Iddio  visitò  il  popolo 
suo.  Ora  la  fama  di  questo 
prodigio  di  lui  si  divulgò  in 
tutta  la  Giudea,  e per  tutto  il 
paese  d’intorno. 


• Paragrafo  Quinto. 


LEGAZIONE  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA 
A GESÙ’  CRISTO. 


a L.  VII. 
13. 


b Mi.  XI. 

1. 


e L.  VII. 
40-11. 


(n)  Eit  nuntiavci'unt  Joan- 
ni  Discipuli  cjus  tic  omni- 
bus bis.  {b)  Joannes  nutein 
cum  audisset  in  vinculis  ope- 
ra Christi  , (c)  convocavi! 
duos  (le  Discipuiis  suis  Joan- 
nes, et  misi!  ad  Jesum  di- 


li)  M ulte  queste  cose  riporta- 
rono a Giovanni  i suoi  Discepo- 
li. Giovanni  poi  avendo  udito 
nella  carcere  le  opere  di  Cristo, 
chiamò  a se  due  de’ suoi  Disce- 
poli, e mandogli  a Gesù  dicen- 
do:{2)  Quegli  sei  tu,  che  sei  per 


■ Il  rmello  18.  Htl  Cap.  va  di  S.  Luca  non  permette  di  ritardare  il  rac- 
«•(luto  del  fatto  presente,  nè  di  separarlo  da  quello  deirantecedente  paragra- 
fo. Nemmeno  vi  è luogo  a dubitare  che  S.  Matteo  descriva  al  Cap.  xi.  la 
medesima  istoria,  poiché  non  solamente  conviene  con  S.  Luca  nella  sostanza, 
ma  aml)cdue  fanno  uso  degli  stessi  vocaboli. 

(1)  Le  operazioni  di  Gesù  Cristo  che  i discepoli  di  Giovanni  riferirono 
al  loro  Maestro,  mentre  era  tenuto  legato  nella  carcere  per  ordine  di  Erode, 
come  si  è descritto  al  Lib.  III.  §.  III.  furono  i miracoli  e molti,  e grandi, 
che  egli  faceva,  fra  quali  la  recente  risurrezione  del  figliuolo  della  Vedova  di 
Naim.  Imperocché  fu  allora  che  tutti  dissero  magnficando  Iddio;  « quia  Pro- 
» pheta  magnus  surrexit  in  nobis  ; et  quia  Deus  visitavit  jdebem  suam  ». 
I.uc.  VII.  16. 

(2)  Ntl  Uh.  II.  §.  IX.  ho  riferita  la  legazione  inviata  a Giovanni  Batti- 
sta dai  Giudei  di  Gerusalemme  per  sapore,  se  era  egli  il  Messia.  Il  fedele, 
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venire,  ovvero  abbiamo  forse  ad 
aspellamc  un’altro?  Essendo 
quindi  andati  quegli  uomini  a 
lui,  dissero:  Giovanni  Battista 
ci  ha  inviati  a te  dicendo:  Que- 
gli sei  tu,  che  sci  per  venire,  ov- 
vero abbiamo  forse  ad  aspettar- 
ne un’altro?  ( (3)  Egli  poi  nel- 
l'ora istessa  sanò  molti  da  lan- 
guori, e da  piaghe,  c da  spiriti 
maligni', donò  ancora  a molli  cie- 
chi la  vista.)  Quindi  Gesù  disse 
a quelli,  rispondendo:  (i)  Tor- 


cens:  tu  es  qui  venturus  es, 
an  alium  expectamus?  Cum 
autem  venissent  ad  eum  vi- 
ri dixerunt:  Joannes  Bapti- 
sta  misit  nos  ad  te  dicens: 

Tu  es  qui  venturus  es,  an 
aliiina  expectamus?  (In  ipsa 
autem  bora  multos  curavit 
a languoribus,  et  plagis,  et 
spiritibus  maiis  ; et  caeeis 
multis  donavit  visum.)  (rf)  ^ *'• 

Et  respondens  Jesus  ait  il- 
lis:  Euntes  renuntiate  Joan- 


c Santo  Precursore  non  si  contentò  di  rispondere,  die  non  era  il  Messia;  ma 
soggiunse  ben  anche  a quegli  ambasciatori,  che  il  ('risto  era  veramente  na- 
to, ed  era  comparso  in  mezzo  di  loro  senza  che  lo  avessero  conosciuto.  Gio- 
vanni poi  non  solo  lo  conosceva,  per  averlo , a cagione  soltanto  di  ubbidir- 
gli, battezzato  nel  Giordano,  ma  più  volte  mostrato  avevalo  a dito,  e procla- 
mato l'Agnello  di  Dio,  che  toglie  il  peccato  del  Mondo.  Arreca  però  mara- 
viglia la  presente  legazione  dei  due  Discepoli  di  Giovanni  a Cristo,  come  so 
lo  stesso  Precursore  incominciasse  a dubitare,  o vacillare  nella  Fede  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Ma  si  risponde  che  non  mai  per  se  stesso,  ma  per  istruzione 
dei  suoi  Discepoli  diresse  Giovanni  quella  legazione  a Cristo.  Sapeva  egli 
bene  qual  vantaggio  sarebbe  loro  per  ritornare  da  tale  spedizione  ; perocché 
era  necessario,  che  venissero  a conoscere  ocularmente  la  superiorità  di  Gesù 
a Giovanni,  c quanto  era  lontana  da  ogni  esagerazione  la  testimonianza  resa 
più  volte  da  Giovanni  medesimo  al  suo  Signore,  e suo  Dio.  Alcuni  poi  dei 
Discepoli  di  Giovanni  erano  cosi  imperfetti  (come  si  vidde)  che  prendevano  ge- 
losia, e pruovavano  dispiacere  o perché  ancora  Gesù  Cristo  battezzasse,  o 
perché  avesse  molti  seguaci. 

(3)  Prima  di  rispondere  il  Signore  ai  due  inviati  del  Battista  con  paro- 
le, risponde  col  muto  linguaggio  dei  fatti  , risposta  veramente  da  Dio.  Iiu- 
|ierocchè  chi  altri  che  l'Autore  della  natura  é capace  di  cambiarne  a talento 
le  Leggi,  e riparare  in  un’istante  i danni  cagionati  dallo  informità,  dalla  morte, 
ovvero  dalla  invasione  dei  demonj  ? 

(4)  Rimanda  adunque  i due  Discepoli  al  Precursore  con  una  risgiosta  in- 
diretta, la  quale  somministrava  all'illuminato  Maestro  il  vasto  campo  di  ri- 
chiamare i suoi  alunni  alla  intelligenza,  ed  intimo  scopo  delle  Profezie,  le  quali 
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ni,  quae  audistis,  el  vidi- 
« L.  VII.  8lis;  (e)  quia  coeci  vident , 
Claudi  ambulanti  leprosi  mun- 
danlur,  surdi  audiunt,  mor- 
lui  resurgunt,  pauperes  e- 
vangelizantur;  et  beatus  est 
qui  non  fuerit  scandalizatus 
in  me. 


nate , e riferite  a Giovanni  le 
cose  che  avete  udite,  e vedute: 
che  i ciechi  vedono,  i zoppi  ca- 
minanOfi  lebbrosi  sonomondali, 
i sordi  odono,  i morti  risusci- 
tano, ai  poveri  è annunziato  il 
Vangelo;  (5)  ed  è beato  chi  non 
si  sarà  scandalizzato  su  di  me. 


81  vedevano  manifestamente  adempito  nella  persona  di  chi  o|>erara,  e parlava  co- 
si. .\llude  più  in  particolare  all’oracolo  di  Esala  Cap.  un.  v.  1.  ove  dico  Spi- 
ritus  Domini  super  me,  eo  quod  unseril  Dominus  me:  .Ad  oRNuiatandum  mansuetis  misil 
me.  (Leggono  i Settanta:  Evangelizare  pauperibus  misit  ni<).  La  predicazione 
del  Vangelo  ricerca  per  necessaria  disposizione  la  povertà  di  spirito,  che  è 
quanto  dire  la  vera  umiltà  di  cuore;  senza  la  quale  nè  si  crede,  nè  si  ubbi- 
disco al  Vangelo. 

(5).  Il  senso  ili  questo  ultime  parole  ha  niente  di  equivoco:  Beato  colui, 
la  di  cui  fede  della  mia  Divinità  non  è scussa  dalla  bassezza  delle  mìe  umi- 
liazioni, della  mìa  passione,  e della  mia  niorte  di  croce.  Gli  Apostoli  mede- 
simi non  andarono  esenti  da  questo  scandalo  predetto  loro  da  Gesù  Cristo 
medesimo:  Omnes  ras  scandalum  palitmini  in  me  in  ista  nocle.  lilatth.  Cap.  xxri. 
vere.  31.  Lo  scandalo  perù  degli  Apostoli  fu  di  breve  durata.  S.  Girolamo, 
ed  il  Veneràbil  Onda  portano  opinione,  che  abbia  qui  voluto  Gesù  Cristo  in- 
dicare particolarmente  i Discepoli  di  Giovanni,  che  non  croderebliero ; cioè 
alcuni  fra  quelli. 
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* Paragrafo  Sesto. 

S.  GIOVANNI  LODATO  DA  GESÙ’  CRISTO. 


17 


( I ) M arliti  che  furono  gl'in- 
viati di  Giovanni,  incominciò 
Gesù  a dire  di  Giovanni,  alle 
turbe:  Cosa  esciste  a vedere  (2) 
nel  deserto?  Una  canna  agita- 
ta dal  vento?  Ma  cosa  esciste 
a vedere?  Un  nomo  abbigliato 
con  vestiario  di  mollezza?  Ec- 
co che  quelli,  i quali  usano  ve- 
sti preziose,  quei  delicati  che 
vestono  da  effeminati,  stanno 
nei  palazzi  dei  Re.  Ma  cosa 
esciste  a vedere  ? Un  Profe- 


(a)  Cit  cuin  disccssisscnt 
Nuntii  Jonnnis  [b)  coepit  Je- 
sus dicere  ad  turbas  de  Joan- 
ne:  quid  exislis  in  deser- 
tum  ridere?  .Arundinem  ven- 
to agitatam?  Sed  quid  cxi- 
stis  videro  ? (c)  Hominem 
moliibus  vestimcnlis  indu- 
tum?  Ecce  qui  in  veste  pre- 
tiosa sunt,  et  in  deliciis;  (d) 
qui  moliibus  vestiuntur,  in 
doinibus  Regum  sunt.  Sccb 
quid  existis  videro  ? Prophe- 


* Sieguo  l'ordine  necesa-iriu,  od  immediato  dell' uno,  e l'altro  Evange- 
lista. El  cuin  diseeMÌSienl  jYunlii  Joannù,  eoepit  de  Joame  dicere:  cosi  S.  Luca. 
IIIU  aiUem  abeunlibiu  coepii  Jesus  dicere:  cosi  8.  Matteo. 

(1)  È da  notarsi,  che  il  Signore  incomincia  l'elogio  di  Giovanni  dopo 
allontanati  i due  Discepoli,  che  gli  aveva  inviati,  i quali  troppo  grande  con- 
cetto avevano  del  loro  Maestro  aino  forse  a riputarlo  il  Messia:  tanto  era  lun- 
gi che  abbisognassero  di  formarne  concetto  maggiore.  Apprendiamo  altresì 
di  dare  alle  persone  in  attestazione  della  verità  le  lodi , che  meritano  , non 
tanto  in  presenza  dei  loro  amiei  perchè  lo  risappiano,  e ce  ne  abbiano  gra- 
do, quanto  in  presenza  di  quelli,  ai  quali  è vantaggio  l’udirlo. 

(2)  Non  era  più  il  Battista  nel  deserto,  dove  vedute  aveanlo  le  turln:  a 
battezzare,  ed  a predicare.  Era  perù  sempre  lo  stesso,  inflessìbile  nel  soste- 
nere la  verità , cui  non  piegavano  i timori  di  morto  ; ma  intento  solo  anche 
nella  prigione,  o noi  vincoli  al  suo  uflSzio  di  Precursore  di  Cristo,  lo  faceva 
a tutti  couoscere  come  poteva. 


o L.  VII. 
zt. 

b Mi.  XI. 
7-8 


e L.  VII. 
ts. 


d MI  XI. 
8-11. 
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tam  ? Etiam  dico  vobis,  et 
plusquam  Prophetam.  Hic 
(!Sl  enim,  de  quo  scriptum 
est:  Ecce  ego  mitto  Ange- 
luin  meum  ante  faciem  tuam, 
qui  pracparabit  viam  tuam 
ante  te.  Amen  dico  vobis: 
non  surrexit  inter  natos  mu- 
! L VII.  llerum  major  (c)  Propheta 
f MI  XI.  Joanne  Baptista.  (/)  Qui  au- 
tem  minor  est  in  Regno 
(^oelorum,  major  osi  ilio.  A 
diebus  auiem  Joannis  Ba- 


ia? (3)  Si  dico  a voi,  ancora 
più  che  Profeta.  Imperocché 
questi  è,  di  cui  stà  scritto:  (4) 
Ecco  che  io  mando  il  mio  An- 
giolo avanti  a le,  il  quale  pre- 
parerà la  tua  strada  innanzi  a 
te.  In  verità  dico  a voi;  (5)  Non 
sorse  fra  nati  di  donne,  mag- 
giore Profeta  di  Giovanni  Bat- 
tista. (6)  Chi  però  è minore  nel 
Regno  de’Cieli,  è maggiore  di 
quello,  bai  giorni  poi  di  Gio- 
vanni Battista  sino  adesso  il 


(3)  S.  Giovanni  non  era  solo  l^feta,  porchò  annunziava  il  Messia  come 
f{li  altri  Profeti,  ma  lo  mostrava  a dito,  e gli  preparava  lo  strade;  e dopo  di 

(«essere  stato  dal  medesimo  santificato  nell’utero  prima  di  nascere,  ehlie  pur 
anche  1’  onore  di  liattezzarlo  nelle  acque  del  Giordano. 

(4)  11  passo  citato  da  Gesù  Cristo  si  ritrova  in  Malachia  al  Cap.  ni.  ver$.  1. 
l'cce  ego  mitin  Angetum  meum,  et  prarparahit  riam  ante  faciem  meam.  Egli  è no- 
minato Angiolo  non  por  natura,  ma  per  l’uftizio  di  Precursore,  il  quale  do- 
veva annunziare  a Isracllo  il  Messia  ; siccome  ancora  è detto  l’ Ella.  Nella 
Profezia  Cristo  parla  di  se  medesimo,  e porA  òico  aule  faciem  meam.  Nel  Van- 
gelo il  passo  è citato  in  maniera  che  il  Padre  Eterno  parla  del  suo  Figliuo- 
lo, e conseguentemente  6 scritto  aule  faciem  tuam.  11  senso  è il  medesimo  , 
e la  Divinità  di  Gesù  Cristo  vi  si  appalesa  senza  ambiguità. 

(5)  Resta  chiaro  , olle  il  paragone  della  maggioranza  à per  cout<i  dei 
Profeti  dell’Antico  Testamento,  i quali  S.  Giovanni  Hattisla  ha  tutti  avan- 
zati in  Dignità,  e Santitii;  non  si  forma  il  confronto  cogli  Apostoli,  o Santi 
del  nuovo , sebbene  di  quel  tempo  Giovanni  fosse  più  perfetto  degli  Ai>o- 
Btoli. 

(6)  Il  minoro  degli  .Angioli,  come  anche  l’ultimo  dei  Beati  ù maggiore 
del  ma.ssimo  dei  Santi  ancora  viatore  sù  questa  terra  non  in  quanto  al  me- 
rito, ma  in  quanto  alla  perfezione  della  Carità.  Imperocclià  la  Carità  d<“i  Com- 
prensori à sempre  attiva,  e non  soffre  interruzione  nell’esercizio  continuo 
degli  atti  suoi  propij , rendendo  anche  intrinsecamente  imi>cocabili  i felici 
possessori  del  Regno  Celeste. 
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Regno  de'Cieli  (7)  si  conquista 
colla  forza,  e lo  rapiscono  i vio- 
lenti. Imperocché  tutti  i Pro- 
fetii^e  la  legge  hanno  profetalo 
sino  a Giovanni;  e se  volete  in- 
tenderla, desso  è (8)  l’Elia  che 
è per  venire.  Chi  ha  orecchie 
da  intendere,  intenda.  E tutto 
il  popolo  che  lo  udiva,  ed  i 
pubblicani  già  battezzali  col 
battesimo  di  Giovanni  dettero 
gloria  a Dio.  (9)  / Farisei  poi, 
ed  i giusperiti  disprezzarono  in 
loro  stessi  il  disegno  di  Dio, 
non  battezzali  da  quello.  Disse 
poi  il  Signore  : A chi  dunque 
dirò  paragonabili  gli  uomini  di 
questa  generazione?  Ed  a chi 
assomigliano  ? (1 0)  Sono  essi 


ptistae  usque  nunc  Rognuin 
Coelorum  vim  patitur , et 
violenti  rapiunt  illud.  Oin- 
ncs  eniin  Prophetae,  et  lex 
usque  ad  Joannem  prophe- 
taverunt  : Et  si  vultis  re- 
ciporc , ipso  est  Elias,  qui 
venturus  est.  Qui  habet  au- 
res  audiendi,  audiat.  la)  Et  t vii. 
oinnis  populus  audiens,  et  pu- 
blicani  jtisiifìcaverunt  Deum 
baptizati  baptismo  Joannis. 
Pharisaei  aulem,  et  legispe- 
riti cunsilium  Dei  spreverunt 
in  semetipsos,  non  baptizati 
ab  eo.  Ait  autein  Domìniis: 

Cui  ergo  similes  dicam  ho- 
inines  gencrationis  hujus?  Et 
cui  similes  sunt?  Similes  sunt 


fi)  Giovanni  aveva  incominciato  a predicare  la  penitenza,  e molti  colla 
penitenza  si  erano  disposti  alla  coiupiistn  del  Kegno  di  Dio , facendosi  vio- 
lenza. Si  può  dire  che  il  Centurione,  e la  Cananea  rapirono  ni  Giudei  il  Re- 
gno , 0 generalmente  la  gentilità  alla  Sinagoga.  Ora  il  rapisco  chi  lo  vuole 
con  efficacia  Giudeo,  o Gentile,  Barbaro,  o Greco,  ma  non  mai  senza  forza. 
rsqste  ause  non  significa  termine,  dopo  del  quale  più  non  si  esiga. 

(8)  Si  è già  altrove  notato  che  6 l’ Ella  per  la  somiglianza  di  uffizio  , 
non  per  la  identità  della  persona. 

(9)  1 Farisei,  e i Dottori  della  legge  per  la  loro  superbia,  e indivozione 
sprezzarono  l’ordino  di  Dio,  che  era  di  eccitare  i Giudei  a penitenza  me- 
diante la  predicazione,  ed  il  battesimo  di  Giovanni. 

(10)  Quello  che  accadeva  a quei  fanciulli  rapporto  ai  loro  compagni  ac- 
cadde ai  Farisei,  ed  agli  Scribi  rapporto  a Gesù  Cristo  ed  al  suo  Precurso- 
re; ed  accade  pur  troppo  anche  al  di  d’oggi  a certi  novelli  Farisei,  e Pseudo-dot- 
tori orgogliosi.  Tanto  l’austerità  del  Battista,  quanto  la  piacevolezza,  urba- 
nità, e vita  sociale  di  Gesù  Cristo  non  servono  a cotesti  maligni  imimstori. 

Tomo  /.  14 
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k Mi.  XI. 
49. 


4 L.  VII. 
35. 


pueris  scdentibus  in  foro,  et 
loqiienlibus  ad  invieem , et 
dicentibus:  Ganlavimus  vobis 
tibiis,  et  non  sallastis:  la- 
mentaviinus , et  non  plora- 
stis.  Venil  cnini  Joannes  Ba- 
ptisla,  no((iie  manducans  pa- 
nelli, iioijiie  liiliens  viniiin, 
et  dieilis;  doeiminimn  liaiiet. 
Venit  Filius  iiominis  inandu- 
cans,  et  bibcns,  et  dicitis: 
Ecce  homo  dovorator,  {li)  et 
polator  vini  , publicanoniin 
et  peccalorum  amicus.  (?) 
Et  justilìcata  est  Sapientia 
ab  omnibus  filiis  suis. 


simili  a quei  fanciulli  che  se- 
dendo nella  piazza  parlano  fra 
loro,  e dicono:  Vi  abbiamo  suo- 
nala la  zampogna,  e non  avete 
saltalo;  abbiamo  cantato  can- 
tici lugubri,  e non  avete  pianto. 
Imperocché  è venuto  Giovanni 
Ballista, che  non  mangia  pane, 
nè  beve  vino;  e dite;  ha  il  demo- 
nio addosso.  È venuto  il  Fi- 
gliuolo dell ' Uomo,  che  mangia , 
e beve;  e dite:  Ecco  l’uomo  vo- 
race, e bevitore  di  vino,  amico 
dei  pubblicani,  e dei  peccatori. 
Maè  stala  resa  giustizia  alla  sa- 
pienza da  lutti  i suoi  figliuoli. 


se  non  a soggrotto  di  derisione,  e di  satira.  S.  Tommaso  nella  sua  somma  3. 
f.  q.  40.  art.  l.,«2.  dimostra  quanto  fosso  conveniente  al  fino  della  Incar- 
nazione, che  il  Salvatore  conversasse  cogli  uomini  , e menasse  una  vita,  la 
quale  servisse  di  esemplare  di  perfezione  ad  ognuno  in  tutto  ciò  che  appar- 
tiene all’  essenziale  della  Salute  eterna.  Quindi  soggiungo  con  S.  Agostino, 
che  i figliuoli  della  Sapienza  arrivarono  a comprendere,  che  il  Regno  di  Dio 
non  consiste  in  esca,  et  pota;  sed  in  aeqtianimitale  tolerandi. 
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* Paragrafo  Settimo. 

LA  DO^NA  PECCATRICE  ASSOLUTA. 


t^ertuno  poi  dei  Farisei  pre- 
gava Gesù  di  volere  seco  man- 
giare; ed  Egli  entrato  nella  ca- 
sa del  Fariseo  si  pose  a men- 
sa. (1)  Ed  ecco  una  donna,  la 


Re 


(u)  jn.ogabat  aulem  illum 
quidam  de  Pharisaeis  , ut 
manducaret  cum  ilio.  Et  in- 
gressus  dumuin  Pharisaei  di- 
scubuit.  Et  ecce  mulier,quae 


a L.  VII. 
s«-so. 


' S.  Luca  è il  solo  defrli  Evangelisti  , che  abbia  scritto  la  storia  dell» 
conversione  ammirabile  dulia  famosa  peccatrice,  e si  leggo  dopo  il  Sermone 
riportato  nell’antecedeute  paragrafo.  Non  corco  altra  ragione  por  la  continuasio- 
ne  isterica.  Ho  detto  che  S.  Luca  è solo  a scrivere  la  storia  della  conversione 
di  quella , perchè  il  fatto  presento  non  bisogna  confonderlo  coll’  altro  succe- 
duto nella  cena  di  Botania  in  casa  di  Simouc  il  lebbroso  sei  giorni  avanti 
la  Pasqua , (piando  la  stessa  donna  ripetè  La  pia  unzione , come  si  vedrà  al 
Lib.  SI  K.  /. , e no  trattano  S.  Giovanni  al  Cap.  xii. , S.  Matteo  al  Cap.  xxyi., 
e fj.  Marco  al  Cap.  xn. 

(1]  Questa  donna  è quella  Maria  quae  voratuT  Magdalene , de  qua  teplem 
daemmia  exieraul  Lue.  rni.  2.  ; è quella  Maria  sorella  di  Marta,  e di  Lazzaro 
che  tornò  ad  ungere  il  Signore  sei  giorni  avanti  l'ultima  Pasqua  Joan.  xil.  3.  ; 
ed  è quella  privilegiatissima  donna , di  cui  scrive  S.  Marco  Jtvi.  0.  : Appa- 
rati primo  Mariae  Magdalenae  de  qua  ejeeeral  seplem  ifaemonia.  Ciascuna  dello 
tre  proposizioni  ha  i suoi  coutrsulittori , ed  io  dovrei  molto  allontanarmi  dai 
limiti  che  mi  sono  prescritto,  so  volessi  qui  trattenere  i miei  Lettori  in  una 
lunga  dissertazione  per  dimostrare  che  la  opinione  da  me  abbracciata  è la 
jiiù  verisimilc,  nè  è difficile  come  sembra  il  confutarne  le  obbiezioni.  L’auto- 
rità di  S.  Gregorio  il  grande,  e più  ancora  la  Messa,  e PUffizioche  la  Chie- 
sa ha  prescritto  per  il  di  ‘22.  Luglio,  in  cui  si  celebra  la  l'està  di  S.  Maria 
Maddalena,  prevalgono  per  me  al  dubbio,  nel  (]uale  ha  lasciato  la  cosa  ti.  Am- 
brogio in  Lue.  Lib.  6.  num.  14.  Questa  donna  che  dagli  amori  profani  pas- 
sò a divenire  come  la  prediletta  discejiola  del  Salvatore,  conserva  constante- 
mente  ovunque  il  suo  carattere , ed  io  lo  andrò  mano  a mano  nel  commen- 
tare il  Testo  opportunamente  notando.  Intanto  chi  amasse  di  vedere  pienamen- 
te raccolte  tutte  le  prove  tratte  dal  Vangelo  potrà  ricorrere  alla  dissertazio- 
ne dell'erudito  Signor  Lamy  che  porta  il  titolo  de  tmica  lUagiakna;  ed  è im- 
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erat  in  Civilate  pcccatrix,  ut 
cognovit  quud  accubuisset  in 
domo  Pbui-isaeì,  altulit  ala- 
bastrum  unguenti,  et  stana 
retro  secus  pcdes  ejus  lacry- 
miìt  coepit  rigare  pedes  ejus, 
et  eapillis  capilis  sui  terge- 
bat  , et  osculabatur  pedes 
ejus,  et  unguento  ungebat. 
Videns  aiitein  Pharisacus  , 
qui  vocaverat  eiim,  ail  in- 
tra se  dicens  : bic  si  esset 
Propbeta,  sciret  utique,  quae 


quale  era  peccatrice  nella  Cit- 
tà, (2)  come  seppe  essere  Gesù 
a mensa  in  Casa  del  Fariseo, 
prese  un  vaso  di  Alabastro  ri- 
pieno di  balsamo,  e situatasi 
al  di  dietro  vicino  ai  di  lui 
piedi  (3)  comineiò  ad  irrigar- 
li delle  sue  lagrime,  e ad  aster- 
gerli coi  capelli  della  sua  testa", 
e gli  baciava,  e gli  ungeva  col 
balsamo.  Vedetido  poi  ciò  il 
Fariseo  chela  aveva  chiamato, 
andava  fra  se  dicendo:  (i)  Co- 


pressa nell’ Appendice  ad  Commernarium  in  narmoniam  Emngelie.  pag  636.  della 
edizione  di  Parigi  del  I69U. 

(2j  Col|)ita  appena  la  traviata  donna  dall’orrore  dei  suoi  rizj,  penetrata 
sino  al  fondo  del  cuore  da  un  rapgio  di  luce  celeste,  che  conoscere  lo  fece 
qual  fiducia  riprometter  si  poteva  di  perdono  dalla  bontà,  e clemenza  di  que- 
gli, che  operava  miracoli  in  prova  della  potestà  di  rimettere  i peccati;  risol- 
ve, ed  eseguisce  di  andare  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  ad  implorare  misericordia, 
senza  che  vagliano  a trattenerla  un  istante  le  circostanze  inopportune  di  una 
pubblica  Sala  di  banchetto,  nò  la  casa  di  un  rigido  Fariseo,  sicura  d’incon- 
trare le  derisioni  di  lui,  o di  tutti  i suoi  pari.  Ma  olla  non  corca,  nè  cura 
so  non  la  mondezza  deiranima,  e se  non  ha  arrossito  di  peccare  con  scan- 
dalo dei  suoi  concittadini  ; vuole  nemmeno  che  ne  ignorino  la  confusione , 
e il  pentimento. 

(3)  li  costumo  degli  Orientali  porta  lo  stare  a mensa  non  seduti , ma 
coricati  colle  gambe  disteso,  e sostenenilo  il  corpo  con  appoggiarsi  sul  go- 
mito. Non  ardisce  questa  volta  l’umile  penitente  di  profumare  con  quell'un- 
guento anche  il  Capo  del  Signore,  o si  limita  ai  soli  piedi. 

(4)  È da  notarsi , che  il  Fariseo  non  si  formalizza  di  una  operazione 
che  non  era  disusata  in  quelle  parti.  Giudica  perù  l’uomo  superbo  temera- 
riamente, che  mancasse  a Cristo  lo  spirito  di  profezia,  e perciò  permettesse 
di  farsi  lavare  i piedi , ed  ungere  da  una  peccatrice.  Ma  se  acciecato  non 
lo  avesse  il  proprio  orgoglio , ed  il  disprezzo  verso  del  Signore , avrebbe 
dovuto  da  quel  profluvio  di  lagrime  argomentare,  elio  lun^i  dall’ essere  più 
quella  una  donna  peccatrice,  era  anzi  un’insigne  penitente,  come  Uavidde. 
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slui  se  fosse  Profeta  saprebbe 
cei’lo  chi,  e di  che  qualità  è la 
femmina  che  lo  tocca,  perchè 
è peccatrice.  Ma  rispondendo 
Gesù  disse  a quello:  (5)  Si- 
monc,  ho  alcuna  cosa  da  dirli. 
E quello  disse:  Parla,  o Mae- 
stro. Un  Creditore  aveva  due 
debitori;  uno  gli  doveva  cin- 
quecento denari,  e l’altro  cin- 
quanta. Mancando  a quelli  il 
modo  di  restituire , condonò 
alPuno , e all’altro.  Quale 
adunque  dei  due  lo  ama  più? 
Rispondendo  Simone  disse  : 
giudico,  sia  quello  a cui  ha 
condonato  di  più.  Ed  esso  gli 
disse:  (6)  hai  giudicalo  bene. 
Quindi  rivolto  alla  donna  disse 
a Simone:  Vedi  in  questa  don- 
na? Son  entrato  in  Casa  tua, 
non  hai  dato  acqua  ai  miei 
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et  qualis  est  inulier  quao 
tangit  euni , quia  peccatrix 
est.  Et  rcspondens  Jesus  di- 
xit  ad  illum:  Simon,  habeo 
libi  aliquid  dicere.  At  ìlle  aìl: 
Magisler,  die.  Duo  debitores 
erant  ciiidam  focneratori  , 
unus  debebat  denarios  quin- 
gcntos  , et  alius  quinqua- 
ginta.  Non  babentibus  ibis 
unde  redderent,  donavit  u- 
trisque.  Quis  ergo  euin  plus 
diligil  ? Uespondens  Simon 
dixit  ei:  aeslimo,  quia  is  cui 
plus  donavit.  At  ille  dixit: 
recte  judicasti.  Et  conversus 
ad  mulicrem  dixit  Simoni  : 
Vides  banc  mulierem  ? In- 
travi  in  domum  tuam,aquam 
pedibus  meis  non  dedisti  ; 
baec  autem  lacrymis  rigavit 
pedes  meos,  et  capìllis  suis 


(5)  Risponde  Gesù  Cristo  ai  pensieri  che  formato  aveva  in  cuor  suo 
il  Fariseo  , i quali  erangli  tutti  palesi,  e manifesti,  meglio  ancora  che  alto 
stesso.  Ma  se  il  Fariseo  nè  arrivava  a conoscerne  la  maligfnltà,  nè  penetra- 
va il  fondo  della  donna  ^ia  convertita,  il  Salvatore  per  lo  contrario  il  con- 
vince di  temerità,  e di  fallacia,  mostrandosi  non  solamente  vero  Profeta, 
perchè  scrutatore  dei  cuori,  ma  giudice  ben  anche  delle  azioni,  e dei  pen- 
sieri degli  uomini  col  rimettere  i peccati  a proporzione  delle  maggiori  , o 
minori  disposizioni  dell'animo 

(C)  Non  è cosi  raro  ad  accadere,  che  la  conversione  verace  di  un  pec- 
catore più  grande,  perchè  prodotta  da  una  contrizione  più  intensa,  e per- 
fezionata da  maggiori  gradi  di  carità,  quella  eccede  di  un’altro,  il  quale 
sebbene  abbia  meno  peccato,  non  si  converte  però  che  con  una  contrizio- 
ne, ed  un’  amore  più  languido. 
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tersit.  Osculutn  mihi  non  de- 
disti  ; haec  autem  ex  quo 
intravìt,  non  cessavi!  oscu- 
lar! pedes  meos.  Oleo  caput 
meum  non  unxisti;  haec  au- 
tem  unguento  unxit  pedes 
meos.  Propler  quod  dico  libi: 
Remiltuntur  ci  peccata  mul- 
ta, quoniam  dilexit  multum; 
cui  autem  minus  dimittitur, 
minus  diligi!.  Dixit  autem 
ad  illam  : Rcmittuntur  libi 
peccala.  Et  coeperunt  qui 
simul  accuinbcbant  dicere 
intra  se  : quis  est  hic  qui 
etiam  peccata  dimittit?  Di- 
xit autem  ad  mulierem:  fi- 
des  tua  te  salvam  fecit,  vade 
in  pace. 


piedi;  questa  poi  di  lagrime  ha 
irrigato  i piedi  miei,  ed  ha 
astersi  coi  suoi  capelli.  Tu  non 
mi  hai  dato  un  bacio;  ma  que- 
sta da  che  è entrata  non  ha  più 
lasciato  di  baciare  i miei  pie- 
di. Tunon  hai  unto  con  olio  la 
mia  testa;  questa  poi  col  bal- 
samo ha  unto  i miei  piedi.  Per- 
ciò dico  a te:  Sono  a lei  rimes- 
si (7)  molti  peccali , giacché 
molto  ha  amato;  a chi  poi  ama 
meno,  meno  si  rimette.  Disse 
quindi  alla  donna:  ti  sono  ri- 
messi i peccati.  Ed  incomincia- 
rono i commensali  a dire  fra 
se:  chi  è questi  che  anche  i pec- 
cati perdona  ? Disse  poi  alla 
donna:  (8)  la  tua  fede  ti  ha 
resa  salva;  vanne  in  pace. 


fj)  Dopo  di  avere  Gesù  Cristo  messo  a confronto  f^li  attcstati  di  be- 
nevolenza ricevuti  dalla  fervorosa  penitente  colla  trascuratezza  usatag’U  dal 
Fariseo , lo  stringe  colla  propria  decisione  dicendo  : che  si  perdonano  alla 
donna  molti  peccati  per  la  grandezza  della  di  lei  Carità;  e meno  si  perdo- 
na a chi  è tiepido  in  amare. 

(8)  Ciò  che  attribuito  aveva  aH’amore,  è qui  ascritto  alla  fede.  Ma  è 
per  la  fede  che  si  conoscono  i peccati,  e la  efficacia  dei  meriti  del  Salva- 
tore per  espiarli,  ponendo  in  essi  la  nostra  speranza  di  avere  Idilio  propi- 
lio.  La  sola  Carità  ravviva  la  fede , e la  speranza  perfeziona  la  contrizione, 
La  paca  è il  frutto  della  giustificazione. 
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• Paragrafo  Oliavo. 

LE  PIE  DONNE,  CHE  SOMMINISTRAVANO 
GLI  ALIMENTI  A GESÙ’  CRISTO. 


17 


nd  in  appresso  Gesù  camiti 
facendo  per  le  Cillà,  e per  i Ca- 
slelli  predicava,  ed  evangeliz- 
zava il  Regno  di  Dio;  e i do- 
dici con  esso.  Lo  seguivano  an- 
cora (1)  alcune  donne,  le  quali 
erano  siale  curate  dui  spiriti 
maligni,  e dalle  infermità;  (2) 
Maria  chiamata  Maddalena, 
dalla  quale  erano  escili  selle 
demonj;  e Giovanna  moglie  di 


(a)  Ct  faclum  esl  dcinceps,  “ 
et  ipse  iter  fuciebal  per  Ci- 
vìtutes  et  Castella  praedi- 
cans , el  evangelizans  Re- 
gnum  Dei;  Et  duodeciin  cum 
ilio  , el  mulieres  aliquae  , 
quae  eraiit  curatae  a spi' 
rìtibus  inalignis,  et  infìrmi- 
talibus,  Maria  quae  vocatur 
Magdalene  , de  qua  septem 
doeinonia  cxicrant,  et  Joan- 


* ProBÌeguo  l'ordine  di  S.  Luca  , essendo  solo  anche  nella  presente 
narrativa,  che  succede  all'antecedente. 

(1)  Ancora  gli  Apostoli  dopo  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  ritennero 
Io  stesso  costume,  il  quale  non  arrecava  ammirazione  fra  gli  Ebrei,  essen- 
do stile  che  delle  pie  donne  specialmente  Vedove  prestassero  il  loro  servi- 
zio nelle  mense,  e somministrassero  del  proprio  gli  alimenti,  ed  il  vestia- 
rio ai  loro  Maestri  S.  Paolo  peraltro  stimò  bene  di  non  usare  tal  pratica 
nell'Exangelizare  ai  Gentili:  quia  scandalunt  faeere  poterai  ìh  nalionibui,  sic- 
come osservò  già  S.  Girolamo. 

(2)  O fossero  veri  spiriti  maligni,  o piuttosto  i suoi  vizj  col  nome  in- 
dicati di  demonj  ( frase  non  nuova  fra  gli  Ebrei:  JHaliu  tlfeclut  esl  Satan-ebrielas 
est  Daemoniam.  Sì  veda  l.amy  Comment.  in  Barmmiam  Lib.  ]H.  Cap.  r.  num.  2 ) 
Maria  chiamata  Maddalena  n'era  stata  da  Cristo  liberata,  la  quale  per  af- 
fetto, per  gratitudine,  per  ammaestramento,  e per  rendergli  onore  Io  segui- 
tava , e spendeva  per  ì bisogni  di  lui , e degli  Apostoli.  Fu  sicuramente 
questa  Donna  la  prima  a vedere  il  Signore  risorto  , essendo  ciò  espresso 
in  S.  Marco  xri.  9.  Àpparuii  primo  ilariat  Magdalenae  de  qua  ejecerai  sqitem 
doemonia. 


L.  Vili. 
3. 
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na  uxor  Chusae  Procuratoris 
Herodìs,  et  Susanna,  et  aliae 
multae,  quae  miiiistrabant  ei 
de  facultatibus  suis. 


Cusa  (3)  Procuratore  di  Ero- 
de,  e Susanna,  ed  altre  molti 
che  impiegavano  le  loro  sostan- 
ze in  di  lui  servizio. 


wCT'  

• Paragrafo  Nono. 

SECONDA  PASQUA  DOPO  IL  BATTESIMO. 
IL  LANGUIDO  DELLA  PROBATICA. 


(a) 


ost  haec  erat  festus 


Do 


dies  Judaeorum;  et  ascendit 


'opo  queste  cose  era  il  gior- 
no della  Festa  dei  Giudei;  ed 


(3)  Procuratore  vale  come  Maggiordomo  di  Erode  il  Tetrarca.  Non  d 
corto  se  in  tal  tempo  Giovanna  sua  Moglie  fosso  vedova;  o piuttosto  segpii- 
tasse  il  Signore  coll’assenso  del  Marito. 

* Mei  Ub.II.§.  XI Y.  ho  riportato  ciò  ohe  fece  Gesù  Cristo  nella  prima 
Pasqiia  in  Gerusalemme  dopo  di  ossore  stato  dal  suo  Precursore  battezzato 
nelle  acque  del  Giordano.  In  questa  che  è la  seconda  ( come  dimostro  nella 
prossima  annotazione  num.  1.)  premesso  lo  strepitoso  miracolo  sulla  persona 
del  Languido  della  Probatica,  il  Salvatore  palcsemeute  dichiara  la  sua  Divina 
missione,  e la  stessa  sua  Eguaglianza , e consostanzialità  al  Padre.  Quanto 
all’ordine  istorico  duopo  di  dar  luogo  a tutto  il  Cap.  r.  di  Giovanni  avanti 
di  trascrivere  dagli  altri  tre  Evangelisti  il  fatto  delle  spighe  svelte  dagli  A- 
postoli  in  giorno  di  Sabbato,  perchè  ciò  avvenne  fra  Pasqua,  e Pentecoste  ; 

• Nam  ante  Pascila  nullo  modo  licuit  Judaeis  veliere  spicas,  aut  quidquam 

• edere  ex  nova  segete;  cum  priusquam  id  licuorit,  manipulus  spicarum  in 
» primitias  Messia  offerendus  erat  Domino  ; quod  fiebat  altero  die  Paschae, 
» ut  scribitur  Levitic.  ixiii.  Post  Peutecosten  autom  non  facile  inveniebantur 
» in  agris  evuUendae  spicae,  cum  jam  Messia  erat  perfecta;  et  panes  primi- 

• tivi  Deo  in  Pesto  Pentecostes  oblati  ■.  Cosi  ragiona  saggiamente  il  Gan- 
davense  nel  Commenl.  alla  Cuitcordia  Cap.  xixri.  Laonde  non  putendosi  l’enun- 
ziato  fatto  delle  spighe  con  tanta  facilità  adattare  nè  dopo  la  prima  Pasqua, 
nè  immediatamente  dopo  la  terza , resta  che  si  abbia  da  porre  dopo  questa 
seconda  Pasqua  ; checché  senta  in  contrario  l’erudito  Lamj,  il  quale  nella  tua 
Armonia  Evangelica  ha  il  coraggio  di  togliere  un  anno  intiero  dalla  predica- 
zione del  Figliuolo  di  Dio. 


\ 

/ 
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ascesa  Gesù  in  Gerusaletn-  Jesus  Jerosolymain.  Est  au- 
me.{ì)HavvipoiinGerusalem-^  tein  Jerosolyniis  probatica 
me  {2)  la  piscina  probalica,  la  piscina,  quue  cognomina  tur 

(1)  « Magna  noa  Joanuca  molestia,  contentioneque  liborassct,  si  vcl  unum 
• adjecisset  verbum,  quo,  quis  ille  Judaeorura  dies  fuisset  festiis,  declarasset  ». 
Ecco  come  graziosamente  incomincia  il  Commentario  su  questo  Cap.  r.  di 
S.  Giovanni  il  chiarissimo  Maldonato.  In  quattro  classi  io  ritrovo  divisi  gli 
Espositori,  od  Interpreti  intorno  alle  diverso  opinioni  che  hanno  abbracciato 
per  determinare  la  Postai,  della  quale  l'Evangelista  non  ha  fatto  espressa  men- 
zione. Alcuni  vogliono  cho  debba  intendersi  la  Pasqua  ; altri  la  Pentecoste  ; 
altri  la  Festa  dei  Tabernacoli  ; ed  altri  quella  delle  Sorti.  Non  terrò  sospesi 
i lettori  sul  mio  sentimento  che  ho  già  raanifesbato  essere  per  la  Pasqua,  e 
mi  unisco  con  il  prelodato  Gandavense,  Calmet,  Tirino,  Poli,  e parecchi  al- 
tri. L’argomento  però  dell'  Autorità,  che  per  me  prepondera  ad  ogni  altra  in 
questo  particolare,  è di  quella  di  S.  Ireneo.  Ma  due  ragioni  mi  muovono  con  più 
di  efficacia  a ravvisare  maggiore  la  verisimiglianza  di  tale  opinione.  Traggo 
appunto  la  prima  dal  non  avere  rKvangcIista  espressa  la  qualità  della  Festa. 
Imperocché  essendo  la  Pasqua  la  maggiore  di  tutte  lo  Feste,  che  si  celebra- 
vano fra  l'anno  dai  Giudei;  quella  che  lo  era  per  antonomasia,  aveva  meno 
bisogno  di  essere  specificata.  Io  voglio  che  S.  Giovanni  sia  l’Interprete  di 
se  medesimo.  Al  Cap.  ir.  veri.  4,5.  tutti  convengono  cho  l’Evangelista  parli 
della  prima  Pasqua  dopo  il  battesimo,  dove  dice,  che  i Galilei  excfperuni  eum, 
cum  omnia  ridisseni  quae  fecernl  Jerosolymis  IN  DIE  PESTO;  tl  ipsi  raim  tene- 
rant  AD  DIEM  EESTLU.  E vero  che  nel  Cap.  ii.  aveva  nominato  espressa- 
mente  la  Pasqua,  ma  non  mai  net  Cap.  in.  e molto  meno  nel  Cap.  ir.  II  per- 
chè non  ho  potuto  non  maravigliarmi  di  tale  dimenticanza  nel  Commentario 
di  Maldonato,  il  quale  francamente  asserisce.  • L'bicumque  vìdemus  alias  de 
» Pascila  Joannom  agere,  Pascha  roml,  non  tantum  diem  festum  Judaeorum  ».  La 
seconda  ragione  non  la  reputo  meno  convincente  a persuadere  sulla  maggioro 
verisimiglianza  di  detta  opinione  , che  ho  abbracciata.  È necessario  di  con- 
cedere tre  anni  e mesi,  cioè  una  mezza  Ebdomada  di  anni  alla  predicazione 
di  Cristo  giusta  la  rivelazione  dell’Angiolo  Gabriele  al  Profeta  Daniele:  Coa- 
firmabit  autem  pacluin  multis  hebdomada  una,-  et  in  dimidio  hebdomadis  de/iciel  ho- 
stia,  et  Sacrificium:  Daniel.  i.x.  2T.  Ora  essendo  S.  Giovanni  quello  fra  gli  Evan- 
gelisti, il  quale  ha  numerato  le  Pasque  che  si  celebrarono  durante  il  tempo 
della  predicazione  di  Gesù  Cristo , vi  ha  tutto  il  fondamento  di  interpretare 
per  la  Pasqua  il  festus  dies  di  questo  luogo  ; altrimenti  non  avressimo  come 
raccogliere  dal  Vangelo  di  8.  Giovanni  se  non  tre  sole  Pasqua  : al  Cap.  II. 
ver.  13.  al  Cap.  ri.  ver.  4.  ed  al  Cap.  jciii.  ver.  1. 

(2}  La  parola  piscina  sebbene  più  pronamente  significhi  peschiera  , si 
ritrova  tuttavia  anche  negli  Autori  profani  usata  per  indicare  qualunque  aer^ 
batojo  di  acque.  Probatica  poi  vale  in  greco  lo  stesso  che  pecora.  E poiché 
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hebraice  belhsaida,  quinque 
porlicus  habens.  In  bis  ju- 
cebal  multitudo  magna  li^n- 
guentium  , coccurum  , clau- 
dorum,  aridorum  expeclan- 
tium  aquae  motum.  Angelus 
autem  Domini  descendebat 
secundum  tempus  in  pisci- 
nam,  et  movebalur  aqua,  et 
qui  prior  descendissct  in  pi- 
scinam  post  inotionem  aquae 
sanus  fiebat  a quacuinque 
detinebatur  ionrniilale.  Erat 
autem  quidam  homo  ibi  , 
triginta,  et  octo  aniios  ba- 


qùaìe  in  ebraico  si  denomina 
• belbsaida  avente  cinque  porti- 
ci. In  questi  giaceva  una  gran- 
de moltitudine  d’infermi,  cie- 
chi,zoppi, inariditi  clic  aspetta- 
vano il  muovimenlo  dell'acqua. 
L’Angiolo  poi  del  Signore  di- 
scendeva (3)  a un  dato  tempo 
nella  piscina,  e l’acqua  si  muo- 
veva; onde  chi  fosse  stato  il  pri- 
mo a discendere  nella  piscina 
dopo  la  mossa  dell’acqua,  di- 
veniva risanato  da  qualunque 
morbo  fosse  mai  molestato.  (4) 
Era  poi  ivi  ceri’ uomo  che  con- 


una  delle  porte  della  Città  di  tTorusalemmo  si  nominava  porla  ovis,  porla  pe- 
fuaria,  però  è da  supporsi,  che  la  portentosa  Piscina  si  dicesse  probaliea,  per- 
chè ora  vicina  alla  porta  probatica.  Nel  termino  Ebraico  lejrgono  alcuni  una 
variazione,  o verrebbe  a significare  Caio  di  Misericordia.  Tralascio  altre  eru- 
dizioni por  non  allungare. 

(3)  I due  Sagrnmenti  de'morti  Battesimo,  e Penitenza  sono  visibilmente 
simboleggiati  in  questa  maravigliosa  Probatica,  nè  vi  era  infermità  che  fosse 
incurabile  alla  virtù  di  quelle  acque,  come  non  vi  è peccato  irremissibile  in 
virtù  dei  due  indicati  Sagramenti.  Gesù  Cristo  onorar  volle  di  sua  presenza 
cotesto  asilo  di  Misericordia.  Ma  io  domando  a corti  spiriti  orgogliosi,  ed  in- 
solenti, i quali  ardiscono  in  certo  modo  d'imporre  leggi  a Dio,  tacciando  di 
superstiziose,  ed  inutili  le  pellegrinazioni,  e le  visite  ai  Santuarj,  ed  a certe 
particolari  Immagini  dette  miracolose,  ed  insigni,  io  domando  che  mi  mo- 
strino un’  altra  probaliea  piscina.  Ivi  c non  altrove  piaceva  a Dio  di  operare 
nel  tempo  prefisso  la  guarigione  istantanea,  come  anche  adesso  vuol  piutto- 
sto segnalare  con  straordinarj  benefizj,  e portenti  più  un  luogo  che  un  altro, 
più  una  che  un'  altra  Sagra  Immagine  del  Crocefisso , della  Vergine , o di 
altro  Santo.  Si  veda  la  Proposizione  ~0  fra  le  dannate  dalla  Sa.  Me.  di  Pio  VI. 
nella  Bolla  Dogmatica  Àuclorem  /idei. 

(4)  Gesù  trascelse  fra  tanti  mfermi  quello , in  cui  più  apparisse  la  sua 
Divina  virtù;  si  perchè  il  male  di  colui  era  più  invecchiato,  e si  perchè  era 
privo  di  ogni  umano  soccorso:  » hominem  non  habeo  ». 
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lava  Irenl’ollo  anni  d'infermi- 
tà. Avendo  Gesti  veduto  cotesto 
uomo  che  giaceva,  e sapendo, 
che  già  da  molto  tempo  ritrova- 
vasi  in  quello  stato,  gli  dice:  (5) 
Vuoi  tudivenir  sano?  Risponde 
a lui  il  Languido:  Signore  non 
ho  l’uomo,  che,  quando  l’acqua 
sia  stata  agitata,mi  metta  nella 
piscina,  imperocché  mentre  ar- 
rivo io,  un  altro  vi  è disceso  pri- 
ma di  me.  Dice  a lui  Gesù:  [6) 
levati, prendi  il  tuo  letto,e cam- 
mina. E all’istante  quell’uomo 
restò  sano,  onde  prese  il  suo  let- 
to, e camminava.  Era  poi  Sah- 
bato  in  quella  giornata.  Dice- 
vano dunque  i Giudei  a quello. 
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bens  in  infìrmitate  sua.  Hunc 
cum  vidissct  Jesus  jacen- 
lem,  et  cognovisset,  quia  jam 
multum  tempus  haberet,  di- 
cit  ei:  Vis  sanus  fieri?  Res- 
pondil  ei  languidus:  Domi- 
ne, hominem  non  habeo,  ut 
cum  turbata  fiierit  aqua,  mit- 
tat  me  in  piscinam  , dum 
venio  enim  ego,  alius  ante 
me  desccndit.  Dicit  ei  Jesus: 
surge,  tolle  grabatum  tuum, 
et  ambula.  Et  statim  sanus 
factus  est  homo  ille,  et  su- 
stulit  grabatum  suum  , et 
ambulabat.  Erat  autem  Sab- 
batum  in  die  ilio.  Dicebant 
ergo  Judaei  illi,  qui  sanatus 


(5)  Non  ai  può  a meno  di  ravviaare  nella  maniera  tenuta  dal  Salratore 
nel  curare  l’infermo  della  Piscina  il  formulario  che  si  usa  dalla  Chiesa  nel- 
Pamministrazione  del  Sarrramento  del  Battesimo.  11  Signore  vuole  sanare  gli 
uomini  dalle  spirituali  loro  infermità,  ma  vuole  che  essi  pure  lo  vogliano,  e 
vi  si  dispongano  con  atti  di  fede,  di  fiducia,  e di  pentimento  sincero.  Vii 
baplizari?  Cosi  la  Chiesa  prescrive  .al  Ministro  del  Sagramento  di  domanda* 
re.  Vi*  sanus  fieri?  H cosi  Gesù  Cristo  interroga  il  languido  prima  di  sanarlo. 
Al  languido  mancava  chi  lo  ajutasse  per  scendere  nella  piscina  hominem  non 
habeo;  ma  a noi  non  mancano  i Ministri  della  Chiesa  autorizzati  a riconciliarci 
con  Dio. 

(6)  È notabile  che  il  Salvatore  si  serve  delle  stesse  es'pressioni , delle 
quali  aveva  fatto  uso  col  Paralitico  di  Cafarnao,  la  di  cui  storia  ha  avuto  luo- 
go al  lÀb.  lY.  g.  XI.  Quale  improvvisa  metamorfosi!  Da  un  languido  giacen- 
te, e quasi  diasi  inchiodato  nel  proprio  letto,  vedere  in  un  istante  balzar  fuo- 
ri un  uomo  vegeto,  e robusto,  il  quale  s'incolla  il  suo  letto,  e libero  cam- 
mina, e giulivo  senza  quasi  sentirne  alcun  peso  ! 
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fuerat:  Sabba tum  est,  non 
licei  libi  tollere  grabatum 
tiium.  Respondit  eis  : qui 
me  sanum  fedi,  ille  mihi 
dixit:  lolle  grabatum  tuum, 
et  ambula.  Interrogaverunt 
ergo  eum:  quis  est  ille  ho- 
mo qui  dixit  tibi,  lolle  gra- 
hatum  tuum , et  ambula  ? 
Is  aulem  qui  sanus  fuerat 
effectus  nesciebat  quis  esset. 
Jesus  enìm  declina  vii  a tur- 
ba constituta  in  loco.  Po- 
stea  invenit  eum  Jesus  in 
Tempio,  et  dixit  illi  : iilcce 
sanus  factus  es  , jam  noli 


che  era  stato  sanalo:  (7)  È Saò- 
haio,  non  è lecito  a te  caricarti 
del  tuo  letto.  Rispose  loro:  (8) 
quello  che  mi  ha  sanalo,  egli  è 
che  mi  ha  dello:  prendi  il  tuo 
letto,  e cammina.  Lo  interroga- 
rono adunque:  (9)  chi  è quel- 
l’uomo che  li  ha  detto,  prendi 
il  tuo  letto,  e cammina?  Ma 
quello  che  era  stato  reso  sano 
non  sapeva  chi  fosse;  perchè 
(lesh  appartossi  dalla  turba  af- 
follata in  quel  luogo.  Lo  ritrovò 
poi  Gesù  nel  Tempio,  e disse  a 
quello:  Ecco  che  sei  divenuto 
sano’,  [\0)  guardali  dal  più  pec- 


(7)  Nou  era  opera  diretta  al  servizio  deg'li  uomini,  ma  una  testimonianza 
presentata  alla  pubblica  vista  per  la  g-loria  del  Figliuolo  di  Dio,  l’ osservare 
in  quello  circostanze  uno  dei  più  invaUdi  dei  portici  della  Piscina  mostrare 
a tutti  quel  latto , dove  aveva  per  trentotto  anni  miseramente  giaciuto  , e 
tornare  festeggiente  alla  propria  casa,  prima  che  l'Angiolo  disceso  fosse  dal 
Cielo  a dar  moto  alle  acque  per  la  salute  di  un  solo. 

(8)  Concisa,  ma  saggia  risposta,  capace  di  riempire  di  confusione  quei 
più  maligni  che  zelanti  Censori.  Chi  ha  potuto  con  un  atto  solo  di  sua  vo- 
lontà istantaneamente  liberarmi  da  una  immedicabile  infermit.à  di  tanti  anni, 
dovrò  dubitare  che  sia  mancante  di  sapienza  per  giudicare  della  estensione 
del  precetto  del  Sabbato,  o di  autorità  per  dispensarmene? 

(9)  È notabile  la  malignità  dell' interrogatorio  ; Avevano  udito  che  era 
stato  risanato;  e non  chiedono  chi  sia  che  possiede  cosi  Divino  potere;  ma 
mostrandone  disprezzo  cercano  soltanto  chi  gli  abbia  dotto;  prendi  il  tuo  let- 
to , e cammina.  È evidente  la  maschera  di  uno  zelo  invidioso  , ed  ipocrita. 
Gesù  Cristo  declinò  la  turba  per  dare  esempio  di  umiltà,  ed  aspettò  di  esse- 
re nel  Tempio  per  istruire  colui,  che  era  stato  sanato. 

(10)  Ecco  un  testo  fra  gli  altri  molti  in  pniova,  che  dai  peccati  ne  pro- 
vengono anche  in  questo  Mondo  talvolta  i gastighi  d’infermità  corporali , o 
d’ altre  sciagure.  Guai  poi  a coloro,  i quali  ritornano  a peccare  dopo  di  esse- 
re stati  visitati  da  Dio  con  temporali  tribolazioni,  ed  ottenuta  la  riconoilia- 
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care,  perchè  non  ti  succeda 
qualche  cosa  peggiore.  (11) 
Andò  quell’uomo  a notificare 
ai  Giudei,  che  Gesù  era  quelli, 
che  lo  aveva  risanato. 


S.  X. 

peucat'e,  ne  delerius  libi  ali- 
quid  contingat.  Abiit  ille  hu- 
ino,  et  nuntiavit  ludaeis  quia 
Jesus  esset  , qui  feuil  euin 
sanum. 


• Paragrafo  Decimo. 


SERMONE  1)1  GESÙ’  CRISTO  Al  GIUDEI 
SULLA  SUA  DIVINITÀ’. 


Pe 


er  questo  motivo  i Giudei 
perseguitavano  Gesù, perchè (\) 
faceva  queste  cose  nel  Sabbato. 


P. 


(a)  roplorea  persequeban- 
tur  Judaei  Jcsum,  quia  haec 
faciebat  in  Sabbato.  Jesus 


.a  J V. 


zione  I La  minaccia  del  pog'g'io  che  Gesù  Cristo  fa  a questo  languido  dopo 
di  averlo  sanato  deve  rendere  tutti  timorosi , e ben  cauti  dalle  recidive  , le 
quali  sono  spesso  il  carattere  dei  riprovati. 

(11)  La  notizia  non  fu  sicuramente  portata  ai  Giudei  con  mal’animo  da 
quell'uomo,  che  amava  anzi  di  &r  conoscere  l’Autore  di  sua  salute,  perchè 
Igiene  tributassero  onore  ; ma  quei  periidi  non  se  ne  servirono,  che  per  far- 
gliene soggetto  di  delitto. 

* Il  miracolo  precedente  operato  di  S.abhato  dette  motivo  a questo  Ser- 
mone; quindi  si  rende  superflua  ogni  indagine  sulla  continuazione  della  storia, 

(1)  La  invidia  ha  sempre  studiato  di  cuoprire  la  propria  malignità  con 
qualche  manto  di  giustizia.  Vedremo  in  appresso,  e lo  abbiamo  anche  os- 
servato in  addietro,  con  quali  risposte  ribatte  Gesù  Cristo  tali  protesti  di  Re- 
ligiosità. Questa  volta  una  no  dà  tutta  propria  da  Dio.  Afl'ermando  egli  di 
avere  communi  col  Padre  le  operazioni,  viene  perciò  pur  anche  ad  alTermare 
che  ha  la  stessa  Divinità,  e conscguentemente  l'Autorità  istessa  sopra  il  Sab- 
bato. Cessò  Iddio  di  operare  nel  settimo  giorno  , cessando  di  creare  nuovi 
generi , e nuove  specie.  Opera  però  tuttavia  con  una  Previdenza  conserva- 
trice, e regolatrice  di  tutto  il  creato.  Ora  se  Dio  non  cessa  di  operare  tutti 
i giorni  a vantaggio  delle  sue  Creature,  sarà  poi  ragionevole  il  trattare  di 


Digitized  by  Google 


222 


GLI  EVANGELISTI  UNITI 


aulein  respondit  eis:  Pater 
incus  usqucinodo  operalur, 
et  ego  operor.  Propterea  er- 
go inagis  quaercbant  eum 
Judaci  intertìcere,  quia  non 
soluin  soivcbat  Sabbaluin  , 
sed  et  Patrem  suuin  dice- 
bat  Deum,  acqualcin  se  fa- 
cicns  Dco.  Respondit  itaquo 
Jesus,  et  dixit  eis:  Amen, 
amen  dico  vobis:  Non  po- 
tesl  Filius  a se  Tacere  quid- 
quam,  nisi  quod  videril  Pa- 
Irem  facientem:  quaecum- 
que  enim  ille  fccerit,  hacc 
et  Filius  similitcr  facit.  Pa- 
ter enim  diligit  Filium,  et 


Gesù  poi  rispose  loro:  Il  Padre 
mio  opera  lullora,  opero  ancor 
io.  (2)  Perciò  adunque  mag- 
giormente cercavano  i Giudei 
di  torlo  di  vita,  perchè  non  so- 
lo violava  il  Sabbato,  ma  anco- 
ra diceva  Dio  il  suo  Padre,  fa- 
cendosi eguale  a Dio.  Laonde 
Gesù  riprese  la  parola,  e disse 
a quelli:  (3)  in  verità  in  verità 
dico  a voi:  Non  può  il  Figlio  da 
se  fare  cosa  alcuna,  se  non  ciò 
che  abbia  veduto  fare  il  Padre. 
Imperocché  le  cose  tutte  fatte 
da  quello,  le  slesse  fa  parimente 
anche  il  Figlio.  (4)  Poiché  il  Pa- 
dre ama  il  Figlio,  e tutte  le  cose 


violatore  del  Sablwito  e l’uomo  risanato  dal  Figlio  di  Dio,  da  cui  ricevo  or- 
dino di  portare  il  suo  lotto,  e lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  che  ha  la  stessa 
essenza,  natura,  ed  operazione  col  Padre?  Ma  chi  ardirà  di  riprendere  Iddio 
che  opera  nel  Sabbato?  H IhjusI  da  sapersi,  che  in  Gesù  Cristo  oltre  le  ope- 
razioni Divine  vi  erano  ancora  lo  operazioni  proprie  di  lui  come  Uomo,  e si 
denominano  Teandriche  jior  essere  una  sola,  e Divina  la  Persona. 

(2)  Chiaro  apparisce,  che  i Giudei  intendevano  Ixmo  in  qual  senso  Gesù 
Cristo  si  dichiara  Fij,fliuolo  di  Dio,  non  adottivo,  ma  naturale.  In  luo^  pe- 
rò di  approflttaro  della  cofjnizione  di  tal  mistero  tendono  insidie  alla  prezio- 
sa sua  vita. 

(3)  Questa  formolo  di  attestazione  in  bocca  di  queprli  che  altrove  si  an- 
nunzia Verità  Joan.  xir.  t5.  , è la  ])rova  più  convincente  della  necessità  che 
havvi  por  la  salute  il  credere  la  consostanzialiut  del  Padre,  e del  Figlio.  Con- 
forma adunque  Gesù  Cristo  quello  che  i Giudei  avevano  bene  inteso,  ma  non 
erano  disposti  a erodere. 

(4)  La  comp.arazione  à presa  da  quello  che  accade  fra  gli  nomini,  i qua- 
li se  molto  si  amano,  si  communicano  ancora  a vicenda  i loro  segreti. 
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gli  comtnunica  che  esso  fa,  (5) 
ed  opere  maggiori  di  queste  gli 
mostrerà  per  vostro  stupore,  (fi) 
Imperocché  siccome  il  Padre 
risuscitate  ravviva  i morti,  cosi 
anche  il  Figlio  ravviva  chi  vuo- 
le. Mentre  il  Padre  (7)  nemme- 
no giudica  alcuno:  ma  ha  dato 
al  Figlio  ogni  giudicatura,  affi- 
ne che  tutti  onorino  il  Figlio, 
come  onorano  il  Padre:Chi  non 
onora  il  Figlio, non  onora  il  Pa- 
dre che  lo  ha  mandato.  In  veri- 
tà, in  verità  dico  a voi,  che  chi 
ascolta  la  mia  parola,  e crede 
a lui  che  mi  ha  mandato,  ha  la 
vita  eterna,  (8)  e non  incorre 


V.  §.  X. 

omnia  demonstrat  ei,  quae 
ipse  facit , et  majora  bis 
demonstrabit  ei  opera  , ut 
vos  miremini.  Sicut  enim 
Pater  suscitai  mortuos  , et 
vivificai:  sic  et  Filius,  quos 
vult,  vivificai.  Neque  enim 
Pater  jiidicat  quemquam:  sed 
on>ne  judicium  dedit  Filio  , 
ut  omnes  bonorificenl  Fi- 
lium,  sicut  bonorificant  Pa- 
trem  : Qui  non  bonorificat 
Filium,  non  bonorificat  Pa- 
trem,  qui  misit  illum.  Amen, 
amen  dico  vobis  , quia  qui 
verbum  tneum  audit,  et  cre- 
dit ei,  qui  misit  me,  babet 


(5)  Allude  ai  miracoli  maggiori  di  qviello  recente  sulla  persona  del  Pa- 
ralitico , ossia  del  lanppuido  della  Probatica.  Tali  furono  la  vista  concessa  al 
Cieco  nato,  la  risuscitazione  di  Lazzaro,  ed  altre  opere  sopranaturali,  e Di- 
vine che  trassero  le  maraviglio  dei  nomici  istessi  del  Salvatore,  o specialmen- 
te del  Pontefice  Caifasso  costretto  suo  malgrado  a confessare  con  tutto  un 
Concilio:  Quia  hic  homo  multa  tigna  facil:  Joan.  xi.  47. 

(6)  E carattere  proprio  della  Divinità  il  dar  vita  ni  morti:  Ego  oecidam 
et  ego  vivere  faciam:  Deuter.  xxxii.  3S).,  Deducit  ad  inferot,  elreducit.  Tob.  xni.  2. 
Laonde  se  il  Figlio  dà  la  vita  a chi  vuole,  come  il  Padre,  ha  lo  stesso  po- 
tere che  il  Padre,  e la  stessa  Divinità. 

f7)  Il  Padre  non  giudica  alcuno  quanto  all'esterno  apparato  di  giudi- 
zio, non  si  rende  visibile  come  il  Figlio  , cui  ha  dato  di  essere  il  giudico 
dei  vivi,  e dei  morti. 

(8)  Tutti  abbiamo  ad  essere  giudicati:  « Omnes  enim  nos  manifestar! 
• oportet  ante  tribunal  Christi,  ut  roferat  unusquisque  propria  corporis,  prout 
« gessit,  sive  bonum,  sive  malqm  • il.  Corinlh.  r.  10  : il  diceva  di  se  stes- 
so e di  tutti  e buoni,  e cattivi  l'Apostolo  S.  Paolo.  Ma  Gesù  Cristo  parla 
qui  del  giudizio  di  condanna , proprio  soltanto  dei  reprobi.  La  morte  del 


Digilized  by  Google 


224 


GLI  EVANGELISTI  DNITI 


vitam  aeteraam,  et  in  ju- 
dicium  non  venit,  sed  tran- 
siit  a morte  in  vitam.  Amen, 
amen  dico  vobis,  quia  ve- 
nit bora,  et  nunc  est,  quan- 
do mortui  audient  vocem 
Filii  Dei,  et  qui  audicrint, 
vivent.  Sicut  etiim  Pater  ha- 
bet  vitam  in  semelipso,  sic 
dedit  et  Filio  babere  vitam 
in  scmetipso,  et  potestatem 
dedit  ei  judicium  facere,  quia 
Filius  hominis  est.  Nolite 
inirari  boc,  quia  venit  bo- 
ra, io  qua  omnes  , qui  in 
monumcntis  sunt , audient 
vocem  Filii  Dei;  et  proce- 


ne/ giudizio  fina  è passato  dalla 
morte  alla  vita.  (9)  Tn  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  arriva 
l’ora,ed  è adesso, quando  i mor- 
ti ascolteranno  la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e quelli  che  Va- 
vranno  ascoltata,  vivranno.  Im- 
perocché siccome  il  Padre  ha 
la  vita  in  sestesso,  così  commu- 
nicò  ancora  al  Figlio  di  avere  la 
vita  in  sestesso,  ed  a lui  ha  da- 
ta la  podestà  di  giudicare  (1 0), 
perchè  è Figlio  dell’uomo.  Non 
vi  stupite  di  questo, perchè  vie- 
ne l'ora,  in  cui  tutti  quelli,  che 
sono  nei  sepolcri  udiranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio;  (1 1 ) e 


giusto  ò un  passaggio  n morte  in  rilnm,  e vita  etoma  da  lui  meritata  colla 
ubbidienza  alla  parola  di  Dio,  cui  ba  creduto  con  viva  fede,  ed  operosa. 

(9)  (Jucste  parole  vengono  da  alcuni  interpretate  di  quei  soli  morti , che 
Gesù  Cristo  risuscitò  in  tempo  di  sua  vita  mortalo.  S.  Agostino  le  spiega 
della  risurrezione  spirituale , cioè  della  giustificazione  dei  peccatori.  Altri  poi 
le  intendono  della  Kisurrezione  dei  corpi  di  tutti  gli  Eletti  alla  fino  del  Mon- 
do. Espongono  poi  il  nunc  est  per  1'  ultimo  stato,  quale  è quello  in  cui  sia- 
mo della  legge  di  grazia , non  dovendo  succederne  altri , ma  terminare  con 
ossa  le  umane  generazioni.  Si  annunzia  col  titolo  di  Figliuolo  di  Dio,  per- 
chè ciò  appunto  confermar  voleva  a quei  Giudei. 

(10)  Propone  S.  Tommaso  r.Angelico  nella  3.  p.  q.  39.  art.  2.,  se  con- 
venga a Cristo  la  podestà  giudiziaria  in  quanto  uomo,  e risponde,  che  seb- 
bene presso  Dio  rimanga  primaera  aurloritas  judicandi,  tuttavia  essendo  Cristo 
anche  nella  umana  natura  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  sotto  i piedi  del  quale  ha 
Dio  assoggettato  tutte  lo  coso,  a lui  appartiene  anche  secondo  la  umana  na- 
tura la  podestà  giudiziaria.  Unde  ad  tum  perlinel  eliam  seeundum  naluram  hu- 
manam  kabere  judiciariam  poletlalem. 

(11)  Quando  qui  si  dico,  che  saremo  giudicati  intorno  allo  opere,  deve 
intendersi  dì  tutta  la  nostra  buona,  o cattiva  condotta  di  vita  non  solo  estor- 
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quelli  che  operarono  bene  e- 
sciranno  fuori  per  risorgere 
alla  vita;  ma  quelli  che  opera- 
rono male  risorgeranno  per  la 
condannazione.  Io  non  posso 
fare  alcuna  cosa  da  mestes- 
so.  Io  giudico  siccome  ascol- 
to, (12)  il  mio  giudizio  è giu- 
sto, perchè  non  cerco  la  volontà 
mia,  ma  la  volontà  di  lui  che 
mi  ha  mandato.  (13)  Se  io  so- 
no, che  rendo  testimonianza  di 
me  medesimo,  la  mia  testimo- 
nianza non  è vera.  (14)  Havvi 
altri,  il  quale  attesta  di  me;  ed 
io  sò  essere  vera  la  testimo- 
nianza, eh’ Ei  di  me  rende.  Voi 
avete  mandato  a Giovanni;  ed 
egli  ha  data  testimonianza  alla 


§.  X. 

dent,  qui  bona  fecerunt,  in 
Rcsurrectionem  vitae  qui 
vero  mala  fecerutit,  in  Re- 
surrectionein  judicii.  Non  pos- 
surn  ego  a meipso  Tacere 
quidquam.  Sicut  audio,  ju- 
dico,  et  judicium  meumju- 
sUini  est,  quia  non  quaero 
voluntateiii  ineam,  sed  vo- 
liintatein  ejus  qui  misit  me. 
Si  ego  testimonium  perhi- 
beo^de  meipso,  testimonium 
meum  non  est  verum.  Alius 
est,  qui  testimonium  perhi- 
bet  de  me  ; et  scio , quia 
verum  est  testimonium,  quod 
porhibet  de  me.  Vos  misi- 
stis  ad  Joannem  j et  testi- 
monium perhibuit  ventati. 


na , ma  anche  interiore;  t.'ilchò  il  Oimlico  dei  vivi,  o dei  morti  pronunzierà 
sentenza  irreformabile  sulle  omissioni  ancora,  e sui  pensieri. 

(12)  11  Salvatore  si  degna  di  rendere  ragione  che  il  suo  giudizio  anche 
come  Figliuolo  dell’ uomo  non  può  non  essere  giustissimo,  perchè  non  mai 
si  allontana  dalla  regola,  e volontà  del  Padre,  vai  dire  dalla  stessa  sua  vo- 
lontà in  quanto  Dio. 

(13)  Passa  Gesù  Cristo  a rispondere  ad  una  tacita  obbiezione  dei  suoi 
nemici,  la  quale  vedremo  che  in  altro  incontro  fecero  palesemente  1 Farisei 
Joan.  no.  13.  « Tu  de  teipso  testimonium  perhibes;  testimonium  tuum  non 
• est  verum  • . 

(14)  La  parola  alt'uz  secondo  alcuni  si  deve  intendere  del  Padre  Eterno, 
secondo  altri  di  S.  Giovanni  Battista  ( od  a me  sembra  la  spiegazione  più 
naturale  per  quello  che  siegue  dopo  ) . Una  terza  esi>osiziono  comprende  il 
Padre  Eterno,  il  Precursore  Giovanni . Mosè,  e tutti  i Profeti , posto  il  sin- 
golare alius  in  luogo  del  plurale,  di  cui  ci  sono  molti  esempj  nello  Scritture. 

Tomo  I.  15 
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Egoautem  non  ah  homine  te- 
stimonium  accipio.  Sod  haec 
dico,  ut  vos  salvi  sitis.  II- 
le  erat  lucerna  ardens,  et 
lucens.  Vos  autem  voluistis 
ad  horam  exultare  in  luce 
ojus.  Ego  autem  habeo  te- 
stimonium  majiis  Joanne.  0- 
pern  enim  quae  dedit  milii 
Pater  ut  pertidam,  ea  ipsa 
opera,  quae  ego  facio  , te- 
stimonium  perhihent  de  jne, 
quia  Pater  misit  me.  Et 
qui  misit  me  Pater,  ipse  te- 
stimonium  perhibuit  de  me. 
Ncque  vocem  ejus  unquam 


verità.  (1.5)  Io  poi  la  testimo- 
nianza non  la  prendo  dall’uo- 
mo. Ma  dico  queste  cose,  affi- 
ne che  vi  salviate.  (16)  Quello 
era  una  lampada  ardente,  e lu- 
cida. Voi  poi  avete  voluto  per 
poco  d’ora  rallegrarvi  nella  sua 
luce.  (17)  Ma  io  ho  una  testi- 
monianza maggiore  di  Giovan- 
ni. Imperocché  le  opere  che  il 
Padre  mi  ha  dato  da  fare,  le 
stesse  opere,  che  io  faccio,  at- 
testano di  me,  che  il  Padre  mi 
ha  mandato.  Ed  il  Padre  che 
mi  ha  mandato,  lui  stesso  dette 
testimonianza  di  me.  (18)  Voi 


(15)  Dopo  di  aver  detto  che  Giovanni  , cui  i Giudei  di  GeruBalemme 
mandata  avevano  una  soleuuo  legazione,  attestato  aveva  la  verità,  soggiunge 
di  non  aver  bisogno  eli  testiinonianza  uinana,  {lerché  sa  farsela  da  se  coi  mi> 
racoli.  Se  ne  serve  però  per  la  salvezza  di  quelli,  i quali  avendo  tutto  il  con- 
cetto di  Giovanni,  l’avevano  scelta  di  per  se  stessi. 

(ICj  Gesù  Cristo  cliiatna  lampada  Giovanni , non  litrs , perchò  la  vera 
luce  era  Egli  stesso,  da  cui  prendeva  luiiio  Giovanni.  I Giudei  da  principio 
esultarono  al  lume  di  Giovanni  riputandolo  il  Messia  ; e poi  ricusarono  di 
presUir  fedo  alla  di  lui  testimonianza,  quando  dichiarò  chi  era  il  vero  Mes- 
sia, l'Agnello  di  Dio  che  toglie  il  peccato  del  Mondo. 

(1~)  La  te.stimoninnza  delle  o[>ere  è maggiore  di  quella  delle  jiarole.  Ora 
Gesù  Cristo  faceva  opero  maravigliosc  , e superiori  allo  forzo  della  natura , 
le  quali  solo  jwr  Divina  volontà , e potere  si  eseguiscono.  Ecco  iK'rtanto  la 
testimonianza  non  umana,  ma  Divina  in  pruova  della  sicurezza,  c legittimi- 
tà di  sua  missione. 

(18)  Essendo  Iddio  purissimo,  c semplicissimo  Spirito  nò  può  vedersi 
cogli  occhi  del  corpo  , nò  culle  orecchie  di  carne  si  può  udire  la  sua  voce. 
Laonde  ogni  qualvolta  si  parla  della  voce  di  Dio  come  risuonante  alle  orec- 
chie corporee,  di  suono  s’intende  formato  nell’ aria. 
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però  nè  mai  udiste  la  sua  vo- 
ce, uè  vedeste  il  suo  aspetto; 
e la  di  lui  parola  non  avete  in 
voi  permanente,  perchè  a que- 
sti, eh’  Egli  ha  mandato,  voi 
non  credete.  (19)  Investigate 
le  Scritture , giacché  voi  pen- 
sate , di  avere  in  esse  la  vita 
eterna.  E quelle  sono  che  dan- 
no testimonianza  di  me.  Ma 
voi  non  volete  venire  a me  per 
avere  la  vita.  (20)  Non  è da- 
gli uomini  che  io  prendo  la  glo- 
rificazione. (21  ) Ma  io  vi  ho  co- 
nosciuto, che  non  avete  in  voi 
l'amore  di  Dio.  (22)  Io  sono  ve- 
nuto in  nome  del  Padre  mio,  e 
non  mi  ricevete. Se  un  altro  ver- 
rà in  nome  proprio,  riceverete 
quello.Come  è mai  possibile  che 


audistis,  neque  speciem  ejus 
vìdistis;  et  Verbum  ejus  non 
habelìs  in  vobis  inanens , 
quia,  quem  misit  ille,  buie 
vos  non  creditis.  Scrutami- 
ni  Scripturas,  quia  vos  pu- 
tatis  in  ipsis  vitam  aeter- 
nam  habere.  Et  illae  sunt, 
quae  testimonium  perhibent 
de  me.  Et  non  vultis  veni- 
re ad  me,  ut  vitam  habea- 
tis.  Claritatem  ab  hominibus 
non  accipio.  Sed  cognovi  vos, 
quia  dilectionem  Dei  non  ha- 
betis  in  vobis.  Ego  veni  in 
nomine  Patris  mei,  et  non 
accipitis  me.  Si  alius  vene- 
rit  in  nomine  suo , illuni 
accipietis.  Quomodo  vos  po- 
testis  credere,  qui  gloriatn 


(19)  Una  nuova  pruova  presenta  Gesù  Cristo  a’  suoi  contradittori.  Non 
dice  loro,  leggete,  ma  investigate  Io  Scrittimi  ; quelle  Scritture  che  per  loro 
confessione  contenevano  parole  di  vita  eterna.  Meditandole,  ed  approfondan- 
done i sentimenti  trovato  avrebbero  pressoché  in  ogni  pagina  testimonianze 
del  Messia , quei  caratteri  cioè  che  in  Gesù  si  manifestavano  : ma  conviene 
non  fermarsi  alla  lettera  che  uccido,  ma  entrare  nello  spirito  che  vivifica,  ed 
aver  fede  nelle  medesime.  Non  volevano  quegli  andare  al  Salvatore  per  aver 
vita.  Ed  è appunto  per  questo  che  rimanevano  senza  Mediatore,  e senza  Dio. 

(20)  Tante  testimonianze  da  Gesù  riportate  non  miravano  all’acquisto 
della  gloria  degli  uomini,  ma  a trarre  gli  uomini  alla  vera  gloria. 

(21)  E ben  questa  l’origine  di  tutti  i cavilli , o della  indisposizione  del 
cuore,  il  non  amare  Iddio,  e fingere  di  sostenerne  la  gloria. 

(22)  Chi  rigetta  il  vero  Cristo  inviato  da  Dio,  riceverà  poi  un’  Usurpa- 
tore, un  Pseudo-profeta  , un’  Anticristo. 
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ab  hominibus  acci[)itis  ; et 
gloi-iam  quae  a solo  Dco  est 
non  quaet'itis?  Nolile  pota- 
re, quìa  ego  accusaturus  siin 
vos  apud  Patrein.  Est  qui 
accusat  vos  Moyses  in  quo 
speratis.  Si  eniin  credere- 
tis  Moysi,  crederetis  forsi- 
tan  et  mihi.  De  me  enim 
ilio  scripsit.  Si  aulem  illius 
litteris  non  creditis,  quomo- 
do  verbis  meis  credetis  ? 


voi  crediate,  che  ^23)  prendete 
la  gloria  dagli  uomini,  e non 
cercate  quella  che  procede  dal 
solo  Dio?  (24)  Non  pensate  che 
io  aia  per  accusarvi  appresso  il 
Padre. Chi  accusa  voi,èMosè  in 
cui  confidate.  (25)  Imperocché 
se  credeste  a Mosè,  credereste 
al  certo  anche  a me. Mentre  è di 
me,  ch'egli  ha  scritto.  (26)  Se 
poi  non  credete  agli  scritti  di 
quello,  in  qual  maniera  crede- 
rete  alle  mie  parole? 


(23)  L'appetito  disordinato  della  gloria  umana  è sempre  stato  il  più 
forte  ostacolo  alla  conversione  , ed  alla  cre<lenza.  Molti  si  converti rehl:>€ro  , 
e tornerebbero  in  seno  della  Chiosa  Cattolica , so  non  gli  trattenesse  l’ or- 
goglio di  voler  figurare  fra  suoi  con  impugnarla  da  filosofi:  ma  la  vera  glo- 
ria non  può  ripetersi  che  da  Dio. 

(24)  1 Giudei  nell’ ostinarsi  a non  ricevere  Gesù  per  loro  Messia  riget- 
tando le  di  lui  testimonianze , volevano  apparire  zelanti  della  logge  ricevuta 
per  Io  mani  di  Mosè.  Ora  appellando  il  Salvatore  al  giudizio  di  Dio  intuona 
loro,  che  quel  Mosè  al  quale  si  affidavano,  o che  lo  volevano  in  contradizio- 
ne con  esso  lui,  lungi  dal  patrocinarli  prenden'i  le  parti  di  accusatore. 

(23)  Ho  giù  pruovato  altrove  che  quel  forsilaii  o è ridondante , o è un 
grecismo  corrispondente  ad  una  maggiore  afferm.ativa. 

(‘2(5)  11  fine,  e Io  scopo  di  tutta  la  legge  Musaica  era  Cristo.  Non  ve- 
niva adunque  a credere  a Mosè  chi  ricusava  d'investigare  il  Cristo  nella 
Legge.  Ma  se  non  credevano  a Mosè  , non  era  possibile  che  credessero  a 
CrisU,. 
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* Paragrafo  Primo. 

CONFRICAZIONE  DELLE  SPIGHE  • 
IN  GIORNO  DI  SARBATO. 


E. 


accadd€(i) nuovamente  in 
quel  tempo,  ed  era  (2)  il  Sab- 
bato  secondo-primo,  che,  carni- 
nando  il  Signore  Gesù  per  i se- 
minati , i suoi  Discepoli  (3) 
presero  ad  innoUrarsi , e per- 


E.i 


(a)  Li  t factum  est  iterum  {b) 
in  ilio  tempore  (c)  in  Sab- 
bato  secundo-primo  (d)  cum 
Dominus  (c)  Jesus  {fi  am- 
bularet  per  sata,  et  Disci- 
puli  ejus  {ij)  esurientes  (A) 


Il  luogo,  die  assegno  a questo  tratto  di  Storia  Evangelica  può  veder- 
si giustificato  al  lib.  V.  §.  IX  noi.  Non  è poi  mai  caduta  disputa  fra  gl'in- 
terpreti se  i tre  Evangelisti  trattino  dello  stesso  fatto. 

(1)  L' iterum  usato  qui  da  S.  Marco  ha  relazione  alla  guarigione  antece- 
dente del  Languido  della  Probatica  operata  egualmente  in  giorno  di  Sabba- 
to.  Ecco  adunque  attaccato  di  suoro  il  Salvatore  dai  Farisei  per  il  Sabbato. 

(2)  Sono  cosi  varie  le  opinioni  sulla  interpretazione  di  questa  espressio- 
ne di  S.  Luca  in  Sabbato  secando  primo,  che  l'erudito  protestante  Matteo  Po- 
li nei  suoi  Critici  sacri  non  ha  difficoltà  di  applicarvi  il  Proverbio:  quot  capila, 
tot  sententiae.  S.  Girolamo  nella  lettera  a Nepoziano  scrivo  di  averne  interro- 
gato S.  Gregorio  Nazianzeno,  dal  quale  però  non  ricevette,  che  una  risposta 
illusoria.  Io  non  voglio  stancare  i miei  lettori  col  riferire  la  storia  di  tutte 
le  opinioni.  Vedo  generalmente  , che  l’iulottarne  una  pìiittonlo  che  un’altra 
è un'arbitrio  piuttosto  che  un  sodo  fondamento  capace  da  sostenere  la  par- 
te, che  si  vuole  abbracciare;  poiché  non  si  trova  vestigio  nella  Scrittura  di 
simile  denominazione.  Confesso  d' ignorarne  il  significato. 

(3)  E da  notarsi,  che  la  fame  spirituale,  ossia  l'ardente  brama,  che  a- 
vevano  i Discepoli  di  Gesù  Cristo  di  udire  le  parole  di  vita  eterna , che  e- 
scivano  dalla  bocca  di  lui , faceva  loro  persino  dimenticare  talvolta  di  jirov- 
vedersi  di  viatico  tanto  nei  viaggi  di  terra,  che  in  quelli  di  mare. 


a Me.  II. 
13. 

» MI.  XII. 
1. 

c L.  VI. 
t. 

<t  Me.  II. 
13. 

e HI.  XII. 
i. 

f Me.  II. 
13. 

0 Mt.  XII. 

t. 

h Me.  II. 
13. 
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caeperunl  progredì,  et  vel- 
i Mi.  XII.  lere  spicas,  (»)  et  manduca- 
* L.  VI.  re  (A)  coufricantes  manibus. 
' Quidam  autetn  Pharìsaeoruin 

dìcebant  illis  : Quid  facitìs 
quod  non  licet  in  Sabba- 
i MI.  XII.  tìs?  (l)  Pbarisaci  autem  vi- 
dentes  dixerunt  eì:  Ecce  di- 
scipuli  tui  faciunt  quod  non 
m L.  VI.  licet  facere  Sabbatis.  (m)  Et 
respondens  Jesus  ad  eos  di- 
ti .mc.  ii.  xìt:  (n)  Nunquam  legistis 
quid  fecerit  David , quando 
necessitatem  babuit,  et  esu- 
riit  ipse , et  qui  cum  eo 
erant?  Quomodo  introivìt  in 
Domum  Dei  sub  Abiathar 


che  avevano  fame  svellevano  le 
spighe , e stritolandole  colle 
mani  andavano  mangiando. 
Certuni  poi  de'  Farisei  diceva- 
no a quelli:  (4)  perchè  fate  voi 
cosa,  che  non  è lecita  nei  Sab- 
bati? Dissero  poi  a Gesù  ve- 
dendo ciò  i Farisei:  Ecco,  che 
i tuoi  Discepoli  fanno  quello  , 
che  è illecito  di  fare  nei  Sab- 
bati. Ma  rispondendo  Gesù  dis- 
se loro:  (5)  Non  avete  mai  let- 
to cosa  abbia  fatto  Davidde  al- 
lorché si  ritrovò  nella  necessi- 
tà, ed  ebbe  fame  tanto  esso,  co- 
me quelli,  che  erano  con  lui  ? 
In  qual  modo  entrò  nella  casa 


(4)  Se  S.  Luca  afferma,  che  i Farisei  redendo  quella  confricazione  di 
spighe  ne  corressero  direttamente  i Discepoli  con  dir  loro:  Quid  faeilis  quod 
non  tieet  in  Sabbalit?  E se  S.  Matteo  scrive,  che  i Farisei  ne  portarono  la  de- 
nunzia immediatamente  a Gesù  Cristo:  Beco  diteiputi  lui  faeiunt  quod  non  lieti 
facere  Sabbalit;  un’  Evangelista  non  è in  contradizione  coll’  altro,  ed  è vero  il 
racconto  di  ambedue.  Alcuni  Farisei  adunque  fecero  alla  prima  dei  rimpro- 
veri ai  Discepoli  come  violatori  del  di  festivo,  e quindi  quegl’  istessi,  o altri 
di  loro  con  più  di  temerità  volendone  indirettamente  incolpare  il  Maestro , 
scbliene  Egli  noi  facesse,  gli  si  presentarono  in  aria  di  Delatori  zelanti,  mo- 
strando a lui  l'aziono  sacrilega  di  cui  si  occupavano  i seguaci  della  sua  scuo- 
la. Notò  già  S.  Tommaso,  che  la  censura  non  si  estese  al  furto  per  man- 
giare di  ciò,  che  apparteneva  al  padrone  del  campo.  Poiché  proibiva  bensì  la 
legge  il  falciare  la  messe  altrui , ma  il  cibarsene , come  quelli  facevano , lo 
concedeva  espressamente.  Deuleron.  xxiii.  25. 

(5)  n primo  capo  di  difesa,  che  il  Salvatore  aflfacciò  per  i suoi  Discepoli 
fu  quello  della  necessità,  la  quale  dispensa  legittimamente  dai  precetti  di  co- 
so solamente  cattive  |>erchè  proibite,  non  cattive  ab  intrinseco,  giusta  l’ada- 
gio: Necestiiat  nou  habet  legem.  Si  eccettua  però  la  circostanza  dello  scanda- 
lo, purché  non  sia  appunto  il  farisaico. 
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di  Dio  sotto  Abiuturre  princi- 
pe de’ Sacerdoti;  e mumjiù  i pa- 
ni di  proposizione,  quali  non 
era  a bii  lecito  di  mangiare,  nè 
a quelli,  che  erano  seco,  se  non 
ai  soli  Sacerdoti,  eppure  ne 
dette  anche  a quelli  di  sua  co- 
mitiva? Diceva  poi  loro  : (6) 
Il  Sabbaio  è fatto  per  l’uomo, 
e non  l’uomo  per  il  Sabba- 
to.  (7)  Ovvero  avete  nemmeno 
voi  letto,  che  nei  Sabbali  i Sa- 
cerdoti nel  Tempio  frangono  il 
Sabbaio,  e sono  immuni  da  col- 
pa? Dico  poi  a voi:  (8)  che  hav- 
vi  qui  chi  è da  più  del  Tem- 
pio. Ma  se  intendeste  che  cosa 


principe  Sacerdotuni,  et  pa- 

nes  prupositionis  manduca- 

vit,  quos  non  licebat  (o)  ei  o in.  xii. 

edere,  ncque  iis,  qui  cum  eo  *’ 

erant , nisi  solis  Sacerdoti- 

bus,  ip)  et  dedit  eis  qui  cum  p mc.  ii. 

co  erant  ? Et  dicebat  eis  : 

Sabbatum  propter  hominem 

factum  est,  et  non  homo  prò* 

pter  Sabbatum:  [q)  Aut  non  q m.  xii- 

legistis  in  lege  , quia  Sabha- 

tis  Sacerdotes  in  Tempio 

Sabbatum  violant,  et  sine 

crimine  sunt  ? Dico  autem 

vobis , quia  Tempio  major 

est  hic.  Sì  autem  sciretis 

quid  est:  Misericordiam  vo- 


(6)  Provata  coll’ esempio  di  Davidde  la  legittimità  dell'azione  come  ne- 
cessaria alla  conservazione  della  vita,  rende  ragione  della  quiete  del  Sabba- 
to,  la  quale  non  è cortamente  data  per  perdere  l’uomo,  ma  per  salvarlo. 

f7)  È detto,  ebe  i .Sacerdoti  nel  Tempio  .Sabhalum  nolani,  et  fine  erimi- 
ae  run/,'  perebè  erano  non  poco  laboriosi  i loro  ministeri,  specialmente  nel- 
l’immolazione delle  vittime  ; talchi'  se  lo  medesimo  opero  si  fossero  fatto  al- 
trove, e a tutt’ altro  oggetto,  sarebbero  state  meritamente  dichiarate  servili. 

(8)  l.a  spiegazione  più  propria,  e più  letterale,  che  mi  à parnto  di  do- 
ver dare  a quelle  parole  quia  Tempio  major  est  hic,  è manifesta  dalla  traduzione; 
mentre  non  ho  io  tradotto  hic  per  pronome  , ma  per  avverbio  fui.  Ora  se  i 
Sacerdoti,  facendo  opere  di  sua  natura  senili,  erano  immuni  da  delitto,  per- 
ché la  Santità  del  Tempio  le  esigeva  nel  Sabbato  ; con  più  di  ragione  ora- 
no immuni  da  ogni  colpa  i Discepoli  di  Gesù  Cristo  se  per  tener  dietro  ai 
di  lui  passi  in  servirlo  in  tuUociù,  che  piaceva  loro  d’imporre  in  ordine  al  Re- 
gno di  Dio,  ai  approfittavano  della  opportunità  del  passaggio  per  una  messe 
.affine  di  provvedere  alla  propria  indigenza,  /ai  santità  locale  del  Tempio  ren- 
deva lecita  ai  Sacerdoti  l' opera  laboriosa  nel  Sabhato;  o la  presenza  reale  del 
Santo  de' Santi  non  doveva  bastare  a dichiarare  innocenti  coloro,  che  per  ser- 
vizio di  lui  si  ritrovavano  in  tale  necessità  T 
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lo,  et  non  sacrifìci  uni;  nun-  significa  : (9)  Voglio  la  mise- 

quam  condeninassetis  inno-  ricordia  a preferenia  del  Sa- 

centes.  Doniinus  enim  est  crifizio,  non  mai  avreste  con- 
Filius  bominis  etiam  Sab-  dannati  degl" innocenti.  Peroc- 

bati.  che  (1 0)  è Padrone  il  Figliuolo 

dell'uomo  ancora  del  Sabbaio. 

(9)  Questo  stesso  passo  di  Osea  al  Cap.  ri.  vers  6.  era  stato  portato  da 
Gesù  Cristo  aU’occasione  della  vocazione  di  Matteo,  o a meglio  dire  all’occa- 
sione che  gli  Scribi,  o Farisei  mormoravano  di  lui,  perchè  accettato  avesse  un 
convito  in  Casa  di  quel  famoso  convertito  Pubblicano,  mangiando,  e beven- 
do coi  pubblicani,  e peccatori.  Si  riscontri  t7  Ub.  IV.  g.  XII.  not.  6.  Elogj 
meritavano,  e non  riprensioni  quei  buoni  Discepoli  del  Salvatore,  i quali  a- 
vendo  nemmeno  tempo  di  mangiare,  come  leggesi  in  S.  Marco  al  Cap.  in. 
veri.  20. , non  che  di  prepararsi  talvolta  le  cibarie,  s’ impiegavano  in  opere 
più  perfette,  e contcntavansi  di  prendere  passeggiando  un  tenue  ristoro  per 
non  morire  di  fame.  Lo  facevano  con  tanta  semplicità  sotto  gli  occhj  del 
Divino  Maestro  sicuri  di  non  fallare,  sapendo  bene  di  dovere  preferire  gli 
atti  di  misericordia,  e di  carità  per  gloria  di  Dio,  e per  la  salute  del  Pros- 
simo agli  stessi  sagrifizi.  Ma  i Farisei,  appunto  perchè  mancanti  di  discrezio- 
ne, e di  carità,  giudicavano  male  dell’opera,  e di  chi  la  faceva,  o la  permetteva. 

(10)  Si  è ve<luto  al  IJb.  V.  §.  .V.,  che  i Giudei  cercavano  di  ucci- 
dere Gesù  Cristo:  « quia  non  solum  solvobat  Sabbatum,  sed  et  Patrem  suum 
• dicebat  Deum , aequalem  se  faciens  Deo  » Joan.  v.  18.  Ora  con  queste  ul- 
time parole,  colle  quali  viene  ad  annunziarsi  vero  Dio,  e vero  Uomo  Padro- 
ne di  dispensare  dalla  osservanza  del  Sabbato  chiunque  vuole,  toglie  ai  Fa- 
risei ogni  ulteriore  pretesto  di  objurgare  i suoi  Discepoli  col  trattargli  da 
trasgressori  della  legge;  mentre  egli,  che  è padrone  del  Sabbato,  e maggio- 
re di  Mosè,  aveva  autorità  bastante  a salvarli  da  ogni  imputazione. 


Digiiized  by  Google 


LIfi.  VI.  §.  II. 


2.33 


* Paragrafo  Secondo. 

LA  MANO  INARIDITA. 


1? 


Aléd  essendo  Gesù  di  là  parti- 
to, avvenne  poi,  che  (1  ) entras- 
se nuovamente  in  altro  Sabbato 
nella  Sinagoga  di  quelli,  e si 
ponesse  ad  insegnare.  Era  ivi 
un  uomo,  che  aveva  inaridita 
la  mano  destra.  (2)  Gli  Scribi, 
poi,  ed  i Farisei  stavano  osser- 
vando, se  nel  Sabbato  curasse, 
per  ritrovare  onde  fargliene  ac- 
cusa. E lo  interrogavano  dicen- 
do: se  è lecito  nei  Sabbali  di  cu- 
rare? (affine  di  accusarlo) .Esso 
però  sapeva  cosa  pensavano. 
Disse  quindi  all'uomo,  che  ave- 
va inaridita  la  mano:  levati  sii. 


(a)  Ijt  cum  inde  transis- 
set  (6)  factum  est  autem  in 
alio  Sabbato,  ut  intraret  (c) 
iterum  in  Synagogam  (d) 
eorum , (e)  et  doceret.  Et 
erat  ibi  homo , et  manus 
ejus  dextera  erat  arida.  0- 
bservabant  autem  Scribae,  et 
Pharisaei  si  in  Sabbato  cu- 
raret , ut  invenirent  unde 
accusarent  eum.  (/)  Et  in- 
terrogabant  eum  dicentes  : 
si  licei  Sabba tis  curare?  (ut 
accusarent  eum  ).  {g)  Ipse 
vero  sciebat  cogitationes  eo- 
ruin.  Et  ail  homini,  qui  ha- 


{*)  I tre  Evangelisti  e narrano  il  medesimo  fatto , e lo  narra  ciascuno 
dopo  quello,  che  ha  avuto  luogo  nell’ antecedente  Paragrafo. 

(1)  Entrò  adunque  Gresil  Cristo  l’altro  Sabbato  nella  Sinagoga  di  qne- 
gl'istessi  Farisei,  i quali  avevano  trattati  da  trasgressori  i suoi  Discepoli  per 
la  confncazione  delle  spighe.  Il  benedetto  Signore  non  contento  di  avere  pro- 
curato d’illuminare  colle  ragioni  quegli  accusatori  maligni,  si  degna  adesso 
di  confermare  la  verità  di  sua  dottrina  intorno  al  precetto  del  Sabbato  colla 
pruova  manifesta  di  un  nuovo  miracolo. 

(2)  Nessun  frutto  tratto  aveva  nel  cuore  indurato  dei  Scribi , e Farisei 
la  precedente  istruzione,  e si  dettero  anzi  a studiare  la  maniera  di  accusare 
il  Signore  istesso  qual  reo  di  violatore  del  Sabbato.  Il  perchò  astutamente 
lo  interrogano. 


a MI.  XII. 
9. 

b L.  VI. 

6. 

e Me.  III. 
I. 

d MI.  XII. 

9. 

e L.  VI. 
6-1. 


r Mt.  XII. 
10. 


g L.  VI. 
8-9. 
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bcbat  manurn  aridam:  surge, 
et  sta  in  medium.  Et  sur- 
gcns  stetit.  Ait  autem  ad  illos 
Jesus:  Interrogo  vos  si  licct 
Sabbatis  bene  Tacere,  aut  ma- 
le? animam  salvam  Tacere  , 

* Me.  ni.  aut  perdere?  (ft)  At  illi  tace- 
i MI.  XII.  bant.  (i)  Ipse  autem  dixit  illis: 

Quis  erit  ex  vobis  homo,  qui 
habeat  ovem  unam,  et  si  ceci- 
derit  haec Sabbatis  in  Toveam, 
nonne  tenebit,  et  levabit  eam? 
Quanto  magis  melior  est  ho- 
mo ove?  Itaquc  licet  Sabbatis 

* Me.  III.  bene  Tacere,  (k)  Et  circumspi- 


e stà  nel  mezzo.  E levatosi  vi 
si  pose.  Disse  poi  a quelli  Ge- 
sù: (3)  Domando  a voi  se  è le- 
cito nei  Sabbati  far  bene,  o ma- 
le? Salvare  un  uomo,  o farlo 
perire?  (4)  Ma  quelli  tacevano. 
Esso  poi  disse  loro:  Qual  uomo 
si  troverà  fra  voi, il  quale  abbia 
una  pecora;  e se  sarà  caduta 
questa  di  Sabbato  in  una  fossa, 
forsecliè  non  la  prenderà,  e ti- 
rerà fuori?  Ma  quanto  assai 
migliore  èl’uomo  della  pecora? 
Laonde  è lecito  nei  Scébati  di 
beneficare.  (5)  E dando  un’oc- 


(3)  Con  1.-116  domaiula  vuole  Gesù  Cristo  fare  intendere,  che  non  essen- 
do mai  lecito  far  malo  al  prossimo  , e lasciarlo  perire , cosi  non  può  essere 
proibito  il  beneficarlo,  e salvarlo  nel  giorno  di  Sabbato. 

(4)  Con  malignità  avevano  fatta  rintcrrogazione,  e con  malignità  si  pon- 
gono adesso  in  silenzio  per  timore  di  rimanere  poi  convinti  dalla  propria  con- 
fessione. Ma  Gesù  Cristo  senza  aver  bisogno  di  risposta  fa  loro  sentire  tutto 
il  peso  del  couvincimcnto  al  confronto  della  pecora  coll'uomo. 

(."))  • Ira  e.st  effectus  tristitiae  • dice  S.  Tommaso  nella  Somma  3.  p. 
tj.  15.  ari.  9.,  dove  prende  ad  esaminare:  uiruin  in  Christo  fuerii  ira?  E risol- 
ve la  questione  affermativamente,  come  «eWart.  C.  aveva  affermativamente  ri- 
soluto, che  ebbe  luogo  in  Cristo  la  tristezza  : fa  però  d'uojxi  di  notare,  che 
l'ira  altrimenti  è in  noi,  altrimenti  fu  in  Cristo,  ed  altrimenti  si  appropria  a 
Dio.  In  noi  è un’appetito  di  vendetta,  il  quale  sovente  si  denomina  vizio;  e 
lo  6 in  realtà  allora  appunto,  che  l’appetito  della  vendetta  è disordinato.  Non 
cosi  poteva  essere  in  Cristo,  ove  lo  passioni  niente  avevano,  che  non  fosse 
perfettamente  ordinato  secondo  la  ragione,  e sempre  alla  ragione  sottomes- 
so, la  quale  no  regolava,  e ne  prefiggeva  i movimenti.  Era  adunque  in  Ge- 
sù Cristo  l’ira  affezione  dell'  appetito  sensitivo  musso  dalla  ragione  contro  il 
peccato  come  degno  di  gostigo,  e di  vendetta.  Volle  pertanto  in  questa  occasione 
eccitare  dentro  di  se  un  tal  muovimento,  e farlo  anche  apparire  agli  occhi  altrui: 
tanto  era  giusto  il  motivo,  che  aveva  di  contristarsi  sulla  cecità  volontaria  di  quei 
miseri!  Allora  poi  che  l’ira  si  appropria  a Dio,  si  usa  solo  di  tal  vocabolo 
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chiata  in  giro  sopra  di  quelli 
con  ira,  attrisiato  sulla  cecità 
del  loro  cuore,  disse  allora  al- 
l’uomo: {6)  Stendi  la  tua  mano. 
E la  stese.  E fu  resa  sana  egual- 
mente all’altra.  Essi  poi  s’infu- 
riarono da  forsennati;  e s’inter- 
rogavano a vicenda,  cosa  potes- 
sero mai  fare  a Gesù. 


ciens  eos  cuin  ira,  contrista- 
tus  super  caecitate  cordis  eo- 
rum  (/)  lune  ait  homini:  Ex-  « Mt.  xii. 
tende  manum  tuam.  btextcn- 
dit.  Et  restituta  est  sanitati 
sicul  altera,  (m)  Ipsi  autein  ^ l.  vi. 
repleti  sunt  insipientia , et 
colloquebantur  ad  invicem  , 
quidnam  facerent  Jesu. 


• Paragrafo  Terzo. 

COSPIRAZIONE  CONTRO  GESÙ’  CRISTO,  IL  QUALE 
SI  RITIRA  VERSO  IL  MARE,  E RISANA  MOLTI. 


E 


scendo  poi  fuori  i Farisei  su- 
bito tennero  consiglio  (1)  cogli 


E 


(a)  Eixeuntes  autem  Pha- 
risaei  statina  cum  Herodia- 


a He  III. 

G. 


Sguratamente,  non  essendo  Dio  soggetto  nè  capace  di  passioni,  o pro-pas- 
sioni;  ma  si  pone  semplicemente  per  esprimere  le  opero  di  sua  giustizia,  quan- 
do punisco  il  peccato,  o il  peccatore. 

(6)  Il  Salvatore  fece  nemmeno  uso  per  la  presente  guarigione  del  con- 
tatto di  sua  mano,  sicché  pareva  non  poter  venire  in  pensiero  se  non  al  più 
pazzo  degli  uomini  il  pretender  di  dichiarare  Gesù  Cristo  violatore  del  Sab- 
bato , perchè  aveva  sanato  un  uomo  col  proferire  tre  sole  parole  : Exlende 
raoNutn  luam.  Ma  se  l’iiividia  gli  aveva  accecati;  la  vergogna,  e l'odio  li  re- 
sero furenti.  Ad  altro  conseguentemente  non  pensarono , che  ad  aiutarsi  vi- 
cendevolmente per  vedere  chi  rinvenire  sapesse  la  maniera  più  spedita , od 
acconcia  per  vendicarsi  di  lui , e fargli  perdere  il  credito , a torgli  anche  la 
vita,  mentre  per  lo  contrario  Egli  non  cercava  so  non  che  di  salvarli  dalla 
morto  eterna,  e dai  meritati  gastighi. 

(*)  L'avverbio  statim,  che  S.  Marco  ha  espresso  nel  versetto  sesto,  allon- 
tana ogni  ombra  di  perplessità  sulla  continuazione  ordinata  della  sagra  Istoria. 

(1)  Non  convengono  gli  Espositori  nel  determinare  chi  fossero  gli  Ero- 
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nis  consilium  faciebant  ad-  Erodimi  contro  di  Gesù  per 

versus  eum,  quomodo  eum  combinare  sulla  manieradi  tor- 

b Mt.  xii.  perderent.  {h)  Jesus  aulein  Io  di  vita.  (2)  Ma  Gesù  che  Io 

r^Mc.  III.  sciens  secessi!  inde,  et  (c)  sapeva  si  scansò  di  là,  ed  insie- 

cum  Discipulis  suis  seces-  me  coi  Discepoli  si  ritirò  alla 

sit  ad  mare.  Et  multa  turba  marina.  E gli  tenne  dietro  mol- 

a Galilaea , et  Judaea  se-  to  popolo  dalla  Galilea,  e dalla 

quuta  est  eum;  et  ab  Jero-  Giudea;  anche  da  Gerusalem- 

solymis,  et  ab  Idumaea,  et  me,  (3)  e dalla  Idumea,  e dai 

trans  Jordanem,  et  qui  cir-  paesi  di  là  dal  Giordano.  E nel 

ca  Tyrum  , et  Sidonem  , Circondario  di  Tiro,  e di  Sido- 

multitudo  magna,  audientes  ne  una  gran  moltitudine  andò 

quae  faciebat,  vencrunt  ad  a lui  udendo  le  cose,  che  face- 

eum.  Et  dixit  Discipulis  suis,  va.  E disse  ai  suoi  Discepoli, 

ut  navicula  sibi  deserviret  che  lo  servissero  d’ una  barchet- 

propter  turbam  , ne  com-  ta,affinc  di  non  rimanere pigia- 

primerent  eum.  Multos  enim  to  dalla  turba.  (4)  Imperocché 

sanabat,  ita  ut  irruerent  in  molli  erano  quelli,  cliei  risa- 

eiim  , ut  illum  tangorent  nava,  talché  talli  quanti  i pia- 

di.'ini.  lo  rimetto  i miei  Lettori  nU’Erudifo  Dizionario  del  Calmet  sulla  Sagra 
Scrittura,  dove  ritroveranno  alla  parola  lltrodiani  quanto  desiderano.  Inclino 
ad  opinare,  che  fos.soro  i Cortigiani,  e Ministri  di  Ero<le  il  Tetrarca.  .Si  ri- 
trovano nuovamente  nominati  nel  Vangelo  sulla  questione  del  pagamento 
del  tributo,  siccome  ve.lremo  in  appresso. 

(2)  Un  Erodo  fu  il  primo  tiranno,  che  corcò  di  mettere  a morta  Gesù 
ancora  in  fasce,  alla  quale  i>ersecii2Ìone  fu  sottratto  colla  fuga  in  Egitto.  A- 
desso  ò perseguitato  a morte  dagli  Rrodiani  di  concerto  coi  Farisei , e ne 
declina  il  furore  con  allontanarsi  dal  luogo  per  insegnare  coll'  esempio  una 
dottrina,  che  fece  poi  conformare  da  ,S.  Paolo,  ove  scrisse  : Date  Incum  irne. 
Rom.  XII.  19.  Sulla  fuga  nello  persecuzioni  hanno  scritto  per  eccellenza  Ter- 
tulliano, S.  Atanasio,  e S.  Agostino,  sotto  il  Magistero  dei  quali  si  evite- 
ranno gli  errori  dei  Scudo-Maestri. 

(3)  GlTduraei  erano  discendenti  da  Esaù,  Gentili,  e nomici  degli  Ebrei. 

(4)  Multos  sanabat,  vuol  diro,  che  erano  molti  quelli,  che  a lui  ricorre- 
vano per  essere  sanati,  ma  gli  sanò  tutti:  Ft  curavit  eos  omnes. 
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goti  gli  si  scagliavano  addosso 
per  toccarlo.  (5)^  sanògli  tulli 
quanti;  ma  impose  loro,che  non 

10  facessero  palese.  Anche  (6) 
gli  Spirili  immondi,  quando  lo 
vedevano  gli  si  prostravano,  e 
gridavano  dicendo:  Tu  sei  il 
Figliuolo  di  Dio.  Ma  egli  gran- 
demente gli  minacciava, che  noi 
palesassero;  onde  si  adempisse 
quanto  fu  detto  dal  Profeta 
Isaia,  ove  dice:  (7)  Ecco  il  mio 
servo  eletto  da  me,  il  mio  Di- 
letto, nel  quale  mollo  si  è com- 
piaciuta l'anima  mia.{S)  Porrò 

11  mio  spirito  sopra  di  lui,  ed 
annunzierà  il  giudizio  alle  gen- 


§.  III. 

quotquol  habebant  plagas.  {d) 
Et  cura vit  eos  omnes,  et  prae- 
cepit  eis,  ne  manifestuin  eum 
facerent.  (c)  Et  Spiritus  im- 
inundi,  cum  illum  videbant, 
procidebant  ei,  et  clamabant 
dicentes  : Tu  cs  Filius  Dei. 
Et  vebemeiiter  comtninaba- 
tur  eis,  ne  manifestarent  il- 
lum; (f)  Ut  adimplereturquod 
dictum  est  per  Isaiam  Pro- 
pbetam  dicentein:  Ecce  Puer 
meus  quem  elegi,  Dilectus 
meus,  in  quo  bene  compla- 
cuit  anima  mea.  Ponam  spi- 
ritum  ineum  super  eum,  et 
judicium  gentibus  nunciabit. 


(5)  CoH'imporre  silenzio  a quelli,  ch'ei  risanava,  dava  Gesù  Cristo  esem- 
pio ad  ognuno  di  doversi  operar*  il  bene  senza  cercarne  la  gloria  umana  , 
e toglieva  ai  Farisei  ulteriori  pretesti  di  esacerbarsi  contro  di  se. 

(6)  Gli  Spiriti  immondi  colla  lingua  , e col  corpo  degli  energumeni  o 
adoravano,  e nominavano  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  non  mai  però  a titolo  rii 
riverenza  cordiale,  o perché  ne  fossero  mossi  da  pietosa  alTezione.  Ne  espe- 
rimeutavano  la  forza,  o lo  temevano.  Por  non  ripetere  sovente  le  stesse  co- 
se io  rimetto  i Lettori  per  l’esposizione  di  questo  Testo  al  Lib.  ///.  g.  .Y. 
noi.  3.  Il  di  più  si  avri  motivo  di  spiegarlo  a luogo  più  opportuno. 

fi)  Rabbini  più  accreditati  por  lo  loro  letterarie  produzioni  Abrabanel, 
Kimchi  , Mainionide  oltre  il  Parafraste  CaldiH)  riconoscono  in  questo  passo 
d’Isala  indicato  il  Re  Messia.  Gesù  Cristo  6 qui  nominato  Servo  Eletto  se- 
condo rumanita,  sebbene  fosse  insieme  Figliuolo  diletto  sino  (balla  F.ternità: 
mentre  la  stessa  persona  del  Verbo  Divino  ba  assunto  la  forma  di  Serva,  sic- 
come notò  S.  Paolo  ad  Philip,  n.  1. 

(H)  Lo  spirito  Santo  posò  sopra  di  Cristo  nel  primo  istante  del  di  lui 
concepimento,  riempiendolo  della  più  copiosa  affluenza  de'suoi  doni  ; e [lerfi 
la  profezia  non  è da  applicarsi  al  tempo  del  Battesimo  nell'acque  del  Giordano. 
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Non  contende!,  neque  da-  ti.  {9)  Non  farà  contese,  nè  da- 
inabit  ; neque  audiet  aliquis  mori;  nè  alcuno  udirà  nelle 
in  plateis  vocem  ejus.  Arun-  piazze  la  di  lui  voce.  Non  spez- 
dinem  quassatam  non  confrin-  zerà  la  Canna  fessa,  e non  am- 
get , et  linuiTi  fuinigans  non  morzerà  il  miccio  fumante", sin- 

cxtinguet , donec  ejiciat  ad  chè  non  mandi  in  trionfo  la  giu- 
victoriam  judicium;  et  in  no-  stizia,ed  ènei  nomedi  lui, che 
mine  ejus  gentes  sperabunt.  le  genti  riporranno  la  speranza. 

(9)  Il  ]>as8o  non  6 portato  da  S.  Matteo  per  intiero  colle  precise  parole  d’I- 
sola.  L’Evangelista  lo  cita  in  prova  della  benignità,  o mansuetudine  singfo- 
larissiraa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  predicava  nemmeno  per  le  piazze  con  certo 
strepito  di  voce,  e procedeva  blandamente  senza  mai  fiir  male  ad  alcuno. 
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* Paragrafo  Quarto. 

GESÙ’  CRISTO  LIBERA  UN’  INDEMONIATO  CIECO, 
E MUTO,  E RIPRENDE  1 BESTEMMIATORI. 


(1)  JzlUora  fu  offerto  a lui 
uno  posseduto  dal  demonio  , 
cieco,  e muto;  e lo  curò,  tal- 
mentechè  parlava,  e vedeva. 
Tutte  le  turbe  ne  stupivano,  e 
dicevano:  Forsechè  Egli  è que- 
sti il  Figliuolo  di  Davidde  ? 
Andando  poi  a casa,  vi  si  adu- 


1'' 

(a)  1.  unc  oblatus  est  ei, 
daemonium  habens,  caecus, 
et  mutus  ; et  curavit  eum 
ita  ut  loqueretur , et  vide- 
ret.  Et  stupebant  omnes  tur- 
bae,  et  dicebaut:  numquid 
hic  est  Filius  David  ? (6) 
Et  veniunt  ad  domum  ; et 


(*)  Nel  proseguimento  della  Storia  tengo  dietro  all'ordine  di  S.  Matteo, 
non  trovando  ragione,  che  mi  muova  di  dare  a quelle  parole  Tuhc  oblaltu  est 
un’interpretazione,  la  quale  ne  discosti  di  troppo  l' avvenimento.  Il  fatto  tut- 
to unito  in  questo  Paragrafo  si  raccoglie  da  tre  Evangelisti , i quali  sono 
cosi  concordi  nella  narrativa  delle  risposto  date  da  Cristo  alle  bestemmio  dei 
Scribi,  e dei  Farisei,  che  sembra  non  potersi  dubitare  della  identità  dell’a- 
zione. S.  Luca  però  lo  scrive  dopo  la  Storia  dell'  altro  indemoniato,  il  quale 
non  dice  cieco,  ma  muto,  e si  può  riscontrare  al  lÀb.  IV.  §.  .XV.  Nemmeno 
ho  lasciato  di  manifestare  nella  nota  preliminare  di  detto  Paragrafo  i moti- 
vi , che  mi  hanno  determinato  di  seguire  il  parure  di  Maldonato , ed  è ; che 
Luca  al  Cap.  xi.  vm.  14.  tratta  dell'  uomo , di  cui  S.  Matteo  scrìsse  nel 
Cap.  IX.  rrrs.  32.,non  del  presente;  avvegnaché  dopo  la  liberazione  dell' uno, 
e dell'altro  energumeno  i Farisei  dicessero  la  stessa  bestemmia  ; ts  principe 
daemoniorum  qicil  daemones.  Quindi  non  é da  meravigliarsi  se  S.  Luca  mede- 
simo abbia  differito  il  racconto  della  confutazione,  che  il  Salvatore  fece  di  si 
orrendi  parlari  ad  altra  opportunità  del  tutto  analoga. 

(I)  La  cecità,  e mutolezza  di  quest'uomo  non  era  naturale,  ma  cagio- 
nata dallo  spirito  maligno  ; cacciato  il  quale,  subito  acquistò  e l'udito  , e la 
vista.  Sono  molti  i peccatori , che  il  demonio  acceca  , ed  ammutolisce  per 
impedirne  la  conversione.  Era  giusto  il  ragionamento  delle  turbe  nell'  argo- 
mentare dal  potere,  che  esercitava  su  i demoiij,  essere  (ìesù  il  Figliuolo  di 
Davidde.  , 
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convenit  iterum  turba , ita 
ut  non  possent  ncque  pa- 
nem  manducare.  Et  cum 
audissent  sui,  exierunt  te- 
nere eum  , dicebant  enim  , 
quoniam  in  furorem  versus 
est.  (c)  Pharisaei  autem  au- 
dientes , (d)  et  Scribae  qui 
ab  Jerosolymis  descende- 
rant,  dicebant;  quoniam  Be- 
clzebub  habet , et  quia  {e) 
hic  non  ejicit  daemonia  nisi 


nò  la  turba  nuovamente  , (2) 
talché  avevano  nemmeno  tem- 
po di  mangiare.  (3)  Delle  qua- 
li cose  essendo  stati  informati 
i suoi,  escirono  a prenderlo, 
perocché  dicevano,  che  ha  da- 
to in  furore.  / Farisei  poi  che 
udivano,  e gli  Scribi  venuti  da 
Gerusalemme  dicevano  , (4) 
eh’ Egli  ha  lielzebub,  e che  non 
discaccia  i demonj  se  non  in 
virtù  di  Belzebub  principe  dei 


(2)  Por  me  è evidente  , che  S.  Marco  voglia  qui  indicare  Gesù  Cristo, 
ed  i suoi  Apostoli,  dicendo,  che  neppure  avevano  tempo  di  mangiare  per  la 
moltitudine,  che  da  ogni  parto  accorreva,  sol  che  sapessero  dove  aveva  rivol- 
ti ì passi.  Lo  stesso  Evangelista  ripete  lo  stesso  sentimento  se/  Cap.  vi.  ven.  31. 

• Erant  .autem  qui  veniebant,  et  redibant,  molti;  etnee  spatium  manducandi 

• habebant  ». 

(31  S.  Marco  ci  ha  conservato  nel  suo  Vangelo  questo  tratto  singolare 
di'  Storia , che  non  si  legge  in  nessun'  altro  Evangelista.  Dopo  adunque  di 
aver  fatta  menzione  del  credito  grande,  in  cui  era  Gesù  Cristo  presso  il  po- 
polo, avanti  di  scrivere  delle  bestemmie  dei  Scribi,  e Farisei,  racconta  quel- 
lo, che  vollero  fargli  i suoi,  e cosa  pensarono  di  lui  taluni;  cioè  di  quelli  del- 
la parentela.  L’ Evangelista  non  no  marca  il  numero,  e non  ne  precisa  la  qua- 
lità, ma  nemmeno  apparisce,  che  ne  seguissero  il  pensiere.  In  udire  costo- 
ro, che  Gesù  si  era  arruolati  dei  Discepoli  ; che  turme  di  popolo  lo  contor- 
navano ovunque  andava  ; che  predicava  dottrine  nuove , non  mai  intese  ; e 
che  operava  delle  maraviglie,  non  volendo  eglino  sentire  altamente  di  luì,  lo 
riputarono  impazzito,  e andarono  a ritrovarlo  colla  mira  dì  legarlo  per  assicu- 
rarsene. Ebbe  anche  per  conseguenza  motivo  il  Salvatore  di  dire  ciò  , che 
aveva  in  se  medesimo  esperìmentato.  ■ Non  est  Propheta  sine  honore  nisi  in 
a patria  sua,  et  in  domo  sua,  et  in  cognatìone  sua  • Marc.  r.  4.  Sappiamo 
j>oi  da  S.  Giovanni  al  Cap.  vii.  vers.  5.,  che  a neque  fratres  ejus  credebant 
a in  eum  a. 

(4)  Al  l.ib  IV.  g.  A’V.  Hol.  4.  ho  esposto  donde  nasca  l’origine  di  no- 
minare Belzebub  il  ca]M  dei  demonj. 
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LIB.  VF. 

dcmonj.  {ò).Ed  altri  per  ten- 
tarlo cercavano  da  lui  un  se- 
gno dal  Cielo.  Ma  Gesù  pene- 
trando i loro  pensieri,  chiamn- 
ligli  a se  , diceva  a quelli  in 
parabole:  (6)  In  che  modo  Sa- 
tanasso può  scacciare  Satanas- 
so ? Ogni  regno  diviso  contro 
se  stesso  sarà  distrutto,  ed  ogni 
Città,  0 Casa  divisa  in  contra- 
rj  partiti  non  sussisterà  , ma 
cadrà  Casa  sopra  Casa.  E se 
è Satanasso,  che  discaccia  Sa- 
tanasso, egli  è in  discordia  con 
.se  medesimo;  come  adunque 
sussisterà  il  suo  Regno?  È in 
opposiuone  seco  .stesso,  e non 
potrà  sussistere , ma  tocca  il 
termine;  poiché  dite,  che  in 
caccio  i demonj  in  virtù  di 
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in  Beelzebub  principe  dae- 
rnoniorum.  {f)  Et  alii  ten- 
tantes  , sìgnuin  de  Coelo 
(piaerebant  ab  eo.  [g)  Je- 
sus autem  sciens  cogitatio- 
nes  eorum , (h)  convocatis 
cis,  in  parabolis  dicebat  illis: 
quomodo  potest  Satanas  Sa- 
tanain  ejicere?  (i)  Omne  re- 
gniim  divisum  contra  se  , 
desolabitur,  et  omnis  Civi- 
las,  vel  domus  divisa  con- 
tra se , non  stabit.  {k)  Et 
domus  supra  domum  ca- 
det.  (/)  Et  si  Satanas  Sa- 
tanam  ejicit,  adversus  se  di- 
visila est.  Quomodo  ergo 
stabit  Regnum  ejus  ? (m) 
nisporlilus  est,  et  non  po- 
lerit  stare , sed  finem  ha- 


(5)  Non  j>otcndo  i nemici  di  fiesfi  Cristo  negare  affatto  i miracoli,  cha 
faceva,  procurarono  di  sminuirne  almeno  il  pregio,  col  dire  che  non  erano 
altro  alla  fine,  se  non  segni  terrestri.  Quindi  por  tonfarlo  gli  domandarono 
dei  segni  celesti,  affine  di  ]>oter  dire,  nel  caso,  che  soddisfatto  non  .avesse  la 
U'meraria  loro  curiosità  , eh'  Ei  non  aveva  alcun  potere  nel  Cielo , e perciò 
non  era  quale  .si  annunziava  Figliuolo  di  Dio,  e Padrone  anche  del  Sabba- 
fo.  La  risposta  il  Signore,  in  luogo  di  darla  a chi  non  la  meritava,  la  detto 
allo  turbo,  e la  vedremo  nel  seguente  Paragrafo. 

(fi)  Il  nome  di  Satanasso,  di  Diavolo,  di  Belzebub  si  appropria  soltanto 
al  capo  dei  Demonj  ; e perciò  si  legge  in  S,  Luca:  Si  auiein  et  Satnnnt  in 
seipsum  diviiiu  est.  Ogni  Regno,  ogni  Paese ,,  ogni  famiglia,  ogni  .''ocietà , 
ove  non  è unione  , non  può  sussistere.  In  che  modo  adunque  il  Regno  del 
Di.avolo  sussisterà  mai,  che  tulio  consiste  nel  tentare  gli  uomini  al  iieeeato, 
se  egli  è,  che  fa  guerra  a se  medesimo  T 
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hot;  (»i  quia  dicitis  in  Boel- 
zehuh  me  ejioere  daemnnia. 
Si  aiilom  ego  in  Boolzcliiib 
ojicio  daemonia  , filli  vostri 
in  quo  ojiciunt  ? Ideo  i[)si 
judices  vostri  eriint.  l'orro  si 
in  di;rito  Dei,  (o)  in  Spirila 
Dei  ojicio  daomonos,  i"itiir  (p) 
profecto  porvenit  in  vos  Be- 
^num  Dei.  {q)  Aut  qiioiiio- 
do  potost  qiiisqiiam  intra  re 
in  domiiin  forlis,  et  vasa 
ojiis  diripero,  nisi  priiis  al- 
ligaveril  l’nriom?  Kl  lune  do- 
miim  illius  diripiol.  (r)  Cum 
fortis  ariiialiis  eiislodil  a- 
triiiin  siium,  in  pace  siint  oa 
qiiao  possidet.  Si  aiitein  for- 


lìehehub  , (7)  in  virlii  di  chi 
li  cacciano  i FiqìiuoH  vostri  ? 
Perciò  saranno  essi  vostri  giu- 
dici. (8)  Ma  se  è nel  dito  di 
Dio,  nello  Spirilo  di  Dio,  che 

10  caccio  i demonj,  dunque  as- 
solutamcnte  è fra  voi  arrivato 

11  Regno  di  Dio.  (9)  Ovvero  i n 
qual  maniera  può  uno  entrare 
nella  casa  del  forte,  e rapirgli 
le  spoglie,  se  non  avrà  prima 
legalo  il  fole?  .Allora  sì  che  gli 
snccheggerà  la  casa.  Sintnnln 
che  il  forte  custodisce  armalo 
il  suo  atrio,  è in  sicuro  quanto 
possiede.  Se  jioi  sopravvenendo 
chi  è di  lui  piu  forte,  lo  avrà 
vinto,  gli  toglierà  tutte  le  armi. 


(t)  Por  qu:‘sti  Fitriiiioli  s’  int«mtonii  secondo  alcuni  (rii  Esorcisti  didla 
Siiiaj^^'s,  e riirgroineuto  vale  almeno  a |»ari  ; secondo  altri  pen'»  sono  indi- 
cati con  Ud  nome  ifli  .\ postoli,  i ipiali  (ìo.sii  l'rislo  aveva  scelti  d’ infra  toro, 
p rarjromenfo  accpiista  inajxf^ior  forza.  Imperoccla'  cni  a nome  di  Gesù  t.'ri- 
sto,  die  (jli  .\ postoli  esorcizzavano  }rli  ossessi,  o li  liberavano.  Questi  stessi 
vostri  fiffli  adunque  , e miei  .Vpoatoli  saranno  da  me  costituiti  Giudici  vi>- 
Btri  nel  dì  tinaie. 

(8)  Dopo  di  avere  dimoslnito  con  (piai  virtù  Gesù  ('risto  cacciava  i De- 
monj, resta  manifesla  la  consejfiienzn  di  essere  arrivato  il  tempo  del  Hcfriio 
di  Dio,  confermandosi  dallo  ."spirito  Santo  coi  miracoli  la  dottrina  di  Cristo, 
come  il  di  lui  Pr«.K;ursore  aveva  (fiii  annunziatu. 

(9)  Se  più  forte  Gesù  non  fosse  di  Satanasso,  se  non  lo  avesse  vinto, 
tutto  il  genere  iiiiiano  riumrrebi>c  sotto  la  Tirannta  di  cosi  fiero  nemico. 
Ma  disarmato,  quale  è attuaim.'rtte,  e le^ailo  al  imnco  della  Croco,  ha  pi»r- 
duto  ogni  predominio  sulla  discendenza  di  .Adamo;  nù  puù  nuocere,  se  non 
s quelli,  dio  spoiitancaniento  ritornano  a sotlomettcn'  il  collo  al  giogo  in- 
famo, dal  quale  erano  stati  dal  secondo  .Adamo  liberati,  e sottratti. 
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nelle  quali  confidava,  e ne  di- 
stribuirà le  spoglie.  (IO)  Chi 
non  è con  me,  è contro  di  me, 
e chi  con  me  non  raccoglie,  dis- 
sipa. (1 1)  Perciò  in  verità  di- 
co a voi,  che  tutti  si  perdonano 
ai  figliuoli  degli  uomini  i pec- 
cati, c le  bestemmie,  colle  qua- 
li avranno  bestemmiato;  lo  spi- 
rito poi  di  bestemmia  non  ver- 
rà perdonalo.  E chiunque  avrà 
detto  parola  contro  il  Figlio 
deir  Uomo,  gli  si  rimetterà;  a 
chi  però  l'avrà  delta  contro  lo 
Spirilo  S ullo  non  si  rimetterà 
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tior  co  supcrveriictis  vicerit 
eum,  universa  arma  ejus  aii- 
fcrct,  in  (jiiibus  confidebal,  et 
spolia  ejus  dislril)uet.  Qui  non 
est  mecum,  conira  me  est,  et, 
qui  non  colligit  mecum,  di- 
sperjfil.  (s)  Ideo  (l)  amen  dico 
vobis,  quoniam  omnia  dimit- 
tnnlur  (ìliis  hominum  pecca- 
ta,et  blaspbemiac,  quibus  bla- 
spbcmaverint,  («)  spiritus  au- 
tom blaspbemiac  non  remit- 
tetur.  Et  quicumque  dixerit 
verbum  conira  Fìlium  bomi- 
nis,  remitletiir  ei  ;qiii  autom 


(10)  Non  si  può  essere  neutrali  con  Gesù  Cristo.  Chi  non  ò del  suo 
partito,  gli  è contnirio.  ed  ó unito  col  Diavolo.  Chi  non  raccoglie  Col  Se- 
minatore Divino,  mette  in  dissipazione,  perde  tutto. 

(11)  L’Angelico  Dottore  .S.  Tommnso  nella  sua  Somma  2.  2.  q.  1-1  ari  3. 
esamina  secondo  il  suo  solito  colla  massima  accuratezza  questo  passo  del 
Santo  Vangelo  secondo  le  v.aric  spiegazioni,  elio  si  leggono  nell' opere  dei 
Santi  Pailri.  A restringere  il  molto  in  fioco  é da  sapersi,  che  i Giudei , 
siccome  si  è veduto,  Ijcstemmiarono  contro  il  Figliuolo  dciruomo,  chiaman- 
do Gesù  Cristo,  mangiatore,  lieviterò,  amico  dei  puliblicani,  e dei  pecc.ato- 
ri.  Bestemmiarono  poi  contro  lo  Sfiirito  Santo  con  attribuire  al  demonio  ciò, 
eh'  Ki  faceva  per  divina  virtù,  essendo  Dio,  e ciò,  eh’  Ki  faceva  per  opera 
dello  Spirito  .‘santo,  di  cui  era  ripieno  come  uomo.  Ora  un  tal  peccato  Ge- 
sù Cristo  lo  chiama  irremissibile  di  sua  natura  in  quanto  che  tende  ad  e- 
scludcrc  direttamente  i mezzi  , per  i quali  si  opera  dallo  Spirito  Santo  nel 
cuore  degli  uomini  la  conversione,  e si  rimettono  i peccati.  Cosi  pure  in- 
curabili si  dicono  alcune  malattie  di  loro  natura,  lo  quali  rimuovano  l'ap- 
plicaziono  d’ogni  rimedio  atto  a risanarle.  Non  s'intende  però  mai,  che  re- 
sti preclusa  ogni  strada  all' Onnipotenza,  e Misericordia  di  Dio  di  procedere 
con  do’ tesori  di  grazie  straorthnnrio  alla  guarigione,  o piuttosto  alla  risu- 
scit.azionc  di  cotesti  Lazzari  quatriduani,  e fetenti,  i quali  al  dire  dello  stes- 
so Santo  Dottore,  quasi  miraculose  spiritaliler  sanantur. 
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dixerit  contra  Spiritum  San- 
cluni,  non  remiltetur  ei  (x)  in 
aeternum,(y)neque  in  hoc  sne- 
culo,  ncque  in  futuro;  (2)  sed 
reus  crii  aeierni  delieti; quo- 
niam  dicebant:  spiritum  im- 
inundum  hnbel.  (aa)  Aul  faci- 
le arborem  bonam,et  fructum 
ejus  bonum,  aut  facile  arbo- 
rem malam,  et  fructum  ejus 
malum  ; siquidem  ex  fructu 
arbor  agnoscitur.  Progenies 
viperarum,  (|iiomodo  potestis 
bona  Ioqui;ctim  sitismali?  lilx 
abundantia  cnini  cordis  ns  lo- 
quitur.  Bonus  homo  de  bono 
thesauro  proferì  bona , et  ma- 
lus  bomo  de  maio  thesauro 
proferì  mala.  Dico  aulem  vo- 
bi.s,  quoniam  omne  verhum  o- 


in  eterno  nè  in  questo  secolo , 
nè  in  futuro,  ma  sarà  reo  di 
delitto  eterno,  poiché  diceva- 
no: Italo  spirito  immondo.  (12) 
Siccome  è dal  frutto  , che  si 
viene  in  cognizione  dell'albero, 
però  o ammettete  buono  l’al- 
bero, e buono  ancora  il  frutto 
di  esso,  0 riputate  cattivo  l’al- 
bero, e cattivo  anche  il  frut- 
to. (13)  Schiatta  di  vipere,  co- 
me potete  dire  cose  buone  voi, 
che  siete  cattivi  ? Mentre  la 
bocca  parla  dalla  ridondanza 
del  cuore.  L’ uomo  dabbene  dal 
fondo  buono  cava  fuori  cose 
buone,  e l’uomo  cattivo  da  cat- 
tivo fondo  cava  cose  catti- 
ve. (1  l)  Dico  poi  a voi  , che 
gli  uomini  rcndera>vio  conto 


(12)  .Subito  che  era  buono  quello  che  Gc.sù  Cristo  faceva,  come  ori  inai 
possibile,  che  benellzj  cosi  ^amii  proci'dossoro  aj'li  uoiuiuì  «lai  domonj? 

(i;i)  Kredi,  «1  emuli  della  maliffiiitil  de' loro  antenati  con  il  cuore  cor- 
rotto dall’org'oglio,  dallinvidia,  dall'odio  non  potevano  parlar  bene  di  Gesù 
Cristo,  ué  lodarne  le  o[x?razioni.  I.a  sentenza,  che  le  parole  coirispoudouo  al- 
le afTezioui  dell'animo,  non  è nece.ssario  di  vederla  avverata  nella  sinjyolarità 
di  ciascun' atto  , potendo  un  uomo  il  più  cattivo  t.alvolta  parl.ar  lietie.  Basta 
solo,  che  ai  avveri,  come  sicuramente  si  avvera  il  più  dello  volte,  o frequen- 
temente fra  p:li  uomini. 

(14)  P.arolo,  o discorso  ozioso,  quello  viene  riputato  il  quale  non  tondo 
a<r  alcun  bone  nù  di  chi  parla,  nù  di  chi  ascidta.  H ciò,  che  dicesi  deU'ozin- 
sità  delle  parole  ha  luogo  egualment)'  neH'uziositù  ibdle  azioni,  e degli  stessi 
pensieri.  Quindi  sebl>ene  vi  sieno  pensieri,  parole,  ed  azioni  di  lor  natura  in- 
differenti, non  lo  sono  (icrò  mai  in  indiriduo , come  si  dimostra  nell'  Eiic,a 
Cristiana. 
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nel  di  del  (jiudizio  di  otjui 
parola  oziosa  , che  avranno 
pronunziata.  (15)  Imperocché 
le  tue  parole  faranno  la  tua 
giustificazione,  e la  tua  con- 
danna. 


liosum  , qiiod  loquuti  fue- 
l'int  hoinìnes,  reddent  ratio- 
ru‘m  de  co  in  die  judicii.  Ex 
verbis  cnim  tuis  juslifìcabe- 
l'is,  el  ex  verbis  tuis  condem- 
naberis. 


* Paragrafo  Quinto. 
RICHIESTA  DI  UN  MIRACOLO. 


/\llorn  certuni  dei  Scribi  , e 
Farisei  risposero  a Gesù  di- 
cendo: (I)  Maestro,  noi  voglia- 
mo vedere  un  segno  da  te.  Prese 
poi  Egli  a dire  alte  Turbe,  che 


T 

(a)  1 unc  responderunt  ci 

quidam  de  Scribis,  et  Pha- 
risacis  dicentes  : Magister  , 
volumus  a te  signum  vi- 
dere.  {b)  Turbis  autein  con- 


a Mi.  XII. 

S8. 


b L.  XI. 
29. 


(15)  Per  giustifìcaziono , o per  condanna  di  molti  non  sarà  d'uopo,  che 
di  attendere  ai  soggetti  dei  loro  discorsi. 

(*]  La  continuazione  6 manifesta,  e necess.aria.  Sulla  identità  parimenti 
del  fetto  riportato  da  S.  Matteo,  e da  S.  Luca  non  vi  è bisogno  di  alcuna 
pruova,  bastando  leggere  l’ una , e l' altra  namitiva  per  conoscerne  subito  a 
colpo  d’occhio  l'armonia. 

(1)  NcH'anteccdcnte  Paragrafo  ho  dato  luogo  al  ren.  16  del  Cap.  xi. 
di  8.  Luca,  ove  dine:  olii  Untanlts  tignum  de  eoelo  guaeretau(  ai  eo.  8.  Mat- 
teo non  esprime  qui  che  chiedessero  un  segno  celeste;  e perciò  mi  è paruto, 
che  non  sia  la  stessa  interrogazione,  ma  piutto.sto  una  nuova  insistenza,  ve- 
dendo di  non  avere  ricevuta  risposta  la  prima  volta,  e furono  forse  altre  per- 
sone, che  la  fecero,  non  le  medesime.  Del  resto  il  segno  del  Cielo  vi  era  sta- 
to in  quella  stella,  che  trasse  dall' Oriento  i Magi  sino  alla  Capanna  di  Be- 
tlemme per  adorare  il  Divino  Infante  ancora  involto  nelle  fasce.  Altro  seggio 
anche  maggiore  dato  avevano  i Cieli,  quando  si  aprirono  nel  di  del  suo  Bat- 
tesimo nel  Giordano,  e si  udì  la  voce  di  testimonianza  del  Padre  Eterno,  e 
discese  sopra  di  lui  in  forma  di  Colomba  lo  Spirito  Santo. 
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cuireiilibus  coepit  dicere  : 
^erioi'ulio  haec  genera lio  ne- 
rMi.  XII,  quam  est,  (c)  el  adultera;  [dj 
d L XI.  signum  quucril,  cl  signum 
non  dubitur  ci,  nisi  signum 
« MI.  XII.  Jonae  l’rophetae.  {e)  Sicut 
enim  fuit  Jonas  in  ventre 
Ceti  tribus  diebus,  et  tri- 
bus  noctibus,  sic  erit  Filius 
boininis  in  corde  tcrrae  tri- 


10  coutumaviino:  (2)  questa  ge- 
nìa è una  genia  inìqua,  ed  a- 
dultera;  cerca  un  segno,  (3')  c 
non  le  sarà  dato  altro  segno  se 
non  il  segno  di  Giona  Profe- 
ta. Imperocché  siccome  Giona 
stette  (i)  nel  ventre  della  Bale- 
na tre  giorni,  e tre  notti,  cosi 
per  tre  giorni  e tre  notti  sarà 

11  Figliuolo  dell'  uomo  nel  seno 


(2)  Viene  meritamente  nominata  p^nìa  iniqua,  ed  adultera  ; perocché  de- 
prcnerato  aveva  dalla  fedo,  e dalle  virtù  di  .\hramo,  d' Isacco,  di  Oi.acohlM* , 
di  Giuseppe,  di  Moisè,  sebbene  tutto  il  vanto  si  dava  di  riconoscerli  per  Padri. 

(3)  L’  animo  pravo  con  cui  cercavano  un  miracolo  g-li  rese  indegni  di 
ottenerlo.  E seblìene  Gesù  Cristo  facesse  in  seguito  molti  miracoli , non  ne 
fece  perù  mai  a loro  istanza.  Il  segno  poi  di  Giona  Profeta,  che  fu  quello 
di  sua  Risurrezione  dopo  tre  di  dal  sepolcro,  lo  ebbero  re.ahnente,  ma  servi 
per  loro  condannazione.  Imperocché  in  luogo  di  approfittare  della  notizia , 
che  fu  ad  ossi  portata  dalle  stes.se  guardie  poste  al  Sepolcro,  a solo  ogget- 
to d’ impedire  la  possibile  divulgazione  di  un  fatto  riputato  impossibile  , si 
ostinarono  nella  loiaj  perfidia,  ponendosi  a negare  la  verità  conosciuta,  e cor- 
rompendo le  guardie  per  sostenersi  nell’  impostura. 

(I)  La  espressione  tribia  diebus,  et  iribas  uorlibus  si  trova  usata  anche  al- 
trove nella  Scrittura  per  indicare  tre  giornate  di  seguito,  nè  si  richiede  per 
avverarla,  che  ciascun  giorno  sia  compito;  bastando,  che  il  primo  ed  il  terzo 
siano  tocc.iti.  Si  legge  nel  Libro  di  Ester  1’  ordino  dato  a tutti  i Giudei  di 
non  mangiare,  e di  non  Ijevere  tribus  diebus,  et  tribus  noctibus  Cap.  ir.  vers.  16., 
oi-dmo,  che  uiunu  dubita  essere  stato  da  tutti  i Giudei,  eh'  erano  in  Susan, 
esattamente  praticato.  Sareb'oe  perù  mai  stata  possibile  l’osservanza  univer- 
sale di  cosi  rigoroso  precetto,  so  il  tribus  diebus,  el  tribus  noctibus  avesse  a- 
vuto  a prendersi  secondo  il  suono  letterale  ? In  fatti  io  vedo,  che  non  do|K> 
il  compimento  del  terzo  giorno,  ma  nel  giorno  istosso  Ester  si  presentò  ad 
Assuero  in  Regio  Ammanto:  fìie  aulem  terlio  iiidula  est  Esther  ftegatibus  ve- 
slimenlis:  Esther  v rrr.  1.  Non  altrimenti  è da  interpretarsi:  Era!  Jonas  in  ven- 
tre piscis  tribus  diebus,  el  tribus  noctibus  Jon.  il.  ver.  l.  ; e non  altrimenti  la  di- 
moi-a  qui  profetizzata  di  Gesù  t'risto  nel  sepolcro,  dal  quale  non  dopo  il  ter 
mine  dei  tre  giorni,  ma  resurrexit  tenia  die  secuiiduin  Scripluras,  come  si  can- 
ta nel  Simbolo.  Ha  dunque  fatto  uso  T Evangelista,  anzi  Gesù  Cristo,  in  que- 
sto luogo  di  un  parlare  per  Sinecdochc  secondo  lo  stile  degli  Ebrei. 
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della  lena.  Poiché  in  ({nella 
(juisa,  che  fu  Giona  stn/uo  ai 
^inivili,  cosi  ancora  il  l'ttjUuo- 
lo  deir  uomo  lo  sarà  a questa 
generazione.  (5)  Gli  uomini  di 
IS^inive  si  alzeranno  nel  giudi- 
zio contro  di  questa  generazio- 
ne, e la  condanneranno, perchè 
fecero  penitenza  alla  predica- 
zione di  Giona,  ed  ecco  qui  chi 
è da  più  di  Giona.  La  Regina 
dell’Austro  si  alzerà  nel  giudi- 
zio contro  gli  Individui  di  que- 
sta (jenerazione,  e (jli  condan- 
nerà; perchè  si  mosse  dall’  e- 
slremilà  del  Mondo  a udire  la 
sapienza  di  Salomone,  ed  ecco, 
che  è qui,  chi  è da  più  di  S(do- 
mone.  ^6)  l\essano  accende  la 
lucerna,  e la  nasconde,  nè  la  po- 
ne sotto  il  moggio,  nia  so{>ra  del 
Cnndeliero , acciò  che  vedano 
lume  quelli,  che  entrano.  (7)  La 


bus  diebus,  ot  trihus  noeti- 
bus.  ,fj  Nam  sicut  fuil  Jo- 
nus  situimi  Ninivitis  , ita 
eril  et  Filius  hoiiiinis  gcnc- 
ralioni  isti,  (j/)  Viri  Ninivi- 
tae  surgent  in  judicio  cum 
gencratiune  isla,  et  condem- 
nabunt  eam,  quìa  pocniten- 
tiam  egerunt  in  praedica- 
tionu  Junae  ; et  ecco  plus 
quain  Jonas  hic.  {li)  Regina 
Austri  surget  in  judicio  cuni 
viris  gcnerationis  hujus,  et 
condeninabit  illus,  quia  ve- 
nil  a tìnibus  tcrrae  audiro 
sapìentìain  Saluinonis,  et  ec- 
ce plus  quain  Salomon  hic. 
Nenio  lucernam  accendit,  et 
in  abscondìto  ponit,  ncque 
sub  modio,  sed  super  Can- 
delabrum,  ut  qui  ingrcdiuri- 
tur,  luincn  videant.  Lucerna 
coi’poris  lui  est  ocnius  liius. 


r L.  XI. 

30. 


g »U.  XII. 
41. 


A L.  M. 
.31  36. 


(5)  1.’  accus.1 , e la  condanna  centro  pii  Scribi , e Farisei  increduli , o 
impenitenti  verni  fatta  nel  piorno  del  piudizio  dai  Niniviti , e dalla  llepimi 
dui  Mezzopiorno  non  in  )ianile,  ma  col  fatto,  lm]ieroccliè  il  confronto  di  Gio- 
na , 0 di  Salomone  con  Orlato  sarà  allora  conosciuto  a confusione  di  quelli 
ilal  Mollilo  intiero,  ebo  li  dichiareni  inesciiH.abili. 

ttì)  .Ovvepiiachà  molli  non  traessero  profitto  dalla  luce  Divina,  che  Ge- 
sù Cristo  spandeva  colla  sua  predicazione , e con  i suoi  miracoli  ; non  per 
Innesto  cessar  doveva  da  tali  benefizi  a vantappio  di  tanti  altri,  nei  (piaU  la 
sua  p.arola  fruttificava,  ed  a condannaziune  di  coloro,  clic  si  acciecavano  vo- 
lontHriamente  [ler  non  vedere  la  luce. 

fJ)  L’  occhio  della  monte  è come  la  lampada  di  tutte  lo  opere  esterne, 
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Si  oculus  tuus  fuci'it  sim- 
plex , tolum  corpus  tuum 
lucidum  crii;  si  autcm  ne- 
quam  fueril , etiain  corpus 
tuum  tenebrosum  erit.  Vide 
ergo  ue  lumen,  quod  in  te 
est,  tenebrae  sint.  Si  ergo 
corpus  tuum  tolum  lucidum 
fuerit,  non  habens  aliquam 
partem  tenebrarum,  erit  lu- 
cidum totum , et  sicut  lu- 
cerna fulgoris  illuminabit 
I Mi.  XII.  te.  (t)  Cum  aulem  immun- 
dus  spiritus  exierit  ab  ho- 
mine  ambulai  per  loca  ari- 
da, quaerens  requiem,  et  non 


lucerna  del  luo  corpo  è V oc- 
chio tuo.  Se  il  luo  occhio  sa- 
rà semplice,  tutto  il  corpo  luo 
verrà  illuminalo;  (8)  se  poi  sa- 
rà iniquo,  anche  il  tuo  corpo 
sarà  ottenebralo.  (9)  Guarda 
adunque,  che  non  siano  tenebre 
il  lume,  che  è in  le.  Laonde  se 
il  luo  corpo  sarà  lutto  splendi- 
do, non  avente  parte  alcuna  di 
tenebre,  ogni  cosa  sarà  lumino- 
sa, e come  fulgida  lampana 
t’illuminerà.  (10)  Quando  poi 
sarà  escilo  dall’uomo  lo  spiri- 
to immondo  marciando  per 
luoghi  aridi , và  in  traccia  di 


e delle  affezioni  interiori.  Se  egpli  sarit  puro,  splendide,  e rette  saranno  ancora 
le  operazioni,  e gli  affetti  del  cuore. 

(8)  Succederà  il  contrario  ueiraltra  ipotesi  dell’occbio  della  mente  guasto,  e 
corrotto.  In  tal  caso  anche  le  azioni , delle  quali  come  di  tante  membra  d 
composta  la  vita  deU'uomo,  saranno  oscure;  perebò  mancanti  del  lume  della 
vera  sapienza. 

(0)  Per  l'ordinario  ciascuno  giudica  secondo  lo  affiezioni  del  cuore.  Come 
adunque  il  corpo  quasi  risplende  par  la  fiaccola,  che  gli  riverbera,  cosi  an- 
cora sarà  luminoso  , e splendido  tutto  il  tenore  di  vita  di  chi  non  è ottene- 
brato da  maligne  aff'ezioni,  e cupidigie  della  carne. 

(10)  Corrupiio  optimi  est  pessima.  Tutto  lo  scopo  del  discorso  di  Gesù  Cri- 
sto sembra  essere  di  mostrare,  che  i Giudei,  o s|)eciahnenlo  i loro  Capi  Sa- 
cerdoti, Scribi,  e Farisei  orano  peggiori  degli  altri  popoli.  Il  demonio  era 
stato  in  certo  modo  cjicciato  dulia  loro  Casa  [jor  mezzo  di  loro.  Ma  pel  di- 
sprezzo, che  ora  fanno  della  grazia  Divina  offerta  loro  da  Gesù  Cristo,  me- 
ritevoli si  rendono  del  Divino  abbandono  , lasciando , che  la  loro  Casa  torni 
in  potere  dei  demonj  più  che  non  lo  era  avanti  di  ricevere  la  legge.  Quindi 
gli  Ebrei  si  vedono  più  d'ogni  altro  popolo  ostinati  nella  loro  perfidia;  e non 
altrimenti  la  esperienza  pur  troppo  fa  toccare  con  mano,  che  ciù  accade  agli 
Apostati,  ed  ai  peccatori  recidivi,  i quali  passano  di  abisso  in  abisso,  e sono 
sempre  peggiori. 
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riposo,  e non  lo  ritrova,  allora 
è,  ch’ei  dice:  ritornerò  nella 
mia  casa  d’onde  escii.  E ritor- 
nato la  trova  vacante,  spana- 
ta , e addobbata.  Va  allora  a 
prendere  sette  altri  spirili  con 
seco  peggiori  di  se;  ed  entrati 
ivi  fissano  dimora;  onde  la  con- 
dizione ultima  dell’uomo  di- 
viene peggiore  di  prima.  Cosi 
succederà  ancora  a questa  pes- 
sima generazione. 


§.  VI.  249 

inveail.  Tunc  dicit:  i-everlai‘ 
in  doinum  meain  unde  exi- 
vi.  Et  reversus  invenit  eam 
vacantem,  scopis  cnundatam, 
et  ornatam.  Tunc  vadit,  et 
assumit  seplcin  alios  spiri- 
tus  secuin  nequiores  se;  {k) 
et  ingressi  babitant  ibi,  et 
fiunt  novissima  bominis  il- 
lius  pejora  prioribus.  {l)  Sic 
crit  et  generationi  buie  pes- 
siinae. 


* Paragrafo  Sesto^ 

ESCLAMAZIONE  DI  UNA  DONNA. 
GESÙ’  CRISTO  CERCATO  DA’  PARENTI. 


ccudde  poi,  che  mentre  Ge- 
sù Cristo  diceva  queste  cose  , 
una  donna,  che  slava  fra  la  tur- 


(<f)  r actum  est  aulem,  cuiii 
baec  dicerct,  extollens  vo- 
ccMi  quaedam  mulicr  de  tur- 


* Il  tempo  deiroscLamaziono  della  donna,  S.  Luca,  che  solo  a riferir- 
la, assicura,  che  fu  cam  hatc  diceret,  cioè  quando  Gesù  disse:  Et  fiutU  uopis- 
tima  hoittiitis  illius  pejora  prioribus.  Lue.  xi.  26.  11  tempo  poi  deU'arrivo  della 
Madre,  e dei  Fratelli  di  Gesù  lo  notò  S.  Matteo  con  quelle  parole;  .idhue  to 
loquenle  ad  lurbas  ecce  MaUr  ijus:  Afalth.  xii.  46.  11  perchè  è da  credersi,  che 
in  questo  secondo  fatto,  il  di  cui  racconto  si  leggo  anticipato  in  S.  Luca 
al  Cap.  yin.,  non  abbia  esso  tenuto  l'ordine  cronologico;  ma  bensì  S.  Mat- 
teo. È però  eridente,  che  l’uno,  e l’altro  Krangelista,  e S.  Marco  per  il  ter- 
zo al  Cap.  III.  scrivono  la  medesima  istoria. 


k L.  XI. 
46. 


< MI.  XII. 
;s. 


a L.  XI. 

47-48. 
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e L.  Vili. 
4». 


d Me.  III. 
11-31. 


« MI.  Xil. 
47, 
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ba,  dixii  illi:  Bealus  veiiler 
qui  te  poiTavil,  et  ubera 
quae  suxisti.  At  ille  dixil: 
quin  iiniiiu  beati  qui  audiunt 
verbuin  Dei,  et  custodiuiit 
illud.  (b)  Adhuu  co  luqueiite 
ad  lurbas  ecce  Mater  ejus, 
etFrati-es  stabant  (urisquae- 
rentes  loqui  ei;  (c)  Kt  non 
poterant  adire  euin  prue  tur- 
ba. (li)  Et  foris  slanles  nii- 
seruntad  euin  vocanles  euni; 
et  sedebat  circa  euin  tur- 
ba. (e)  Dixit  aulein  ei  qui- 
dam : Ecce  Mater  tua , et 


ba  alzando  la  voce  disse  a 
lui:  (i  ) Demo  il  venire,  che  ti 
ha  portalo,  e le  mammelle,  che 
hai  succhialo.  Ma  Lijli  dis- 
se : (2)  Beali  anzi  coloro,  che 
ascoltano  la  parola  di  Dio,  e la 
teiujoHo  a conio.  Proseguendo 
egli  ancora  a parlare  alle  tur- 
be, ecco,  che  sua  Madre  (3),  ed 
i l'ralelli  stavano  di  fuori  cer- 
cando di  parlare  a lui,  ma  non 
potevano  arrivarvi  per  la  tur- 
ba. E rimanendo  fuori,  man- 
darono a chiamarlo  ( i)  nell’at- 
to, che  era  allornialo  di  gente. 


(1)  La  lede , e la  divozione  di  questa  donna  non  potevano  con  più  di 
fervore  manifestarsi  a lode  di  Gesù  , o di  Maria , la  feliciti  della  quale  por 
aver  portato  neiriiteru,  e dato  il  latto  ad  un  Figliuolo  cosi  pieno  di  sapienza, 
e di  grakia  aveala  grandemente  colpita. 

(2)  Nel  cliiainare  il  .Signore  più  beati  coloro,  che  ascoltano  la  parola  di 
Dio,  o la  custodiscono,  viene  a diro,  che  la  stessa  sua  M.idre  è più  da  sti- 
marsi be.ata  per  1’  ornamento  di  tutte  lo  virtù  da  lei  posseduto , che  per  la 
tua  dignità  di  M.adro  di  Dio. 

(3)  I Cugini,  o Cousobrini  era  costume  fra  gli  Ebrei  di  nominare  gene- 
ralmente Fratelli.  I figli  adunque  dei  FraUdli  , e dello  Sorelle  di  S.  Giusep- 
pe, o della  M.adonna,  se  no  aveva,  e forse  anche  dello  persone  congiunto  in 
gradi,più  rimuti  di  parentela  sono  qui  indicati  col  nomo  di  Fratelli. 

(4)  Qual  colloquio  d’iuqrortanza  avesse  a fare  con  Gesù  la  Madre,  ed  i 
Fratelli,  gli  Evangelisti  non  lo  scrivono,  come  nemmeno  se  avesse  ciò  rela- 
zione alla  Voce  mussa  contro  di  lui  da  quegli  stessi,  i quali  tiierunl  tenere 
eum;  dicebant  eniin;  quoniam  in  fnrorem  errjuj  rsl  Marc.  m.  21.  Trovando  poi 
alcuni  Interpreti  dell'indiscrezione  nel  far  chiamare  Gesù,  mentre  era  intento 
ad  istruire  le  turbo,  n'escludono  il  consenso  di  .Maria;  la  quale  avrebbe  sicu- 
ramente avvertilo,  che  non  veni.sso  il  Figlio  interrotto  nel  tempo,  che  pnnli- 
cavn.  Dal  non  farsi  neppure  in  questo  luogo  menzione  di  6.  Giuseppe  si 
ha  tutto  il  fondamento  di  arguire,  ch'ci  fosse  già  morto. 
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Dìssegli  poi  cerluno:  ecco,  che 
la  Madre  tua,  ed  i tuoi  Fratel- 
li sono  di  fuori  cercando  le,  e 
vo(jlion  vederli.  Ma  esso  ri- 
spondendo a chi  parlava,  dis- 
se: (5)  Chi  è mia  Madre,  e qua- 
li sono  i miei  Fratelli?  E rimi- 
rando quelli,  che  gli  sedevano 
all’intorno,  stendendo  la  mano 
verso  i suoi  Discepoli,  disse:  Ec- 
co la  mia  Madre,  ed  i Fratelli 
miei:  Madre  mia,e  miei  Fratel- 
li sono  questi  i quali  ascoltano 
la  parola  di  Dio,  e la  pongono 
in  opera.  Imperciocché  chiun- 
que farà  la  volontà  di  mio  Pa- 
dre che  è nei  Cieli,  esso  è mio 
Fratello {&),eSorella,  e Madre. 
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Frutres  lui  foris  slaut  quue- 
rentes  te,  (/)  volenles  te  vi- 
dere.  {g)  At  ipse  respoiidcns 
dicenti  sibi  ail:  quae  est  Ma- 
ter  mea,  et  qui  sunt  Fra- 
tres  niei?  {h)  Ft  circuinspi- 
cens  eos  qui  in  circuitu  ojiis 
sedebant , (?)  et  extendens 
inaimin  in  discipulus  suos 
dixit:  Ecce  Matei'  mea,  et 
Fraties  mei:  (A)  Maler  mea, 
et  Frali-es  mei  hi  sunt,  qui 
verbum  Dei  audiunt,  et  fa- 
ciunt.  (/)  Quicumque  enim  fe- 
cerit  vuluntatem  Patris  mei, 
qui  in  Cuelis  est,  ipse  me- 
us  Frater,  et  Soror,  et  Ma- 
ter  est. 


(5)  La  risposta  di  Gesù  in  questa  occasione  è poco  diversa  nella  sostan- 
za da  quella,  ch’ei  detto  alla  stessa  benedetta  sua  Matlre,  ed  a S.  Giuseppe 
in  eùk  di  dodici  anni,  mentre  il  ritrovarono  a dispiiUtro  nel  Tempio;  Rispo- 
sta veramente  Divina,  « piena  d'istruzione  per  tutti,  specialmente  per  i Mi- 
nistri del  Santuario,  e por  i loro  parenti.  Questi  devono  guardarsi  dall’alie- 
nare  i figli  dalla  vocazione  licclesiastica , o esigere  dai  medesimi  ciò , che , 
doiK)  essersi  dedicati  al  sacro  Ministero , uon  è loro  più  lecito  di  esercitare 
senza  pregiudizio  della  Chiesa,  e scandalo  dei  l’edeli.  Gli  Ecclesiastici  altre- 
sì dalle  jiarolc,  o daH'escmpio  del  Divino  Mac.stro  apprendano  a preferire  gl’in- 
teressi della  gloria  di  Dio,  e della  saluto  delle  animo  neiradcmpimcnto  delle 
proprio  obbligazioni  ni  temporali  riguardi  non  d'  altronde  prodotti  che  dalla 
carne,  e dal  sangue. 

(6)  Quindi  deducono,  che  colla  Madre,  e Fratelli  di  Gesù  vi  fossero  an- 
cora le  Sorelle.  Che  bel  conforto  però  esser  dove  per  ciascuno , che  studiasi 
di  ubbidire  ai  voleri  di  Sua  Divina  Maestù;  in  qualunque  stato  ritrovasi,  il 
sapere,  che  Gesù  Cristo  lo  riconosce  per  suo  congiunto  strettissimo , od  ha 
per  lui  nu  afTettuosissima  Carila!  S.  Paolo  scrivendo  ai  Gelati,  si  esprimo  come 
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{a)  In  ilio  die  exiens  Jesu» 
de  domo  (/>)  ileruin  cnepil 
docere  ad  mare,  (c)  Cum  au- 
lem  turba  plurima  conveni- 
roiit,  et  de  Civitatibus  prò* 
perarent  ad  eum  [d)  ita  ut 
in  naviculam  ascendens  se- 
deret  (e)  in  mare;  Et  omnis 
turba  circa  mare  super  ter- 
ram  erat  [f)  in  littore , {g) 
docebat  eos  in  parabolis  inul- 


X n quel  giorno  escendo  Gesù 
di  casa,  cominciò  nuovamente 
ad  ammaestrare  alla  marina. 
Adunatasi  pertanto  una  turba 
numerosissima  accorsa  a lui 
dalle  Città,  salendo  Egli  sii  di 
una  barchetta  sedeva  sopra  il 
mare;  e tutta  l’udienza  lungo  il 
mare  era  in  teira  sul  lido.  Mol- 
te erano  le  cose,  eh’ Egli  loro 
insegnava  per  mezzo  (1  ) di  pa- 


riventito  del  carattere  di  Madre  di  Cristo:  Filios,  quos  ittriun  parlano,  dante 
fnrmetur  Chrislus  in  vobit:  ad  Galal.  ir.  19. 

(*)  Do]M)  la  liberazione  dell'  Energumeno  cieco , e muto  si  è veduto  ntt 
IT.  di  quello  Libro,  che  Gesù  Cristo  entrò  in  Casa,  dalla  quale  sorte  adesso 
fuori  per  andare  di  nuovo  ad  insegnare  in  luogo  capace  di  contenere  il  j)iù 
numeroso  uditorio.  S,  Matteo  sembra  indicare,  che  ciò  accadde  lo  stesso  gior- 
no : t»  ilio  die.  S.  Marco  sicgue  l’ordine  di  S.  Matteo.  S,  Luca  non  fissa 
Epoca.  La  parabola  bensì  è onninamente  la  stessa  registrata  da  tre  Evan- 
gelisti. S.  Marco  nel  reni.  IO.  notò,  che  la  spiegazione  della  presente  para- 
bola il  .Signore  la  fece  agli  Apostoli,  rum  enei  tingularis.  Quindi  se  anche  le 
seguenti  paralxrle  , come  ò molto  verisimile,  furono  da  Gesù  Cristo  pronun- 
ziate una  do|K)  l’altra  senza  interrompimento  egli  è chiaro,  che  ne  differì  la 
spiegazione  dopo  licenziata  la  turba.  Non  ho  tuttavia  voluto  per  tal  riflesso 
variare  l’ordine  degli  Evangelisti,  i quali  conconleinente  riportano  la  inter- 
pretazione della  parabola,  avanti  di  riferire  le  altre.  S.  Marco  e S.  Luca  vi 
aggiungono  in  fine  la  similitudine  della  lucerna,  della  quale  similitudine  il 
Salvatore  ha  usato  più  volte. 

(1)  Il  parlare  parabolico  è un  parlare  figurato,  metaforico,  enigmatico, 
e di  comparazione,  significandosi  una  cosa  nell’  atto , che  se  ne  rappresenta 
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rabole,  e diceva  nella  dottrina 
sua  propria:  Ascoltate:  Esci 
fuori  un  seminatore  per  spar- 
gere la  sua  semenza,  e nel  se- 
minare, altra  cadde  vicino  alla 
strada,  e fu  calpestata , e an- 
darono gli  augelli  del  Cielo,  e 
la  mangiarono.  Altra  poi  cad- 
de in  suolo  sassoso,  dove  non 
eravi  multa  terra,  e subito  si 
ridde  nata,  perchè  non  aveva 
profondità  di  terreno  ; ma 
quando  esci  fuori  il  Sole,  si  ri- 
scaldò, e per  non  avere  ben  bar- 
bicato, si  diseccò.  Altra  porzio- 
ne poi  di  semenza  cadde  fra  le 
spine,  ed  essendo  cresciute  in- 
sieme le  spine,  la  soffogarono,  e 
non  rese  frutto.  Cadde  ancora 
dell'altra  semenza  in  terreno 
buono,  la  quale  si  alzò,  ed  in- 
grossò in  modo,  che  il  frutto 
ritratto  montò  parte  alle  trenta, 
parte  alle  sessanta,  e parte  alle 
cento.  Ciò  detto  gridava:Cbi  ha 


S-  vir.  25.S 

ta;  et  dicebat  illis  in  doctri- 
na  sua  {h)  per  siinililudi- 
nem:  (t)  Audile:  Ecce  exiil 
seminans  ad  seminandum  {k) 
semen  suum,  et  dum  semi- 
nai, aliud  cecidit  secus  viam, 
et  conculcatum  est  ; (/)  et 
venerunl  volucres  Coeli,  et 
comederunt  ìllud.  .\Iiud  aii- 
tem  cecidit  super  petrosa  , 
ubi  non  habuit  terram  inul- 
tain,  et  statim  exortum  est, 
(]iiia  non  habebat  altitudi- 
nem  terrae;  et  quando  exor- 
tus  est  sul,  exaestuavit,  et 
eo  quoti  non  habebat  radi- 
cein,  cxaruit.  (m)  Et  aliud 
cecidit  intcr  spinas,  et  siinui 
exortae  spinac  («)  creve- 
runt , (o)  et  suffoca veruni 
illud,  et  fruutum  non  dedit. 
Et  aliud  cecidit  in  terram 
bonam , et  dabat  rructuni 
asccndentem,  et  crescenteni; 
Et  alTercbat  unum  triginta, 


un’altra.  Vario  se  ne  Icpffrono  nell'antico  Testamento,  fra  lo  quali  è famosa 
<|nctla  del  Profeta  Natan  quando  volle  corrcgpfcro  Daviddo  sull’ adulterio  con 
Bersal)ea,  e l’omicidio  di  Urla.  L’attoniione  dell’Uditorio,  che  (Icsù  Cristo 
richiama  da  principio  con  dire  audite,  o l’ esclamazione,  che  fa  dopo  recitata 
la  paralmla;  qui  habet  aure.,  audieudi  audial  ; dà  indizio  della  importanza  , c 
della  difiicoltà  di  hene  intendere  il  sermone:  quelle  parole  poi  in  dncirina  sua 
rajfliono  lo  stesso,  come  se  detto  aves.se:  nella  maniera  sua  propria  d’inseffnare 
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uniiin  sexaginta,  et  unum 
conlum.  (jj)  linee  dicens  cla- 
m.ibnt:  Qui  hnbet  aures  au- 
dicudi  audiat.  (q)  Et  cum 
cssct  singularis,  (r)  aeceden- 
tps  (.s)  interroga vt'runt  eum 
Ili  qui  Clini  co  erant  duode- 
eim  (t)  Discipiili  ejiis:  qiiac 
ossei  haec  parabola. (h)  Ei  (x) 
dixerunl  ei;  qiiarc  in  para- 
bolis  loqueris  eis?  O»'  r®- 
spondens  ail  ibis:  quia  vo- 
bis  daliim  est  nosse  .Mysle- 
rium  Regni  Caelorum , (y) 
releris  autem  (z)  qui  foris 
siint  (aa)  non  est  dalum.  (M) 
In  parabolis  omnia  fiiint.  (cc) 
Qui  enim  habet,  dabitur  ei, 
et  abundabil;  qui  autem  non 


orecchie  da  intendere,  inten- 
da. (2)  Rimanendo  poi  .wlo,  gli 
si  appressarono  i suoi  do- 
dici Discepoli , quelli,  che 
stavano  con  lui,  e lo  inten-o- 
(jarono:  qual  fosse  il  signift- 
cato  di  questa  parabola  con 
dirgli:  (3)  perchè  parli  tu  ad 
essi  in  parabole?  Ai  quali  ri- 
spose: perchè  a voi  è dato  di 
conoscere  il  Mistero  del  Re- 
gno de’  Cicli,  àgli  'altri  poi , 
che  sono  fuori,  non  è conces- 
so. Tutto  si  fa  per  via  di  pa- 
rabole. (4)  Imperocché  a chi 
ha,  sarà  dato,  e si  troverà  in 
abbondanza;  a chi  poi  non  ha, 
sarà  tolto  quello  ancora,  che 
ha.  (5)  Ter  questo  parlo  loro 


(2)  Si  deduce  facilmoiite,  che  in  una  Udienza  cosi  numerosa  non  vi 
fu  alcuno,  che  interfoffasso  Ueaù  sù  ciò,  die  non  aveva  compreso.  Gli  .Xpostoli 
stc.ssi  as|)ettarono  di  domauduryli  la  spieg'uzioue  della  pandwla , quando  ri- 
masero soli  con  lui. 

(3)  Aveva  il  Salvatore,  particolarmente  nel  sermone  del  Monte,  esposto 
con  ogni  chiarezza  allo  turile  quanto  apparteneva  ai  punti  sostanziali  della 
legge  Evangelica,  Adesso  si  tratta  dei  Misterj , ossìa  degli  Arcani  del  Re- 
gno di  Dio,  i quali  non  è dato  agli  estranei,  dice  il  Signore,  di  conoscere, 
se  non  per  via  di  paralxilc  : iis , qui  foris  sunt , cioè  alieni  didla  dottrina  di 
Gesù  Cristo. 

(4)  E facile  ad  intèndersi,  che  il  Salvatore  fa  qui  uso  di  un  proverbio: 
suol  portarsi  a quello,  che  ha,  perchè  lo  inerita;  o<l  a chi  non  ha,  suol  to- 
gliersi quello  ancora,  che  ha;  jierchè  ne  è indegno.  Hi  acci-osco  la  grazia  a 
chi  vi  coopero  , e si  toglie  ai  superbi,  ed  ingrati,  che  la  mandano  a vuoto. 
Cristo  ripete  in  iiiù  luoghi  questa  verità,  che  deve  atterrire  a salute. 

(il)  Uisogna  guardarsi  di  dare  a questo  passo  del  Hanto  Vangelo  , od 
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IH  parabole,  perchè  vedendo  hnliet,  et  quod  habet  aufe- 

non  vedono,  ed  ascoltando  non  rotiip  ab  eo.  Ideo  in  para- 

(ìdono,  nè  intendono;  ed  n/fi-  bolis  loquor  eis;  quia  vi- 
lle c//e  rerfon/o  i't’dn«o,  c non  dentea  non  videnl,  et  aii- 

vedano,  ed  ascoltando  odano,  dientes  non  audìunt;  neque 

e non  intendano:  onde  non  si  intellisunt;  et  (dd)  ut  viden-  dd  Me.  iv.  * 

I • - -1  -j 

convertano  una  volta,  e si  ri-  tes  videant  et  non  videant, 

mettano  loro  i peccali;  E re-  et  andientes  audiant,  et  non 

sta  in  essi  adempita  la  prol'e-  infellijranl,  neqtiando  eonver- 

zia  di  Esala  , che  dice:  Ascoi-  tantur  et  dimittantur  eia  pec- 

terele  coll’udito,  e non  inlen-  cala;  Et  (ec)  adimpletur  in  eia  « xm. 
derete,  e guardando  vedrete  , prophetia  laaìae  dicentis:  Au- 

c non  vedrete.  Conciossiachè  dituaudietia,etnonintelIip'e- 

it  cuore  di  questo  popolo  è cras-  tia,  et  videntes  videhitis,  et 

.so,  ed  hanno  ascoltato  con  o-  non  videbitia.  Incrassatiim  est 

recchie  dure,  ed  hanno  chiù-  eniin  cor  populi  bnjns,  et  au- 

si  gli  occhi,  onde  a sorte  non  ribus  jrraviler  uiidierunt  ; et 

vedano  cogli  occhi,  nè  odano  oculos^  auos  clauserunt  : ne- 

alU  Pri)fo2Ìii  ili  Kaala  qui  riportata  nel  senso  delln  sua  minaccia,  piuttosto, 
clic  Icttcraliueutc,  una  interpretazione  contraria  affatto  ad  altri  passi  della  Sa- 
pra Scrittura  tanto  deU’antico,  clic  del  nuovo  testamento,  dove  Iddio  inani- 
fosta  paleseinentc  di  non  volere  la  motto  dell' Kiiipiu  , ina  la  conversione,  e 
la  vita;  come  in  Kzechielle  ai  Capitoti  svili.,  e xxsiii.,  e neH’Epistola  se- 
conila  di  S Pietro  Cap.  in.  reni.  9.  Mulens  aliquos  perire,  sed  omnes  ad  pomi- 
tenliam  rei’erli.  Itendo  qui  adunque  duo  rapioni  il  Sipnore  agli  \postoli  del 
suo  parlar,!  metaforico;  la  prima  la  riferisce  S.  Matteo  con  quelle  parole  quia 
videiileu  non  videnl:  o sipnilieauo  rìndisposizione,  in  cui  erano  quei  ciechi,  o 
sordi  (iiiidei  a trarre  profitto  da' suoi  insepuamenli.  La  seconda  rapione  è 
notato  da  S.  .Marco  con  quell'altre  parole  ul  videntes  videani,  et  non  videani;  e * 

mostrano,  che  in  pena  <ii  loro  volontaria  cecità,  e durezza  di  cuore,  per  cui  ri- 
masti erano  increduli  agli  antecedenti  Sermoni  avvegnaché  autenticati  divi- 
nmuciite  con  miracoli  i piu  innegabili,  veniva  ad  essi  negata  una  più  chiara 
eommunic.Tzione  dei  Mistei^  del  Pegno  di  Dio.  Non  ne  siegue  però  da  que- 
sto, che  fossero  tutti  reprobi  coloro,  ai  quali  Gesù  Cristo  non  parlò  in  tale 
oce.'usione  se  non  per  mezzo  di  parabole , come  erano  nemmeno  tutti  pred«- 
atiiiati  i dodici,  ai  quali  era  dato  nasse  Mysierium  Regni  C neinrum. 
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quando  vidcant  oculis,  et  au- 
ribus  audiant,  et  corde  intelli- 
gani,  et  convcrtantur,  et  sa- 
nem  eos.  Vestri  autem  beati 
oculi,  quia  vident,  et  aurea 
veatrae,  quia  audiunt.  Amen 
quippe  dico  vobis,  quia  mul- 
ti prophetae  , et  justi , {ff) 
et  Heges  {gg)  cupierunt  vi- 
dero quae  videlis , et  non 
viderunl,  et  audìre  quae  nudi- 
tis,  et  non  audierunt.  {hh)  Et 
ait  illis:  Nescitis  parabolam 
hanc  ? Et  quomodo  omnes 
parabolas  cognoscetia  ? 

(»)  Vos  ergo  audite  para- 
bolam scminantis:  [kk)  Se- 
men  est  verbum  Dei.  (//) 
Qui  seminai,  verbum  semi- 
nai. Hi  aulem  sunt,  (pii  cir- 
ca viam  ubi  seminalur  ver- 
buin,  et  cum  audicrinl,  cuii- 
fcslim  venit  Salanaa,  et  au- 


colV  orecchie , e percepiscano 
col  cuore,  e si  convertano,  ed 
io  li  risani.  (6)  Beati  poi  gli 
occhi  vostri,  che  sono  veggen- 
ti , e le  vostre  orecchie , che 
danno  ascolto.  In  verità  io  vi 
dico,  che  molti  profeti,  e giu- 
sti, e Regi  bramarono  di  ve- 
dere quelle  cose,  che  voi  ve- 
dete, e non  le  viddero , e di 
udire  le  cose,  che  voi  udite,  e 
non  le  udirono.  Ma  disse  a 
quelli:  (7)  Non  capile  questa 
parabola  ? E come  farete  a in- 
tenderle tutte? 

Voi  dunque  ascoltate  la  pa- 
rabola del  Seminatore:  La  se- 
menta è la  parola  di  Dio.  Chi 
semina,  semina  laparola.  Quel- 
li poi  sono,  nei  quali  la  parola 
è seminata  lungo  la  strada,  che 
dopo  di  averla  udita  arriva  su- 
bito Satanasso, e porta  via  quan- 


(6)  Avanti  Ji  esporre  il  vero  senso  della  ijamhola  vuole  il  Divino  Mae- 
stro, che  conoscasi  da’ suoi  Apostoli,  quanto  pregevole  fosse  mai,  ed  invidia- 
bile la  loro  sorte  in  confronto  dei  più  nobili,  e santi  pérsonaggj  comparsi 
sino  allora  nei  Mondo.  Ma  gli  Apostoli  domandavano  con  umiltii,  e con  de- 
siderio di  trarne  profitto  le  cose,  che  non  intendevano  I Giudei  por  lo  con- 
tr.irio  specialmente  Scribi,  c Farisei  presuntuosi,  e caparbj  sprezzavano  tutto, 
e ricus.ivano  di  manifestarsi  bisognosi  d'istruzioni. 

(”)  Gesù  Cristo  vuole  assuefare  i suoi  Apostoli  alla  intelligenza  delle 
parabole.  Era  questa  dello  meno  diiEcili  per  uomini  allov.ati  alla  sua  scuola; 
e perii  no  li  riprende  blandamente  per  addestrarli  a riflettere. 
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to  era  stato  nei  loro  cuori  semi- 
nato, affine  che  non  divengano 
credenti,e  si  salvino. Similmen- 
te quelli,  che  hanno  ricevuto  la 
semente  in  luoghi  sassosi,  sono 
eglino,  i quali,  udita  la  parola, 
la  ricevono  subito  con  allegrez- 
za, ma  non  avendo  in  se  la  ra- 
dice non  durano;  poiché  so- 
praggiunta la  tribolazione,  e la 
persecuzione  per  cagione  della 
parola  restano  tosto  scandaliz- 
zati. Credono  per  un  poco,  e 
nel  tempo  della  tentazione  si 
ritirano.  Ed  altri  vi  sono,  che 
ricevono  la  semente  nelle  spi- 
ne: questi  sono  i quali  ascolta- 
no la  parola,  ma  i disastri,  eia 
sollecitudine  di  questo  secolo,  c 
la  fallacia  delle  ricchezze  con 
tutto  il  resto  degli  appetiti  di- 
sordinati soffogano  la  parola,  e 
si  rende  infruttuosa.  La  semen- 
za poi  caduta  in  buon  terreno  è 
di  quelli,  i quali  con  bontà  di 
cuore,  e con  ugni  rettitudine  la 
parola  ascoltata  ritengono,  e 
con  pazientare  ve  traggono 
fruito  (8)  chi  il  trenta , chi  il 


S-  VII. 

feri  verbum  quod  seminatum 
est  in  cordibus  eorum,  (mm) 
ne  credentes  salvi  6ant.  (un) 
Et  hi  sunt  siinililer  qui  su- 
per petrosa  seininantur,  qui, 
cuin  audierint  verbum,  sta- 
tini -cum  gaudio  accipiiint 
illud,  et  non  habent  radiccm 
in  se,  sed  temporales  sunt; 
deinde  orla  tribulatione,  et 
persequutione  propter  ver- 
bum nonfestim  scandalizan- 
tur.  (oo)  .Vd  tempus  credunt, 
et  in  tempore  tentatioiiis  re- 
eedunt.  {pp)  Et  alii  sunt  qui 
in  spinis  seminantur:  hi  sunt 
qui  verbum  audiiint;  et  ae- 
rumnao  (qq)  et  sollicitudo 
sacculi  istius,  et  fallacia  di- 
vitiarum  , (rr)  et  circa  reli- 
qua  conciipiscentiae  inlro- 
euntes  suiTocaut  verbum  , et 
siile  friictu  ellicitur.  (ss)  Quod 
aiuein  in  bonam  terram,  hi 
sunt,  qui,  in  corde  bono,  et 
optirno  aiidientes  , verbum 
retinent,  et  fructum  afferiint 
in  patienlia  (tt)  unum  tri- 
ginta , unum  sexnginta,  et 


•rtj  In  quesla  (fraduaiioiie  i Santi  Padri,  e pii  liiti'rprcti  ricono.scono  la 
Tarici.»  dei  meriti,  c cntiscpuciitoniciite  ilei  prcinj  riKcrvati  ai  piusti  nel  l’a- 

Tomo  I.  17 


mm  l.  vili, 
ts. 

nn  Me.  IV. 
16. 


00  L.  Vili, 
n 


pp  Me.  IV. 
18. 


qq  MI.  XIII. 
28. 


rr  Me.  IV. 
19. 


tt  L.  Vili. 
16. 


Il  Me.  IV. 
10  11. 
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unum  cenluiii.  Et  dicebat 
illis:  Numquid  venìt  lucer- 
na, ut  sub  modio  punatur, 
aul  sub  ledo  ? Numie  ut 
super  candelabrum  poiia- 
tur  (mi)  , ut  intraiites  lu- 
men videant  ? Non  est  eniin 
occultuni  quod  non  manife- 
stetur,  nec  abscondituin  quod 
non  cognoscatur,  et  in  pu- 
lam  veniat.  {xx)  Si  quis  ha- 
bet  iiures  nudicndi,  audiat. 
Et  dicebat  illis:  {yy)  Videte 
ergo  qnomodo  audiatis.  (zz) 
In  qua  inensura  mensi  fueri- 


sessauta,  e chi  il  cento.  Diceva 
ancora  a quelli:  Forsechè  la  la- 
cerna  si  fa  venire  per  porla  sot- 
to del  mogyio,  o sotto  il  let- 
to, (9)  e non  piuttosto  per  met- 
terla sul  candeliere,  onde  veg- 
gano lume  quelli,  che  entrano? 
Perocché  vi  ha  niente  di  occul- 
to, che  non  abbia  a palesarsi, 
nè  di  recondito,  che  non  abbia 
a sapersi,  e venire  scoper- 
to. ( 1 0)  Se  alcuno  ha  orecchie 
da  intendere,  intenda.  E dice- 
va a quelli  : Badate  adunque 
come  ascoltiate.  (11)  In  quella 


radiso.  Fra  i giusti  ne  vediamo  degli  Incipienti,  dei  Proficienti,  e dei  Per- 
fetti. Ve  ne  hanno  dei  Conjugati,  dei  Vedovi,  ve  ne  hanno  de’ Vergini,  ve 
ne  hanno  dei  Martiri.  Alcuni  si  limitano  all’ossorvanza  dei  precetti , alcuni 
aggiungono  la  pratica  dei  eonsiglj  di  ])orforione,  e Tassuraono  in  obbliga- 
zione perpetua  di  voto;  alcuni  espongono  la  loro  vita  per  la  Propagazione 
della  Fedo,  e per  la  salvezza  dello  anime.  Ecco  il  trentesimo  , il  sessagesi- 
mo, il  centuplo. 

(9)  Si  è notato , ohe  Gesù  Crist4i  aveva  fatto  uso  della  stessa  similitu- 
dine nel  sermone  del  Monto,  come  può  riscontrarsi  al  Uh.  IV.  §.  //. ; e 
può  essere  questo  il  motivo,  per  cui  ,S.  Matteo  é il  solo,  che  in  questo  luogo 
non  la  ripete.  Il  proposito  poi  di  rii>eterla  ai  ritrae  dal  motivo  avuto  di  spiegar 
loro  la  parabola , afiìnchò  la  luco  dolio  verità,  che  era  Egli  venuto  a portóro 
nella  sua  Casa,  che  è la  Chiesa,  non  restas.se.  occulta,  ma  fosse  palese.  Non 
aveva  dunque  proposta  la  parabola  i>erchò  non  fosso  intesa  specialmente  da 
quelli,  che  erano  eletti  a spandere  la  luce  della  Divina  |>arula  per  tutto  l’U- 
niverso. 

(10)  Questa  ripetizione,  che  succede  ad  una  spiegazione  cosi  chiara  della 
parabola  , e cosi  dettagliata  , paia*  specialmente  diretta  agli  .Apostoli  , ed  ai 
Ministri  della  Divina  parola,  etimo  i più  ilegli  altri  tenuti  a dar  frutto  ah- 
Imndante  nei  loro  ctiori  della  semenza  in  essi  sparsa  da  Gesù  Cristo. 

(11)  l'iù  si  ò lilierali  con  Dio,  e più  Dio  accresce  i suoi  Isuiefizj ; come 
più  si  è ristretti,  ed  ingrati,  più  ancora  si  ù sottoposti  a perdere  quanto  si 
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misura^  colla  quale  voi  avrete 
misurato,  sarà  rimisurato  a 
voi,  e coll’aggiunta.  Imperoc- 
ché a chi  ha,  sarà  dato;  ed  a 
quello,  che  non  ha,  verrà  tolto 
anche  ciò,  che  pensa  di  avere. 


tìs,  remetietur  vobis,  et  adji- 

cielur  vobis.  {aaa)  Qui  enim  wm  l.  vili. 

habet,  dabitur  illi;  et  qui- 

cumque  non  habet , etiam 

quod  putat  se  habere,  aufe- 

retur  ab  ilio. 


• Paragrafo  Ottavo. 


PABABOLA  DEL  SEME  CHE  FRUTTIFICA 

ULTRONEAMENTE.  , 

li 

17  1'^ 

eva  ancora  Gesù:  \1)  Il  (a)  Lil  dicebat:  Sic  est  Ri;i|  u si,.,  ly. 
Regno  diDio,è  come  se  un  uomo  gnuin  Dei:  queinudinudum’iH 

JVt) 

Ilio; 

era  acquistato,  o a meglio  dire  quanto  ai  cn^deva  di  avere  acquiatutu.  bleo- 

putaiio  multi  ricebi  di  merito,  e sono  poveri,  illuai,  miserabili.  'iii.o 

* Ecco  una  parabola , la  qtiule  non  si  legge  che  nel  solo  Viuigchiiidi 
S.  Marco  : • Probabilius  est  hoc  codem  loco , ac  tcm|>ore  , quo  praecedem 
» jacti  in  terram  seminis , pro|>ositam  fuisse;  pracsertim  cum  utroquu  afBais 
> sit , utraque  do  semento  ugat  » . .Adotto  di  buon  grado  il  scutimcnltd>  di 
Maldonato  per  la  Regola,  che  mi  sono  prescritta  di  non  dovere  dipartirmi 
dall'ordine  tenuto  dagli  Evangelisti,  quando  non  apparisce  da  qualche  ciani» 
stanza  particolare,  che  sia  stato  dai  medesimi  inosservato.  Ma  quando luii  fat> 
to , o un  sermone  non  è riportato  che  da  iin  solo  Evangelista,  sicoqinoily 
presente  ]>aral)ola  non  è riportata  che  da  S.  Marco,  l'ordine  aasi?gnaUileid*i(- 
r Evangeli.st,a  è da  seguirsi  senzii  esitazione. 

(1)  Non  altrimenti  che  nella  precedente  parabola,  cosi  anche  in  quest.! 
la  parola  di  Dio , ossia  la  dottrina  Evangelica  è il  seme  , che  frnttitìca  nel 
campo  mistico  di  Santa  Chiesa  , e nel  cuore  dei  veri  Credenti.  Qui  però  si 
parla  della  maniera  di  dar  frutto  senza  che  il  seminatore  più  vi  com|iarisea 
sino  al  tempo  di  falciare  la  messe.  Quegli  Espositori  pertanto , i quali  non 
altro  intendono  per  il  Seminatore  se  non  Gesù  Cristo  medesimo  , spiegano 
del  tempo  di  sua  predicazione  il  gettilo  della  Semenza;  ed  applicano  all'  E- 
pocii  della  (ine  del  mondo,  e del  giorno  del  giudizio  il  taglio  del  frumenlo. 
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liomo  jiiciat  semcntem  in  ter- 
ram,  et  dormilet,  et  exur- 
gat  nocte  , ac  die  , et  se- 
inen  germinet,  et  incresca t, 
dum  nescit  ille.  Ultro  etiitn 
terra  fructificat,primuin  ber- 
barn,  deinde  spicam,  deinde 
plenum  frumentum  in  spica. 
Et  cum  produxerit  fructuin, 
Ktatiin  mittit  falcein,  quo- 
niam  adest  messis. 


getti  nel  terreno  la  semente;  va- 
da poi  a dormire,  (2)  e si  alzi  di 
notte,  e di  giorno,  mentre  il  se- 
me germoglia,e  cresce  senza  che 
ei  lo  sappia.  Perocché  la  terra 
fa  frutto  ultroneamente;  prima 
l’erba,  di  poi  la  spiga,  indi  si 
riempie  di  frumento,  e quando 
il  frutto  è maturo,  ei  tosto  vi 
mette  la  falce;  giacché  é arri- 
vala la  mietitura. 


Il  tempo  intermedio  è quello,  che  passa  fra  l’ Ascensione  di  lui  al  Cielo,  ed 
il  suo  ritorno  in  terra,  tempo  in  cui  rimane  invisibile  agli  uomini  viatori. 
Sembra  perù  incontrarsi  ancor  meglio  lo  scopo  della  parabola,  se  si  dica,  che 
succederà  del  Regno  di  Dio  in  questo  mondo  quello,  che  accade  di  un  cam- 
po seminato,  il  quale  germoglia  sotto  terra,  poi  si  alza,  fa  la  spiga,  e final- 
mente la  spiga  si  empie  di  grano.  Arrivato  poi  a maturarsi  si  manda  a mie- 
tere senza  che  gli  uomini  sappiano  nemmeno  come  tutto  ciò  siasi  fatto.  Cosi 
adunque  la  semenza  Evangelica  incominciata  a spargi^rsi  dal  Maestro  Divi- 
no, e più  difiùsamente  proseguita  dogli  Apostoli,  ed  Uomini  Apostolici,  e 
continuata  da  tanti  Evangelici  Ministri  nei  tempi  posteriori  da  non  mai  ces- 
sare sino  alla  consumazione  dei  Secoli , andrà  mai  sempre  germogliando , 
crescendo , maturando  , come  fuori  dell’  umana  aspettativa , sino  a tanto  che 
non  sarà  compito  numeriti  Eltclorum  in  superna  feliciiaU  locaniut.  Dopo  la  mor- 
te dell'  ultimo  degli  Eletti  finirà  il  mondo,  il  quale  non  sussiste  che  per  quelli. 

(2)  Teofilatto  spiega  : dormiat  nocle , et  esurgat  die , come  uomo  libero  da 
cure,  e quasi  ozioso.  Avvertono  generalmente  gli  Interpreti,  fra  quali  Maldu- 
oato.  Natale  Alessandro,  ed  altri,  che  questo  passo  non  appartiene  alla  parto 
principale,  ed  allo  scopo  della  parabola,  ma  è posto  quasi  ad  ornato,  o com- 
pimento di  racconto,  come  si  6 anche  osservato,  e si  vedrà  in  altre  parabole. 
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* Puruijrafo  Nono. 
PAR.ABOLA  DELLA  ZIZZANIA. 


u n’  altra  Parabola  propose 
Gesù  alle  turbe  dicendo:  (1)  // 
Regno  de’Cieli  è simile  ad  un 
ttomo,  il  quale  nel  suo  campo 
ha  seminato  del  buon  seme.  Ma, 
essendosi  addormentati  gli  uo- 
mini, andò  un  di  lui  nemico,  e 
fra  mezzo  al  grano  seminò  so- 
pra le  zizzanie,  e partì.  Cresciu- 
ta poi  che  fu  l'erba,  e formata 
la  spiga,  allora  apparvero  an- 
cora le  zizzanie.  Laonde  i servi 
del  Padre  di  Famiglia  si  pre- 
sentarono per  dirgli:  Signore 
non  hai  tu  forse  seminato  nel 
tuo  campo  del  buon  seme  ? 
D’onde  procedono  adunque  le 
zizzanie?  E disse  a quelli: Il  ne- 


{a)  /\liam  Parabolani  pro- 
posuìt  illis  dicens:  Simile  fa- 
ctum est  Regnum  Coelorum 
Uomini  qui  scminavit  bonum 
semen  in  agro  suo.  Cum 
autem  dormissent  homines, 
venit  inimicus  ejus,  et  su- 
pei’seminavit  zizania  in  me- 
dio tritici , et  abiit.  Cum 
autem  crevisset  herba , et 
fructum  fecisset , lune  ap- 
parucrunt  et  zizania.  Ac- 
cedentcs  autem  servi  Patris- 
familias  dixerunt  ei:  Domi- 
ne, nonne  bonum  semen  se- 
minasti in  agro  tuo  ? linde 
ergo  habet  zizania?  Et  ait 
illis:  inimicus  homo  hoc  fc- 


a Mi.  XIII. 
ll-SO. 


' Come  la  precedente  il  solo  S.  Marco,  cosi  il  solo  S.  Matteo  ha  regi- 
strato la  presente  Parabola  della  zizzania,  il  quale  la  unisce  alle  altre  propo- 
ste da  Qesù  Cristo  alle  turbo  adunate  lungo  il  mare  in  gran  numero,  ed  è 
affine  alle  altre. 

(1)  Questa  maniera  di  parlare  significa,  che  nel  Regno  de’Cicli,  sotto 
il  qual  nome  è qui  espressa  la  Chiesa,  accade  quello,  che  avvenne  all’  uomo 
della  Parabola.  L'esposizione  Gesù  Cristo  medesimo  la  fece  poi  agli  Apo- 
stoli; e si  leggerà  nel  g.  XII.  di  questo  Libro. 
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cit.  Servi  autem  dixerunt 
pi:  Vis,  imus,  et  colligimus 
ea?  Et  ait:  Non;  ne  forte 
colligentos  zizania  eradicetis 
simul  cum  eis  et  triticum. 
Sinite  ulraque  crescere  usque 
ad  messem.  Et  io  tempore 
iiiessis  dicain  tnessoribus: 
Colligile  priinum  zizania  , 
et  alligate  ea  io  fusciculos 
ad  eomburendum  ; triticum 
autem  congregate  in  bor- 
reum  meum. 


mico  ha  fallo  queslo.  I servi  poi 
dissero  a lui:  Vuoi  che  andiamo 
a coglierle?  Rispose:  No,  affine 
non  accada, che  cogliendo  le  ziz- 
zanie, sbarbichiate  insieme  con 
esse  anche  il  frumento. Lascia- 
te crescere  l’uno,  e l’ altre  sino 
alla  mietitura.  Ed  al  tempo  del- 
la mietitura  dirò  ai  mietitori: 
Cogliete  prima  le  zizzanie,  e le- 
gatele a fascictti  per  abbrucia- 
re: il  frumento  poi  adunatelo 
nel  mio  granajo. 


• Paragrafo  Decimo. 
PARABOLA  DEL  GRANO  DI  SENAPA. 


a Ut.  XIII. 
X. 

6 Me.  IV. 
30. 


(n)  xVliain  parabolain  pro- 
ponit  cis;  {b)  Et  dicebat:  Cui 
assimilabiimis  Rcgnmn  Dei? 


(L  ’ altra  parabola  propose 
loro  Gesù,  e diceva:  (1)4  qual 
cosa  assomiglieremo  noi  il  Re- 


" La  prespDte  parabola  del  granello  di  Senapa,  e quella  del  frumento, 
die  avrà  luogo  nel  seguente  paragrafo,  si  leggono  riferite  da  tre  Evangeli- 
sti. S.  Matteo,  e 8.  Marco  le  uniscono  alle  antecedenti  , collo  quali  hanno 
uno  stretto  rapporto.  S.  Luca  però  le  descrive  in  altra  opportunità;  talché 
(ìiansenio  Gandnvense  al  Cap.  52.  itila  sua  concordia  le  reputa  alio  tempore 
rursus  dictat.  Ma  il  testo  di  S.  Luca  non  esige,  che  abbiano  a credersi  ne- 
cessariamente ripetute 

(I)  La  maniera , di  cui  fa  uso  Gesù  Cristo  in  questo  luogo  , di  ragio- 
nalo è molto  atta  a richiamare  l'atteuzione  dell'Uditorio. 
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gno  di  Dìo?  0 con  qual  para- 
bola lo  rappresenlPTcmo?  ! 2)  Il 
Heyno  de'Cieli  è simile  ad  un 
granello  di  Senapa  preso  da  un 
uomo  per  seminare  nelsuncnm- 
po  ; il  quale  seminalo  che  sia 
nella  terra  è il  minore  di  tulli  i 
semi, che  sono  in  terra.rna  dopo 
essere  stalo  seminato  s’innalza, 
e addiviene  maggiore  di  tutte 
le  piante.  Onde  crebbe,  e si  fece 
grande  albero,  avente  i rami 
estesi,  in  maniera  che  gli  augel- 
li dell’aria  possono  annidare 
sotto  l’ombra  di  quella  pianta, 
ed  I volatili  del  Cielo  posare  nei 
suoi  rami. 
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Aiit  cui  pnnibolae  compa- 
ral)iniu<«  illiid?  (c)  Simile  est 
Rcjjniim  Coelonim  grano  si- 
napis,  quod  accipiens  homo 
seminavil  in  agro  suo.  (rf) 
Qiiod  cuin  seminatiim  fuerit 
in  terra,  minus  est  omnibus 
seminibus,  quae  sunt  in  ter- 
ra; et  cum  seminatum  fue- 
rit, nscendit , et  fìt  majus 
omnibus  oleribus;  (e)  Et  cre- 
vit,  et  factum  est  in  arbo- 
rem  magnam,  {fj  ramos  ma- 
gnos,  ita  ut  possint  sub  um- 
bra ejus  aves  Coeli  babita- 
re.  (g)  Et  volucres  Coeli 
requieverunt  in  ramis  ejus. 


c Mi.  XIII. 
3t. 


d Me.  IV. 
31-31. 


e L.  XIII. 
la. 


r Me.  IV. 
31 


0 L.  XIII. 
49. 


(2)  È da  sapersi , che  nella  Palestina  la  Senapa  i pianta  molto  rigoglio- 
sa non  differente  nella  specie  dalla  nostra  d'Italia,  la  quale  però  è molto  in- 
feriore nell’altezza.  11  Salvatore  faceva  uso  delle  similitudini  tratte  da  cose 
più  conosciute  da  quelli , che  lo  ascoltavano  Allora  che  trattavasi  di  volere 
sìg'nidcare  una  qualche  cosa  minuta  era  costume  di  nominare  il  granello  di 
senapa.  Diceva  adunque  Gesù  Cristo,  che , quanto  si  osserva  avvenire  nella 
seminazione  del  grano  di  senapa,  si  vedrà  avverato  nel  Vangelo  da  lui  pre- 
dicato. Era  quello  pur  troppo  riputato  dal  Mondo  una  dottrina  spregevole , 
e vile,  inferiore  ad  ogni  altra  disciplina.  Ma  in  breve  tempo  Ki  predice,  che 
s’innalzerà  per  tutta  la  terra,  superando,  e confondendo  tutti  gli  altri  prete- 
si saggj,  e legislatori  illuminati,  che  hanno  figurato,  e compariranno  sotto  il 
Sole.  I. aonde  molti  sono  stati,  e saranno  i seguaci  del  Vangelo,  i quali  con 
ogni  sicurezza  riposano  sotto  l’ombra -di  una  pianUi  cosi  divina,  e vi  si  tengo- 
no strettamente  attaccati. 
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• Paragrafo  Undecimo. 
PARABOLA  DEL  LIEVITO. 


a Mi.  XIII. 

.li). 

A L.  XIII. 
10. 


r Mi.  XIII. 
14. 

d Me.  IV. 
13. 


(a)  xiliamPai'jibolain  loquu- 
tus  est  eis  {b)  et  ilerum 
dixil:  Cui  simile  aestimabo 
Regnum  Dei?  Simile  est  fer- 
mento quod  acceptum  mu- 
lier  abscondìt  in  farinae  sata 
tria  donec  fermentaretur  to- 
tum.  (c)  Haec  omnia  loquutus 
est  Jesus  in  {<!)  talibus  mul- 


V n'allra  Parabola  pronunziò 
a quelli  Gesù,  e disse  nuova- 
'menle:  A chi  giudicherò  simile 
il  Regno  di  Dio?  (1)  Egli  è si- 
mile al  lievito,  che  preso  (2)  da 
una  donna  (3)  vien  messo  den- 
tro atre  sati  di  far  ina,sinchè  fos- 
se fermentata  tutta  quanta.  (4) 
Tutte  queste  cose  disse  Gesù  al- 


* La  ragiono  della  continuazione  si  è accennata  nella  nota  premessa  al- 
l'antecedente Paragrafo. 

(1)  Lo  scopo,  ed  il  significato  di  questa  parabola  non  è punto  diverso 
da  quella  del  grano  di  Senapa.  Poco  lievito  è bastante  alla  fermentazione  di 
molta  copia  di  farina.  Così  accadde  alla  dottrina  Evangelica.  Per  quanto  bassa 
appariva,  e pochina,  quasi  nascosta  da  principio  in  cuore  di  uno  scarso  nu- 
mero di  Credenti,  andò  poi  ad  insinuarsi  mirabilmente,  e penetrare  sino  ai 
confini  dell’Universo. 

(2)  È nominata  una  donna  piuttosto  che  un  uomo  ; perchè  appartiene 
comunemente  alle  donne  nelle  femiglie  il  carico  di  fare  il  pane.  Tale  almeno 
si  suppone,  che  fosse  nella  Palestina  il  costume  degli  Ebrei. 

(3)  L'Evangelista  specifica  la  misura,  e la  quantità  della  farina,  sul  qual 
numero  ternario  sono  a vedersi  negli  Interpreti,  e nei  Santi  Padri  delle  mi- 
stiche riflessioni  molto  utili. 

(4)  Il  Dottore  Angelico  tulla  Somma  3.  p.  q.  42.  ari.  3.  ad  3.  espone 
da  suo  pari  questo  tratto  del  Santo  Vangelo.  Alle  turlie  parlava  il  Signore 
in  parabole;  perchè  non  erano  degne,"  nè  idonee  a ricevere  la  nuda  verità, 
la  quale  esponeva  poi  ai  discepoli,  (guanto  al  dirsi , che  rinc  Parabolis  non 
loquobalur  eis,  questo  si  deve  intendere  secondo  il  Grisostomo  llomil.  48.  in 
MaUb.  relativo  a quel  Sermone  , avendo  altre  volte  parlato  alle  turbe  senza 
parabole;  ovvero  secondo  S.  Agostino  in  IJb.  de  quaeslimibus  Etangel.  si  e- 
sprime  cosi;  non  perchè  non  abbia  mai  parlato  Gesù  Cristo  propriamente,  ma 
perchè  non  tenne  quasi  mai  un  Sermone,  dove  non  fecesse  uso  di  qualche 
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UB.  Yl- 

le  turbe  con  tali  molte  Parabo- 
le, siccome  erano  capaci  di 
ascoi  tare.  E senza  Parabole  non 
parlava  loro;  affine  si  adempis- 
se quanto  era  stato  detto  dal 
Profeta, ove  è scritto:{5)  Aprirò 
la  mia  bocca  in  Parabole;  Da- 
rò fuori  arcani  ascosi  dalla  fon- 
dazione del  mondo.  Ai  suoi  di- 
scepoli poi  in  disparte  spiegava 
ogni  cosa. 


§.  XII. 

tis  Parabolis  (e)  ad  turbas,  (f) 
prout  poterant  audire,  (g) 
Et  sine  Parabolis  non  loque- 
batur  eis  , ut  adimpleretur 
quod  dictum  est  per  Prophe* 
tam  dicenlem:  Aperiam  in 
Parabolis  os  meum;  eructa- 
bo  abscondita  a constitutione 
mundi,  (h)  Seorsum  autem 
discipulis  suis  disserebat 
omnia. 


• Paragrafo  Duodecimo. 

SPIEGAZIONE  DELLA  PARABOLA  DELLE  ZIZZANIE. 

icenziate  allora  le  turbe  an- 
dò Gesù  a casa;  e si  appressa- 
rono a lui  i suoi  Discepoli,  di- 


(a)  ^unc  dimissis  turbis, 
vcnit  in  doimim.  Et  acces- 
serunt  ad  eum  Discipuli  ojus, 


parabola,  sebbene  dicesse  delle  cose  e propriamente,  e fuori  di  metafora  va- 
rie volte. 

(5)  Queste  parole  sono  del  Salmista  applicate  daH’Evangelista  alla  ma- 
niera usata  da  Gesù  Cristo  nell'  annunziare  i misteij  del  Jleg'no  de’Cieli , i 
quali  cosi  conveniva  di  appalesare  da  principio:  • .\periam  in  Parabolis  os 
» meum,  loquar  propositiones  ab  ìnitio  » Ptalm.  87. 

* Nel  principio  del  g.  VII.  si  è osservato  , che  Gesù  Cristo  era  sortito 
di  casa  per  andare  alla  marina  ad  insegnare,  dando  appunto  principio  dalla 
Parabola  del  Seminatore.  Compita  l'istruzione  e licenziate  le  torbe,  fe  ritor- 
no alla  Casa,  dove  discifia  ai  suoi  discepoli  gli  enigmi  delle  Parabole.  L'or- 
dine è chiaro. 


e Mi.  XIII. 
It. 

f Me.  IV. 
33» 

g MI.  XIII. 
3t-35. 


A Me.  IV. 
34. 


a Mt.  XIII. 
36-43. 
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(liccntes:  Edissere  nobis  Pa- 
rabolani zizanioruni  agri.  Qui 
seminai  bonum  semen,  est 
Filius  bominis;  ngcr  autem 
est  Miindus;  bonum  vero  se-, 
men , hi  sunt  Filii  Regni  ; 
zizania  autem,  Blii  sunt  nc- 
quam;  inimicus  autem,  qui 
seminavit  ea,  est  diabolus; 
messis  vero  , consummatio 
saeculi  est;  messores  autem. 
Angeli  sunt.  Sicut  ergo  col- 
liguntur  zizania,  et  igni  com- 
buruntur , sic  erit  in  con- 
summationc  sacculi.  lUiltet 
Filius  bominis  .\ngelos  suos, 
et  colligent  de  Regno  ejus 
omnia  scandala,  et  eos  qui 
faciunl  iniquitatem,  et  mit- 
tent  eos  in  caminum  ignis. 


cendo:  Spiegaci  la  Parabola 
delle  zizzanie  del  campo.  Il 
quale  rispoxe  a quelli:  (1) 
Quello,  che  semina  buona  se- 
menza, è il  Figliuolo  dell’Uo- 
mo; il  campo  è il  mondo;  il 
buon  seme  poi  sono  i Figliuo- 
li del  Regno;  le  zizzanie  sono 
i figli  iniqui;  il  nemico,  che 
le  seminò,  è il  diavolo;  la  mie- 
titura poi  è la  consumazione 
de’secoli:  i mietitori  sono  gli 
Angeli.  Siccome  adunque  si 
colgono  le  zizzanie,  e si  abbru- 
ciano al  fuoco,  cosi  sarà  nella 
consumazione  de’Secoli.  (2)  Il 
Figliuolo  dell’Uomo  manderà 
i suoi  Angeli,  (.3)  i quali  tor- 
ranno  via  dal  suo  Regno  tutti 
gli  scandali,  e gli  operaj  d’ini- 


(1)  Con  che  condiscendenza,  con  che  semplicità,  con  che  bontà  tratta  Ge- 
sù Cristo  con  i suoi  discepoli.  Beato  chi  ricorre  colle  preghiera  a cosi  amo- 
rtjt’ole  Maestro  per  essere  addottrinato  nella  vera  Sapienza,  ed  udire  le  pa- 
role di  vita  eterna,  che  escono  dalla  Divina  sua  bocca.  Olii  ascolta  i suoi 
inviati,  i legittimi  Pastori,  ed  in  specie  il  suo  Vicario,  ascolta  Lui. 

(2)  Se  il  figliuolo  dell'  uomo  6 Padrone  degli  .Vngeli , i quali  lo  servo- 
no nelle  sue  legazioni  ; dunque  Lui  stesso  è .anche  il  Figliuolo  di  Dio , che 
ha  comune  col  Padre,  e collo  Spirito  Santo  il  potere-,  l' impero,  la  Divinità. 

(3j  Questo  inviluppo  di  buoni,  e cattivi , di  scandalosi,  increduli,  omi- 
cidi , adulteri  fra  mezzo  allo  stuolo  onorevole  degli  innocenti , dei  penitenti 
veraci,  dei  mansueti,  dei  pacifici,  dei  giusti  di  ogni  classe  non  avrà  termine, 
che  col  terminare  de’  Secoli.  Non  cessa  mai  il  diavolo  di  seminare  zizzania  , 
e col  mezzo  de' suoi  Angeli  Apostati,  e col  mezzo  de’ scandali  d’uomini  em- 
pj , quali  Iddio  tollera  per  esercizio  de'  giusti , o per  dar  loro  temjMi  a cor- 
reggersi . 
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quilà,  e li  getteranno  nella  for- 
nace di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto,  e 
sliidore  di  denti.  Allora  i giusti 
risplenderanno  come  il  Sole  nel 
Regno  del  Padre  loro.  (4)  Chi 
ha  orecchie  d’ascoltare  ascolti. 
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Ibi  eril  fletus  et  strider  den- 
tium.  Tunu  justi  fulgebunt 
sicut  Sol  in  Regno  Patris 
eorum.  Qui  babet  aures  au- 
diendi,  audiat. 


• Paragrafo  Decimoterzo. 

PARABOLA  DEL  TESORO  NASCOSTO, 

DELLA  PERLA  PREZIOSA,  E DELLA  RETE  DA  PESCA. 


MI  Regno  dei  Cieli  assomi- 
glia (1)  «n  tesoro  sotterrato  in 
un  campo,  il  quale  ritrovato 
che  venga  da  taluno  lo  nascon- 


(a)  limile  est  Rcgnum  Coe^ 
lorum  tbesauro  absconditc 
in  agro,  quem,  qui  invenil 
homo  , abscondit , et  prac 


a Mt.  XIII. 
it-St. 


(4)  Fa  meraviglia  tale  avvertimento  , dopo  di  avere  il  Signore  di  eua 
bocca  apiegata  a dettaglio  ogni  parto  della  Parabola.  Ma  non  era  egli  pago, 
che  i suoi  discepoli  divunissoro  saggi  di  monto  ; gli  voleva  saggi  ben’  an- 
che , ed  ubbidienti  nella  pratica. 

(*)  Queste  tre  brevi  Parabole  non  si  leggono  che  nel  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo , il  quale  lo  riporta  dopo  la  spiegazione  della  Parabola  delle  zizzanie.  Il 
perchè  è da  supporsi  che  Gesù  Cristo  le  proponesse  ai  soli  suoi  Apostoli 
nella  Casa,  dove  era  rientrato;  siccome  rilevasi  ben’  anche  dall'  interrogazio- 
ne diretta  certamente  ai  medesimi:  Inullexistis  hatc  omnia? 

(1)  Le  due  prime  Parabole  non  hanno  che  lo  stesso  scopo.  In  quella 
guisa,  che  vende  hcto  tutto  il  proprio  avere , chi  ò sicuro  di  acquistare  un 
tesoro  , o una  margarita  inestimabile  di  prezzo  ; così  per  il  conseguimento 
del  Regno  de’  Cieh,  della  grazia  in  questa  vita,  e della  gloria  nell’  altra,  non 
vi  è ragione  di  bilanciare  sulla  perdita  volontaria  dei  beni  terreni,  rinunzian- 
do di  buona  voglia  alle  ricchezze , agli  onori  , ai  piaceri  della  carne  ; ondo 
diceva  l’Apostolo  ad  Pkilifip.  in.  8 « Omnia  detrimentum  feci,  et  arbitrar 
• ut  stercora,  ut  Christum  lucrifaciam  ». 
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gaudio  illius  vadit,  et  ven- 
dit  universa  quae  habet,  et 
emit  ngrum  illam.  Iterum 
simile  est  Regnum  Coelomm 
homini  negotiatori  quaerenti 
bonas  margaritas.  Inventa 
autem  una  pretiosa  marga- 
rita, abiit,  et  vendidit  omnia 
quae  babuit,  et  emit  eam. 
Iterum  simile  est  Regnum 
Coelorum  sagenae  missae  in 
mare  , et  ex  omni  genere 
piscium  congreganti,  quam, 
cum  impleta  esset,  educen- 
tes , et  secus  litus  sedeiites 
elegerunt  bonos  in  vasa,  ma- 
los  autem  foras  miserunt. 
Sic  erit  in  consummatione 
saeculi:  Exibunt  Angeli,  et 
spparabunt  malos  de  medio 
justorum,  et  mittent  eos  in 
caminum  ignis.  Ibi  erit  fle- 
tiis,  et  strider  dentium.  In- 


de, e per  il  giubilo  di  tale  sco- 
perta và,  e vende  quanto  pos- 
siede e fa  compra  di  quel  cam- 
po. Assomiglia  ben'  anche  il 
Regno  dei  Cieli  un'uomo  di 
traffico,  il  quale  và  in  cerca  di 
buone  perle.  Ritrovatane' poi 
una  preziosa,  andò,  e vendè 
tutto  ciò  che  aveva,  e la  com- 
prò. Simile  è pure  il  Regno 
de’Cieli  (2)  ad  una  rete  getta- 
ta in  mare,  che  raccoglie  pesci 
di  ogni  genere,  la  quale,  e.ssen- 
dosi  riempila,  tirano  a terra, 
e postisi  a sedere  sulla  riva,  fe- 
cero scelta  dei  buoni  nei  vasi,  e 
misero  fuori  i cattivi.  Cosi  suc- 
cederà alla  fine  de’secoli:  E- 
sciranno  gli  Angeli,  e segreghe- 
'ranno  i cattivi  da  mezzo  dei 
giusti,  e li  getteranno  nella  for- 
nace di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto, 
e stridore  di  denti.  (3)  Avete 


(2)  Qupsta  rete  è la  Chiesa,  nella  quale  la  predicazione  KTSngalica  và  di 
continuo  aggregando  buoni,  e cattivi  Cristiani,  predestinati  , o presciti.  La 
separazione  è riservata  neU’altra  vita,  e si  farà  per  il  ministero  degli  Angeli 
il  giorno  del  giudizio  nella  guisa,  che  il  Salvatore  medesimo  aveva  pocanzi 
dichiarato  esponendo  la  Parabola  della  Zizzania. 

(3)  Tale  interrogazione  dopo  st  bolle  istruzioni  fatte  singolarmente  agli 
.\ postoli  mostra  quanto  fosse  grande  la  premura  di  Gesù  Cristo  di  volere, 
che  penetrassero  il  fondo  di  cosi  importanti  verità  ; onde  fossero  poi  capaci 
di  spargerle  colla  loro  predicazione  sino  all' estremità  dalla  terra;  interroga- 
zione che  Gesù  Cristo  fece,  giova  di  sposso  rammemorarlo,  non  perchè  non 
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inleso  tulle  queste  cose?  Sì,  gli 
dicono.  Ed  ei  riprese:  (i)  Per 
questo  ogni  Scriba  addottri- 
nalo nel  Regno  dei  Cieli  asso- 
miglia un  Padre  di  famiglia  , 
che  trae  fuori  dal  suo  guarda- 
roba cose  nuove,  e vecchie. 
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tellpxistis  baec  omnia  ? Di- 
clini ei:  Gtiam.  Ait  illis:  Ideo 
omnis  Scriba  doctus  in  Re- 
gno Coelorum  similis  est  bo- 
mini  patrifamilias,  qui  pro- 
ferì de  ibesauro  suo  nova, 
el  velerà. 


oonoecesso  il  loro  interno,  ma  per  prendere  motiro  dalla  loro  risposta  di  ag- 
giungere anche  un'altro  documento. 

(4)  Appunto  perchò  avete  ben’inteso  tutte  queste  cose,  prosiegue  a dir 
loro  Gesù  Cristo,  vi  faccio  pur  sapere , che  il  Dottore  Evangelico  dove  imi- 
tare un  Padre  di  famìglia  ricco,  e liberale , il  quale  distribuisce  opportuna- 
mente ai  suoi  figliuoli , e domestici  quanto  può  loro  abbisognare  di  nuovo , 
e di  vecchio,  acciò  restino  tutti  doviziosamente  provveduti.  E poiché  il  te- 
soro della  dottrina  è specialmente  riposto  nella  Sagra  Scrittura , quindi  i 
Santi  Padri  hanno  esposto  dei  due  Testamenti  quelle  parole  tUfpa , «I  venera. 
Infatti  è d'indispensabile  necessità,  che  il  Dottore  Evangelico  abbia  nel  fon- 
do dell' anima  questo  prezioso  tesoro  di  scienza  del  nuovo,  e del  vecchio  Te- 
stamento per  usarne  di  continuo  a proprio  vantaggio,  ed  altrui. 
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a MI.  XIII. 
Sl-54. 


t L.  IV. 

46. 

e Me.  VI. 


• Paragrafo  Decimoquarto. 

GESÙ’  CRISTO  PREDICA  NELLA  SINAGOGA 
DI  NAZARET. 


(a)  tit  fnclam  est,  curri  con- 
sumniasset  Jesus  parabolas 
istas,  transiit  inde;  et  ve- 
niens  in  i>atriiiin  suam  (ft) 
Nazareth  ubi  orai  nutritus,  (c) 
sequebantur  eum  Discipuli 


dappoiché  Gesù  ebbe  lermi- 
nato  queste  parabole  parti  di 
là;  E venendo  nella  sua  patria 
di  Nazaret,  ove  era  stato  alle- 
voto,  lo  seguitavano  i Discepoli 
suoi.  (1  ) E,  come  era  il  suo  co- 


‘ Ài  Ub.  III.  §.  VII.  noi.  ‘ ho  fatto  osservare  la  ragione  che  ebbe  il 
Signore  di  preterire  nel  giro  di  sue  Missioni  la  Città  di  Nazaret,  sapendo 
egli  bene,  che  il  Profeta  in  sua  patria  hotiurem  non  habet:  ha*.  Cap.  ir.  ver.  44. 
Preterirla  perù  non  volle  totalmente,  ed  in  perpetuo.  Aspettò  di  andarvi  do- 
po che  la  fama  di  sua  dottrina,  e dei  suoi  miracoli  operati  specialmente  in 
Cafarnao,  era  molto  aumentata,  e sparsa  presso  quei  suoi  Concittadini.  Mol- 
ti Autori  sulla  cronologia  dei  fatti,  che  si  leggono  nei  Libri  del  Santo  Van- 
gelo, assegnano  un’Epoca  multo  anteriore  alla  presente  istoria.  A me  è pa- 
rata più  probabile  in  questo  l’ opinione  di  Maldonato  , e di  Lamj , i quali 
giudic,irono  essere  in  pilo  occasione , che  il  Salvatore  rientrò  per  la  prima 
volta  in  Nazaret  da  che  n’era  partito  avanti  che  si  fticesso  Itattezzaro  dal  suo 
Precursore  ; onde  abbitmo  precisamente  relazione  a questa  venuto  gli  Evan- 
gelisti, S.  Matteo  al  Cap.  xiii.  rers.  .51. , S.  Marco  al  Cap.  ri.  vere.  i. , e San 
Luca  al  Cap.  ir.  vers.  16.  Obbietta  intanto  a so  medesimo  .Maldonato  nel  Com- 
meutorio  del  V'angelo  di  S.  Luca  he.  cil.  : « Quid  ergo  inter  hunc  adventuin 

• in  Nazareth,  et  illum  in  Ualilaeam  reditum  , quein  Lucas  ver.  14.  cap.  4. 
- narravit  , Christus  egit  » ? E rispondo  : « Ea  nempo  omnia , aut  fere 
» omnia,  quao  in  Mattbaeo  a Cap.  4.  usque  .ad  13.,  et  a .Marco  a Cap.  i. 

• usque  ad  6.  narraiitiir  • . Ed  io  soggiungo:  tutto  quello,  che  dal  Ub.  III.  |^.  / V. 
ho  SUI  qui  raccolto  non  solamente  dai  detti  due  Evangelisti,  ma  ancora  da 
S.  Uiovanni  nei  Capitoli  quarto,  e quinto,  o dallo  stesso  S.  Luca,  benchò  lo 
abbia  scritto  posteriormente,  come  può  vedersi  riscontrando  i luoghi  citati. 

(1)  Quest’ingresso  del  Salvatore  in  Nazaret  col  seguito  do’suoi  disce- 
jioli  noti  c simile  a quello,  che  vi  fece  Con  Maria,  e Giuseppe  al  ritorno  dal- 
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stume,  entrò  in  yiorno  di  Sub- 
billo nella  Sinaijoija;  E si  levò 
in  piedi  per  la  lezione.  (2)  Il  li- 
bro, che  gli  fu  dato,  era  d’ Isaia 
Profeta.  E dopo  di  avere  svol- 
to il  libro,  ritrovò  il  luogo  do- 
v’era  scritto:  Lo  Spirilo  del  Si- 
gnore sopra  di  me;  per  questo 
Egli  mi  ha  unto.  Mi  ha  man- 
dato ad  Evangelizzare  ai  pove- 
ri, a sanare  i contriti  di  cuore, 
a proclamare  ai  schiavi  la  li- 
berazione, e la  vista  ai  ciechi, 
donare  il  rilascio  agli  oppressi, 
pubblicare  l’anno  accettevole 
del  Signore,  e la  giornata  della 
retribuzione.  Quindi  piegalo  il 
libro,  lo  rese  al  Ministro,  e si 
pose  a sedere.  Gli  occhi  di  tut- 
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sui.  (d)  bit  intravit  sccundum  d 
consuetudinem  suain  die  Salt-  " 
bathi  in  Synagugain;  Et  sur- 
roxil  legete.  Et  traditus  est 
illi  liber  Isaiae  Prophetae.' 

Et  ut  revolvit  librum,  inve- 
nit  loeiim,  ubi  scriptum  erut: 
Spiritus  Domini  super  me; 
propterquod  unxit  me.  E vati* 
golizare  pauperibus  misit  me, 
sanare  contritos  corde,  prae- 
dieare  captivis  remissionem, 
et  caecis  visum  , dimittere 
confractos  in  remissionem , 
praedicai  c annmn  Domini  ac- 
ceptiim,  et  dieni  retributio- 
nis.  Et  enm  plicnisset  librum 
reddidit  Ministro,  et  sedit.  Et 
omnium  in  Synagoga  oculi 


l'Equo.  Eprii  lia  pubblicamente  spiegato  il  suo  caralt*»ro  d’inviato  ad  altre 
Città , e Castelli  ; cosi  non  lascia  ora  il  suo  costume  in  Nazaret  sua  patria 
di  entrare  il  iSabbato  nella  8in:igoga.  Egli  si  alza  in  piedi  per  la  lettura  della 
Bibbia,  eppoi  siede  por  farne  l’ esposizione.  Non  apparisce  se  invitato  ne  fosse 
dall' àrebisinagogo  , ovvero  si  servisse  di  quella  liljertà  , ch’ora  concessa  ai 
Maestri,  e Sapienti , della  quale  non  si  legge  venisse  giammai  ripreso  da 
alcuno. 

(2)  La  scelta  del  Libro  stimalo  allora  il  più  iliflìcile  di  tutta  la  Bibbia 
pens.ano  alcuni,  che  fosse  maligna  per  parte  di  chi  la  fece,  affine  di  esperi- 
inontare  quanto  valesse  l’ingi'gno  di  lui,  ed  il  suo  sapere , e se  la  fama  spar- 
sa di  quel  loro  Concittadino  fosse  piuttosto  un  fanatismo  popolare,  che  un 
effètto  di  merito  reale.  11  certo  ù,  che  fu  disposizione  di  Previdenza  e la  scel- 
ta del  Libro,  ed  il  tratto  di  Profezia:  ossiachè  facesse  servire  al  suo  intento 
la  malizia  di  quella  gente,  ossiachà  si  servisse  di  altro  mezzo , non  essendo 
legato  ad  alcun  mezzo  l’Onnipotente.  È da  notarsi,  che  i Libri  Sagri  nelle 
Sinagoghe  tenevansi  piegati  a rotoli  in  figura  di  cilindro.  Kd  ceco  la  ragio- 
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erant  intende!)  tes  in  eum.Coe- 
pii  autetn  dicere  ad  illos:  quia 
hodic  ìmpleta  est  haec  Scri- 
ptura  in  auribus  vestris;(e) 
Et  {fj  docebat  eos.  (g)  Et 
omnes  testimoniuin  illi  da- 
bant,  et  mirabantur  in  ver- 
bis  gratiae,  quae  procede- 
bant  de  ore  ipsius,  et  (/t)  in 
doctrina  ejus  dicentes:  Unde 
buie  haec  omnia  ? Et  quae 
est  scientia  quae  data  est 
illi?  Et  virtutes  tales,  quae 
per  inanus  ejus  eflìciuntur? 
Nonne  hic  est  Faber?  (i)  Jo- 
seph {k)  Fabri  fìlius?  Nonne 


ti  nella  Sinagoga  erano  fìssi  in 
osservarlo.  Prese  poi  a dire  a 
quelli:  (3)  che  oggi  si  è compi- 
la nelle  vostre  orecchie  questa 
Scrittura.  Dava  loro  insegna- 
menti,  e da  lutti  riceveva  testi- 
moniarne di  approvazione,  fa- 
cendo le  meraviglie  per  le  pa- 
rolepiene di  grazia,  che  esci- 
vano  dalla  sua  bocca,  (4)  e sul- 
la sua  dottrina  dicendo:  D'on- 
de mai  tulle  queste  cose  a co- 
stui ? (5)  E qual  genere  di 
scienza  è stata  a lui  data  ? E 
guai  portenti  si  operano  per  le 
di  lui  mani?  (6)  E non  è que- 


ne , per' cui  dall’ Evangelista  sì  usano  quelle  parole:  RteoMi  libriun....  Et 
eum  plicuitset  librum. 

(3)  L'adempimento  della  Profezia  sì  faceva  in  quel  momento  istesso,  nel 
quale  Gesù  Cristo  parlava  alle  loro  orecchie  ; imperocché  non  d' altri  intese 
il  Profeta  di  ragionare  che  del  Messia,  e della  predicazione  del  Vangelo. 

(4)  Sembra,  che  l’Evangelista  abbia  voluto  tuttociù  riferire  non  solo 
per  esprimere , che  Gesù  Cristo  parlava  in  una  maniera  sovraumana  ; ma 
per  notare  altresì  sin  dove  arrivasse  la  durezza  di  cuore,  e la  pervicacia  di 
quei  Giudei,  i quali  ad  onta  dei  plausi,  ed  ammirazioni  sulla  eminenza  di 
sua  dottrina,  e sulle  opere  taumaturghe,  che  foceva,  nè  credettero  in  lui, 
né  desisterono  dal  prenderne  vendetta,  quando  si  stimarono  affrontati,  sebbe- 
ne riuscissero  vani  tutti  i loro  sforzi. 

(5)  Non  sapevano  combinare  tanta  singolaritù  dì  dottrina,  e la  fama 
di  tanti  prodigi  tin  giovane,  che  disprezzavano  ; perché  veduto  lo  aveva- 
no allevato  fra  loro  nella  bottegha  di  un’Artiere  senza  aver  mai  frequenta- 
le le  Scuole  di  alcun  valente  Maestro. 

(0)  Sono  divìsi  dì  opinione  gli  Interpreti  intorno  all’arte  esercitata  da 
S.  Giuseppe.  Alcuni  anche  fra’  Padri  lo  vogliono  Ferrajo,  qualcuno  Mura- 
tore. Il  più  antico  monumento  perù,  che  abbiamo  dalla  tradizione,  è fonda- 
to sull' autorità  del  Martire  S.  Giustino,  il  quale  ce  lo  rappresenta  Fale- 
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$ti  il  Fabbro?  il  figlio  del  Fab~  Mater  ejus  dicitur  Maria  ? Et 
bro  Giuseppe?  E la  Madre  di  fratres  ejus  Jacobus,  et  Jo- 
lui  non  si  chiama  Maria?  (7)  seph,  et  Simon,  et  Judas?  Et 
Ed  i Suoi  Fratelli  Giacomo,  e Sorores  ejus  nonne  omnes  a- 
Giuseppe,  e Simone,  e Giuda?  pud  nos  sunt  ? linde  ergo 
E le  Creile  non  sono  forse  tutte  buie  omnia  ista  ? Et  scan- 
presso  noi?  D’onde  adunque  a dalizabantur  io  eo.  {l)  Et  i L.  iv. 
costui  tutte  queste  cose?  (8)  E ait  illis  : Utique  dicetis  mi- 
prendevano  scandalo  in  lui.  Ei  bi  banc  similitudinem  : Me- 
lerò disse  a quelli:  Senz’altro  dice , cura  le  ipsum  : Quari- 
mi  metterete  innanzi  questo  ta  audivimus  facta  in  Ca- 
proverbio:  0 Medico,  cura  te  pbarnaum,  fac  et  hic  in  pa- 
stesso: Quante  cose  udimmo  fai-  tria  tua.  Ait  autem  : Amen 
te  in  Cafarnao,  (9)  falle  ancor  dico  vobis,  quia  nemo  Pro- 
quì  nella  tua  patria.  Disse  poi  : phela  acceptus  est  in  pa- 

In  verità  dico  a voi,  (10)  che  tria  sua.  (rn)  Non  est  Pi-o-  ^ Me.  vi. 

gfname.  Ed  è questa  la  opinione,  cui  mi  sottoscrivo  come  la  più  vcrisimile , 
pcrcliò  la  più  antica,  e resa  in  oggi  comune.  Al  vedere  che  nominano  Ge- 
sù non  solamente  figliuolo  del  Fabbro,  ma  fabbro  lui  stesso,  secondo  il  te- 
sto di  S.  Marco  , meritamente  si  arguisce,  ebe  il  Signore  lasciasse  ancora 
tale  esempio  di  umiltà  agli  uomini  : di  non  avere  a schifo  di  applicare  le 
sue  mani  al  lavoro.  Non  è perù  che  il  nome,  di  Fabbro  non  potesse  esser- 
gli stato  dato  da  taluno;  solo  perchè  era  generalmente  riputato  Figlio  di  Giu- 
seppe. 

f7)  Ho  già  altrove  avvertito,  che  secondo  il  costume  degli  Ebrei  si  no- 
minavano fratelli , e sorelle  anche  i cugini,  consobriiii , ed  altri  talvolta  in 
gradi  più  rimoti  di  parentela. 

(8)  Lo  scandalo,  che  ricevevano  era  di  non  aver  fedo  in  quel  che  di- 
ceva Gesù  Cristo,  pensando  malo  di  lui,  riputando  prestigi  i miracoli  uditi 
o diabolica  la  sua  scienza. 

(9)  11  Signore  fa  conoscere,  che  penetra  i loro  pensieri.  Orgogliosi,  eri 
increduli  presumevano,  che  fosse  egli  obbligiito,  quando  il  potesse,  di  far  mira- 
coli sotto  i loro  occhi,  stimandosene  degni. 

(10)  Ho  notato  essere  piaciuto  allo  Spirito  Santo  , che  tale  sentenza 
di  Gesù  Cristo  si  legga  in  diverso  occasioni  registrata  da  tutti  gli  Evan- 
gelisti. L'esperienza  fa  toccare  con  mano  quanto  ne  sia  costante  , e gene- 
rale la  pratica. 

Tomo  I.  18 
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phcta  sine  honore , nisi  in 
patria  sua,  et  in  domo  sua, 
*5*30''^^  et  in  cognntione  sua.  (h)  In 
ventate  dico  vobis  : multae 
viduae  crani  in  diebus  Eliao 
in  Israel  , quando  clausum 
est  Coclum  annis  tribus,  et 
mensibus  sex  , cum  facla 
' est  fames  magna  in  omni 

terra  ; Et  ad  nullairr  illa- 
rum  missus  est  Elias  nisi 
in  Sarepta  Sidoniae  ad  Mu- 
liercm  viduam!  Et  multi  le- 
prosi erant  in  Israel  sub  E- 
. lisaeo  Propheta  , et  nemo 
eorum  mundalus  est  nisi 
Naaman  Syrus . Et  rcpieti 
sunl  omnes  in  Synagoga  i- 
ra  , haec  audientes.  Et  sur- 
rexerunt,  et  ejecerunl  illuni 
extra  civilatem  , et  duxe- 
runt  illuni  usque  ad  super- 


nessun  Profeta  è gradilo  nel- 
la sua  patria,  e non  vi  ha  Pro- 
feta , che  sia  senza  stima , se 
non  nella  sua  patria,  in  casa 
suo,  e nella  sua  parentela.  Vi 
dico  in  verità:  Multe  vedove  e- 
rano  in  Isracllo  ai  giorni  di  E- 
lìa,  quando  restò  chiusò  il  Cie- 
lo tre  anni,  e sei  mesi,  essendo 
avvenuta  grande  carestia  per 
tutta  la  terra:  Eppure  a nes- 
suna di  quelle  fu  inviato  Elì- 
0,  (1 1 ) se  non  in  Sarepta  della 
Sidonia  ad  una  Donna  vedova. 
E molti  lebbrosi  erano  in  Israel- 
lo  sotto  Eliseo  Profeta,  e nes- 
suno di  loro  restò  mondalo,  ma 
solamente  Namanno  della  Si- 
ria. In  udire  tali  cose  ( 1 2)  tut- 
ti quelli,  che  erano  in  Sinago- 
ga, si  accesero  di  collera.  Ed 
alzatisi  lo  cacciarono  fuori  dcl- 


(11)  Il  Salvatore  mette  avanti  la  Vedova  di  Sarepta,  ed  il  Lebbroso  di 
Siria,  perchè  apprendessero  qncffli  uomini  orpopliosi  essere  mappiori  pii  o- 
stacoli , che  essi  ponevano  , e peneralmente  pii  Israeliti  allo  prazio  Celesti, 
che  pii  sU'Ssi  Oentili;  più  i domestici  che  pii  esteri;  più  Nazaret  eho  Cafar- 
nao; più  Corozaim,  e Kelsaida  che  Tiro,  e Sidono  , se  fossero  state  da  Cri- 
sto evanpelizzato,  ed  avesse  ivi  operato  prodigj. 

(12)  La  univorsalitù  del  tumulto  è un'arpomento  palpabile,  che  dimo- 
stra quanto  i Cittadini  di  Nazaret  erano  i più  indisposti  d’opni  altro  popo- 
lo a riconoscere  Gesù  per  Messia  Hanno  il  vanto  di  essere  i primi  dopo 
Erode  di  attentare  alla  vita  del  Eipliuolo  di  Dio,  11  diavolo  ardi  di  propor- 
pli,  che  si  pettassc  da  se  stesso  nel  precipizio  dalla  sommità  del  tempio  ; 
ma  i Nazareni  sono  determinati  di  balzarlo  dall'alto  eolie  loro  mani. 
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la  Citlà,  e lo  menarono  sino  al- 
la vetta  della  monlayua,  sulla 
quale  era  fabbricata  la  loro  Cit- 
tà per  precipitamelo.  (13)  Es- 
so però  passando  in  mezzo  di 
loro,  se  ne  andava.  (1  i)  E- non 
poteva  ivi  operare  alcun  mira- 
colo; se  non  che  sanò  pochi  in- 
fermi, imposte  sii  di  quelli  le 
mani.  (15)  E si  maravigliava 
della  loro  incredulità.  E gira- 
va attorno  per  i Castelli  circon- 
vicini insegnando. 


§.  XIV. 

cìliutn  montis,  super  quem 
Civitas  illorum  erat  aedifi- 
cala , ut  praecipitarenl  e- 
um.  Ipse  autein  transiens 
per  medium  illorum  ibat.  (o) 
Et  non  poterai  ibi  virtulem 
ullam  Tacere  ; nisi  paucos 
infirmos  imposilis  manibus 
curavit.  Et  mirabatur  pro- 
pter  incredulitalem  eorum. 
Et  circuibat  Castella  in  cir- 
cuitu  docens. 


(13)  O 8Ì  rondoau»  Gesù  iiivisibilu  agli  uoclii  di  quei  8uui  furibondi 
avversnij,  o immoViili,  e come  stupidi  rimanessero  pria,  che  giunger  potes- 
sero alla  sommità  della  Montagna,  o qualunque  fosse  il  mezzo,  che  in  tale 
occasione  venisse  trascelto,  il  fatto  stà,  che  Gesù  Cristo  passù  liberamente 
fra  quella  ciurma  tumultuante  lasciandogli  in  braccio  della  loro  perversa  vo- 
lontà. S.  Giovanni  però  ci  rendersi  altrove  ragione  della  inutilità  dei  loro 
sforzi.  Quia  mndum  renerai  bora  ejus:  Joan.  rm.  30. 

(14)  Questa  forte  espressione  di  S.  Marco  non  vuole  certamente  e- 
sprimere  la  mancanza  di  un  potere  assoluto-,  ina  solo  ha  fatto  intendere 
TEvarigelista  sino  a quale  eccesso  era  giunta  la  indegnità  di  quella  popo- 
lazione da  rendere  come  impotente  Gesù  Cristo  a dar  mano  ai  miracoli. 
Pure  non  volle  affatto  lasciarli  senza  dei  tratti  di  Misericordia;  poiché  oltre 
il  portento  di  essere  escito  senza  violenza  dallo  loro  mani,  fece  alcune  istan- 
taneo guarigioni,  che  bastavano  a rendere  testimonianza  del  suo  potore,  e 
della  verità  di  sua  dottrina. 

(15)  Ecco  mlunque  manifestato  il  titolo,  che  tratteneva  Gesù  dal  fare 
i miracoli,  che  altrove  faceva:  propler  ineredulilalem  eurum;  esigendo  por  or- 
dinario la  fede  in  quelli,  a di  cui  favore  gli  operava.  La  maraviglia  è espres- 
sa per  eccitare  le  altrui  maraviglie  sulla  cecità  degli  increduli,  t^egiiitò  poi 
a predicare  nei  contorni. 


0 Me  VI. 
s-s. 
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• Paragrafo  Primo. 

ISTRUZIONE  AGLI  APOSTOLI 
PER  LA  PRIMA  MISSIONE. 


(a)  Ci  t vocavit  duodecim  , 
etcocpil  eos  mittere  binos(fr) 
praedicare  Regnum  Dei.  (c) 
Et  dabat  illis  (d)  virtutem  , 
et  potcstatem  super  omnia 


esìi  chiamò  n sè  i dodici,  e 
cominciò  a mandargli  (1)  due 
a due  a predicare  il  Regno  di 
Dio.  Dava  a quelli  virlìt,  e po- 
tere sìt  tutti  ^2)  i demonj,  po- 


(’)  iV«/  Lib.  V.  g.  /.  ho  descritto  la  scelta  fatta  da  Gesù  Cristo  fra  i 
suoi  discepoli  di  dodici,  che  contradistinse  col  nome  di  Apostoli,  ul  mi(- 
lerel  eos  praedicare.  Atarc.  Cap.  HI.  vere.  14.  È dunque  adesso  , che  accade 
la  prima  loro  missione,  siccome  chiaro  apparisce  da  S.  Marco,  il  quale  ap- 
punto la  pone  dopo  la  storia  dcH’arrivo  del  Salvatore  in  Nazaret,  ed  avanti 
quella  della  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista.  Al  ritonio  poi  degli  Apo- 
stoli dalla  missione  non  solo  S.  Marco,  ma  anche  S.  Luca  avvertono,  che 
Gesù  Cristo  gli  condusse  a prendere  riposo  in  luogo  deserto.  Ora  questa 
stessa  ritirata  nel  deserto  S.  Matteo  al  Cap.  XI V.  l’erj.  13.  scrive , che  si 
fece  aH’occjisione,  che  i discepoli  del  Precursore  annunziarono  a Gesù  Cristo 
la  morto  del  loro  Maestro.  Laonde  tì  giusto  d’inferire  da  tutto  questo , che 
S.  Giovanni  fu  decollato  durante  il  tempo  della  Missione  degli  Apostoli , la 
quale  non  segui  , che  dopo  i fatti  sopriidescritti. 

(1)  A due  a due  diviso  il  Salvatore  la  sua  squadra  in  quella  prima 
spedizione , afEno  che  la  loro  testimonianza  ricevesse  una  specie  d’autenti- 
cità, ed  alfine  ancora  si  coadiuvassero  a vicenda. 

(2)  Maldonato  nei  Comentarj  sul  Vangelo  di  S.  Marco  vuole , che  il 
potere  di  scacciare  i demonj  , e di  fare  i miracoli  non  si  dasse  agli  A])0- 
stoli  quando  furono  eletti,  e nominati;  ma  l>ens)  in  questa  prima  loro  mis- 
sione, sebbene  lo  stesso  S.  Marco  abbia  ciò  detto  [lor  anticip.azione  al  Cap.  III. 
ver.  15.  I demonj,  come  si  è uiielie  altrove  osservato,  sono  chiamati  spi- 
riti immondi  , perchò  tentano  gli  uomini  specialmente  .alla  lussuria,  e ne  li 
tengono  attaccati. 
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tere  di  scucciare  gli  spiriti  im- 
mondi, come  anche  di  curare 
qualunque  malore,  ed  ogni  ge- 
nere d’infermità.  Ma  fece  loro 
il  precetto  dicendo:  (3j  !\on  nu- 
derete per  le  contrade  dei  Gen- 
tili, e non  entrerete  nelle  Cit- 
tà dei  Samaritani;  ma  piutto- 
sto portatevi  alle  pecore  perdu- 
te della  casa  d’Israello.  Voi 
poi  cammin  facendo  predicate 
con  dire,  che  il  Regno  de’Cieli 
è vicino,  (i)  Curate  gli  infermi, 
risuscitale  i morti,  mondate  i 
lebbrosi, scacciate  i demonj,[ò) 
avete  ricevuto  gratis,  date  gra- 
tis. Disse  ancora  ai  medesimi, 
comandando , che  non  pren- 
dessero per  la  strada  .se  non 
il  bastone  solamente.  (6)  iVoii 


diiemoiiia  [e),  ^utcstateni  spi- 
riluum  iiiiiiiuniJorum  , ut  cij- 
cfreiit  cos  , et  curarent  om- 
iiein  languorem,  et  omnein 
inQnnitaiem.  {f)  Et  praece- 
pit  eis  (g)  (licens  : in  viam 
gentium  ne  abieritis,  et  in 
Civitatcs  Sainaiitauorum  ne 
iniraveritis  , sed  potius  ite 
ad  oves,  (juae  perierunl,  do- 
mus  Israel.  Eunlcs  auteni 
praedicatc  , diceules  : quia 
appropinquavilRegnum  Coe- 
lorum.  Infìrmos  curate,  mor- 
tuos  suscitate,  leprosos  mun- 
daie,  diicmones  ejicite,  gratis 
accepistis , gratis  date,  {h) 
Et  ait  ad  illos  (/)  praeci- 
piens  eis  (^')  ne  quid  lollerent 
in  via,  nisi  virgam  tantum. 


(3)  Lo  promesso  del  Regno  di  Dio  erano  fatte  espressamente,  e con 
particolarità  agli  Ebrei.  Quindi  conveniva  fossero  loro  da  principio  inviati  i 
Missiunarj  Apostolici  ad  esclusione  dei  Gentili  , e dei  Samaritani  , i quali 
non  erano  Ebrei  nè  Gentili;  perchè,  sebbene  apparire  volevano  Israeliti,  a- 
dottata  però  avevano  una  mescolanza  di  culto  Ebraico,  e Gentilesco,  v.ano 
onninamente,  e superstizioso. 

(1)  La  pruova  dei  Miracoli  era  troppo  necessaria  per  nn’  Uditorio  più 
a portata  di  essere  colpito  dai  fatti  , che  capace  d’internarsi  nella  profon- 
dità delle  ragioni. 

(5)  Ecco  ciò  che  debbono  aver  sempre  avanti  agli  occhi  i Ministri  del 
t^antuario,  onde  guardarsi  da  tutto  quello , che  sente  di  mercimonio  negli 
Esercizj  proprj  del  loro  Carattere.  Doni  cosi  gratuiti , o divini  egli  è ben 
degno,  che  si  dispensino  gratuitamente,  e alla  Divina. 

(C)  I male  intenzionati  hanno  abusato  di  queste  parole  di  Gesù  Cristo  : 
possiderf.  Ma  il  senso  è abbastanza  chiaro , e manifesto  ; perocché  da 
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X.  (/)  Nolite'possidere  aurum,  ne- 
que  argentum,  neque  pecu- 
niam  in  zonis  vestris  , non 
peram  in  via  , neque  duas 
tunicas  , neque  calceamen- 
VI.  ta,  (m)  sed  calceatos  san- 
X daliis  (n)  neque  virgam;  di- 
gnus  enim  est  opcrarius  cibo 
V.  suo.  (o)  Et  dicebat  eis:  (p) 
X in  quaincumquo  autem  Ci- 
vitatem  , aut  Castellum  in- 
traveritis,  interrogate  quis  in 
ea  dignus  sit,  et  ibi  mane- 
VI  te  iq)  donec  exeatis  inde,  (r) 
X Intrantes  autem  in  domum  , 
salutate  eam  , dicentes:  pax 
buie  domui.  Et  si  quidem  fue- 


vi  provvedete  d'oro,  nè  d'ar- 
gento: nè  portate  moneta  nel- 
le vostre  borse  ; non  bisaccia 
da  viaggio,  non  doppia  ve- 
ste, (7)  nè  calzari,  ma  coi  soli 
sandali,  e neppure  il  bastone. 
Imperocché  all’operario  è do- 
vuto il  suo  alimento.  Diceva 
pure  ad  essi  : In  qualsivoglia 
Città  poi,  0 Castello  entrerete, 
fate  ricerca  se  ivi  ritrovisi  per- 
sona di  merito,  e lì  fermatevi 
sino  a tanto  che  non  abbiate  ad 
escirne.  Entrando  poi  voi  nella 
casa,  fate  il  vostro  saluto  di- 
cendo: pace  a questa  casa.  E 
se  quella  casa  ne  sarà  merite- 


tutto  il  contesto  apparisco  quanto  Egli  proibiva  in  quella  missione  specia- 
le, e ciò  che  doveva  mai  sempre  rimanere  in  generale  interdetto  a tutti  i 
Predicatori  Evangelici.  Basta  riflettere,  che  fra  il  .Yo/itr  possidere,  ed  il  di- 
gnus est  enim  operarius  cibo  suo  vi  ha  neppure  un  versetto  intermedio;  tanto 
è lontano , che  siavi  a sospettare  di  contradizione. 

f7)  Proibisco  adunque  il  Salvatore  in  quella  Missione  particolare  ai  suoi 
Apostoli  di  avere  nemmeno  il  pensiero  a provvedere  il  bisognevole  alle  loro 
persone  ; non  vesti  da  cambiare , non  scarpe,  nft  altro.  Cosi  combina  a ma- 
raviglia il  ncque  calceamenla  di  S.  Matteo  col  calceatos  sandaliis  di  S.  Mar- 
co; Non  abbiate,  vuol  diro,  altro  sc.arpe  fuori  di  quelle,  che  avrete  calzate. 
Circa  la  verga,  o il  bastone,  fa  d’uopo  distinguere;  bawi  il  bastone,  che  ser- 
ve di  sostegno  alla  persona,  del  quale  alcuni  fanno  uso  continuo , e questo 
è che  Gesù  Cristo  permette  agli  .Apostoli  di  portare  in  Missione  secondo  il 
testo  di  S.  Marco;  liavvi  altresì  il  bastone  da  viaggio  corrispondente  ad  un’ar- 
ma di  difesa , ed  è quello,  che  Gesù  Cristo  vuole  intenliro  in  queU’occasio- 
ne  secondo  il  testo  di  S.  Matteo,  e di  S.  Luca.  Una  tale  conciliazione  è a 
mio  giudizio  la  più  semplice,  e naturale,  che  toglie  ogni  apparente  discre- 
panza fra  gli  Evangi'lisli.  Le  altro  maniere  adottate  dagli  Interpreti  io  le  om- 
metto,  lasciando  a ciascuno  la  libertà  di  riscontrarle  a beneplacito. 
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vaie,  le  arriverà  sopra  la  vu~i 
stru  pace',  se  poi  non  ne  sarà 
deyna,  la  vostra  pace  rituruci  à 
a voi.  Ma  chiunque  non  vi  avrà 
accolti,  nè  prestato  orecchio  ai 
vostri  sermoni,  escendo  voi  fuo- 
ri da  quella  casa,  o Città  scuo- 
tete ancora  la  polvere  dei  vo- 
stri piedi  (8)  in  testimonianza 
contro  di  coloro.  In  verità  io  vi 
dico:  (9)  Nel  giorno  del  Giu- 
dizio vi  sarà  minore  rigore  per 
la  terra  dei  Sodomiti,  e Go- 
morrei,  che  per  quella  Città. 
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rii  (lumus  illu  digna  , veiiiel 
pax  vestra  super  eain>  si  au- 
tem  noti  fuerit  dignu,  pax  ve- 
sira  rcvcrlelur  ad  vos.  Et 
quicumque  non  receperil  vos, 
ncque  uudierit  sermoncs  ve- 
slros,  cxeunles  foras  de  do- 
mo, ve)  Civilalc  (s)  illa,  etiam 
pulverem  pcdnin  veslrorum 
"exculile  in  tcslimonium  sopra 
illos.  (t)  Amen  dico  voliis:  lo- 
lerabìlius  erit  lerrae  Sodomo- 
rum,  et  Gomorrhaeorum  in 
dìe  Judicii,  quam  illi  Civitati. 


(8)  Praticarono  alla  lettera  il  documento  del  Salvatore,  non  clic  secondo 
lo  Spirito  Paolo,  o Barnaba  come  si  legg-o  negli  ,\ui  al  Cap.  sin.  vers.  51. 
• At  illi  0XCU880  polvere  pedum  in  eoa  veneriint  Iconiam  ».  Vuole  esprimer- 
si con  quest'atto  una  protesta  della  propria  incolpabilitii  sulla  perdita  di  quel- 
li, dei  quali  si  cercava  la  salute.  Si  può  anche  aggiungere  il  signitìcato  di 
niente  volerai  per  accettato  da  quelli,  che  non  accettano  il  Vangelo,  qualun- 
que cosa  per  avventura  avessero  data;  ma  tutto  si  rigetti:  ospizio,  alimenti, 
ed  ogni  altra  cosa,  scuotendosi  per  sino  la  polvere,  la  quale  fosse  rimasta  at- 
taccata ai  piedi. 

(9)  Da  questa  terribile  sentenza  di  Oesù  Cristo  restano  pruovati  due 
dogmi  di  nostra  Fede:  il  primo  intorno  alla  varietà  dei  supplizi  deU'altra  vi- 
ta; il  secondo  dell'enormità  della  colpa  di  tutti  coloro,  i quali  rifiutano  la  pre- 
dicazione del  Vangelo,  e perseguitano  i Ministri,  che  autorevolmente  l' an- 
nunziano. 


I L.  IX. 
5. 


t Mi.  X. 

15. 
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a Mt.  X. 
ie-ht. 


* Paragrafo  Secondo. 
CONTINUAZIONE  DELL’  ISTRUZIONE. 


(a)  Cicce  ego  mitto  vos  si' 
cut  oves  in  medio  luporum. 
Estote  ergo  prudentcs  sicut 
sei'pentes  , et  simplices  si- 
cut columbae.  Cavete  autem 
ab  hominibus;  tradent  enim 
vos  in  conciliis , et  in  Sy- 
nagogis  suis  flagellabunt  vos; 
et  ad  Pracsides,  et  ad  Re- 
ges  ducemini  propter  me  in 
testimonium  illis  , et  gen- 


(1)  M^cco  che  io  vi  mando 
siccome  pecore  fra  mezzo  ai  lu- 
pi. Siate  adunque  prudenti  sic- 
come i serpenti,  e semplici  a 
somiglianza  delle  colombe.  (2) 
Guardatevi  poi  dagli  uomini  ; 
imperocché  vi  tradurranno  nei 
consiglj,  e vi  frusteranno  nelle 
loro  Sinagoghe;  e sarete  con- 
dotti per  mio  riguardo  avanti 
i Governatori,  ed  i Regi  (3)  a 


* « Qui  putant  hnen  a Christn  in  liae  prima  Missione  Apoatolis  dieta  non 
» fuisse,  ex  Lue.  x.  3.  refelluntur,  ubi  eadem  septuaginta  discipulis  in  pri- 

• ma  Missione  dieta  referuntur , quemadraodum  et  Chrjrsostomus  adnotavit, 

• et  noB  Bupra  r«rs.  9.  doeuimus , haec  etiamsi  ad  primam  Missionem  non 

• iimnia  esserli  neeessaria,  tamen  omnia  in  illa  dieta  fuisse,  quia  A]K)8toli  non 
. ad  eam  solura,  sed  ad  omnos  futura docebantur  ».  Sono  parole  di  Maldonatonel 
Commentario  a questo  passo  di  S.  Matteo,  eoi  quale  autore  io  mi  uniformo, 
e sfuggo  le  arbitrarie  interpretazioni  di  altri  non  appoggiati  a solidi  fonda- 
menti, 

(1)  Dico  adunque  il  Signore  : lo  elio  sono  Onnipotente,  cosi  inermi  vi 
speflisco , muniti  non  di  altro  die  di  prudenza  , e di  semplicità.  Colla  pru- 
denza evitate  le  insidie,  quando  la  mia  Gloria,  ed  il  bene  del  prossimo  non 
esiga  di  affrontare  i pericoli  piuttosto  che  fuggirli;  Colla  semplicità  mostra- 
tevi incapaci  di  nuocere  ad  alcuno,  sinceri,  innocenti,  non  vendicativi,  non  or- 
gogliosi, non  turbolenti. 

(2)  La  storia  del  Cristianesimo  ha  fatto  vederi!  quanta  ragione  aveva  Ge- 
sù Cristo  di  prevenire  i suoi  primi  inviati  a guardarsi  dagli  uomini. 

(3)  Martire  significa  testimonio  di  Cristo.  Ma  qui  si  può  anche  inten- 
dere della  testimonianza,  che  renderanno  gli  Apostoli  contro  i loro  persecu- 
tori Giudei  e Gentili  il  giorno  del  Giudizio. 
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rendere  testimonianza  ad  essi , 
ed  alle  genti.  Quando  poi  vi 
daranno  nelle  lor  mani  (i),  non 
premeditate  sulla  maniera,  e 
sii  ciò.  che  abbiate  a dire;  men- 
tre in  quell’ora  vi  sarà  dato 
cosa  rispondere.  Perocché  non 
siete  voi,  che  parlate,  ma  è lo 
Spirito  del  vostro  Padre  , che 
in  voi  parla.  Il  Fratello  mette- 
rà a morte  il  fratello,  ed  il  pa- 
dre il  figlio,  ed  i figli  si  leve- 
ranno contro  i Genitori,  e li  fa- 
ranno morire;  e sarete  in  odio 
.o  lutti  a cagione  del  nome 
mio.  (5)  Chi  poi  persevererà  si- 
no alla  fine,  questi  sarà  sal- 
vo. (6)  Allorché  vi  perseguite- 


tibus.  Cum  autcm  ti-adent 
vos",  nolite  cogitare  quomo- 
do,  aut  quid  loquamini;  da- 
bitur  enitn  vobis  in  illa  bo- 
ra quid  loquamini.  Non  e- 
nim  vos  estis  qui  loquimi- 
ni,  sed  Spiritus  Patris  ve- 
stri , qui  loquitur  in  vobis. 
Tradet  autem  fratcr  fra- 
trein  in  mortem  , et  pater 
fìlium  ; et  insurgent  filii  in 
parentes  , et  morte  eos  af- 
fìcient,  et  eritis  odio  omni- 
bus proptcr  nomen  meum. 
Qui  autem  perseveraverit  u- 
sque  in  fìnem , hic  salvus 
erit.  Cum  autem  persequen- 
tur  vos  in  Civitate  ista,  fu- 


(4)  Non  è assolutamciito  interdetto  ogni  pensiero  premeditato , ma  si 
vuole  escludere  quell’ ansietà  , che  ò parlo  della  diffidenza  nella  Divina  pro- 
messa, e molto  più  il  soverchio  timore,  il  quale  sarebbe  di  ostacolo  alla  li- 
bera propagazione  del  Vangelo. 

(5)  La  corona  di  tutto  è la  perseveranza.  Lo  tribolazioni,  e lo  persecu- 
zioni possono  durare  tutta  la  vita,  come  durarono  sicuramente  fierissime  per 
i Santi  ApostoU.  Quindi  Gesù  Cristo  li  previene,  ebe  non  coronerà  alcuno, 
nè  lo  salverà  che  la  sola  perseveranza;  « Ktiamsi  cnim  vos  a prioribus  peri- 
» culis  eruam,  graviorihus  vos  reservo,  quae  etiam  ab  illis  cxcipientur;  nec 
» finis  erit  insidiarum  usquo  ad-extremum  halitum.  Hoc  enim  subindicavit 
» cum  dixit  : Qui  autem  perseveraverit  usque  in  finem  , hic  salvus  erit  ». 
S.  Gio:  Crisostomo  Homil  tn  Mauh. 

(6)  Qui  non  si  può  a meno  di  nominare  il  grande  S.  Atanasio,  il  qua- 
le si  è segnalato  cogli  suoi  scritti  Apologetici  di  una  condotta  sempre  co- 
stante, e saggia  nel  mostrare  a tutta  la  Chiosa,  qual  conto  debba  farsi  d'o- 
gni  precetto  di  Gesù  Cristo.  Nè  hanno  mai  mancato  in  tempo  delle  perse- 
cuzioni degli  illustri  Imitatori  del  Santo  Confessore. 
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gite  in  aiiam.  Amen  dico 
vobis:  Non  consummabitis  Ci- 
vitatcs  Israel,  doncc  venial 
Filius  homiuis.  Non  est  di- 
scipulus  super  Magistrum , 
, nec  servus  super  Dotninum 
suum  : sufficit  discipulo  si 
sii  sicut  magister  ejus  ; eL 
servo  , sicut  dominus  ejus. 

'Si  Patrcin-familias  Beolzc- 
bub  vocaverunt,  quanto  ma- 
gis  domesticos  ejus?  Ne  er- 
go timueritis  eos.  NihiI  e- 
nim  est  opertum  quod  non 
. , revelabitur,  neque  occultum, 
quod  non  scietur.  Quod  di- 
co vobis  in  tenebris  , dici- 
te  in  lumine  , et  quod  in 
aure  audilis,  praedicate  su- 
per tecta.  Et  oolite  timore 


ranno  in  qualche  Ciltà,  fuggite 
in  un’altra.  (7)  Dico  a voi  in 
verità:  Non  terminerete  il  giro 
(Ielle  Ciltà  d’Israello,  che  ver- 
rà il  Figliuolo  dell’Uomo.  (8) 
Non  v’ha  discepolo  superiore  al 
Maestro,  nè  servo  al  suo  Padro- 
ne; è abbastanza  allo  Scolaro, 
se  sia  come  il  suo  maestro,  e al 
servitore,  come  il  suo  padrone. 
Se  hanno  nominalo  Belzebub 
il  Padre  di  famiglia  , quanto 
più  i di  lui  domestici?  Non  ab- 
biate adunque  timore  di  loro. 
Imperocché  nulla  vi  è di  na-„ 
scosto  che  non  si  svelerà,  nè  di 
occulto  che  non  si  saprà.  Quan- 
to dico  a voi  nelle  tenebre,  di~ 
telo  a chiara  luce,  e quanto  u- 
(lite  all’orecchio  (^)  predica- 


ti) Pria  die  gli  Apostoli  scorse  avessero  colla  loro  predicazione  tutte  le 
Ciltà  della  Palestina  ritornò  Gesù  Cristo  a mostrarsi  ad  essi  dopo  la  Risur- 
rezione. Rinnuovando  poi  loro  il  comaudo  di  annunziare  il  Vangelo  del  Re- 
gno di  Dio,  non  più  lo  restrinse  alle  pecorelle  perdute  della  Casa  dTsraello, 
ina  lo  estese  a tutto  le  Nazioni  del  Mondo.  « PraedicaU  Evttngelium  omni  Crta- 
lurae  » .Marc.  xvl.  15.  Vi  ha  ancora  chi  commenta:  non  avrete  scorse,  pre- 
dicando, tutte  le  Città  d'Israello,  che  il  Figlio  dell’Uomo  verrà  con  voi  per 
faticare  insieme  nella  predicazione  del  Vangelo. 

(8)  Non  si  tratta  qui  di  confronto  fra  la  scienza  del  Maestro,  e quella  del 
discepolo  ; ma  del  trattamento,  che  non  debbe  aspettarsi  il  discepolo , nè  il 
Servitore  migliore  di  quello,  che  ha  ricevuto  il  Maestro,  o il  Padrone. 

(9)  Ho  fatto  osservare  in  proposito  del  Paralitico  di  Cafarnao  al  Lib.  lY. 
g.  XI.  noi.  3.  che  nella  Palestina  i tetti  erano  all’uso  delle  nostre  terrazze, 
e colla  scala  al  di  fuori  della  C.asa  vi  si  saliva  commodamonte,  e si  parlava 
dall’alto  ai  passaggieri. 


Digilized  by  Googic 


LIU.  V 

telo  daWalto  dei  ielti.  E non 
abbiate  timore  di  quelli , che 
uccidono  il  corpo  senza  aver 
alcun  potere  di  uccidere  Vani- 
ma  ; (10)  Ma  piuttosto  quegli 
temete,  il  quale  può  perdere 
nella  geenna  e anima,  e corpo. 
Non  è egli  vero,  che  due  passeri 
si  vendono  un  soldo  ; eppure 
uno  solo  di  quelli  non  cadrà 
sulla  terra,  se  noi  consenta  il 
Padre  vostro?  Sino  poi  i capel- 
li della  vostra  testa  sono  tutti 
contati.  (Il)  Dunque  non  ab- 
biate timore.  Voi  siete  più  pre- 
gevoli di  una  moltitudine  di 
passerotti.  Laonde  ognuno,  che 
confesserà  me  innanzi  agli  uo- 
mini, per  lui  mi  dichiarerò  a- 
vanti  il  Padre  mio,  che  è nei 
Cieli.  Chi  poi  mi  negherà  al  co- 
spetto degli  uomini,  io  ancora 
negherò  Itti  alla  presenza  di 
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cos  qui  occidunt  corpus,  a- 
iiimam  aulem  non  possunt 
uccidere  ; scd  potius  lime- 
te  eum  , qui  potest  et  a- 
nimam  , et  corpus  perdere 
io  gehennam.  Nonne  duo  pas- 
sercs  asse  veiieunt,  et  u- 
nus  ex  illis  non  cadet  su- 
per terrain  sine  Patre  ve- 
stro  ? Vestri  aulem  capilli 
capitis  omnes  numerati  sunt. 
Nolite  ergo  timere  : multis 
passeribus  meliores  estis  vos. 
Omnis  ergo  qui  confitebi- 
tur  me  coram  buminibus  , 
cuiiRlebor  et  ego  eum  co- 
ram Patre  meo,  qui  in  Coe- 
lis  est.  Qui  autem  ncgave- 
rit  me  coram  bominibus  , 
negabo  et  Ego  cum  coram 
Patre  meo  qui  in  Coelis 
est.  Nolite  arbitrari  quia  pa- 
cem  vcnerim  mittere  in  ter- 


(10)  Non  v’  ha  gente  più  coraggiosa  di  quella  che  non  teme  altri  che 
Dio  , il  solo  Giudice  Onnipotente,  e Giusto  per  essenza,  !il  quale  si  dovrà 
render  conto  persino  dei  più  occulti  pensieri.  Ecco  il  riflesso  il  più  atto  a 
trattenere  gli  uomini  nella  osservanza  della  santa  Legge  di  Dio  , quando  si 
è tentati  di  violarla  per  salvare  la  vita,  o evitare  i supplizj  dei  Tiranni.  Al- 
la fine  (5  Dio,  che  mi  avrà  da  giudicare. 

(11)  Ma  non  solo  il  timore  del  Giudizio  di  Dio  ha  da  contenere  gli  uo- 
mini nella  pratica  dei  precetti  della  legge;  ma  il  riflesso  altresì  alla  somma 
di  lui  Bontà  , ed  amorevole  l’rovidcnza  eccita  nell’  nman  cuore  la  fiducia 
dell' eterna  retribuzione. 
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ram  j nou  veni  paceni  init- 
tere  , sed  gladiutn.  Veni  e- 
nim  separare  hominem  ad- 
versus  patrem  suum , et  fì- 
liumadversus  matrem  suam, 
et  nurum  adversus  socrum 
suam  ; et  inimici  hominis 
domestici  ejus.  Qui  amai  pa- 
trem suum  , et  matrem  plus 
quam  me , non  est  me  di- 
gnus;  et  qui  amat  fìlium  , 
aut  flliam  super  me  , non 
est  me  dignus.  Et  qui  non 
accipit  Crucem  suam  , et 
sequitur  me  , non  est  me 
dignus.  Qui  iuvenit  anirnam 
suam,  pcrdet  illum,  et  qui 
perdiderit  anirnam  suam  pro- 


mio  Padre,  che  è ne’Cieli.  (t  2) 
Aon  pensale,  ch’io  sia  venula 
a metter  pace  m terra;  non  so- 
no venuto  a metter  pace,  ma  ad 
armare.  Imperocché  sono  ve- 
nuto a separare  l’uomo  contro 
di  suo  padre,  ed  il  figliuolo  con- 
tro di  sua  madre,  e la  nuora 
contro  la  sua  suocera;  e nemici 
dell’uomo  saranno  i proprj  do- 
mestici. (13)  Chi  ama  il  padre 
suo,  0 la  madre  più  di  me,  non 
è degno  di  me;  e chi  ama  il  fi- 
glio, 0 la  figlia  al  di  sopra  di 
me,  non  è degno  dime,  (l  i)  E 
chi  non  prende  la  sua  croce,  e 
mi  seguila  , non  è degno  di 
me.  (15)  Chi  vuol  conservare 


(12)  Gesù  Cristo  è nominato  in  Esala  Prineeps  Paris , noi  di  cui  natale 
annunziarono  gli  Angeli  la  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  La 
guerra  pertanto,  e la  dissensione,  che  intima  qui  il  Salvatore  6 quella , che 
insorger  deve  anche  nell’ intorno  delle  famiglie  per  parta  degli  uomini  di  cat- 
tiva volontà,  nemici  della  divozione,  e del  Vangelo,  i quali  perseguiteranno 
mai  sempre  omnes  qui  pie  volani  vivere  in  Chrislo  Jesu,  come  dico  IWpostolo 
2.  ad  Tiia.  III.  12. , e come  la  Storia  della  Chiesa  ha  dimo-strato,  e diaiostra. 

(13)  Ecco  corno  spiega  Gesù  Cristo  medesimo  in  qual  senso  6 venuto 
a mettere  disseusiono  fra  congiunti.  Non  sarà  ammesso  a regnare  con  lui  chi 
per  la  carne  , od  il  sangue  avrà  rinegato  il  Vangelo , o non  no  avrà  osser- 
vati i precetti. 

(14)  Incomincia  per  temim  il  Salvatore  a nominare  la  croco;  nè  vuole, 
che  i suoi  Apostoli  diano  principio  aU'esercizio  del  loro  Ministero  senza  elio 
abbiano  un  saggio  di  ciò,  che  renderagli  degni  di  lui.  Regnerà  nel  Cielo  chi 
avrà,  portato  la  sua  Croce  in  sulla  Terra,  seguito  Gesù  Cristo  nello  sofferen- 
ze por  suo  amore. 

(15)  Pare  di  trovare  la  vita,  quando  si  scampa  un  pericolo  di  morte  im- 
minente. Eppure  dice  Gesù  Cristo,  che  il  perder  la  vita  por  lui,  il  sostenere 
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la  propria  vita,  la  perderà  ; e 
chi  la  perderà  per  causa  mia, 
la  ritroverà.  Chi  accofjlie  voi, 
accoglie  me;  e chi  accoglie  me, 
accoglie  lui,  che  mi  ha  man- 
dato. (16)  Chi  riceve  un  pro- 
feta come  profeta,  otterrà  la 
ricompensa  del  Profeta;  e chi 
riceve  un  giusto  huptanto  è giu- 
sto, avrà  la  mercede  del  giu- 
sto. (17)  E chi  avrà  dato  sola- 
mente una  tazza  di  acqua  fre- 
sca ad  uno  di  questi  infimi  ri- 
guardati per  mici  discepoli,  in 
verità  vi  dico:  Non  perderà  la 
sua  mercede. 


ptor  me,  inveniet  eam.  Qui 
recipit  vos,  me  recipit  ; et 
qui  me  recipit,  recipit  eum 
qui  me  misit  : qui  recipit 
prophetam  in  nomine  pro- 
pbetae  , mercedem  prophe- 
tae  accipiet  ; et  qui  reci- 
pit jusluin  in  nomine  justi, 
mercedem  justi  accipiet.  Et 
qui  polum  dederit  uni  ex 
minimis  istis  calicem  aquae 
frigidae  tantum  in  nomi- 
ne discipuli , amen  dico  vo- 
bis  : non  perdei  mercedem 
suam. 


il  Martino  farà  trovato  la  vera  vita,  ponondoai  l'anima  in  salvo  per  tutta  !’•- 
ternità. 

(10)  Il  Signore  (cosi  commenta  questo  passo  S.  Girolamo)  aveva  pro- 
voc.ito  i discepoli  ad  accogliere  i maestri.  Poteva  esservi  una  tacita  obbie- 
zione ; Dobbiamo  adunque  ben' anche  accogliere  , o somministrare  alimenti 
ni  falsi  profeti?  Ciò  prevedendo  il  Signore  dice:  che  non  si  devono  riceverà 
lo  persone,  ma  i nomi;  e quei,  che  ricevono,  non  jiordono  il  merito , avve- 
gnaché indegno  ne  sia  chi  è ricovuUj. 

(H)  Nomina  le  persone  piti  abbiette  , o la  cosa  più  piccola  qual'è  un 
bicchiere  d'acqua  fredda;  perchè  non  vuole,  che  alcuno  possa  BCusargi  di  non 
adempire  gli  uffizj  di  Carità,  por  quanto  siane  capace. 
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* Paragrafo  Terzo. 


GLI  APOSTOLI  IN  MISSIONE. 


a MI.  XI. 
<■ 


b L.  IX. 
6 


c Mf.  VI. 


(«)  Ki  t facliiin  est  curri  con- 
suminassel  Jesus  praecipiens 
(liiodccim  Discipulis  suis  , 
transivit  inde  ut  doccret,  et 
pracdicaret  in  Civitatibus  eo- 
rum.  (//)  Egressi  aulem  cir- 
cuìbant  per  Castella  evan- 
gclizantes,  et  curantes  ubi- 
que.  (c)  Et  exeuntes  praedi- 
cabant,  ut  pneriitcntiam  age- 
rcnt  ; et  dacmonia  multa 


È emtinato,che  ebbe  Gesù  di 
dare  ai  dodici  suoi  Discepoli 
tali  precetli,  pn.fsò  di  là  (1  ) ad 
insegnare,  e predicare  nelle  lo- 
ro Città.  Esciti  poi  quelli  an- 
davano in  giro  per  i Castelli , 
annunziando  il  Vangelo,  e fa- 
cendo guarigioni  dii  per  lut- 
to. (2)  E predicavano,  che  fa- 
cessero penitenza,  e discaccia- 
vano quantità  di  demonj:{'3)un- 


' Avuta  ristruzione  partirono  due  a duo  gli  Apostoli  per  seguire  quan- 
to era  stato  loro  imposto  dal  Signore.  I tre  Evangelisti  nei  luoghi  citati  in 
questo  Paragrafo  non  ci  permettono  di  poter  dubitare  sull’ ordine.  S.  Mat- 
teo, il  quale  ha  data  l’istruzione  in  dettaglio,  non  spiega  poi,  come  fosse 
eseguita  da  quegli  inviati  ; ma  non  tacciono  gli  altri  due  Evangelisti , e de- 
scrivono le  occupazioni  dei  Santi  Missionatj. 

(1)  Gesù  Cristo  intanto  non  desiste  dal  predicare  ancor'  Egli  im  Civita- 
libus  eorum;  il  che  signiliea  secondo  alcuni,  nello  CittA  degli  Apostoli,  cioè 
dove  erano  quelli  nati.  Secondo  altri  perù  , fra’ quali  i più  autorevoli  sono 
Eutimio,  ed  il  Ven.  Beda,  intendono  delle  Città  dei  Giudei,  posto  il  relati- 
vo senza  l' antecedente,  o cou  un’antecedente  molto  rimoto:  il  che  non  è fuo- 
ri di  stilo  negli  Storici. 

(2)  S.  Uio.  Battista  incoininciù  la  sua  predicazione  d,airintimare  agli 
uomini  la  penitenza.  Collo  formule  istesse  il  Maestro  Divino  diù  principio 
alla  sua.  Leggiamo  adesso,  che  non  si  couilussero  altrimenti  gli  .Apostoli  in 
questa  prima  loro  Missione.  Chi  adunque  dispensare  si  potrà  dal  fare  peni- 
tenza senza  rinunziare  all’acquisto  del  Kegno  de’Cieli,  il  quale  soffre  violen- 
za: vii»  palilur? 

(3)  Il  Concdio  di  Trento  nella  .Sessione  X/V.  Gap.  l.  insegna  essere  qui 
insinualo  il  Sagrainento  dell’ Estrema-Unzione;  rommendiKo  poi,  o promul- 
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gevano  ancora  molti  infermi  ejiciebant,  et  ungebant  oleo 
con  olio,  e guarivano.  niultos  negros,  et  sanabant. 


* Paragrafo  Quarto. 


decollazione  di  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 


Ne. 


el  giorno  poi  ISataliziodi  E- 
rode.  Erode  (1  ) /«  celebrò,  dati- 
dottila  cena  ai  Principi,  ai  Tri- 
buni, ed  ai  Primarj  della  Gali- 
lea. Ora  essendo  entrata  nel 
mezzo  la  figliuola  di  Erodia- 


Di 


(a)  Uie  autem  Natalis  Hc- 
rodis  {h)  Hei'odes  natalis  sui 
coenam  fecit  Principibus,  et 
Tribunisj'et  primis  Galilaeae. 
Cumque  intruisset  (c)  filia 
Herodiadis,  {d)  et  saltasset  (e) 


{fato  dall'Apostolo  8.  Giacomo  nella  sua  Epistola  Cattolica.  Si  ardisce  al- 
tresì da  questo  Testo,  che  anche  Giuda  Iscariota  foce  miracoli,  o scacciò  do- 
monj  in  nome  di  Gesù  Cristo. 

* Nella  nota  ' premessa  al  §.  I.  di  questo  Libro  ho  accennato  il  motivo, 
che  mi  determinava  alla  opinione,  che  la  decollaiiono  di  S.  Gio.  Battista  ac- 
cadesse nel  tempo,  in  cui  gli  Apostoli  si  occupavano  liella  prima  loro  Mis- 
sione. Sulla  fine  poi  di  questo  Paragrafo  si  leggono  duo  versetti  di  S.  Mat- 
teo, nell’ interpretazione  dei  quali  io  sieguo  8.  .Agostino  de  consen.  Ecangel. 
Uh.  2.  cap.  4Ò.  , e sostengo,  che  la  cagione  della  partenza  di  Gesù  Cristo  in 
tale  occasiono  fu  ajipunto  la  morte  del  suo  Prccursivre  ; lo  che  è paruto  an- 
che a Maldonato  nel  Commeut  al  Cap.  xif.  di  .S.  .Valleo  veri.  13.  il  sentimen- 
to più  ragionevole.  • Augustini  opinionem  ( dico  Egli  ) probahiliorem  puto*. 
E poiché  fu  allora,  come  si  vetlrù  nel  seguente  Paragriifo , che  gli  Apostoli 
ritornarono  dalla  prima  Missione,  resfci  conseguentemente  conformafo,  che  la 
morto  del  Battista  seguisse  in  quell'  Epoca. 

(1)  iXel  Lib.  tu.  g.  III.  ho  ri(H>rtato  la  Storia  della  prigionia  di  S.  Gio. 
Battista;  c nelle  annotazioni  ho  provato,  che  si  tratta  di  Erodo  Antipa,  Te- 
trarca della  Galilea,  e di  Erodi:ule  .Sorella  del  Re  Agrippa,  e moglie  di  E’i- 
lippo  Fratello  di  Erode,  dal  quale  Filippo  Erodiade  aveva  avuta  Salomo  , 
la  figlia  saltatrice  dell’ odierno  banchetto,  ft  osservazione  di  Origene,  che  di 
neasiin'allro  Princi|)0  si  legge  nella  Scrittura  celebrato  il  di  Natalizio,  fuo- 
riebé  di  due  Principi  scellerati,  quali  furono  Faraone,  ed  Erode. 


a Mt.  XIV. 

6. 

6 Me  VI. 


e MI  xir. 

6. 

dMc.  VI. 
Si. 

e , Mi.  XIV. 
«. 
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in  medio  , (f)  et  placuisset 
Herodi,  simulque  recuniben- 
tibus,  Rex  ait  pucllac:  pete 
a me  quod  vis,  et  dabo  li- 
bi. Et  juravit  illi  quìa  quid- 
quid  pctieris  dabo  libi  , licei 
dimidium  Regni  mci.  Quae, 
cum  exiisset  , dixit  mali*! 
suae  : quid  petam  ? At  il- 
la ( {g)  cum  dies  opportu- 
iius  accidisscl  ) {h)  dixit:  ca- 
put Joannis  Raptistne.  Cum- 
que  introisset  statim  curn 
festinationc  ad  Rcgem  pe- 
tivit  diccns  : volo,  ut  pro- 
tinus  des  mihi  (?)  hic  in 
disco  caput  Joannis  Rapii- 


de  (2)  a danzare,  ed  avendo  in- 
contrala la  compiacenza  di  E- 
rode,  e di  quei  del  banchetto,  il 
lìe  disse  alla  fanciulla  : (3) 
Chiedimi  quello,  che  vuoi,  e le 
lo  darò.  E glielo  giurò,  che  sia 
qualunque  la  cosa,  che  mi  chie- 
derai, te  la  darò,  fosse  pure  la 
metà  del  mio  Regno.  La  quale 
escila  fuori  disse  a sua  madre: 
cosa  ho  da  chiedere?  (i)  Ma 
quella  (essendo  arrivalo  il  tem- 
po opportuno)  rispose:  la  lesta 
di  Giovanni  Battista.  Rientra- 
ta subito  con  fretta  dal  Re  fece 
la  petizione  dicendo:  (5)  io  vo- 
glio, che  sul  momento  tu  qui  mi 


(2)  Al  proposito  (iella  danza  della  figlia  di  Erodi.ade  lo  zelo , c la  elo- 
quenza dei  Santi  Ambrogio , Gio.  Grisostomo  , e Pier-Grisologo  baniio  dei 
tratti  degni  di  essere  ripetuti  dai  Pergami  <mn  frequenza  a rimuovere  di  moz- 
zo al  Cristianesimo  il  maggior  fomento  d’impudicizia,  qual' è in  pratica  qua- 
si sempre  la  danza. 

(3)  Fu  certamente  uu’  eccesso  d' imprudenza , o di  follia  la  promessa 
di  Erode.  Non  ò perù  cosi  raro  nel  mondo  il  profondere  in  una  ballerina,  o 
in  un  musico  quanto  non  si  ha  coraggio  di  spendere  per  la  dote  di  più  fan- 
ciullo, per  il  sostentamento  di  una  famiglia  decaduta , per  rimuovere  uno 
scandalo,  per  il  ricovero  degl’orfani,  e delle  vedove. 

(4)  L’attendeva  da  un  pezzo  l’incestuosa  feroce  un’opportunità  di  gior- 
nata da  strappare  d.alle  mani  di  Erodo  il  chirografo  di  morte  contro  l’odiato 
Profeta.  A tal  fino  precisamente  pensauo  alcuni  interpreti , che  Erodiade  ec- 
citasse la  figlia  a quella  danza  impudica,  ondo  ammollire  l’animo  di  Ero- 
de, ed  ottenere  per  mezzo  di  lei  (luello,  che  disperava  poter  più  (insegui- 
re da  se  medesima. 

(5)  Domandarsi  potrebbe  con  più  d’impudenza,  e d’impero  l’esecuzio- 
ne deU’eB(ìcrando  delitto? 
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dia  in  un  bacile  la  testa  di  Gio-  stae.  Et  contristatus  est 
vanni  Battista.  Ed  il  Re  si  at-  Rex  . Propter  jurameatuin 
tristo.  (6)  Tuttavia  a cagione  autein  , et  eos  qui  pariter 
del  giuramento,  e di  quelli,  che  recumbebant  (fc)  noluit  e- 
seco  erano  al  convito  non  la  voi-  am  contristare;  sed  misso 
le  disgustare;  ma  mandato  il  spìculatore  praecepit  affer- 
camefice  ordinò,  che  si  portasse  ri  caput  ejus  in  disco,  (i)  ‘y*"- 
la  di  lui  lesta  in  un  bacile.  (7)  Et  decollavit  eum  in  car- 
E lo  decapitò  nella  prigione;  e cere,  (m)  Et  attulit  caput  * 

portò  la  testa  di  lui  in  un  baci-  ejus  in  disco,  et  dedit  il- 
le,  e dette  quello  alla  fanciul-  lud  puellae  , et  puella  de- 


(6)  Non  la  Religione  di  un  giuramento , che  non  può  essere  vincolo 
d'iniquità,  ma  l'umano  rispetto  a non  volere  sfigurare  presso  i testimonj 
dell'insensata  promessa  , e più  ancora  affine  di  non  rendersi  spiacevole  a 
chi  lo  aveva  troppo  imperiosamente  allacciato , trasse  quel  Principe  a lor- 
darsi le  mani  nel  sangue  innocente.  Ora  se  il  solo  attentato  della  prigio- 
nia d' uomo  si  Santo  fu  da  S.  Luca  dichiarato  il  maggiore  di  tutti  gii  altri 
mali  moltissimi , che  fatto  aveva  sino  allora  l' Uomo  impudico  , e crudele  : 
« Et  de  omnibus  malie,  quae  fecit  Herodcs,  adjecit  et  hoc  tuftr  omnia,  et 
» inclusit  Joannem  in  carcere  • Lue.  Cap.  ni.  ven  19.  e 20.  : chi  potrà  mi- 
surare la  enormità  deU'eccesso  commesso  nella  decollazione? 

fi)  Cosi  muore  innocente,  e penitente  il  maggiore  fra  Santi  colla  tri- 
plico corona 'della  Verginità,  della  Dottrina,  del  Martirio.  Cosi  Erode  si  rose 
imitatore  del  Tiranno  suo  Padre.  Ma  come  T odio  di  quel  mostro , anziché 
nuocere,  si  rivolse  a vantaggio  dei  santi  Innocenti , i quali  furono  sempre 
nella  Chiesa  considerati  le  primizie  dei  Martiri  di  Gesù  Cristo , non  altri- 
menti adesso  la  condiscendenza  insensata  di  un  Tiranno  brutale,  l'ira  implacabi- 
le di  femmina  impudica,  e la  sfrenata  impudenza  di  figlia  saltatrice,  se  val- 
sero a spargere  il  sangue  del  Precursore  di  Cristo,  non  fecero  che  acceleraT 
re  a lui  il  contento  di  precorrere  aranti  il  suo  Signore  nel  Limbo  quasi  a 
compiere  il  suo  uffizio  con  annunziare  a tutte  le  Anime  giuste  la  imminen- 
te universale  liberazione.  Ella  è pur  grande  la  consolazione  di  un  Cristia- 
no sù  questa  terra,  quando  rifiettc,  che  l'odio  di  tutti  gli  uomini,  ed  il  fu- 
rore di  tutti  i demonj  lungi  dal  potergli  arrecare  nuocumento  alcuno  nelTa- 
nima,  serviranno  ad  accrbscergli  il  merito,  e le  corone,  semprechè  non  ricusi 
di  combattere  coraggiosamente  sino  alla  line  sotto  il  Vessillo  glorioso  della 
Croce  di  Gesù  Cristo. 

Tomo  I.  19 


Digitized  by  Google 


290 


GU  EVANGELISTI  UNITI 


dii  innti'i  suae.  Quo  addi- 
lo discipuli  ejiis  veiierunt  , 
et  tulenint  corpus  ejus,  et 
posuerunt  illud  io  moiui- 
n MI.  XIV.  mento.  («  ) Et  venientes 
nuli lia veruni  Jesu.  Qiiod  rum 
audissel  Jesus,  seressit  in- 
de. 


ìu,  (8)  e la  fauchilla  lo  delle  al- 
la sua  Madre.  Il  che  udìlo  che 
ebbero  i discepoli  del  niedesi- 
ino{[))  andarono,  e presero  il  di 
lui  corpo,  e lo  posero  nel  sepol- 
cro. (10)  Poi  vennero  a darne 
r annunzio  a Gesù, il  quale,  ili) 
ciò  inteso,  si  rilirò  di  là. 


(8)  Raccont-i  S.  Girolamo,  che  Erodiado  , ricevuto  il  saprro  teschio  , si 
pose  furibonda  a pung'ero  con  uno  Spillone  quella  ling'un,  dalla  quale  ripu- 
tava di  essere  stata  Ella  punta  , perché  servi  d’ istroiiicnto  di  ripreiisiune  a l 
Erode  della  vita  scandalosa , che  con  ossa  nicn.ava.  Laonde,  al  piacere  della 
vendetta  indusse  la  fijflia  a posporre  il  possesso  della  ineUl  d’ un  Reg'no.  Tan- 
t'é  vero,  che  « .Voii  tst  ira  ìuper  iram  muheris  » Ucclesiaslic.  Cap.  'ió.  ver.  28. 

(Di  iVfl  Lib.  V.  V.  si  è veduto,  che  la  carcere  del  Battista  era  fre- 
quentata dai  discepoli  di  lui , sino  a potere  di  là  mandare  delle  lejrazioni  a 
Cristo.  Quindi  non  è da  maravigliarsi  , che  potessero  i medesimi  agevol- 
mente impetrare  da  Erotle  il  c.idavere  del  .Santo  per  dargli  sepoltura. 

(10)  I discepoli  adunque  di  Oiovanni,  i quali,  vivente  il  Maestro , ave- 
vano conceputa  gelosia  di  Gesù  Cristo , perché  la  gente  accorreva  al  suo  bat- 
tesimo piuttosto,  che  a quello  di  Giovanni  ; sr'guita  poi  la  morte  del  mede- 
simo, vanno  ad  unirsi  al  Maestro  llivino  mostrato  loro  cosi  sovente  dal  San- 
to Precursore  quale  Agnello,  che  toglie  i peccati  del  mondo. 

(11)  Queste  parole  sono  talmente  annesse  alle  antecedenti,  che  il  vole- 
re riferire  la  ritirata  di  Gesù  Cristo  alla  fama  giunta  alle  orecchio  di  Knale 
dei  miracoli  del  Salvatore,  e non  airannunzio  della  morte  del  Precursore,  se 
non  é una  violenza  manifesta  alle  espressioni  dell’  Evangelista  , é almeno 
un'opinione,  che  non  é abbastanza  appoggiata  perseguirla. 


-x>» 
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* Varmjrafo  Quinto. 

UITORNO  DKCU  Al’OSTOI.I  DALLA  MISSIONE. 


nd  unitisi  gli  Apostoli  a Ge- 
sù dopo  il  loro  ritorno  gli  dette- 
ro conto  di  tutte  le  cose,  (1  ) che 
avevano  operale,  ed  insegnate. 
E disse  a quelli:  Venite  in  di- 
sparte {2)in  luogo  deserto,  e ri- 


(«)  Kit  convenienfps  .\posto- 
li  .nd  Jcsum  (/»)  revcrsi  (c)  rc- 
niinliavcrunt  ei  omnia  qiiao  o- 
gprant  , et  docuorant.  Et  ait 
illis;  venite  seorsimi  in  deser- 
lum  locum,el  l•eq^ioscite  pn- 


* Questo  ritiirno  cleffli  Apostoli  dalla  loro  prima  Missione  tanto  S.  Mar- 
co quanto  S,  Luca  lo  annettono  al  precedente  racconto.  Dice  anzi  esj>ressa- 
mente  S.  Marco,  che  il  motivo  addotto  da  Gesù  Cristo  di  condurgli  in  luogo 
solitario  fu,  perchè  avessero  un  poco  di  riposo.  Ora  abbiamo  fatto  osservare 
nell’ antecedente  Paragrafo,  che  S.  Matteo  dichiara  essere  Gesù  Cristo  di  lù 
partito  per  andare  ia  lorum  deserluiii  ; dappoiché  gli  riferirono  la  morte  del 
suo  Precursore,  Laonde  è manifesto,  che  due  nigioni  si  leggono  addotto  da- 
gli Evangelisti  del  ritimmento  del  Signore  di  lA  alla  solitudine  Molto  meno 
poi  si  può  dubitare,  che  i tre  Evangelisti  abbiano  rel.azione  allo  stesso  fat- 
to , ed  allo  stesso  luogo  deserto.  Imperocché  . come  si  vedrit  nel  seguente 
Paragrafo,  tutti  si  sono  uniti  nella  storia  dello  strepitoso  miracolo  della  mol- 
ti])licazione  dei  pani , e pesci  operato  da  Gesù  Cristo  in  quella  solitudine  ; 
miracolo,  che  S.  Giovanni  nemmeno  ha  voluto  lasciare  di  scrivere  in  detta- 
glio, scblicno  non  accenni  la  causa,  che  mosso  il  Salvatore  a passare  in  quel- 
la solitudine 

(1)  Erano  stati  due  a due  qu.A  e lA  a pn'dicare  gli  .Apostoli  il  Regno 
di  Dio  in  vario  parti  della  Giuilea,  Eccoli  pertanto  riuniti  al  loro  Caia),  c 
Maestro  per  rendere  a lui  conto  d!  quanto  operato  avevano  in  suo  nome , e 
delle  veritA  annunziate.  Tale  è la  norma,  che  jin'fìggere  si  debbono  da  imi- 
tare lutti  i Ministri  della  divina  ]iaroIa.  Kiferisenno  a Ge.sù  Cristo  il  buon'e- 
sito della  loro  predicazione,  o si  guardino  Itene  ilall' usurparne  la  gloria  a Dio. 
Imperocché  iicijiir  qui  pianini  esl  oHquid.  ntque  qui  rigai;  sed  qui  increiuenlum 
dfl/ firtM,  siccome  insegna  r .Apostolo  E Pnoln  nr/la  prima gi  Curinli  Cap  ni  rer.l, 

(2)  .V  prendere  riposo  dalle  fatiche  della  predicazione  Gesù  Cristo  in- 

segna a ricercare  le  solitmiini  , ed  i deserti , non  i luoghi  di  dissipazione  e 
di  sollazzo.  '■ 


a Me.  VI. 

30. 

b L.  IX. 
10. 

c Me  VI. 
30  31. 
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d J.  VI. 

4. 

« L.  IX. 
40. 

r Me.  VI. 

32 

g L.  IX. 

IO. 

A J.  VI. 

4. 

i MI.  XIV. 
4 3. 

* Me  VI. 
33. 


sillum.  Erant  eniin  qui  venie- 
liant , et  redibant  multi  ; et 
nec  spatium  manducandi  ha- 
bebant.  (d)  Poslhaec  abiit  Je- 
sus, (e)  assuinplis  illis.  (f)  Et 
ascendentes  in  navim  abie- 
runt  in  desertum  locum  seor- 
sum,  {(/)  qui  est  Bethsaidae  (/t) 
trans  mare  Galilaeac,  quod 
est  Tiberiadis.  (t)  Et  cum  au- 
dissent  turbae,  (k)  et  vide- 
runt  eos  abeuntes,  et  cogno- 


posateun  pocheilo.  Imperocché 
erano  molti  quelli  che  veniva- 
no,  e ritornavano,'  (3)  talché 
neppure  avevano  tempo  di  man- 
giare. (4)  Dopo  queste  cose  Ge- 
sù, presi  seco  quelli, partì. E sa- 
lendo in  barca  andarono  (5)  in 
luogo  deserto  in  disparte  nel  ter- 
ritorio di  lìetsaida  di  là  dal  ma- 
re di  Galilea,  che  è di  Tiheria- 
de.  Ma  avendo  ciò  udito  le  tur- 
be, e molti  furono  quelli,  che  li 


(3)  Se  agli  Apostoli  non  riin.ineva  spazio  di  mangiare;  tanto  erano  as- 

sidue le  occupazioni  del  Ministero  ; chi  ardirà  di  esagerare  gli  incommodi 
inseparabili  dall'esercizio  della  predicazione , e di  sempre  cercarne  allevia- 
mento , o farne  sentire  delle  querele  <x>n  poca  edifioazione  del  prossimo  , e 
talvolta  anche  con  scandalo  7 . ■ 

(4)  Come  ilCap.  v.  del  Vangelo  di  S.  Oiovanivi  incomincia  Poti  haee . 
cosi  egualmente  incomincia  il  Cap.  ri.  È adunque  da  notarsi,  che  l’Evange- 
lista si  è servito  in  questo  luogo  di  tale  espressione  per  passare  da  una  all'altra 
narrativa,  e comprende  un’intervallo  di  quasi  un’anno  intiero.  Aveva  egli  in 
detto  Cap.  r.  riferito  ciò,  che  Gesù  Cristo  aveva  operato  in  Gerusalemme  in 
tempo  della  seconda  Pasqua  dopo  il  Battesimo,  che  volle  ricevere  dal  suo  Pre- 
cursore , come  può  riscontrarsi  al  Ub.  Y.  g.  IX.  e .V.  Fa  adesso  p.assaggio 
alla  narrativa  di  quanto  il  Salvatore  e disse,  e fece  all’approssimarsi  della 
terza  Pasqua  ; e lega  il  discorso  colla  stessa  frase  post  haec.  Gli  altri  Evan- 
gelisti però  ci  hanno  tramandata  la  Storia  ommessa  da  S.  Giovanni  del  se- 
condo anno  della  predicazione  di  Cristo  , ed  io  l’ ho  registrata  dal  principio 
del  Ub.  VI.  sino  all’Epoca  presente. 

(5)  Il  deserto  ove  il  Signore  condusse  i suoi  .4  postoli  fu  quello  di  Bet- 
saida  posto  in  poca  distanza  dalla  Città  di  tal  nomo  di  là  dal  mare  di  Ga- 
lilea chiamato  il  lago  di  Tiberiade.  Lamj  lo  dimostra  nel  suo  Apparato  (leo- 
grafeo  ad  onta  del  contrario  sentimento  di  moltissimi.  Era  tanta  l’ansietà, 
che  il  popolo  aveva  di  tener  ilietro  a Gesù  Cristo  ovunque  ei  dirigesse  i suoi 
passi,  che  marciando  a piedi  arrivarono  in  gran  numero  alla  riva,  prima  che 
Biicce<lo8ae  lo  sbarco  di  lui , e degli  Apostoli.  Nasceva  tanta  ansietà  per  il 
credito,  di' crasi  acquistato  nella  maniera  sua  propria  d’iuseguare,  e nell’o- 
pere  sue  prodigiose. 
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viddero  punire,  e intesero  be- 
ne, concorsero  là  da  tutte  le  Cit- 
tà per  la  via  di  terra,  e li  pre- 
vennero. Era  poiyrandelamol- 
titudine,  che  lo  seguitava;  per- 
chè vedevano  i portenti,  che  o- 
perava  sù  quelli,  che  erano  ma- 
lati. (6)  Salì  adunque  Gesù  nel 
Monte,  ed  ivi  sedeva  coi  suoi 
Discepoli. 
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veruni  inulti,  et  pedestres  de 
omnibus  Civilatibus  concur- 
rerunl  illue,  et  pracveneruiit 
eos.  (/)  Kt  sequcbatiir  euin  ^ 
multitudo  magna,  quia  vide- 
banl  signa  quae  faciebat  su- 
perbis qui  inlirmubantur.  Su- 
biil  ergo  in  monlein  Jesus  , 
et  ibi  sédebal  euiil  Discipulis 
suis. 


* Paragrafo  Sesto. 

TERZA  PASQUA  DOPO  TL  BATTESIMO. 
PRIMA  MOLTIPLICAZIONE  DEI  PANI  E PESCI. 


f^rapoi  vicina  (1)  /a  Pasqua, 


(a)  tirai  autem  proximum  a 


(G)  Nun  prese  l’amaliìlissimo  Gesù  ad  istruire  nuovamente  le  turbe  se 
non  dopo  che  gli  \postoli  avevano  avuto  un  sufficiente  riposo , e si  erano 
alquanto  trattenuti  in  dolcissima  compagnia  col  loro  Divino  Maestro,  assiden- 
dosigli  all'  intorno  quai  teneri  pulcini  sotto  le  ali  protetti  della  di  lui  Carit.'l. 

* Ecco  uno  dei  miracoli  strepitosi,  il  quale  é piaciuto  allo  Spirito  San- 
to, che  venga  registrato  dalla  penna  di  tutti  gli  Evangelisti.  Non  si  può  du- 
bitarne, subito  che  in  ciascuno  degli  Evangelisti  si  legge,  che  la  moltiplica- 
zione cadde  in  einqut  pani,  e due  pesci;  ognuno  specifica  cinque  mila  uomini; 
numerano  tutti  dodici  tporie  di  sopravanzo.  Sembra,  che  S.  Giovanni,  solito 
a registrare  quello,  che  è stato  tralasciato  dagli  altri,  non  abbia  potuto  pre- 
terire la  storia  prosoiito  per  l' adesione,  che  ha- coi  fatti,  eh’ Egli  racconta  in 
appresso,  i quali  racconta  Egli  solo.  Intanto  ancor  qui  è da  lui  solo,  che  sap- 
piamo la  circostanza  del  tempo  prossimo  alla  Pasqua , ed  altre  particolarità 
d’interrogazioni,  e di  risposte  molto  interessanti. 

(1)  « Tertium  istud  Pascha  fuit  a baptismo  Christi*.  Cosi  Natale  Ales- 
sandro per  tacere  degli  altri  molti,  che  con  lui  concordano  nel  Commento 
di  questo  Testo  del  Santo  Vangelo,  checché  senta  in  contrario  Lamj. 


J.  VI. 

-3. 


J.  VI. 
s. 
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2‘J'l  GI  I KVANGI 

l*asdiu  (lies  feslusJudaeorum. 
('.um  sublevasscl  ergo  oculosi 
Jesus,  et  vidisset,  quia  multi- 
ludu  maxima  vciiit  ad  euin,(6) 
miscrtus  est  super  eos,  quia  e- 
rant  sieut  oves  non  habenles 
|>astorem.  (c)  Et  cxcepit  eos; 
(d)  et  eoepit  illus  ducere  mul- 
ta (e)  de  Kcgnu  Dei.  Et  (/}  lan- 
guidos  corum  [g),  qui  cura  in- 
digehant,sanabat.  Dies  uutem 
eoe pe rat  declinare,  [h]  Et  cum 
jam  bora  multa  fieret,  (/)  ae- 
cesserunt  ad  oum  (A)  duode- 
eim  (/)  Discipuli  ejus  , diceii- 
tes:  \m)  desertiis  est  loeus  hie 
et  jam  bora  praeteriil.  (»ì  Di- 
milte  lurbas,  ut  eiinles  in  ca- 
stella, villasipie,  <{iiae  circa 
siint,  (o)  et  virus  emani  sibi 
ribes  quos  manducent.  \p'j  Je- 
sus aiitem  ilixil  cis:  non  ba- 
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giorno  festivo  dei  Giudei.  Al- 
zati avendo  adunque  gli  occhi 
Gesù,  e veduto , che  era  a lui 
andata  una  grandissima  molti- 
tudine, ebbe  di  loro  pietà;  (2) 
perchè  erano  come  pecore  man- 
canti del  pastore.  Ed  ei  gli  ac- 
colse, e cominciò  ad  istruirli  su 
molte  cose  (3)  intorno  al  Regno 
di  Dio.  E sanava  i loro  infer- 
mi, che  aldiisognavano  di  cura. 
Il  giorno  poi  aveva  incomincia- 
to a declinare. Ed  essendosi  già 
fatto  molto  tardi  si  appressaro- 
no a lui  i dodici  suoi  Discepoli 
dicendo:  Questo  è luogo  deser- 
to, ed  è già  passata  l’ora.  Li- 
cenzia le  turbe,  affine  che  ra- 
dano  nei  Castelli,  e villecircon- 
vicine, e nei  borghi  a comprar- 
si le  cibarie  da  mangiare.  Ma 
Gesù  dis.se  loro:  (i)  Non  hanno 


t‘i)  Qimiitu  amabile  mai,  c consolante  la  compassione  eli  Gesù  Cristo! 
• Adc.amus  ergo  cum  fiducia  ad  tbronum  gratiae  • Ad  Utbr.  ir.  Ui  sicuri 
elio  non  !tmlranno  deluse  le  nostro  speranze  nell’appre.ssarci  all' amante  ve- 
nico  ilelle  anime,  il  quale  non  cerca,  che  la  no.stra  salute. 

(3)  K pur  moritevole  di  osservazione,  elio  Gesù  presta  prima  la  neces- 
saria medicina  allo  anime  con  pa-scerle  della  divina  parola;  o quia  li  passJi  a 
curare  le  corporali  infermit.à  ; ed  in  line  provvede  tutti  di  opportuno  ristoro 
Con  un  miracolo  dei  più  stupendi. 

(4)  Quanto  è maggiore  l'alVanno,  che  si  prendono  gli  .Apostoli  per  af- 
frettare i!  Divino  Maestro  a rimandare  l'udienza  bisognosa  di  ristoro  corpo- 
rale; altrettanto  cresce  il  loro  imbarazzo  in  udire  la  risposta,  che  da  lui  ri- 
cevono. 
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bisogno  di  andare:  voi  date  ad 
essi  da  mangiare.  E quelli  dis- 
sero a lui:  (5)  Andremo  a far 
compra  di  duecento  monete  di 
pani,  e daremo  a questi  dammi- 
giare.  Disse  poi  a Filippo:  D’on- 
de compreremo  pani  da  cibare 
costoro?  (Diceva  perù  que- 
sto (6 1 per  farpruoea  di  lui,  sa- 
pendo  ben’ egli  cosa  era  per  fa- 
re.) Gli  rispose  Filippo:  Due- 
cento monete  di  pani  non  sono 
per  essi  sufficienti  a distribuir- 
ne a ciascuno  una  scarsa  por- 
zione. E dice  loro:  Quanto  pa- 
ne vi  ritrovate?  Andate  e vede- 
te. (7)  Ed  essendosene  infor- 
mati, dice  a lui  uno  de’suoi  Di- 


bent  necesse  ire;  date  illis  vos 
matulucarc.  {q)  iiit  dixerunt  ci: 
Eunlcs  cmamus  ducentis  de- 
iiariìs  paiics,  et  dubimus  iliis 
manducare.  Et(r)di\it  ad  Phi- 
lippuin:  Unde  ememus  pancs 
ut  manduccnt  hi?  \Hoc  aulcm 
dicebiit  tentans  cimi;  i|»se  c- 
nim  sciebat  quid  essct  faclu- 
rus.)  Pesponditei  Philippus: 
Ducentorum  denarioruin  pa- 
nes  non  suflìciiint  cis,ut  unus- 
quisque  modicum  quid  acci- 
piat.  (s)  Et  dicit  eis:  Quol  pa- 
ncs habetis?  Ite,  et  videle.  Et 
cum  cognovissent,  (<)  dicit  ei 
uniis  ex  discipulis  cjus  An- 
dreas fraler  Simonis  Petri  : 


(.))  si  rilova  iihbastaiiza  e dalla  raanipra  colla  quale  pii  Apostoli  rispon- 
dono a Gesù  Cristo , e dalla  domanda  fatta  a Filippo , die  il  propetto  della 
compra  si  pro|>oneva  da  quelli  come  per  cosa  impossibile  da  osepiiirgi,  sapen- 
do di  nonavere  tanta  somma  di  moneta,  quanta  giudicavano  neeessaria  per 
la  provvista  di  tanto  pane. 

(6)  Questa  parentesi  dell' Kvanpoliala  S.  Giovanni,  sempre  intento  a di- 
mostrare la  Diviniti  di  Gesù  Cristo  serve  ad  istruirci  corno  abbiamo  ad  in- 
terpretare tanto  altre  domande  fatte  da  lui  mede.simo;  avvegnaché  sapesse  ogni 
cosa  prima  di  udirne  risposta 

(7)  l'er  quanto  debole  apparisca  la  fede  dogli  Ajioatoli,  i quali  malgra- 
do gli  antecedenti  miracoli,  e lo  recenti  prodigiose  guarigioni  operate  istan- 
taneamente sotto  dei  loro  occhi  non  seppero  mai  imrlare  i loro  pensieri  alla 
facilità  di  un  mezzo  sovrauaturale,  che  avrebbe  F.gli  rinvenuto  a prò  di  quel- 
la goute,  come  potò  da  Dio  ottenerlo  .Mo.sé  nel  do.serto  ; tuttavia  ò commen- 
dabile assai  la  pronta  ubbidienza  che  eglino  prestano  agli  ordini  di  Gesù  col 
fare  disporre  a mensa  in  varie  turtne  tutta  quella  immensa  moltitudine  sen- 
za nulla  avere  di  che  servirla. 


q .Me.  VI. 
37-38. 


r J.  VI. 

5-7. 


$ Me.  VI. 
8 9. 


l J.  VI. 
8 ». 
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ar  MI.  XIV. 
18. 

V i.  VI. 

10. 

* Me.  VI. 
99. 


aa  L.  IX. 
15. 

66  Me.  VI 
«0.41 


blst  puer  unus  hic,  qui  habet 
quinque  panes  hordeaceos,  et 
duos  pisces;  sed  haec  quid 
suol  inler  tantos?  (u)  At  illi 
dixerunt:  Non  sunt  nobis  plus- 
quam  quinque  panes,  et  duo 
pisces  ; nisi  forte  nos  eamus, 
et  emainus  in  omnem  banc 
lurbam  escas.  (x)  Qui  ait  eis: 
AQerte  mibi  illos  bue.  (y)  Erat 
autem  focnum  multum  in  lo- 
co. (2)  Et  praecepit  illis  ut  ac- 
cuinbere  facerent  omnes  se- 
cundum  contubcniia  super  vi- 
ride foenum.  (aa)  Et  ita  fece- 
runt.  {hb)  Et  discubuerunt  in 
parles  per  centenos,  et  quin- 
quagenos.  Et  acceplis  quin- 


scepoli  Andrea  Fratello  di  Si- 
mon Pietro:  È qui  un  garzone, 
il  quale  ha  cinque  pani  d'orzo, 
e due  pesci;  ma  queste  cose  a 
che  servono  fra  tanti?  Non  ab- 
biamo altro,  dissero  quelli,  se 
non  cinque  pani,  e due  pesci; 
seppure  noi  non  ce  ne  andia- 
mo, e compriamo  la  provisione 
per  tutta  questa  turba.  Egli  dis- 
se loro:  portatemi  quelli  qua. 
Bravi  poi  in  quel  luogo  un  lar- 
go prato.  E comandò  a quelli, 
che  facessero  tutti  adagiarsi  sul 
verde  fieno  divisi  a brigate.  E 
così  fecero.  (8)  E si  accomoda- 
rono in  partite,  quali  di  cento, 
eguali  di  cinquanta.  (9)  Presi 


[S]  Questa  divisione  agevolò  la  maniera  di  raccogliere  il  numero  dei 
Commensali,  rendendo  in  tal  guisa  più  sensibile  lo  strepitoso  miracolo.  Citi 
poi  non  vede  in  tutte  coteste  partite  di  persone  di  varie  famiglie , e Paesi 
una  bella  rappresentanza  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  quale , avvegnaché 
divisa  in  varie  Diocesi,  e sparsa  in  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  è però  una 
sola  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana,  ove  si  dispensa  la  stessa  Dottrina, 
ed  i S.agramenti  medesimi,  il  di  cui  centro  di  unità  è il  Pontefice  Romano, 
Capo,  e Pastore  non  meno  di  onore  che  di  giurisdizione  sù  tutta  la  greggia 
di  Gesù  Cristo? 

(P)  Come  nella  istituzione  della  Santissima  Eucaristia , cosi  in  questo 
prodigioso  convito,  che  ne  fu  la  figura,  il  Signore  osserva  l’ordine  istesso  di 
prendere  il  Pane , alzare  gli  occhi  al  Cielo,  ringraziare  il  Padre,  benedire  il 
Pane,  s^iezzarlo,  e darlo  ai  suoi  Discepoli.  Non  convengono  i Padri  sulla  manie- 
ra tenuta  per  l’oiierazione  del  miracolo.  S.  Girolamo  sostiene,  che  la  molti- 
plicazione si  fece  nelle  mani  di  Gesù  Cristo;  S.  Giovanni  Grisostomo  in  quel- 
le degli  Apostoli.  Ma  perchè  noe  potrebbe  dirsi,  che  la  moltiplicazione  inco- 
minciò nelle  mani  di  Gesù  Cristo,  dando  a ciascuno  degli  .Apostoli  una  spor- 
ta, o canestro  da  distribuire,  e prosegui  nelle  mani  degli  .Apostoli,  non  ve- 
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quindi  i cinque  pani,  ed  i due 
pesci  volycndo  al  Cielo  gli 
sguardi,  e reso  avendo  le  gra- 
zie, benedisse,  e spezzò  i pani 
e li  dette  ai  suoi  Discepoli,  ac- 
ciò li  presentassei’o  alle  turbe. 
Riparti  ancora  a tutti  i due  pe- 
sci. I Discepoli  poi  li  distribui- 
rono alle  medesime,  quanto  vo- 
levano. E mangiarono  lutti,  e 
si  saziarono.  Quando  poi  furo- 
no pieni,  ei  disse  ai  suoi  Disce- 
poli: Raccogliete  i pezzi,  che 
sono  avanzati,  affinchè  non  va- 
dano a male.  Raccolsero  adun- 
que gli  avanzi,  e riempirono  do- 
dici Canestri  di  frammenti  dei 
cinque  pani  di  orzo , che  erano 
avanzati  a quelli,  che  avevano 
mangiato,  e cosi  dei  pesci.  (10) 

Il  numero  poi  de' sfamati  fu  di 
cinque  mila  uomini,  non  com- 
prese le  donne  e i piccolini. 
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que  panibus,  et  duobus  pisci- 
bus  intuens  inCoc1uin(cc)cum 
gratias  egisset  {dd)  benedixit, 
et  fregit  panes , et  dedit  Di- 
scipulis  suis,  ut  ponerent  an- 
te eos.  Et  duos  pisces  divisit 
omnibus;  [ee)  Discipuli  autem 
turbis,(^)quantuin  volebant. 
{gg)  Et  manducaverunt  o- 
mnes , et  saturati  sunt.  {hh) 
Ut  autem  impleti  sunt,  dixit 
Discipulis  suis:  CoIIigite quae 
superaverunt  fragmenta  ne 
pereant.  Collegerunt  ergo  {it) 
reliquias,  {kk)  et  impleverunt 
duodecim  copbinos  fraginen- 
torum  ex  quinque  panibus 
hordeaciis,  quae  superfuerunt 
bis  qui  manducarerant;  {II)  et 
de  piscibus.  (mm)  Manducan- 
tium  autem  fuit  numerus  quin- 
que  millia  virorum,  exceptis 
mulieribus,  et  parvulis. 


ee  1.  VI. 

dd  Me.  VI. 
41. 


ee  HI.  XIV. 

«». 

tr  J.  VI. 

41. 

gg  Ht.  XIV. 
10. 

AA  J.  VI. 
ll-IS. 


U MI.  XIV. 
iO. 

kk  1.  VI. 
43. 


li  He.  VI. 

43. 

tnm  HI.  XIV. 
14. 


nendo  mai  a mancare  la  proTÌaione,  sinché  tutti  non  furono  serviti  a piace- 
re? I quali  dodici  canestri  ritornarono  poi  pieni  nelle  mani  degli  Apoetoli 
istessi , quando  si  portarono  a raccogliere  gli  avanzi , come  se  tutta  quella 
moltitudine  si  fosse  pienamente  saziata  senza  che  il  Pane,  ed  il  pesce  aves- 
se mai  incominciato  a distribuirsi  dopo  la  prima  moltiplicazione. 

(10)  S.  Matteo , e S.  Marco  a differenza  di  S.  Luca,  e di  S.  Giovanni 
non  aggiungono  nel  calcolo  il  fere,  o quoti  ai  cinque  mila.  Ciò  per  altro  nulla 
pregiudica  alla  veritA.  Imperocché  gli  Autori  Sacri  ora  sogliono  usare  il  nu- 
mero intiero  senza  avvertire  Viueirea,  cd  ora  sogliono  avvertirlo  ; del  che  sti- 
mo superfluo  il  riferire  esempi  abbastanza  noti  in  vaij  Libri  Canonici. 
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* Punujrajh  Seldiiio. 

GESÙ'  CHISTO  FUGGE  PER  NON  ESSER  FATTO  RE; 
E CAMMINA  SIL  MARE,  E PIETRO 
GLI  VA  INCONTRO. 

n Mi.  XIV.  [a)  Et  statini  cumpulit  Jo- 

sus  Discipulus  usueiiilcre  in 

Naviculain,et  praeccclerecuin 

b Me.  VI.  trans  fietiini  {h)  ad  Rethsai- 

dum,  duin  ipsc  diinitlL'ret  pu- 

c J.  VI.  puluin.  (ci  llli  eiao  huinincs 
u-u. 


subilo  Gesù  (1;  forzò  i Di- 
scepoli u salire  in  barchetta,  e 
precederlo  di  là  dello  stretto  a 
Belsuida,  frattanto  che  esso  li- 
cenziasse il  popolo.  Queijli  uo- 
mini adunque  avendo  veduto. 


* Il  fatto  presento  non  può  staccarsi  daH’antecedente  senza  fare  violen- 
za al  Testo  di  S.  Marco  che  lo  annette  coll' avverbio  ilatiia.  Il  solo  S.  Lu- 
ca non  ha  luogo  in  questo  Paragrafo.  Raccontano  li  tre  Evangelisti,  che  Ge- 
sù camminava  sull’acqua,  ma  il  solo  S.  Matteo  aggiungo,  che  il  fece  anco- 
ra S.  Pietro.  Sebbene  poi  abbia  opinato  S.  Gio.  Grisostomo  , che  il  Testo 
di  S.  Giovanni  sia  relativo  ad  un  fatto  diverso  da  quello,  di  cui  scrivono  San 
Matteo,  e S.  Marco,  sembrandogli,  che  non  concordino  bene  lo  circostanze; 
tuttavia  dalla  maniera  colla  quale  io  unisco  lo  parole  dei  tre  Evangelisti  re- 
sta chiaro,  che  il  fatto  è il  medesimo,  circostanziato  più , o meno  dall'  uno, 
o dall’altro  Crtmista.  Se  S.  Giovanni  esprime,che  Gesù  Cristo  tornò  sul  mon- 
te per  non  essere  fatto  Re,  c S.  Matteo  dice,  che  vi  ascese  a pregare,  le 
due  circostanze  non  sono  contraditwrie.  A buon  conto  perù  l’ uno  o T altro 
convengono , che  il  Signore  dopo  il  prodigio  della  moltiplicazione  andò  al 
monto  solu4  ; convengono,  che,  sbattuta  la  Nave  dal  vento , i discepoli  vid- 
dero  Gesù  supra  mare  ambutanUm:  oonvenguno,  che  li  confortò  intimoriti  con 
queste  parole  : Kgn  sum  ; notile  tiinere. 

(1)  M.al  volentieri  gli  Apostoli  si  sepanrvano  ancor  por  poco  dal  Divino 
Maestro,  il  quale  in  questa  occasione  ve  li  astrinse.  Betsaida  era  nella  parto 
inferiore  del  lago  di  Tiberiade,  come  pruova  Lamj  nel  suo  Apparalo  Geogra- 
fieo  Cap.  12.  g.  3 II  perchè  non  è da  prendersi  qui  Iraiu  mare  |>er  la  opposta 
riva.  L'ordine,  che  ebbero  i discepoli  fu  di  passare  dal  Deserto  al  littor.»le  di 
Betsaida,  ove  s’imbarcarono,  dirigendosi  alla  volta  di  Cafiu-nao,  ed  in  segui- 
to il  Signore  li  raggiunse,  camminando  sul  maro. 
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che  Gesù  aveva  fatto  il  miia- 
colot  dicevano,  che  questi  è ve- 
ramente il  Profeta,  che  è per 
venire  nel  mondo.  Laonde  Ge- 
sù avendo  conosciuto,  che  sa- 
rebbero andati  a prenderlo  per 
farlo  Re,  (2)  li  licenziò,  e fuy- 
(ji  di  nuovo  nel  monte  da  se  so- 
lo a fare  orazione.  Arrivata  poi 
la  sera  i suoi  Discepoli  disce- 
sero alla  marina.  Ed  essendo 
saliti  in  barca  andellero  di  là 
dal  mare  per  Cafarnao.  (3)  Si 
era  fatto  bnjo,  e Gesù  non  era 
andato  a loro.  Il  mare  poi,  sof- 
putido  un  gran  vento,  si  alza- 
va,-  e la  barchetta  in  mezzo  al 
inare  era  agitala  dalle  onde. 
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culli  vidìssent  quud  Jesus  fe- 
cei'ul  signum,  dicebant  : quia 
hic  est  vere  rrophetu,qui  ven- 
turus  csl  in  inunduni.  Jesus  er- 
gu  cum  cognovissel  quia  ven- 
turi eranl,  ut  rupcrcnt  eum, 
et  facerent  euin  Kegciii  ; (d) 
culli  diinisisset  eos,  (e)  fugit 
itcruin  in  monleiii  ipse  solus 
(/■)  orare,  {g)  Ut  autcìn  sero  fa- 
ctum est,  descenderunt  Disci- 
puli  ojusad  mure.  Et  cuina- 
scendissent  navim  veneruiit 
trans  maro  in  Capharnaum. 
Et  teiiebrae  faclae  eranl,  et 
non  venerat  ad  eos  Jesus.  Ma- 
re autem,  vento  magno  flante, 
cxurgebat.  {/»)  Na  vicula  autem 


(2)  È probabilo  , elio  (iesù  ni  ruiHcsso  invisibile  elle  turile  dopo  di  a- 

verle  licenziato.  Hiconosciuto  adunque  che  1 ebbero  por  il  vero  Messia  per 
averlo  veduto  confermare  la  sua  celeste  dottrina  con  tanti  miracoli  , e spe- 
cialmente in  vista  di  averli  pasciuti  cosi  abboiidantcmciito  ih  un  deserto,  non 
dubitarono,  che  a lui  appartenesse  il  trono  di  Liavidde;  e perciò  non  pensa- 
rono che  ad  acclamarlo  He  d' Israello,  o farlo  salire  sul  trono.  Ma  il  Regno 

di  Uesù  Cristo  non  è quale  il  figurano  gli  Ebrei  , nè  voleva  egli  regnare 

8Ù  questa  terra  alla  foggia  dei  grandi  del  Mondo.  Laonde  rese  frustraneo  lo 
idee  delle  turbe  con  allontanarsi  da  loro  ; tornò  sollecitamente  sul  monte  a 
fare  orazione  da  se  solo,  mentre  gli  Apostoli  ubbidienti  a'  suoi  cenni  passa- 
rono subito  dal  prato  della  refezione  al  lido  di  Betsaida,  uve  avevano  la  b.- 
ro  barchetta. 

(3)  ri.  Giovanni  esprime  il  termine,  che  aver  doveva  il  viaggio  ordinato  ai 

discepoli  da  Cristo,  ed  era  Cafarnao  marittima  ; ma  vedremo  , che  approda- 
rono a Gencsaret  poco  lungi  da  Cafarnao,  rii  ricorra  nuovamente  alla  citata 
tavola  di  Lam^',  e si  legga  il  g.  F.  del  C«[<.  V.  dell' Apparalo  Gengrafieo;  coma 

auebe  il  Commetti,  in  llarmoniam  Lib.  3.  Clip.  2ri. 


d Me.  VI. 
46. 

» J.  VI. 
15. 


r Mi.  XIF. 
i.1. 

g J.  VI. 

16-18. 


A MI.  MT. 
i4. 
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• Me.  VI. 
47-*8. 


* J.  VI. 


I He.  VI. 
48. 


m J.  IV. 
19. 


n Me.  VI. 
48-49. 


u HI.  XIV. 
96. 


p Me.  VI. 
49-50. 

9 MI.  XIV. 
S7-84. 


in  medio  mari  Jactabatur  flu- 
clibus;  (i)  El  ipsc  solus  in  ter- 
ra,et  videns  eos  laborantes  in 
remigando.  Erat  enim  ventus 
conlrarius  eis.  [k)  Cum  remi- 
gassent  ergo  quasi  stadia  vi- 
gintiquinque,  aut  triginta,  (/) 
circa  quartam  vigiliam  noctis 
(m)  vident  Jesum  ambulati- 
lem  supra  mare,  et  proximum 
navi  fieri;  (n)  Et  volebat  prae- 
terire  eos.  At  illì  ut  vidernnt 
eum  ambulnntem  supra  mare 
putaverunt  pbantasma  esse; 
et  (o)  turbati  sunt  dicentes: 
Quia  pbantasma  est;  et  prae 
timore  (p)  exclamaverunt  : 
Omnesenim  viderunteum.(q) 
Statimque  Jesus  loquutus  est 
eis  dicens:  hnbete  fiduciam. 
Ego  sum,  oolite  timore.  Re- 


Esso  poi,  stando  solo  in  terra, 
vedeva  quelli  affaticarsi  a re- 
mare. Imperocché  il  vento  era 
loro  contrario.  (4)  Uopo  adun- 
que di  avere  remato  per  il  trat- 
to di  venticinque,  o trenta  sta- 
dj,  verso  la  quarta  vigilia  del- 
la notte  vedono  Gesù,  che  cam- 
minava sopra  il  mare,  appros- 
simarsi alla  barca,  e voleva 
trapassarli.  Ma  quelli,  come  il 
viddero  camminare  sopra  il 
mare,  pensarono,  che  fosse  una 
fantasma  ; e si  turbarono,  di- 
cendo, che  è una  fantasma.  E 
per  lo  timore  gridarono:  Impe- 
rocché lo  viddero  tutti.  (5)  Afa 
subito  Gesù  parlò  loro  dicendo: 
Abbiate  fiducia  : sono  io,  non 
temete.  Rispondendo  poi  Pie- 
tro disse:  Se  sei  tu,  o Signore, 


(4)  Erano  passate  tre  delle  qu.attru  parti , nelle  quali  era  divisa  la  not- 
te , e non  avevano  scorso  che  poco  più  di  tre  mig-lia  Rumane , quando  alla 
costemariune,  in  cui  si  ritrovavano  per  la  burrasca  g-li  affaticati  discepoli,  ai. 
aggiunse  loro  lo  spavento  di  vedere  nella  persona  di  Gesù',  die  camminava 
sul  mare,  non  il  t^ignoro,  ma  un  fantasma,  che  lo  assomigliava.  Nell’ acco- 
starsi olla  ’uarea  ]iareva,  che  proseguire  volesse  innanzi  il  cammino,  e i di- 
scepoli impauriti  diedero  un  forte  clamore,  come  è proprio  di  chi  è improv- 
visamente compreso  da  alto  spavento. 

(5)  Un  viaggio  intrapreso  per  espresso  comando  di  Gesù  Cristo  non  po- 
teva avere  ohe  un  esito  corrispondente  alla  pronta  loro  ubbidienza.  Non  tardò 
egli  a far  sentire  la  sua  voce,  ma  subito,  dice  S.  Matteo,  che  quelli  grida- 
rono, il  Signore  parlò  ail  essi,  animò  la  loro  fiducia , e si  ajijialesò  per  quel- 
lo, die  era. 
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comanda , che  io  venga  a le 
sull’acque.  Ed  esso  disse:  Vie- 
ni. (6)  E scendendo  fuori  Pie- 
tro dalla  barchetta  camminava 
sopra  l’acqua  per  andare  a Ge- 
sù. Vedendo  poi  un  vento  ga- 
gliardo, s’intimorì,  ed  avendo 
incomincialo  a sommergersi 
alzò  un  grido,  dicendo:  (7 ) Sal- 
vami, Signore.  E immantinen- 
te Gesù,  stendendo  la  mano,  lo 
prese,  e disse  a lui  : Uomo  di 
poca  fede  perchè  hai  dubi- 
tato? [S)  Vollero  adunque  pren- 
derlo in  barca  E salilo  ch’Ei 
fu  in  barca  con  essi,  cessò  an- 
cora il  vento;  e la  barca  fu  su- 
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spoiidens  auteiri  Petrus  dixil: 
Domine  si  tu  es,jube  me  ad  te 
venire  super  aquas.  At  ipse 
ait:  veni.  Et  descendens  Pe- 
trus de  navicula  ambulabat 
superaquam,ut  venirci  ad  Je- 
sum.  Videns  autem  ventum 
validum,  timuit;  et  cum  coe- 
pisset  mergi  clamavit  dieens: 
Domine  salvum  me  fac.  Et 
continuo  Jesus  extendensmn- 
num  apprehendit  eum , et  ait 
illi:  Modicae  fldei , quare  'du- 
bitasti? (r)  Volueruntergo  ac- 
cipere  cum  in  navirn;  (a)  Et 
ascendit  ad  illos  in  navirn;  et 
cessavil  ventus.  (t)  Et  statim 


(6)  Pietro  mostra  sempre  il  suo  c.irattere.  Ferviflo  di  amore  per  il  suo 
Maestro,  e pieno  di  fedo  nel  Fifrliuolo  di  Dio  rivo  eseguisce  cora^^gioso  quanto 
aveva  ansiosauiente  richiesto.  Cosi  col  fatto  suo  proprio  esperimenta  che  non 
un  fantasma,  ma  Gesù  Cristo  era  quegli  veracemente,  cui  andava  ad  incon- 
trare i>er  una  strada  resa  solida  dal  di  lui  potere.  Lasciamo  affli  Frdtici  l’in- 
sano  contento  di  censurare  la  domanda  di  Pietro.  A noi  basta  il  vederla  da 
Cristo  esaudita  per  riconoscerla  un  puro  effetto  di  Eroismo  di  fede,  e di  ca- 
rità, non  mai  di  spirito  presuntuoso , e vano.  Cosi  avesse  anche  perseverato 
iieirEndsmo  dell’atto  come  nei  primi  passi!  Non  avrebbe  certamente  vacil- 
lato, siccome  fece. 

fi)  Ma  col  ricorso  .all'orazione  torna  siihito  a rassodarsi,  avendo  il  Si- 
g’iiore  permesso  quel  vacillamento  momentaneo,  per  istruirlo  d’onde  proceda 
nell’uomo  ogni  virtù  vera,  e quanto  poco  possiamo  tutti  fidarci  di  nostro  forze 
anche  allora,  che  si  ù giunti  ad  operar  meraviglie,  ed  atti  Eroici. 

(8)  Gesù  accoppia  miracoli  a miracoli.  Per  compiacere  i suoi  entra  con 
Pietro  in  barcji,  e non  solamente  quietò  subito  il  mare , ed  il  vento , ma  la 
barcji  all'  istante  abbordò  dove  em  diretta  ; Et  Mlim  anta»  fuil  ad  terram  is 
yiuiis  ibam. 


r J.  VI 
I. 

t Me.  VI. 
51. 

I J.  VI. 
SI. 
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« Mt.  XIV. 

3.Ì. 


r Me.  VI. 
òi-34. 


V MI.  XIV. 
3S. 


navis  fuit  ad  lerram  in  quam 
ìbant.  (u)  Qui  autem  in  navi- 
cala erant  venerunt  et  adora- 
verunt  eum  dicentes  : Vece 
Filius  Dei  es.  (x)  Et  plus  ma- 
gis  stiipebant.  Non  enim  in- 
tellcxcrunt  de  panibus;  Erat 
enim  cor  eoruni  obcaecatum. 
Etcum  transfretassent,  venc- 
runt  in  terrani  (ìcnesareth  , 
et  applicuerunt.  Cumque  e- 
gressi  essentde  navi, continuo 
cognoverunt  eum  (i/)  viri  loci 


bilo  a terra,  ove  andavano.  (9) 
Ora  quelli,  che  erano  in  barca, 
andarono  ad  adorarlo  , dicen- 
do: Tu  sci  in  verità  il  Figliuo- 
lo di  Dio.  E vieppiù  cresceva- 
no i loro  stupori.  ( 1 0)  Perocché 
non  compresero  dei  pani,  men- 
tre il  loro  cuore  era  acciecalo. 
Passalo  poi  che  ebbero  lo  stret- 
to , pervennero  nel  territo- 
rio (1 1)  di  Genesaret,  ove  ap- 
prodarono. Ed  essendo  esciti 
dalla  barca  (1 2)  lo  riconobbero 


(9)  In  vista  di  si  gran  miracolo  furono  talmente  colpiti  i discepoli,  die 
tutti  concordeuicnto  gli  prestarono  adorazioni , come  a vero  Figlio  di  Dio. 
Una  è questa  delle  molte  pruove  della  necessità  del  culto  esterno,  il  quale  però 
non  deve  mai  disgiungersi  daH'interiore. 

(10)  So  non  avessimo  altra  pruova  della  sincerità  degli  Evangelisti  di 
quella , che  risulta  dalla  semplicità  colla  (jualo  espongono  la  narrativa  delle 
cose,  ebe  ridondano  a loro  umiliazione,  sarebljo  sufficiente  di  per  se  stessa  a 
rimuovere  ogni  sospetto  d’inganno.  Fa  sorpresa  T udire,  che  gli  Apostoli  fos- 
sero si  ciechi  da  non  intendere  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani, 
c pesci  operato  cosi  sensibilmente  per  lo  loro  mani  dopo  di  aver  promosse 
tante  difficoltà  per  rirapresa,  e dopo  essere  stati  occupati  non  meno  della  di- 
stribuzióne del  cibo,  che  dei  frammenti  abbondanti  da  loro  raccolti.  Ma 
non  hanno  a sorprenderci  i traviamenti  dello  spirito  umano,  e tutte  lo  debo- 
lezze di  nostra  viziata  natura,  la  quale,  se  non  è superiormente  illustrata,  si 
accieca  nel  più  bel  meriggio. 

(11)  Ho  già  altro  volto  avvertito,  che  nella  descrizione  dei  paesi  intorno 
al  lago  di  Tiberiado  io  mi  attengo  alla  tavola  geografica  àeW Apparalo  di  £a- 
my,  d onde  risulta,  che  Genesaret  è situata  nella  parte  occidentale  egualmen- 
te che  Cafarnao,  cui  è poco  distante. 

(12)  Fu  veramente  un  trionfo  quello  sbarco  succeduto  a tanti  prodigi  , 
che  mossero  gli  Apostoli  a tributargli  le  loro  adorazioni;  ed  essendo  ben  co- 
gnita in  quelle  parti  la  di  lui  virtù,  tutti  accorrevano  ad  approfittarne,  risa- 
nando ogni  sorte  d’infermità.  Il  quale  sfoggio  di  prodigi  tendeva  specialmen- 
te a disporre  i discepoli  a prestar  fede  al  mistero,  che  era  per  annunziare  nella 
Sinagoga  di  Cafarnao  della  Santissima  Eucaristia. 
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subito  gii  uomini  di  quel  lungo. 
E scorrendo  tutta  quella  Re- 
gione, presero  nei  loro  Icltic- 
ciuoli  tutti  quelli,  che  erano 
ammalati  per  portarli  attorno, 
dove  si  sentiva,  che  Egli  trova- 
vasi.  E dovunque  entrava,  nei 
borghi,  e nei  villaggi,  o Città 
ponevano  gl’infermi  nelle  piaz- 
ze, pregandolo,  che  toccassero 
almenoil  lembo  della  sua  veste. 
Quanti  poi  erano  che  lo  tocca- 
vano, tanti  rimanevano  sanali. 


illius:  (i)  Et  percurrentes 
iiniversam  regionem  illam 
coeperunt  in  grabatis  eos  , 
qui  se  male  habebant , cir- 
cumferre  ubi  audiebatur  euni 
esse.  Et  quocumque  introi- 
bnt  in  vicos,  vel  in  villas,  aiit 
Civitates,  in  plateis  ponebant 
infìrmos  , et  deprecabantur 
euin,  ut  vel  fimbriam  vesti- 
menti ejiis  tangerent.  Et  quot- 
quot  tangebant  eum,  salvi 
liebant. 


X Mr.  VI. 

j6* 


* Paragrafo  Ottavo. 

ERODE  PERPLESSO  INTORNO  A OESU’  CRISTO. 

In  quel  tempo  (I)  udì  Erode  (a)  In  ilio  tempore  audivit 
il  telrurca  la  fama  di  Gesù;  e Ilerodes  tetrarcha  famam  Je-  ^ j,,  ^iv. 

I. 

(■)  L’autoriU  (li  S.  Apostino  de  Cons.  Eì<angeUft.  Ub.  V.  Cap.  45.,  anzi 
Iti  sU(880  testo  di  S.  Matteo  Cap.  sir.  ver.  lii.,  dovasi  tratta  dei  discepoli  pià 
riuniti  a Gesù  Cristo,  obbliga  di  [ìorre  la  storia  presente  dopo  il  ritorno  de- 
gli Apostoli  dalla  Missione,  e non  mai  prima.,  come  fa  qualche  Autore,  lo 
ho  pruovato  in  questo  [jb.  VII.  3.  IV.  noi.  che  Gesù  Cristo  passò  al  de- 
serto immediatamente  dopo  udita  dai  discepoli  del  Battista  la  decollazione  del 
suo  Precursore.  Quindi  io  non  doveva  nò  troppo  differire,  nè  troppo  antici- 
I>are  il  racconto  di  ciò,  che  pensò  Frode  del  Salvatore,  quando  udì  la  fama 
de'suoi  miracoli.  Il  perché  egli  è il  presente  Paragrafo  da  prendersi  come 
una  digressione  in  proposito  della  narrativa  dei  miracoli  , che  ho  riportati 
sino  alla  fine  del  Paragrafo  antecedente. 

(1)  Fa  meraviglia  come  il  tetrarca  della  Galilea  non  sapesse  dei  mira- 
coli di  Gesù  Cristo  se  non  dopo  la  morte  di  8.  Giovanni  Battista,  avvepna- 
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8US,  et  {b\  omnia  quae  Bebant 
ab  eo.  (c)  Manifestum  enim 
factum  est  nomen  ejus.  {d) 
Et  haesitabat,  eo  quod  di- 
ceretur  a quibusdam , quia 
Joannes  surrexit  a mortuis; 
a quibusdam  vero,  quia  Elias 
apparuit;  ab  aliis  autem,  quia 
Propheta  unus  de  antiquis 
surrexit  ; (e)  Alii  vero  dice- 
bant,  quia  Propheta  est  qua- 
si unus  de  Prophetis.  Quo  au- 
dito, Herodes  ait:  (f)  Joannem 
ego  decollavi;  quis  est  autem 
iste  de  quoego  talia  audio?  {g) 
Et  ait  pueris  suis:  hicest  Jo- 
annes  Baptista;  ipse  surrexit 
a mortuis , et  ideo  virtutes 


tutto  ciò,  che  da  lui  si  operava. 
Imperocché  il  nome  di  lui  era- 
si  fatto  nolo.  Erode  era  sospe- 
so, perchè  si  dicesse  da  certu- 
ni, (2)  che  Giovanni  è risorto 
da  morte;  da  certuni  poi,  che  è 
comparso  (3)  Elia;  da  altri  , 
che  { i)  un  Profeta  degli  anti- 
chi risuscitò;  altri  però  diceva- 
no ch'egli  è un  Profeta,  come 
uno  dei  Profeti.  La  qual  cosa 
avendo  udita  Erode  disse:  (5) 
Giovanni  io  lo  decapitai:  chi  è 
dunque  costui,  del  quale  ascol- 
to tali  cose?  Poi  disse  ai  suoi 
famigliari:  questi  è Giovanni 
Battista,  esso  è risorto  da’ mor- 
ti, ed  è perciò,  che  in  lui  si 


plié  no  avesse  tanti  operati  anche  prima  della  prij^onla  del  medesimo.  Non 
è però  il  primo  caso,  che  accada  nel  Mondo,  di  tenersi  occulti  ai  Principi  i 
personaggi , e le  azioni  onorifiche  alla  Religione. 

(2)  Il  gran  concetto  di  santità,  che  tutti  avevano  di  Gtiovanni  Battista, 
diede  mossa  alla  voce,  che  fosse  egli  risuscitato  taumaturgo. 

(3)  La  tradizione,  che  ai  aveva  d'Elia,  era  generale,  sapendosi,  che  era 
vivo,  e che  doveva  nuovamente  apparire  nel  Mondo;  perciò  di  lui  non  diceva- 
no, che  fosse  risorto,  ma  bensì;  quia  Elias  apparuit. 

(4)  Le  altre  due  opinioni  portavano  o che  fosso  risuscitato  uno  dei  Pro- 
feti antichi  senza  individuare  qual  fosse,  o che  Dio  ne  avesse  mandato  uno 
nuovo,  ma  simile  agli  antichi.  Da  tutto  questo  apparisce,  che  la  Risurrezione 
dei  morti  era  una  verità  conosciuta,  ed  ammessa  dagli  Ebrei  ; non  essendo- 
vi, se  non  la  Setta  de’  Sadducei  ebe  la  negava  ostinatamente. 

(5)  Queste  diverse  voci  tenevano  perplesso  Erode,  ma  inclinava  a cre- 
dere, che  fosse  risorto  S.  Giovanni  ; e parlandone  coi  suoi  confidenti  lo  di- 
ceva palesemente.  Tanto  è vero,  che  la  Santità  sà  farsi  temere  dal  piò  scellerati. 
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operano  meruvitjlie.  6)  E prò-  o[)eraiiIur  in  eo  Ji)  Kt  (juae-  * l-  ix. 
curava  divederlo.  lebiil  videic  funi. 


• Paragrafo  Nono. 

SERMONE  SLLL.\  EUC.\R1STIA 
NELLA  SINAGOGA  DI  CAFARNAO. 


M l dì  seguente  In  turba  che 
stava  di  là  dal  mare  (1  ) vidde, 
che  non  era  ivi  altra  barchetta 
che  una  sola,  e che  Gesù  non  c- 
ra  entrato  coi  suoi  Discepoli  in 
barca,  ma  che  i suoi  Discepoli 
erano  parlili  soli.  i 2)  Soprag- 


(a)  rVltera  die  turba  quae 
stabnt  trans  mare  vidit  , 
quia  navicula  alia  non  erat 
ibi  nisi  una  ; et  quia  non 
inlroisset  cum  Discipulis  suis 
Jesus  in  navim,  sed  soli  Di- 
.scipuli  ejus  abiissent.  Aliae 


a J VI. 
li'fio. 


(6)  Il  mutivo,  per  cui  desiderava  Erode  di  vedere  Gesù  Cristo  era  forse 
per  osservare,  so  assomifjliava  al  B.attista.  Si  parlerà  a suo  luogo  del  gau- 
dio, che  concepì  quando  gli  fu  inviato  da  Pilato  in  tempo  della  Passione. 

* .Si  è già  avvertito,  che  il  Paragrafo  anleooileute  è da  considerarsi  co- 
me una  digressione,  ossia  quasi  rinchiuso  fra  parentesi.  S.  Giovanni  ù il  solo 
degli  Evangelisti  , il  quale  prosieguo  la  storia  di  quanto  accadde  oliera  die, 
cioè  il  giorno  seguente  dopo  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani,  e do- 
po i fatti  esposti  net  §.  Y/t.  Apparirà  ora  la  ragione,  per  cui  S Giovanni  non 
potè  preterire  la  storia  della  moltiplicazione  dei  pani,  e pesci,  sebbene  rac- 
contata dagli  altri  tre  Evangelisti,  lo  la  toccai  nella  noia  * premessa  al  §.  VI. 
di  quesio  Lib.  VII.;  ed  è appunto  la  correlazione  che  ha  quel  corporale  ali- 
mento prodigiósamente  prestato  col  jiresente  discorso  sulla  Santissima  Eu- 
caristìa per  pascolo  dello  animo. 

(1)  Si  dice  trans  mare  nel  senso  che  ho  spiegato  con  Lanij  al  §.  VII. 
noi.  1. 

(2)  Tornarono  aduiupie  il  giorno  appresso  molte  di  quello  persone  , le 
quali  avevano  veduto  partire  gli  .Apostoli  in  barca  senza  il  Signore,  e vi  tor- 
narono colla  speranza  di  ritrovarlo  ivi , a molti  andarono  colle  barchette  da 

Tomo  I.  20 
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vero  supervenerunl  navcs  a 
Tiberiade  juxta  looum  ubi 
manducaverant  pancm,  gra- 
tias  agente  Domino.  Cmn 
autem  vidisset  turba  , quia 
Je.sus  non  crai  ibi  , ncque 
Discipiili.  ojus , asccndcrunt 
in  naviculas  , et  vcncrunt 
Capharnauin  quaercntes  Je- 
sum.  Et  cum  invenisscnt 
cum  trans  mare  dixerunt  ei: 
Dabbi  , qiiomodo  bue  veni- 
sti ? Ilcspondit  eis  Jesus  , 
et  dixit:  Amen , amen  dico 
vobis:  Quaeritis  me  non  quia 
vidistis  signa:  sed  quia  mau- 
ducastis  ex  panìbus,  et  sa- 
turati eslis.  Operamini  non 


(jiunscro  poi  altre  barche  da  Ti- 
beriade in  vicinanza  al  luogo 
dove  avevano  mangialo  il  pane, 
facendo  il  Signore  il  rendimen- 
to di  grazie.  Avendo  però  vedu- 
to la  turba,  che  ivi  non  era  Ge- 
sù, nè  i suoi  Discepoli,  saliro- 
no nelle  barchette,  e andarono 
a Cafarnao  in  cerca  di  Gesù.  E 
ì itrovalo  che  Tebbero  di  là  dal 
mare, gli  dissero:(A)  Maestro  in 
che  modo  sei  quà  venuto?  fii- 
spose  loro  Gesù,  e disse:  (i)  In 
verità,  in  verità  dico  a voi:  Mi 
cercate  non  perchè  vedeste  dei 
pia  tenti,  ma  perchè  mangiaste 
dei  pani,  e foste  saziati.iò  ì Ailo- 
peratevi  non  per  il  cibo,  che  si 


Tiberiade  allo  stesso  littorale  di  Betsaida  vieino  al  deserto  , ove  il  Signore 
aveva  fatto  il  gran  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani,  e pesci;  ma  non 
avendo  ritrovato  in  quei  contorni  nè  Gesù  Cristo  nò  gli  Apostoli , salirono 
in  barca  c andarono  a Cafarnao  per  cercarlo,  ove  con  loro  sorpresa  ritrova- 
Tonlo  riunito  coi  suoi  Apostoli. 

(3)  l>a  tale  interrogazione  si  arguisce,  che  quella  gente  entrò  in  sospet- 
to, che  Gesù  non  avendo  fatto  quel  tragitto  per  mare  cogli  Apostoli,  nò  per 
terra  in  vista  della  lunghezza  del  cammino,  entrò  dico  in  sospetto , cho  sì 
fosse  colà  trasferito  in  virtù  di  qualche  mezzo  straor<linario. 

(4)  Gesù  non  sodisfa  alla  loro  curiosità,  ma  li  riprende  ili  avere  eglino 
rivolta  la  mira  piuttosto  al  sostentamento  corporale,  che  cercare  in  lui  il  pa- 
scolo deH’anima,  dovendo  argomentiire  dai  segni,  che  operava,  che  Egli  era 
veracemente  inviato  da  Dio  ad  ammaestrarli,  o salvarli  dalla  morte  eterna. 

(ó)  Non  cercate  adunque  da  me,  dice  il  Signore,  ciò  che  non  mantiene 
la  vita  pi!r  sempre;  adoperatevi  per  me,  che  i>orto  i caratteri  del  vero  Mes- 
sia, 0 che  i>o880  darvi  un  cibo  incorruttibile  per  farvi  vivere  in  eterno,  liu- 
jH’rocchè  questi  è che  il  Padre  Dio  ha  caratterizzato. 
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consuma  , ma  per  quello,  che 
persiste  sino  alla  vita  eterna,  il 
qualedarà  a voi  il  Figliuolodel- 
l’uomo.  Imperocché  questi  è 
ch’eil  Padre  Dio  ha  caratteriz- 
zato. Dissero  dunque  a lui:  (6) 
Cosa  dovremo  fare  per  occupar- 
ci in  opere  di  Dio?  Rispose  Ge- 
sù, e disse  loro:  (7)  L’opera  di 
Dio  è questa:  che  crediate  in 
quello , eh’  Egli  ha  mandato. 
Dissero  dunque  a lui:  (8)  Qual 
segno  dunque  tu  fai,  che  noi  lo 
vediamo,  e ti  crediamo?  Cosa 
operi?  / Padri  nostri  mangia- 
rono la  manna  nel  deserto,  co- 
me stà  scritto:  il  pane  del  Cielo 
diede  loro  a mangiare.  Disse 
Gesùaquelli:{9)In  verità,in  ve- 


cibum  qui  perii,  sed  qui  per- 
inanet  in  viuim  uelernam  , 
quelli  Filiu»  liomiiiis  dabit 
vobis.  Ilunc  eniiii  Pater  sigua- 
vil  De  US.  Dixcruiit  ergo  ad 
eum:  Quid  fauiemus,  ut  ope- 
remur  opera  Dei?  Respondit 
Jesus  , et  dixit  eis:  hoc  est 
opus  Dei,  ut  credatis  in  eum, 
quem  misit  iile.  Dixerunt  er- 
go ei:  Quod  ergo  tu  facis  si- 
gnum,  ut  videamus,  et  creda- 
mus  libi?  Quid  operarla?  Pa- 
tres  nostri  mnnducaverunt 
manna  in  deserto,  sicul  scri- 
ptum est:  panelli  de  Coelo  de- 
dit  eis  manducare.  Dixit  ergo 
eis  Jesus:  Amen,  amen  dico 
vobis  : Non  Moyses  dedit 


(6J  Non  con  animo  ben  disposto  ad  apprendere  fu  fatta  secondo  molti 
Padri  tale  interroprazione,  ma  Con  arroganza,  e nella  persuasione , die  Gesù 
insegnar  loro  non  sapesse  altre  opere  accette  a Dio  fuori  di  quelle,  che  giù 
conoscevano  insegnate  da  Moisù. 

(7)  Il  culto  legale  non  basta.  Fa  d'uopo  la  fede  nel  Messia  una  volta 
promesso,  e presentemente  inviato  da  Dio  per  la  saluto  del  Mondo. 

(8)  .Apparisce  sempre  più  l’animo  perverso  di  quegli  oppositori  insolen- 
ti, e mal  disposti  a credere  in  lui.  Contano  per  niente,  o fingono  di  più  non 
sapere  il  recente  prodigio  della  moltiplicazione  dei  cinque  pani , o due  pesci 
con  il  resto  delle  istantanee  guarigioni  operate  dappoi,  cui  oppongono  il  pro- 
digio della  manna  come  in  pruova,  dio  Mosè  fu  maggioro  di  lui,  ovvero  che 
dimostrasse  assai  meglio  la  Missione  Divina, 

(9)  Spesso  ripete  Gesù  in  questo  imporbante  discorso  la  formola  Amen, 
amen,  trattandosi  di  una  veritii  del  tutto  superiore  all'umana  ragione,  non 
essendo  die  puro  mistero  di  fede.  Qu.ol  confronto  fni  la  figura,  e il  figurato? 
fra  Mosè,  e Dio  Padre?  fri  la  manna  formata  per  mano  degli  .Angioli  nelle 
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vobisPanem  de  Coelo,  sed  Pa- 
lei’ tneus  dal  vobìs  l’ancin  de 
Coelo  veniin.  Pimisenim  [)ei 
est, qui  de('oelo  (ieseendil,  et 
dal  vilain  Mondo.  Dixeront 
ergo  ad  emn:  Semper  da  no- 
bis  l’am'in  bone.  Dixil  ao- 
tem  eis  Jesus:  Ego  som  Pa- 
iiis  vitae.  Qui  venit  ad  me 
non  esuriel;  et  qui  credit  in 
me,  non  sitiel  unquam.  Sed 
dixi  voliis  , quia  et  vidislis 
me,  et  non  credilis.  Omne 
quod  dat  inihi  Pater,  ad  me 
veniet;  et  eiim  qui  venit  ad 
me  non  ejiciam  foras;  quia 
deseendi  de  Coelo  non  ut 
faciaiii  voluulatcm  meam  , 


ri  là  io  vi  dico:  Aon  fu  Mosè,che 
vi  ha  dillo  del  pane  celesie,  ma 
il  Padrerniodà  a voi  il  vero  Pa~ 
ve  del  Cielo.  Imperocché  Pavé 
di  Dio  è queijli,  che  è disceso 
dal  Cielo, e dà  al  }Iovdo  la  vila. 
Disfìcro  dinniue  a lui:  (IO)  do- 
vaci sempre  di  questo  Pane. 
Disse  poi  loro  Gesù:  ( 1 1 ) /o  so- 
no il  Pane  di  vila:  Chi  viene  a 
me,  non  avrà  fame;  e ehi  ha  fe- 
de in  me,  non  avrà  mai  sete.  Ma 
a voi  lo  dissi  qià,  che  mi  avete 
ancor  veduto,  ma  non  credete. 
Tutto  ciò,  che  il  Pulire  mi  dà, 
verrà  a me;  e quello  che  viene 
a me,  io  noi  discaccierò  fuo- 
ri; (12)  perchè  sono  sceso  dal 


nubi  del  Cielo , ed  il  Figliuolo  di  Pio  disceso  dal  Cielo  , e fatto  carne  nel 
seno  di  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirilo  Santo?  fra  un  cibo  dato  in  a- 
limento  del  cori)0  a iniglinja  d’ Israeliti , ed  il  Pane  di  vita  donato  a tutto  il 
mondo  per  pegno  della  gloria  eterna  ? 

• (10)  Molti  Padri  interpretano  questo  parole  con  diro,  che  altro  coloro  non 

intendevano,  se  non  che  si  parlasse  di  vita  corporale.  Forse  anche  parlarono 
con  irrisione  da  increduli,  domandando  ironicauionte  quel  Pano  . che  a loro 
giudizio  nè  esisteva,  nè  sarebbe  possibile,  che  esistesse  giammai. 

(11)  Sin  qui  Oe.sù  Cristo  aveva  parlalo  in  terza  Persona.  Si  annunzia 
adesso  direttamente,  ch’egli  è il  Pane  di  vita;  il  solo  che  può  dare  se  stes- 
so in  cìlro  di  vita  a chi  gli  si  accosta  con  fede  nel  Mistero  della  Incarnazio- 
ne. Aveva  di  già  detto  colle  parole,  e confermato  lo  aveva  coi  miracoli  di 
essere  lo  inviato  di  Dio,  ma  essi  noi  credevano. 

(12)  11  dogma  delle  due  volontà  in  tiesi’l  Cristo  Divina,  ed  umana  im- 
pugnato dai  Monotcliti  è qui  manifesto.  Io  mi  riservo  a trattomo  allerti  che 
dovrò  commentare  l’Orazione  dell’Orto.  Basta  qui  di  accennare,  che.  essen- 
do una  sola  la  Natura  Divina  in  tre  distinte  Persone , la  volontà  Divina  in 
Cristo  è la  volontà  istessa  del  Padre.  11  perchè  quando  egli  nomina  la  vo- 
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Cielo  non  per  fare  la  volontà 
mia,  ma  la  volontà  di  lui  che 
ha  mandato  me.  [13)  La  volon- 
tà poi  del  Padre,  che  mi  ha 
mandato,  è questa:  che  io  non 
perda  niente  di  ciò,  ch’Ei  mi 
ha  dato,  ma  lo  risusciti  nel  gior- 
no estremo.  Tale  è la  volontà  di 
mio  Padre , che  ha  mandato 
me:  che  ognuno  che  vede  il  Pi- 
gi inalo,  e crede  in  lui,  abbia  la 
vita  eterna:  ed  io  lo  risusciterò 
neiV ultimo  giorno,  (t  i)  Mor- 
moravano adunque  di  lui i Giu- 
dei, perchè  avesse  detto:  Io  so- 
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sud  voiuntatem  ejus,  qui  mi- 
sit  me.  Haec  est  autem 
voluntas  ejus,  qui  misit  me 
Patris  , ut  omne  quod  de- 
dit  inihi  , non  perdain  ex 
co,  sed  i-esuseiteiii  illud  iu 
novissimo  die.  Haec  est  au- 
tem voluntas  Pati'is  mei 
qui  misit  me,  ut  omnis  qui 
videt  Filium  , et  credit  in 
eum , habeat  vitain  aeter- 
iiam  ; Et  ejjo  resuscitabo 
eum  in  novissimo  die.  Mur- 
murabant  ergo  Judaei  de  il- 
io, quia  di.\isset:  Ego  sum 


lontà  del  Padre  indica  la  sua  propria , ma  attribuisce  al  Padre  fonte  di  tutta 
la  Trinità  quello,  che  è comune  alle  tre  Persone.  A sò  poi  attribuisce  quella 
volonbà,  che  gli  è propria  come  Uomo. 

(13)  Va  più  volta  ripetendo  il  benedetto  Signore  qual’ è la  vera,  e sin- 
cera volontà  del  Padre  , o quanto  à perfettamente  a quella  subordinata  , ed 
uniforme  la  volontà  sua  umana  per  animare  gli  uomini  ad  awicinarsigli  con 
ferma  fiducia  di  non  essere  rigettati.  Per  farei  però  sapere,  che  non  saremo 
noi  preservati  dalla  morte  corporale,  ma  bensì  dalla  eterna,  parla  della  Ri- 
surrezione finale , la  quale  necessariamente  presuppone  la  morte , essendo  i 
morti,  che  risorgono,  non  i vivi.  Risorgeranno  è vero  anche  i presciti  , ma 
ad  una  vita  cosi  miserahi^e,  e tormentosa,  che  desidereranno  di  continuo  la 
morte,  e la  morte  fuggirà  da  loro. 

(14)  So  Gesù  Cristo  non  fosse  stato  che  puro  Uomo  , siccome  era  da 
coloro  riputato,  figliuolo  cioè  di  Giuseppe,  e di  Maria,  non  sarebbe  certa- 
mente stato  Pane  vivo  disceso  dal  Cielo.  Ma  poiché  dubitare  ragionevolmente 
più  non  potevano  della  verità  di  sua  Divina  Missione  dopo  tante  ripruovo  , 
che  ne  aveva  date  con  i suoi  miracoli,  dovevano  dal  suo  discorso  conchiude- 
re, che  Egli  non  era  semplice  Uomo.  Notò  già  il  Boccadoro,  che  dopo  il  mi- 
racolo della  moltiplicazione  dei  pani  Gesù  fu  acclamato  por  il  Messia  vere 
Propheia  qui  venturus  est  in  .Vundum  ; adesso  poi  che  ripromette  Cibo  Celeste, 
ed  il  pane  di  vita  eterna,  non  incontra  che  mormorazioni.  .MurmurabanI  ergo 
Judaei  de  itto. 
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Piinis  vivus,  qui  de  Coelo  de- 
scendi. Et  dicebant  : Nonne 
bic  est  Jesus  Pilius  Joseph  , 
cujus  nos  novimus  Patrem, 
et  Matrem  ? Quomodo  er- 
go dicit  bic:  Quia  de  Coe- 
lo descendi  ? Respondit  er- 
go Jesus  , et  dixit  eis  : 
Nolile  murmurare  in  invi- 
cem.  Nemo  potest  venire 
ad  me,  nisi  Pater  qui  mi- 
sit  me  traxerit  eum  ; et 
ego  resuscitabo  eum  in  no- 
vissimo die.  Est  scriptum 
in  Propbetis:  Et  erunt  om- 
iies  docibiles  Dei.  Omnis 
qui  audivit  a Palrc,  et  di- 
dicit , vcnit  ad  me.  Non 
quia  Palrem  vidil  (|uisquam, 


no  il  Pane  vivo,  che  sono  disce- 
so dal  Cielo.  E dicevano:  Non 
è forse  costui  Gesù,  Figliuolo 
di  Giuseppe,  del  quale  noi  ab- 
biamo conosciuto  il  Padre,  e 
la  Madre  ? Come  adunque  et 
dice  : che  sono  sceso  dal  Cie- 
lo? Rispose  dunque  Gesù,e  dis- 
se loro:  (15)  Non  istate  a mor- 
morare fra  voi  : Nessuno  può 
venire  a me , se  il  Padre  che 
mi  ha  mandato,  hom  lo  attire- 
rà ; ed  io  lo  risusciterò  nell’e- 
stremo giorno.  (16)  Stà  scritto 
nei  Profeti:  Saranno  tutti  ad- 
dottrinati da  Dio.  Viene  a me 
ognuno  che  ha  ascoltato  dal  Pa- 
dre, ed  ha  imparato.  (17)  Non 
che  alcuno  abbia  veduto  il  Pa- 


(15)  Repressa  ohe  ebbe  il  Salvatore  l’ audacia  di  quei  mormoratori  , fà 
loro  sentire  una  verità , che  avrebbe  dovuto  atterrirli.  Parla  della  necessità 
della  grazia , alla  quale  non  si  resiste  impunemente.  Chi  non  sente  le  at- 
trattive della  grazia,  non  si  disperi,  ma  preghi;  ed  il  Padre  dei  lumi,  che 
à liberalo  dei  doni  suoi  , non  lascierà  di  esaudirlo  : Si  non  traheris , ora , ut 
Iraharis.  S.  Agostino. 

(16)  In  Prophelis  vai  dire  nei  libri  dei  Profeti,  o si  allude  particolarmen- 
te al  Cap.  di  Esala,  portando  il  sentimento , non  le  precise  parole  del 
testo.  Viene  indicata  la  grazia  dei  figliuoli  della  nuova  alleanza,  i quali  so- 
no istruiti  da  Dio  medesimo  secondo  l’espressione  di  Ezechiello  alCap.  36.  eef.27. 
• Et  spiritnm  meum  ponam  in  medio  vestii,  et  faciam  ut  in  praeceptis  meis 
» ambuletis,  et  judicia  mea  custodiatis,  et  operemini  •. 

(17)  Avendo  detto , che  và  a lui  chi  ha  udito  il  Padre  , ed  imparato 
quanto  ha  udito,  avverte  , che  il  precettore  di  questa  Scuola  Divina  non  è 
visibile,  ma  egli  solo  à quello,  che  vedo  il  Padre,  perchè  da  lui  generato, 
ed  a lui  consostanziale. 
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dre,  tranne  solo  queyli’,  che  è 
da  Dio:  Esso  ha  veduto  il  Pa-, 
dre.  ( 1 8)  In  verità,  in  verità  di- 
co a voi:  Chi  crede  in  me,  ha  la 
vita  eterna.  Io  sono  il  Pane  di 
vita.  (19)  / Padri  vostri  si  ci- 
barono di  manna  nel  deserto,  e 
sono  morti.  Questi  è il  Pane, 
che  discende  dal  Cielo  ; affine 
che  chi  mangierà  di  esso  non 
muoja.  Il  Pane  vivo  sono  io , 
che  sono  disceso  dal  Cielo.  Se 
qualcuno  mangierà  di  questo 
Pane,  vivrà  in  eterno.  (20)  Ed 
è la  mia  Carne  il  Pane,  che  io 
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nisi  is,  qui  est  u Deo  : hic  vi- 
(lit  Palrem.  Amen,  amen  di- 
co vobis:  Qui  credit  in  me, 
habet  vitam  aeternam.  Ego 
siiinl’anis  vitae.  Patres  vestii 
manducaveriint  manna  in  de- 
serto , et  morlui  sunt.  Hic 
est  Panis  de  Coelo  descen- 
dens,  ut  si  quis  e\  ipso  muii- 
ducavcril  non  moriatur.  Ego 
suin  Panis  vivus  qui  de  Cucio 
descendi.  Si  quis  manducave* 
rit  ex  hoc  Pane,  vi  vel  in  aeler- 
nuin.  Et  panis  queiii  ego 
dabo  , caro  mea  est  prò 


(18)  Conferma  quanto  aveva  asserito  tanto  della  necessità  della  fede  in 
lui,  quanto  deU’essere  egli  stesso  vero  Pane  di  vita. 

(10)  Riprende  di  nuovo  l’argomento,  che  avcvangli  objettato  della  pre- 
ziosità della  Manna,  e ratifica  la  virtù,  e sovraeccellenza  della  Eucaristia,  la 
quale  è some  d' immort-alità  , operando  la  Risurrezione  dei  corpi  in  quelli , 
che  si  saranno  di  essa  cibati  degnamente  in  vita. 

(20)  Quella  Carne  medesima,  che  dovr.à  essere  immolata  sulla  Croce  per 
ravvivare  il  Mondo,  quella  ò il  Pano,  che  io  darò  a mangiare.  Cosa  potrelv 
bc  desiderarsi  di  più  manifesto,  e di  più  efficace  per  tutte  confutare  le  be- 
stemmie degli  antichi,  e dei  moderni  Sagramentarj?  Ma  si  sforzino  pure  a 
tutta  lor  possa  di  stravolgere  il  senso  dello  parole  del  Salvatore  con  inter- 
pretazioni violente , e contrarie  alla  costante  tradizione  della  Chiesa  Cattoli- 
ca , ed  alla  concorde  dottrina  dei  Santi  Padri,  e Dottori  di  tutti  i Secoli , 
le  variazioni  dei  loro  vaneggiamenti , ed  i sempre  nuovi  litigi  saranno  un 
invincibile,  e trionfante  argomento  a favore  del  Dogma  della  vorace  Tran- 
sostanziazione.  Ed  in  ultima  analisi  tutti  i sacrileghi  Nuovatori  anderanno  a 
ct)tifonder8Ì  colla  perfidia  di  quei  Giudei,  i quali,  perchè  giungere  non  po- 
tevano a scandagliare  col  loro  intendimento  la  profondità  di  cosi  grande  Mi- 
sturo di  fede,  si  a|)prescro  al  disperato  partito  di  negarne  la  jtossibilità  col 
prescrivere  i limiti  alla  Onnipotenza  dell’ Altissimo.  Ma  è veramente  cibo  la 
Carne  di  Gesù  Cristo,  ed  è veramente  bevanda  il  prezioso  Sangue  di  lui 
ad  onta  di  tutte  le  liti  dei  Giudei,  e della  pertinacia  degli  Ercsiarchi, 
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mundi  vita.  Litigabant  ergo 
Judaei  ad  invicein  dicentes: 
Quomodo  potest  hic  nobis 
carnem  suam  dare  ad  man- 
ducnndum  ? Dixit  ergo  eis 
Jesus:  Amen , amen  dico  vo- 
bis:  Nisi  manduca veritis  car- 
nem Filii  hominis,et  biberi- 
tis  ejus  Sanguinem,  non  ba- 
bebilis  vitam  in  vobis.  Qui 
manducai  meam  Carnem,  et 
bibil  meum  Sanguinem, habet 
vitam  aeternain.  Caro  mca 
vere  est  eìbus,ctSanguis  me- 
us  vere  est  polus.  Qui  man- 
ducai meam  Carnem,  et  bi- 
bit  meum  Sanguinem,  in  me 
manel,  et  ego  in  ilio.  Sicut 
misit  me  vivens  Pater,  et 


darò  per  la  vita  del  mondo.  Li- 
tigavano adunque  fra  loro  i 
Giudei  dicendo:  In  che  manie- 
ra può  costui  darci  a mangiare 
la  sua  Carne?  Disse  dunque  lo- 
ro Gesù:  In  verità,  in  verità  vi 
dico:  Se  non  mungerete  la  Car- 
ne del  Figliuolo  dell’  Uomo,  e 
leverete  il  di  lui  Sangue,  non 
avrete  vita  in  voi.  Chi  mangia 
la  mia  Carne , e beve  il  mio 
Sangue,  ha  la  vita  eterna.  È ve- 
ramente cibo  la  Carne  mia,  ed 
è veramente  bevanda  il  mio 
Sangue.  (21)  Chi  mangia  la 
mia  Carne,  e beve  il  mio  San- 
gue, stà  in  me,  ed  io  in  lui.  (22) 
Siccuine  vivente  è il  Padre,  che 
ha  mandalo  me,  ed  io  vivo  per 


(21)  La  unione,  che  si  fà  in  questo  gran  Sngrainento  fra  Gesù  Cri- 
sto, e chi  degnamente  si  comunica,  viene  da  Cirillo  Alessandrino  pa- 
ragonata all'unione  di  due  cero  liquefatte,  non  potendo  altrimenti  essere 
vivificato  chi  è <11  sua  natura  corruttibile,  se  non  coll’ unirsi  al  corpo  di  que- 
gli, che  come  Figlio  vero  doli’  Altissimo  è vita  per  natura. 

(22)  In  questo  versetto  Gesù  Cristo  non  nomina  nè  Carne,  nè  Sangue, 
ma  se  medesimo  : qui  manducai  me.  Ora  ecco  come  io  spiego  il  proposto 
|)aragone,  trattandosi  di  un  Mistero,  che  il  benedetto  Signore  si'degna  con 
ùlula  insistenza  d’inculcare  in  vista  della  somma  sua  importanza,  ed  incom- 
prensibilitù  . Girne  io  benché  mandato  dal  Padre  ad  assumere  la  forma  di 
Servo,  fatto  simile  agli  uomini  vivo  sempre,  perché  suo  Unigimito,  la  vita 
stessa  del  Padre,  vera  fonte  di  vita;  cosi  chi  degnamente  meco  si  unisce, 
e mi  mangia  nella  Eucaristia,  eommunica  alla  mia  vita,  e vive  per  me:  Sicul  misit 
me  vivens  Pater , et  Ego  riro  propter  Pairem  ; et  qui  manducai  me  et  ipse  vivei 
propler  me.  Pervenuto  che  sarò  ad  esporre  rt)razione  di  Gesù  Cristo  nell’Or- 
to farò  meglio  osservare  i motivi  di  cosi  intima  unione,  c di  vita  cosi  perfetta. 
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il  Padre;  cosi  vivrà  ancora  esso  ego  vivo  propter  Patrem  ; Et 

per  me  colui , che  mi  man-  qui  manducai  me  et  ipse  vi- 

gia.  (23)  Questi  è il  Pane,  che  vet  propter  me.  Hic  est  Pa- 

è disceso  dal  Cielo.  Non  come  nis  qui  de  Coelo  descendit. 

mangiarono  i padri  vostri  la  NonsicutmanducaveruntPa- 
manna,  e sono  morti.  Chi  man-  tres  veslri  Manna,  et  mor- 
gia  questo  Pane,  vivrà  in  etcr-  lui  sunt.  Qui  manducai  hunc 
no.  (2-i)  Sono  queste  le  cose,  Panem , vivcl  in  aelcrnum. 
ch’Ei  disse  in  Sinagoga,  men-  Haec  dixit  in  Synagoga,  do- 
tre  insegnava  a Cafarnao.  cens  in  Capharnaum. 

(23)  Nella  conclusione  del  discorso  Gesù  Cristo  ripeto  ciò,  che  aveva 
rivelato  sul  principio;  o ratifica,  clic  non  la  Manna,  ma  l Eucaristia  ò vero 
Pane  di  vita,  e vita  non  temporale , ma  otema.  Imperocché  senza  la  Com- 
munione,  almeno  col  desiderio,  ossia  in  ento,  non  vi  ò unione  con  Cristo,  c 
conscguentemente  non  vi  è salute.  Tutta  la  Sessione  XIII.  del  Concilio  di 
Trento  contiene  la  spiegazione  più  autorevole  che  bramare  si  possa  sù  que- 
sto divinissimo  tratto  del  Santo  Vangelo. 

(24)  L’Evangelista  S.  Giovanni  avanti  di  riferire  il  presente  sermone  di 
Gesù  Cristo  notò  al  vtrsello  4.  l’Epoca  in  cui  fu  fatto:  Eroi  aulaii  Proximum 
Pascha,  e fu  la  terza  dopo  il  battesimo,  cioè  un’anno  avanti  l’istituzione  del 
Sagramento  deU’Eucaristla.  Ha  poi  voluto,  che  non  s’ignori  nemmeno  il  luo- 
go di  tale  divina  istruzione:  in  Sinagoga  docrns  in  Caphamiium.  11  Padre  San 
Gio.  Grisostomo  ha  pens,ato,  che  l’Evangelista  lo  abbia  avvertito  per  mostrare 
la  durezza  di  cuore,  e la  incredulità  de’  Giudei , dei  quali  in  una  Città,  ove 
si  erano  operati  infinità  di  miracoli,  non  si  trovò  più  quasi  alcuno,  che  pre- 
stasse fede  alle  parole  di  Gesù  Cristo.  Questo  discorso  era  stato  ommesso 
da  S.  Matteo,  S.  Marco,  e S.  Luca,  i quali  descrivono  l’istituziono  della  San- 
tissima Eucaristia  nell’ultima  Cena.  S.  Giovanni  per  lo  contrario  ommette  la 
storia  dell’istitnzione  del  Sagramento,  e registra  ciò,  che  il  Salvatore  predi- 
cato ne  aveva  un’anno  avanti  a Cafarnao. 
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I.  VI. 
-7i. 


ruragrafo  Uecivio. 

SCANDALO  DI  MOLTI  DISCEPOLI, 
E FERMEZZA  DEGLI  APOSTOLI. 


(a)  iflulti  ergo  audientcs 
ex  Discipulis  ejus  dixerunt: 
durus  est  hìc  sermo,  et  quìs 
potest  eum  audire  ? Sciens 
aulcm  Jesus  apud  seineti- 
psum  quia  murinurarcnt  de 
hoc  Discipuli  ejus,  dixit  eis: 
Hoc  vos  scandalizat:  Si  er- 
go vidcritis  Filium  hominis 
ascendentem  ubi  erat  prius? 


(1)  IrMoUi  adunque  dei  Di- 
scepoli di  Gcsiiudilo  untai  par- 
lare dissero:  È duro  questo  di- 
scorso, e chi  lo  può  ascoltare  ? 
Ma  sapendo  da  se  stesso  Gesù, 
come  mormorassero  di  questo  i 
suoi  Discepoli,  disse  loro:  (2) 
Questa  cosa  vi  scandalizza  : 
Dunque  se  vedrete  il  Figliuolo 
deir  Uomo  ascendere,  dove  era 


(1)  Dal  numero  dei  molti  fa  d'  uopo  di  escludere  certamente  gli  .Apo- 
stoli, ed  alcuni  anelie  fra’  discepoli;  giaccliò  furono  molti  i disertori,  ma  non 
tutti.  La  durezza  del  sermone  li  poneva  nella  ditlìcultà  di  credere  ciò  , che 
era  al  di  sopra  della  loro  intelligenza.  Ma  tutto  nasceva  dalla  durezza  del  loro 
cuore  in  rifiutarsi  di  sottomettere  il  proprio  intelletto  in  ossequio  di  Cristo, 
il  quale  non  rivelava  cose  superiori  alla  Divina  Onnipotenza  , ma  solamente 
airiimauo  sa]>ere.  Onde  bisognava  erodere  a chi  dato  aveva  tante  pruove  di 
veracità. 

(2)  Questa  prima  parte  della  risposta , che  diede  Gesù  Cristo , sarebbe 
stata  Inastante  a togliere  tutto  lo  scandalo  dei  discepoli  , se  si  fossero  adat- 
tati a confrontarla  col  discorso  udito.  Aveva  detto,  cb’ Egli  era  quel  Pane 
disceso  dal  Cielo,  e che  rivrà  in  elenio  chi  lo  mangia.  Ora  propone  di  mostrata 
si  loro  a risalire  colla  sua  Carne,  ove  era  innanzi  di  assumerla.  Questo  solo 
portento  suggrJlen'i  tutti  gli  altri,  e Inasterà  a convincere  chiunque  nega  es- 
sere Egli  il  vero  Figlio  di  Dio  disceso  dal  Cielo;  e per  conseguenza  che  la 
carne  da  lui  assunta,  e non  mai  più  lasciata  è capace  di  vivificare  chi  la 
mangia.  Vi  furono  perù  di  coloro,  che  presero,  come  altri  prendono  anche 
oggidì  , daU'.Ascensione  di  Gesù  ('risto  in  Cielo,  maggiore  occasione  di  scan- 
dalo; e quindi  hanno  esclusa  affatto  d:il  Sagraniento  la  presenza  reale. 
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p?ima?  Quello  che  vivifica,  e lo 
Spirito;{S)la  carne  a nulla  gio- 
va. Ije  parole  che  io  vi  ho  detto, 
sono  spirito,  e vita.  Ma  vi  han- 
no [i)  alcuni  fra  voi,  i quali  non 
credono.  (Perocché  sapeva  be- 
ne da  principio  Gesù  quali  fos- 
sei'o  i miscredenti,  e chi  lo  a- 
vrebbc  tradito.)  E diceva  : È 
per  questo,  che  io  dissi  a voi, 
che  nc.ssunopuò  venire  a me,  se 
non  gli  sarà  stato  concesso  dal 
Padre  mio.  {ò)  Da  questo  tempo 
molti  dei  Discepoli,  si  tirarono 
addietro,  e più  non  cammina- 


§.  X. 

Spìritus  est  qui  vivificai  ; 
caro  non  prodest  quidquam. 
Verba  quae  ego  loquutus 
sum  vobis,  spii'itus,  et  vita 
sunt  , sed  sunt  quidam  ex 
vobis  qui  non  credunt.  (Scie- 
bat  enim  ab  initio  Jesus  qui 
essenlnon  credentes,  et  quis 
tradilurus  esseteum.)  Et  di- 
cebat:  Propterea  dixi  vobis, 
quia  nemo  potesl  venire  ad 
me,  nisi  fuerit  ei  datum  a 
Palre  meo.  Ex  hoc  multi  l)i- 
scipiilorum  ejus  abierunl  re- 
tro, et  jam  non  cum  ilio  am- 


(3)  Questa  seconda  parte  della  risposta  è quella  di  cui  più  abusano  gli 
Eretici,  i quali  appunto  perchè  mancanti  dello  Spirito  d’intolligenra,  resta- 
no uccisi  dalla  lettera.  Le  parole  del  Signore  sono  Spirito,  e vita.  Il  pei^ 
chè  la  carne  a niente  giova,  qualora  manchi  lo  spirito  vivificante.  Le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  sono  spirito,  e vita.  Non  si  deve  dunque  attribuir  loro 
una  intelligenza  secondo  la  Carne.  E se  vuoisi  diro,  che  parli  della  propria 
Carne,  debbo  escludersi  l’idea  di  cibarsene,  come  conceputa  avevano  i Giu- 
dei, cioè  nella  sua  specie,  e non  sotto  la  specie  di  pane,  altrimenti  avreb- 
be contradetta,  o ritrattata,  non  mai  dichiarata  rantecedente  proposizione,  ft 
anche  vero  che  la  carne  non  gioverebbe  a niente,  se  unita  non  fosse  alla 
Divinità,  dalla  quale  nemmeno  la  morte  la  potè  disunire. 

(4)  Sembra  che  il  Signore  voglia  dire,  che  quei  discepoli  intanto  non  crede- 
vano alla  verità  dell' Eucaristia  ; ]>erchè  neppure  cretlevano  alle  altre,  sebbe- 
ne lo  seguitassero.  Onde  dia.se  in  generale:  Sunt  qui'tinm  ts  mbis,  qui  non  cre- 
dmU.  Vuol  poi  togliere  a’ veri  credenti  il  titolo  di  gloriarsi  di  se  medesimi, 
perciù  ricorda  loro  quanto  aveva  di  già  pronunziato,  che  la  fede  è dono  gra- 
tuito del  Padre  Celeste. 

(ij)  Avrebbe  mai  permesso  il  Divino  Signore,  che  un  così  gran  numero 
di  discepoli  lo  abbandonassero  scandalizzati  del  suo  parlare,  se  qOanto  aveva 
proposto  da  credere  intorno  airRucaristln  sì  fosse  dovuto  intendere  in  senso 
figurato,  e mistico,  non  mai  della  sostanza  vera  del  suo  Corpo  reale  , e del 
suo  Sangue  ? 
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liulnbant.  Di\it  orgo  Jesus  ad  vano  con  lui.  Disse  dunque  (Te- 
duodccim  : Numquid  el  vos  sii  ai  dodici:  (6)  Voi  ancora  vo- 
vuhis  abire?  Respoodit  ergo  Icle  forse  partire?  (7)  E a chi 
fi  Simon  Petrus:  Domine,  ad  onderemo  noi,  o Signore?  lìis- 
quem  ibimus  ? Verba  vilae  pose  dunque  a lui  Simon  Pic- 
aelernae  habes.  Et  nos  ere-  tro:  tu  hai  Parole  di  vita  etcr- 
didimus  , et  cognovimus  , na.  E noi  abbiamo  creduto,  e 
quia  tu  es  Christus  Filius  provato,  che  tu  sei  il  Cristo  Fi- 
Dei.  Responditei  Jesus:  Non-  gtiuolo  di  Dio.  Rispose  Gesù  a 
ne  ego  vos  duodeciiti  elogi,  lui:  ^8)  E non  sono  io,  che  ho 
et  ex  vobis  uniis  diabolus  eletto  voi  dodici?  Eppure  uno 
est  ? ( Dicebat  aulem  Ju-  di  voi  è diavolo.  ( Parlava  di 
dum  Simonis  iseariotein;  hic  Giuda  Iscariota  figlio  di  Si- 
enim  erat  traditurus  eum  , mone;  imperocché  costui,  che 
cum  esset  unus  ex  duode-  era  uno  dei  dodici,  lo  avrebbe 
cim.  ) tradito). 

(6)  Gesù  Cristo  con  questa  interrogasione  fa  intendere,  che  vuol’ essere 
seguito  por  amore , e che  non  ha  egli  bisogno  di  alcuno.  Lo  fa  anche  per 
accendere  maggiormente  nei  suoi  l’ardore  della  Carità,  e la  Fede. 

r?)  Non  si  può  abbastanza  lodare  con  parole  il  fervore  di  S.  Pietro,  il 
quale  lungi  dal  tener  dietro  alla  moltitudine  dei  disertori,  ravviva  lo  zelo,  e 
risponde  a nomo  di  tutti,  ohe  non  mai  lo  abbandoneranno,  essendo  Lui  so- 
lo, che  guida  gli  uomini  a vivere  eternamente  Kinuuova  quindi  la  sua  gene- 
rosa professione  di  Fede,  e la  vuol  pure  comune  a tutti  gli  altri'  Tu  es  Chri- 
ttiii  Filius  Dei.  Dalla  quale  professione , corbe  di  articolo  fondamentale,  pro- 
cedeva il  credere  a tutto  il  Vangelo. 

(8)  E da  notarsi,  che  dopo  il  primo  Sermone  suH’F/UCaristla,  che  prece- 
dette di  un’anno  la  di  lei  istituzione,  Gesù  Cristo  dà  il  nomo  di  Diavolo  a 
Giuda,  che  era  per  essere  il  primo  a comunicarsi  sacrilegamente , avanti 
di  eseguire  l'orribile  tradimento. 
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• Paragrafo  Primo. 

SOPRA  IL  NON  LAVARSI  LE  MANI 
AVANTI  DI  MANOIARE. 


Do 


'opo  queste  cose  camminava 
Gesù  per  la  Galilea,  mm  vo- 
lendo camminare  per  la  Giu- 
dea ;{^])  perchè  i Giudei  lo  vo- 


la] i ost  haec  aut^in  am- 
hulabat  Jesus  in  Calilaoani; 
non  enim  volcbat  in  Judae- 
am  ambulare,  quia  volebant 


a J.  VII. 
I. 


* S.  Giovanni  di  principio  al  Capo  »/;.  del  suo  Vatiffclo  come  aveva  in- 
cominciato i due  antecedenti  Post  haec  Ora  ho  io  dimostrato  al  I.i6.  YJt. 
8.  V.  not.  4.,  che  S.  Giovanni  lascia  quasi  il  vuoto  di  un'  anno  fra  la  fina 
del  Capo  v.  ed  il  principio  del  ri.  L’iutervallo  poi  che  passa  fra  la  narrativa 
dei  fatti  del  Cap.  vi.  e quella  che  incomincia  ne!  Cap.  vii.  è di  circa  sei  me- 
si, quanti  ne  corrono  fra  la  Pasqua,  o la  Pesta  dei  Tahernacoli,  ossia  SceHu- 
pegia,  come  è nominata  dall'Kvanffelista  al  versetto  secondo  di  detto  Cap.  vii. 
l-eppiarao  perù  nel  versetto  primo  , che  andava  Gesù  scorrendo  la  Galilea, 
ed  evitava  la  Giudea;  dal  che  arguiscono  alcuni  Autori,  che  il  Signore  nel- 
l'anno terzo  non  celel>rasse  la  Pasqua  in  Gernsalemme.  Ma  la  illazione  non  ó 
abbastanza  fondata  , e sembra  anzi  , che  dalle  parole  del  Testo  ne  derivi  il 
contrario.  Imperocché  ciò,  che  S.  Giovanni  riferisce  nel  Cap.  vi.,  era  acca- 
duto nella  Galilea,  alla  qual  Provincia  apiiarteneva  la  t'ittà  di  Cafarnao , ed 
era  accaduto  poco  prima  di  Pasqua.  Voleml»  dunque  passare  a discorrere  di 
quello,  di'  Ei  foco  dopo  sei  mesi,  premette,  che  non  voleva  camminare  per 
la  Giudea,  ma  andava  per  la  Galilea-,  quasi  indicando,  che  fatta  Pascjua  tor- 
nasse subito  in  Galilea.  In  ogni  modo  S.  Matteo,  e S.  Marco  ci  fanno  no- 
to, che  alcuni  Scribi,  e Farisei  si  mos.sero  da  Gerusalemme  per  portarsi,  ove  era 
Gesù,  cercando  sempre  come  poterlo  o accusare,  o convincere;  né  mai  leg- 
giamo, che  lo  rimproverassero  di  aver  mancato  al  precetto  Pasquale.  11  vuoto 
poi,  che  lascia  S.  Giovanni  dalla  terza  Pasqua  sino  alla  Festa  dei  Taberna- 
coli, era  st.-ito  già  empito  da  S.  Matieo,  e S.  Mareo. 

(1)  Nel  Lib.  V.  8.  .V.  si  é veduto,  che  i Giudei  cercavano  di  uccidere 
Gesù  Cristo  sino  dalla  Pasqua  antecedente  Joan.  r.  18.  Era  però  impossibi- 
le, che  vi  riuscissero,  .sinché  non  fosse  giunta  l'ora  sua.  Tuttavia  a dare  csem- 
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b m.  XV.  culli  Jutlaci  ioteiTicere.  {b) 
'•  Me.  VII.  Tunc  accesserunt  ad  cuin  (c) 
Pharisaci,  et  quidam  de  Seri- 
bis  venientes  ab  Jerosoly- 
inis.  Et  curri  vidissent  quo- 
sdam  ex  Diseipulis  ejus  com- 
munibus  manibus,  idest  non 
lotis,  manducare  panes,  vi- 
tupcrarunt.  Pharisaci  eniin, 
et  omnes  Judaei,  nisi  cre- 
bro laverinl  manus  , non 
manducant , tcnenlcs  tradi- 
tionem  Seniorum,  et  a foro, 
nisi  baptizentur  , non  co- 
inedunt.  Et  alia  multa  sunt, 
quac  tradita  sunt  illis  ser- 
vare: bnptisma  calicum,  et 
urceorum,  et  aeramentorum, 
et  lectorum.  Et  interroga- 
banl  eum  Pharisaci,  et  Scri- 


Icmno  uccidere.  Allora  si  acco- 
starono a lui  i Farisei,ed  alcuni 
Scribi, che  venivano  da  Gerusa- 
lemme.{2)Ed  avendo  osservalo, 
che  alcuni  discepoli  di  lui  man- 
giavano i pani  con  mani  comu- 
ni,cioè  non  lavate, li  vituperaro- 
no. Imperocché  i Farisei,  e lut- 
ti i Giudei,  se  non  abbiano  spes- 
so lavato  le  mani,  non  mangia- 
no, stando  attaccati  alla  tra- 
dizione dei  Seniori  ; e tornati 
dal  foro  non  prendono  cibo  sen- 
za aver  premessa  la  lavanda. 
Molle  altre  cose  ancora  vi  sono, 
che  osservano  per  tradizione  : 
la  lavanda  dei  bicchieri,  e de- 
gli orci,  dei  vasellami  di  rame, 
e dei  letti.  Ora  i Farisei,  e gli 
Scribi  lo  interrogavano,  dicen- 


pio  agli  uomini  di  doversi  servire  dei  mezzi  ordinai],  che  presenta  la  Prov- 
videnza, per  evitare  i pericoli , volle  Egli  tenersi  alcun  tempo  lontano  dalle 
contrade  della  Giudea,  dove  i Scribi,  od  i Farisei,  specialmente  quelli  di  Ge- 
rusalemme erano  i più  infesti  al  Salvatore  ; perchè  più  gelosi  del  proprio  cre- 
dito, e più  invidiosi  di  quello  di  lui.  E verisimilo,  che  si  muovessero  da  Ge- 
rusalemme con  missione  particolare,  o almeno  istigati  da  quei  del  partito. 

(2)  È un  grande  argomento  della  irreprensibile  condotta  dei  veri  Disce- 
poli del  Salvatore  il  vedere,  che  quegli  Espiatori  maligni  di  ogni  loro  azio- 
ne. non  trovassero  a censurarli  se  non  in  coso  di  cosi  poca  importanza,  una 
delle  quali  era  appunto  il  mettersi  a mensa  senza  prima  lavarsi  le  mani,  e 
forse  1'  ommettore  quello  altre  pretese  imposte  purificazioni  di  vasi,  o di  lotti 
introdotte  a capriccio,  e non  comandato  da  alcuna  Legge  Divina,  o ccremo- 
niale  Mosaica. 
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do:  (3)  Perchè  Irasijrediscoun 
i tuoi  Discepoli  la  tradizione 
dei  Seniori?  Perocché  non  la- 
vano le  mani  quando  mangiano 
pane , ma  si  cibano  con  mani 
immonde.  Esso  però  risponden- 
do disse  a quelli  : (4)  Perchè 
ancora  voi  Irasgredileil coman- 
damento di  Dio  a titolo  di  tra- 
dizione che  è vostra?  Imperoc- 
ché Iddio  ha  detto  ; Onora  tuo 
padre,  c tua  madre,  e chi  avrà 
maledetto  il  padre,  o la  madre 
sia  punito  di  morte.  Voj  poi 
dite:  Se  l’uomo  abbia  detto  al 
padre, 0 alla  madre:  qualunque 
Corban  (che  significa  oblazio- 


biie  [d]  (licentes:  Quare  Di-  <t  mi.  xv. 
scipuli  lui  transgrodiuntiir 
trnditioncm  Seniorum  ? Non 
enim  lavant  manus  cum  pa- 
nem  tnanducant;  (e)  scd  com-  t mc.  vii. 
munibus  manibus  mandu- 
cani,  [f]  Ipse  autem  respon-  /-mi.  xv. 
dens  ait  illis:  Quare  et  vos  * 
tran<igredimini  inandatum  Dei 
propler  tradilionem  vestram? 

Nam  Deus  dixit:  (a)  Hono-  q mc.  vii. 
ra  patrem  tuum,  et  matrem 
luam  ; et  qui  inaledixerit 
patri,  vel  matri  morte  mo- 
riatur.  Vos  autem  dicitis  : 

Si  dixerit  homo  patri,  aut 
matri  : Corban  ( qiiod  est 


(3)  Si  portano*  adunque  gli  Ipocriti  dallo  atesso  Maestro  Divino  atl  ac- 
cusare i Discepoli  suoi,  ed  esagerano  il  numero  dei  supposti  trasgressori,  par- 
lando, come  se  fossero  tutti,  quando  non  no  avevano  veduti  che  alcuni:  Cum 
vidifxetil  quondam  ex  Ditdpulii  fjus.  La  loro  mira  era  certamente  midigna  ; 
mentre  pensavano  , che  Gesù  Cristo  avrelibe  dovuto  arrossire  per  avere  di- 
scepoli cosi  inosservanti,  o avrebbe  profferita  per  iscusarli  qualche  proposi- 
ziono meritevole  di  censura- 

(4)  Il  precetto  Divino  , che  impone  di  onorare  il  padre  e la  madre  si 
viola  certamente  da  tutti  quelli , i quali  potendo , non  prestano  nei  bisogni 
l'efficace  opfwrtuno  soccorso  ai  propri  panmti.  Eppure  i Farisei,  ed  i Scribi 
rlisimpegnavano  in  pratica  con  ogni  facilità  i figliuoli  dall’ osservanza  di  tale 
precetto,  solo  che  avessero  supplito  con  una  offerta  al  Tempio,  la  qtiale  fosse 
dirotta  non  meno  per  la  sua  propria  , che  per  la  felicità  dei  genitori.  Con 
questa  rispostà  Gesù  Cristo  impugna  il  fondamento  dell' accusa  fatta  contro 
i suoi  Discepoli,  la  quale  era  appoggiata  ad  una  tradizione  d’  invenzione  u- 
niana.  non  avente  alcuna  forza  da  indurre  obblig,izionc.  Vi  erano  poi  anche 
delle  tradizioni  contrarie  ai  precetti  di  Dio,  le  quali  venivano  puro  autoriz- 
zate dai  Scudo- Dot  tori,  od  il  Signore  osprosaamentc  rinfaccia  con  quelle  pa- 
role: Et  timtlia  hujusmodi  multa  facitn. 
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* Ut.  XV. 

5-6, 


i Me.- VII. 
4i-*3. 


MI.  XV. 


I Me,  VII. 
7-9. 


m MI.  XV. 
4 0. 


doiium  ) [lii  (juodeuinque  est 
ex  me,  libi  pioderit;  et  non 
hunoriiìcabit  palrcin  suuin, 
aut  malrcm  suam.  [i]  Et  ul- 
tra non  dimiltitis  eum  quid- 
qunin  faccre  patri  .suo,  aut 
matri,  rescindentes  verbum 
Dei  per  Iraditionem  vestrain 
quam  tradidistis.  Et  similia 
bujusmndi  multa  facitis.  (k) 
Hypocritae,  bene  propheta- 
vit  de  vobis  Isaias  dicens  : 
populus  Ilio  labiis  me  bono- 
rat,  cor  autem  eorum  lon- 
ge  est  a me.  (/)  In  vanum 
autem  me  colunt  docentes 
ductrinas,  et  praecepta  bo- 
minum.  Ueliiiipientes  enim 
mandatum  Dei,  tenetis  tra- 
(litioiiem  bominum  ; bu|)ti- 
smata  urceorum,  et  calicum, 
et  alia  similia  bis  facitis 
multa.  Et  dicebat  illis:  bene 
irrilum  facitis  praeceptum 
Dei,  ut  traditioiioin  vestram 
servetis.  (»i)  Et  convocatis 


nc)  proviene  da  me,  sarà  a le 
giovevole,  lasciando  poi  di  ono- 
rare suo  padre,  o sua  madre;  e 
quindi  permettete,  che  non  fac- 
cia altra  cosa  a suo  padre  , o 
alla  madre,  ritagliando  così  la 
parola  di  Dio  perla  vostra  tra- 
dizione, che  voi  tramandate.  E 
di  cose  simili  ne  fate  molte.  (5) 
Ipocriti,  vaticinò  bene  di  voi 
Isaia,  dicendo:  questo  popolo 
mi  onora  colle  labbra,  ma  il  lo- 
ro cuore  è lontano  da  me.  È poi 
vano  il  culto,  che  mi  danno,  in- 
segnando dottrine , e precetti 
d’uomini.  Imperocché  abban- 
donando voi  il  comandamen- 
to di  Dio,  vi  attaccate  alla  tra- 
dizione degli  uomini,  facendo 
te  lavande  degli  orci,  e dei  bic- 
chieri, e molte  altre  cose  simili 
a queste.  Diceva  pur  loro:  Voi 
benissimo  annullate  il  precetto 
di  Dio  per  conservare  la  vostra 
tradizione.  Quindi  nuovamen- 
te chiamate  a seie  turbe,diceva 


(5)  Conveniva  in  verità  a quegli  ipocriti  maligni,  quanto  Isaia  detto  ave- 
va anche  de!  popolo  Giudaico  avanti  la  schiavitù  di  Rabilonia.  Trasgressori 
quali  orano  ilei  Comandamenti  del  Decalogo,  e corrotti  di  cuore  affollavano 
di  zelare  l’onore  di  Dio,  ])rostandogli  un  culto  vano,  o superstizioso,  fiicou- 
dolo  consistere  in  certe  jinitiche  infruttuose,  a sostenere  lo  quidi  si  mostra- 
vano tutto  zelo  nel  tempo  stesso  che  eludevano  con  false  interpretazioni , ® 
sofismi  i precetti  reali,  e le  autoritó  dei  Profeti. 
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a queUi:{G)  Ascollalemi  tutti,  e 
intendete:  non  v’hn  cosa  al  di 
fuori  deir  uomo,  la  quale  entra- 
taijli  dentro,  sia  capace  di  con- 
taminarlo; ma  le  cose,  che  pro- 
cedono dall’uomo,  sotto  quelle, 
che  contaminano  l’uomo.  Se 
vi  ha  chi  abbia  orecchie  da  as- 
coltare, ascolti.  Ed  essendo  en- 
trato in  Casa  libero  dalla  tur- 
ba , allora  accostandosi  i suoi 
Discepoli  dissero  a lui:  Sai,  che 
i Farisei  in  udire(l)qucslopar- 
lare  si  sono  scandalizzati?  Ma 
egli  rispose  : Ogni  pianta , la 
quale  non  ha  piantata  il  cele- 
ste mio  Padre,  sarà  sradicata. 
Lasciateli:  sono  ciechi,  e gni- 


ad  se  (h)  iteriim  (o)  lurbis  {p)  n Me.  vii. 
dicebat  illis  : Audile  me  om-  Ì*mi.  xv. 
nos,  et  intcliigite:Nihil  est  ex-  ^ vii. 
tra  hominem,  et  introiens  in 
eiim,  qiiod  possit  eum  coin- 
quinare; sed  quae  de  homine 
procedunt , illa  sunt  , quae 
communicant  hominem.  Si 
quis  habet  auresaudiendi,  au- 
diat.  Et  cum  introisset  in  do- 
inum  a turba,  (g)  lune  acce-  ? mi.  xv. 
dentes  Discipuli  ejus  dixerunt 
ei:  Scis  quia  Pharisaei,  audito 
verbo  hoc,  scandalizati  sunt? 

At  ille  respondens  ail:  Omnis 
plantatio,  quam  non  plan- 
tavit  Pater  meus  coelestis  , 
eradicabitur.  Sinile  illos;  cae- 


(fl)  Lasciati  gli  Scrihi,  od  i Farisei  orgogliosi,  od  incoireggihili  rivolgo 
il  Signore  la  sua  istruzione  allo  turbe  , alle  quali  dice  quanto  basUi  per  la 
debita  intelligenza,  riservandosi  di  ripremlerne  il  discorso  a maggiore  schia- 
rimento in  privato  coi  suoi  Apostoli.  È la  volontà  libera  deH’uomo,  che  coni- 
inette  il  peccato;  ondo  non  sono  lo  coso  esterno,  che  macchiano  l’uomo,  ma 
quello,  che  sorte  da  un  cuore  lordo,  e perverso  egli  è ciò  che  rendo  l'anima 
rea  di  pistcato. 

(7)  Non  prendendo  nel  suo  giusto  senso  lo  parole  di  Gesù  Cristo , ne 
ricevevano  scandalo  in  luogo  di  edificazione.  La  cecità  deirintelletto  nasceva 
in  essi  d.illa  superbia,  e daH’induraraento  del  cuore.  Tuli  sono  comunemente 
gli  EriUici,  e gli  Ajiostati,  i quali  lungi  daU'arrenilorsi  con  docilità  alle  de- 
finizioni della  Chiesa  Ciittolica.  viep|)iù  si  ostinano  neU'errore,  e ne  adottano 
dei  peggiori.  Talvolta  impugnano  le  verità,  dello  quali  sono  iuteriormonto 
convinti.  Una  sola  però  è la  pianta,  che  ha  Dio  per  autore,  la  Santa  Chiesa 
Cattolica  .Vpostolica  Homana.  Ogni  altra  pianta  verni  sbarbicata.  Si  lascino 
adunque  nelle  loro  tenebre  tutti  i Dogmatizzanti  di  Satana;  perché  incapaci 
di  ben  guidare  se  medesimi,  tion  possono  che  condurn-  al  precipizio  chi  loro 
si  affida. 

Tomo  /.  21 
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$ Mi.  XV. 
17. 

I Me.  VII. 
18-il. 


ci  sunt , et  duces  caecorum. 
Caecus  autem  si  caeco  du- 
catum  praestet,  ambo  in  fo- 
vea m cadunt.  Respondens 
autem  Petrus  dixit  ei:  Edis- 
sere  nobis  parabolani  istam. 
At  ille  dixit:  Adhuc  et  vos 
sine  intelicctu  estis?  (r)  Sic 
et  vos  imprudentes  estis?  (s) 
Non  huelligitis,  quia  omne  (i) 
extrinseens  introiens  in  ho- 
minem non  potest  eum  com- 
municare , quia  non  intrat 
in  cor  ejus,  sed  in  ventrein 
vadit,  et  in  secessum  exit, 
purgans  oinncs  escas  ? Ri- 


de di  ciechi.  Se  poi  un  cieco 
prende  a condurre  un  cieco,  ca- 
dono ambidue  nella  fossa.  (8) 
Rispondendo  poi  Pietro  disse  a 
lui:  Spiegaci  codesta  parabola. 
Ma  quegli  disse:  Siete  voi  an- 
cora tuttavia  senza  intendi- 
mento? È a tal. segno  che  siete 
ignoranti  voi  pure?  (9)  Non  ca- 
pite, che  qualunque  cosa  este- 
riore entri  nell’ uomo  non  è ca- 
pace di  contaminarlo,  perchè 
non  penetra  nel  di  lui  cuore , 
ma  si  porta  nel  ventre,  d’onde 
esce  fuori  per  secesso  lo  .spurgo 
di  tutti  i cibi?  Diceva  poi,  che 


(S)  Pietro  sempre  il  più  ardente  , e volenteroso  di  bene  apprendere  lo 
massime  di  saluto , previene  gli  altri,  e interroga  per  tutti  il  Maestro  Divi- 
no : Edistert  nobis.  Il  perchè  potè  dire  S.  Marco  al  rrrs.  IT  interrogabani  eum 
DiscifuU  qus,  parlando  uno  per  tutti.  Cosi  avrebbero  dovuto  fare  gli  Scribi, 
e Farisei;  ma  Pietro  era  umile,  e fedele,  quelli  superbi,  ed  increduli.  Gesù 
Cristo  avanti  di  rispondere  agli  Apostoli  li  riprende , come  mai , dopo  due 
anni,  e più  da  che  l’udivano,  orano  tuttavia  incapaci  d'intendere  una  cosa  si 
focile,  avendo  spesso  loro  inculcato  la  necessità  delle  virtù  interiori,  o la  mon- 
dezza del  cuore. 

(fi)  Vuol  fare  intendere  il  Salvatore,  che  il  solo  peccato  contamina  l’uo- 
mo; ed  il  peccato  ha  la  sua  sedo  nell'anima,  o come  suole  esprimersi  gene- 
ralmente, nel  cuore,  il  quale  non  resta  occupato  dal  cibo,  che  entra  nella  boc- 
ca,  e passa  dal  ventre  per  secesso.  Ma  jioichò  forse  quei  Scribi , o Farisei 
pensarono,  Ch’Egli  parlasse  contro  la  legge,  che  interdiceva  l’uso  delle  carni 
degli  animali  immondi,  ne  furono  scandalizzati.  Cosi  per  lo  contrario  hanno 
altri  .ardito  di  condannare  il  precetto  del  digiuno,  e di  altre  astinenze  che  la 
Chiesa  Cattolica  impone  in  alcuni  tempi  dcH’anno  ai  suoi  figli.  Gli  uni,  c 
gli  altri  però  sono  lien  lontani  dal  giusto  intendimento  della  lezione  del  Mae- 
stro Divino.  Ogni  cibo  è buono,  ed  il  in.angiarne  non  macchia  l’ anima  di  sua 
natura;  ma  se  accada,  che  sia  imposta  una  logge  da  chi  ha  da  Dio  autorità 
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quelle  cose,  (10)  che  escono 
dall’  uomo,  quelle  sono  che  lo 
contaminano.  Perocché  dal  di 
dentro  del  cuore  degli  uomini 
procedono  i cattivi  pensieri,  gli 
aduUerj,  le  fornicazioni,  gli  o- 
micidj,  i furti , le  avarizie,  le 
malvagità,  la  frode,  le  impudi- 
cizie, l’occhiata  maligna,  le  te- 
stimonianze false , la  bestem- 
mia, la  superbia,  la  stoltezza. 
Tutti  questi  mali  è dal  di  den- 
tro, che  procedono,  e sono  que- 
ste le  cose,  che  imbrattano  l’uo- 
mo. Il  mangiare  poi  senza  ave- 
re lavate  le  mani  non  contami- 
na l’uomo. 


cebat  auleti)  : quoniam  quae 
de  homiae  exeunt,  illa  coin- 
quinant  hominem.  Ab  inlus 
enim  de  corde  hominum  ma- 
lae  cogitationes  procedunt, 
adulteria,  fornicationes,  ho- 
micidia,  furia,  avaritiae,  ne- 
quitiae,  dolus,  impudicitiae, 
oculus  malus  , («)  falsa  te- 
slimonia  , (x)  blasphemia  , 
superbia  , slullilia.  Omnia 
haec  mala  ab  inlus  proce- 
dimi, et  {g)  baec  sunt  quae 
coinquinant  hominem.  Non 
lolis  auleti)  inanibus  man- 
ducare, non  coinquinat  ho- 
minem. 


U HI.  XV. 
<9. 

X Me.  VII. 
12-13. 


y MU  XV. 
10. 


d'impiirla,  come  l'ha  sicuramente  la  Cbìesa  Cattolica,  allora  ò,  clic  s' incorre 
nella  colpa,  e si  macoliia  l’anima  col  cibarsi  di  carni,  o d’altri  cibi  vietati. 
Quindi  Adamo,  ed  Kva  po<'carono  grandemente  per  la  disubbidienza  al  pre- 
cetto loro  imposto  da  Dio.  Non  altrimenti  e gli  Ebrei  col  cib.arsi  di  carni 
|iorcino,  ed  i Cristiani  colla  inosservanza  dei  digiuni,  o altro  astinenze  dalla 
Chiesa  prescritte,  contaminano  l'anima  propria.  Ma  in  tutti  questi  casi  non 
6 il  cibo,  che  contamina  l’anima,  ma  è la  trasgressione  della  legge  positiva 
Divina,  o Ecclesiastica.  Ora  Gesù  Cristo  combatte,  e condanna  la  supei'sti- 
zione  dei  Farisei,  i quali  riguardavano  l' immondezza  legale  Mos<aica  come 
intrinseca,  sostanziale,  indispensabile  per  ugni  tempo,  e di  sua  natura.  Non 
lascia  poi  di  discolpare  i Discepoli  dnH'iugiusta  imputazione,  non  essendovi 
legge  alcuna,  che  proibisca  di  mangiare  senza  essersi. lavate  le  mani,  e tutto 
(pielle  purifìc.azioni  Farisaiche  erano  di  umana  non  autorevole  tradizione,  co- 
nio molle  altre  usanze. 

(10)  Tutta  esce,  ed  ha  origine  dal  cuore  la  malizia  dei  cattivi  pensieri, 
quella  delle  parole  a Dio  ingiurioso  , ed  al  prossimo,  ogni  opera  malvagia  , 
e le  tanto  imputabili  ommissioni.  Ecco  lo  cose,  che  macchiano  l'uomo,  e lo 
rendono  deforme  avanti  a Dio;  non  il  mangiare  non  lotis  nuiHiòun. 
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• Paragrafo  Secondo. 

LA  DONNA  CANANEA. 

a Mt.  XV.  ^a)  egressus  indo  Jesus, 

6 Me.  VII.  {b)  abiit  in  fines  Tyri  , et 
*'■’**■  Sidonis.  Et  ingressus  domum 

■ I due  primi  Evangelisti  dopo  il  precedente  racconto  prosieguono  col- 
r ordino  istesso  a descrivere,  che  Gesù  Cristo  arrivò  ai  confini  della  Galilea 
dalla  parte  del  Settentrione  nelle  vicinanze  del  Territorio  di  Tiro,  e di  Sido- 
ne. L’uno,  e l’altro  Evangelista  incomincia  dalla  storia  della  donna  Cananea. 
Il  div.ario,  che  sembra  esservi  fra  il  Testo  di  S.  Matteo,  e quello  di  S.  Mar- 
co, riguarda  solo  la  località;  giacché  secondo  S.  Matteo  apparisco  accaduto 
il  fatto  lungo  la  strada,  e secondo  Si.  Marco  dentro  la  Casa.  Non  è però  dif- 
ficile la  conciliazione,  se  si  rifletta,  che  S.  Marco  non  riferisco  i primi  cla- 
mori della  donna  , ai  quali  il  Salvatore  non  diede  risposta;  nò  fà  parola  dei 
Discepoli , che  sollecitarono  il  Signore  perchè  la  graziasse,  o nemmeno  ac- 
cenna la  risposta,  che  egli  diede  ai  medesimi.  Ma  incomincia  dal  dire,  che 
la  donna  si  prostrò  ai  piedi  del  Signore  ; la  eguale  adorazione  è egualmente 
espressa  da  S.  Matteo,  dopo  però  di  aver  narrato  i procodenti  clamori,  e co- 
me lo  era  riuscito  di  presentarsi  innanzi  a lui.  Laonde  basta  dire,  che  i cla- 
mori della  donna  si  fecero  lungo  la  strada,  mentre  Gesù  Cristo  coi  suoi  Di- 
scepoli s’incamminava  all'ospizio;  dove  giunto,  ottenne  la  donna  di  entrare, 
come  dice  S.  Marco:  intrarit  et  procidit  ad  ptdti  guz.  Cosi  tutto  combina  feli- 
cemente, ed  a me  sembra  miglior  partito  di  quello  proposto  daS.  .Agostino, 
il  quale  suppone,  che  la  donna  andasse  prima  in  Casa,  eppoi  no  sortisse  die- 
tro a Gesù,  raccomandandosi,  come  si  legge  in  S.  Matteo.  Ma  è assai  più 
probabile,  che  le  preghiere  incominciassero  in  pubblico,  ed  ottenesse  la  gra- 
zia in  privato  ; tanto  più  che  S.  Marco  esprime , che  il  Signore  voleva  te- 
nersi occulto. 

(l)  Non  voleva  dunque,  che  si  sapesse,  come  non  voleva  , che  si  pub- 
blicasse la  fama  dei  suoi  miracoli,  la  quale  però  andava  sempre  crescendo. 
Apprendiamo  da  Gesù  Cristo  l’ umiltà,  la  quale  è in  Dio  più  ammirabile  del- 
la podestà,  come  lo  esprime  S,  Leone  Serm.  XJ.  de  Passione:  « mirabilior  no- 
• bis  fit  in  Deo  bumilitas,  quam  potcsU-is  • . Sappiamo  ancora  distinguere  in 
lui  la  volontà  di  segno  da  quella  di  beneplacito,  o siamo  intim,amente  convinti , 
che  avrebbe  potuto  occultarsi,  so  lo  avesse  voluto  assolutamente,  e senza  con- 
dizione. 


urtilo  Gesù  di  là  si  portò  ai 
confini  di  Tiro,  e di  Sidone.  Ed 
entralo  in  Casa  (1  ) voleva,  che 
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nessuno  il  sapesse,  e non  potè 
occultarsi  : Imperocché  tma 
donna  (2)  Cananea  , la  di  cui 
figliuola  era  posseduta  dallo 
spirito  immondo,  subito  che  in- 
tese di  lui,  esci  fuori  da  quei 
confini,  e gridò  ad  alla  uoce;(3) 
Abbi  pietà  di  me.  Signore,  Fi- 
gliuolo di  Davidde;  la  mia  fi- 
glia è malamente  vessata  dal 
demonio.  Gesù  non  le  risponde 
parola.  Ed  appressandosi  a lui 
i suoi  Discepoli  lo  pregavano 
con  dire:  ( i)  Spediscila;  poiché 
alza  le  grida  dietro  a noi.  Esso 


ncininem  voluit  scire,  et  non 

potuit  liUere.  Mulier  enim  (c)  e w.  xv. 

Chaiinnaea  a finibus  illis 

egresso  {d)  stalim  ut  audi-  d mc.  vii. 

vit  de  eo,  cujus  filia  habebut 

suìritum  immundum,  (e)  da-  « Mi  xv. 
...  • 

mavit  dicens  ei  : Miserere 
mei  , Domine  Fili  David  ; 

Filia  mea  male  a daemonio 
vexatur.  Qui  non  respondit 
ei  verbiim.  Et  accedentes 
Discipuli  ejus  l'ogabant  eum 
dicentes:  Dimitte  eam,  quia 
clamat  post  nos.  Ipse  aulem 
respondens  ait  : Non  sum 


(2)  8.  Matteo  nomina  Caiianrn  quella  stessa,  che  S.  Marco  dice  Siro- Fenice. 
Ma  è da  sapersi,  che  nella  Fenicia,  provincia  della  Siria,  abitavano  un  tem- 
po i Cananei.  Tiro  , o Sidone  erano  le  due  Città  più  considerabili  della 
provincia. 

(3)  Questa  donna  coi  suoi  clamori  manifesta  ciò  , che  desidera  per  la 
figliuola,  come  so  fosso  por  se  medesima:  .Viterere  mei  Domine;  e dipoi:  Do- 
nine, adjuva  me.  Ma  qual  maraviglia,  che  cosi  parli  una  madre , che  risento 
per  aSùtto  le  peno  di  tutte  le  diaboliche  vessazioni  della  diletta  sua  figlia? 
Adopera  ella  con  Gesù  Cristo  il  titolo  di  Signore,  e di  Figliuolo  di  Davidde, 
che  è quanto  dire  del  Re  lUessìa,  avendo  ciò  appreso  dai  Giudei  confinanti , 
e da  quei,  clic  parlate  le  avevano  dei  miracoli  dal  medesimo  operati.  Cosi  in 
fatti  lo  invocavano  per  ordinario  i ciechi,  ed  altri  infermi  di  ogni  sorte  da  lui 
risanati.  Volendo  il  benedette  Signore  faro  di  questa  donna  un  modello  da 
imitarsi  per  essere  esauditi  nelle  orazioni,  incomincia  dal  non  dare  alla  sup- 
plicante alcuna  risposta  por  pruovarla,  ed  esercitarla. 

(4)  Non  ò improbabile , che  la  donna  istessa  si  raccomandasse  agli  A- 
posteli , affinchè  le  impetrassero  da  Gesù  la  sospirata  grazia , i quali  mossi 
da  compassione  per  cosi  fervida  supplicante  , e forse  anche  per  togliersi  la 
importunità  dei  suoi  incessanti  clamori,  pregarono  il  Maestro  Divino  a riman- 
darla consolata. 
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inissus  nisi  ad  oves  quac 
perierunt  domus  Isrnei.  At 
illn  venil  , {f)  intravit  , et 
procidi  t ad  pedes  ejus;  erat 
enim  mulier  gentilis,  Syro- 
phoenissa  genere , et  roga- 
bat  eum  ut  daetnonium  eji- 
ceret  de  filia  ejus  (</)  di- 
cens  : Domine  , adjuva  me. 

Qui  respondens  ait  (hj  illi  ; 

Sino  prius  saturar!  fìlios  ; 

Non  est  eiiim  bonum  su- 
mere panem  (ìliorum , et 

(5)  Non  può  metterai  in  dubbio,  che  Gesù  Cristo  sia  il  Salv.itore , e il 
Rc<lcntorc  di  tutti.  Ma  la  sua  missione  fu  fatta  in  modo  speciale  ap^li  Ebrei, 
ni  quali  era  stato  promesso  il  Messia  da  nascere  dalla  loro  stirpe.  In  fatti 
Gesù  Cristo  non  oltrepassò  colla  sua  predicasione  i confini  del  Popolo  d'I- 
sraello  se  si  eccettui  Samaria,  il  perchè  lo  ha  chiamato  S.  Paolo  Bom.  xr.  8. 
Minixlnm  cireumeisionis,  cioè  degli  Ebrei:  la  ripulsa  dei  quali  di  già  predetta 
dai  Profeti  accelerò  la  vocazione  dei  Gentili , invitati , o ricevuti  per  pura 
Misericordia  nella  Chiesa;  ripulsa  però  temporanea,  o non  eterna,  come  Io 
stesso  S.  Paolo  no  assicura  nella  medesima  Epistola  ai  Domani  al  Cap.  ti. 

(6)  Comunemente  si  chiamavano  Gentili  tutti  quelli  , che  non  erano 

Ebrei.  È,  però  molto  verisimilo  , che  quella  donna  adorasse  il  vero  Dio  ed 
aspettasse  con  fede  ii  Salvatore  promesso  alla  Casa  d’ Israello,  e non  foss’el- 
la  idolatra.  • • ' 

f7)  La  parola  prius  è notabile  assai,  e toglie  alla  esclusiva  antecedente 
non  TUOI  misziM  nisi  ad  oves , quae  perierunl  domus  Israel  T app,arente  durezza , 
che  taluno  ha  creduto  ritrovarvi.  Gli  Ebrei  dovevano  essere  preferiti  nella  chia- 
mata; tutte  le  promesse  erapo  state  fatte  alla  loro  stirpo;  da  loro  è venuta  la 
salute  nel  mondo  ; essi  erano'!  figliuoli.  Doveva  adunque  il  Pane  del  Van- 
gelo presentarsi  prima  agli  Ebrei,  perchè  se  ne  saziassero:  In  seguito  sareb- 
be stato  distribuito  ai  Gentili , qui  indicati  sotto  il  nome  di  Cani , ma  per 
mezzo  degli  Apostoli.  Quindi  S.  Paolo , e S.  Barnaba  dir  poterono  franca- 
mente ai  Giudei  bestemmiatori:  « Vobis  oportebat  pn'mum  loqui  verbum  Dei. 
• Red  quoniam  repellitis  illud,  et  indìgnos  vos  jvidicatis  aeternae  vitae,  ecce 
convertimur  ad  gentea  ».  Aetor.  xiii. 


però  rispondendo  disse;  {5)  Non 
sono  mandato  se  non  alle  peco- 
relle, che  perirono  della  Casa 
d’ Israello.  Ma  colei  andò  in- 
nanzi, entrò,  e si  prostrò  ai  di 
lui  piedi;  perocché  (6)  era  don- 
na gentile,  Sirofenice  di  nazio- 
ne, e lo  pregava  a discacciare 
il  demonio  dalla  sua- figlia,  di- 
cendo: Signore,  porgimi  ajuto. 
Uguale  rispondendo  le  dice:(7) 
lascia,  che  prima  siano  satolli 
i Figliuoli;  perocché  non  è be- 
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Me  prendere  il  pane  dei  figli,  e 
buttarlo  ai  cani.  Ma  quella  ri- 
spose,e disse  a lui:  (8)  Appunto, 
Signore;  mentre  anche  i cagno- 
li  mangiano  sotto  la  mensa  dei 
bricioli  dei  fanciulli,  che  cado- 
no dalla  mensa  dei  loro  padro- 
ni. Allora  rispondendo  Gesù 
disse  a leu  (9)  0 donna,  grande 
è la  tua  fede.  Per  questo  tuo 
parlare  ti  sia  concesso , sic- 
come vuoi.  Vanne;  è uscito  il 
demonio  dalla  tua  figliuola. 
da  quell’ora  la  sua  figliuola  fi, 
liberata.  (IO)  £d  essendo  tor- 
nata in  sua  casa  ritrovò  la  fan- 
ciulla a giacere  sul  letto,  dal- 
la quale  il  demonio  era  escito. 


mittere  canibus.  Al  illa  re- 
spondit , et  dixit  illi  : Uli- 
que  , Domine.  Nam  et  ca- 
telli comedunt  sub  mensa 
de  micis  puerorum,  {i)  quae 
cadunt  de  mensa  domino- 
rum  suorum.  Tunc  respon- 
dens  Jesus  ail  illi  : 0 mu- 
lier,  magna  est  fldes  tua. 
(k)  Pi'opter  hunc  sermunem 
(/)  fiat  libi  sicut  vis.  (m) 
Vade  ; exiit  daemonium  a 
filia  tua.  (li)  Et  sanala  est 
filia  ejus  ex  illa  bora,  (o) 
Et  cum  abiisset  domum 
suam  invenit  puellam  jaccn- 
tcm  super  leclum,  et  dae- 
monium exiissc. 


(8)  Conferma  la  donna  i parlari  di  Cristo,  confessando  umilmente  che 
le  sta  bene  di  essere  trattata  da  Cane.  Lungi  però  dall' indispettirsi,  o per- 
dersi di  coraggio  prende  anzi  motivo  d’insistere  con  maggior  confidenza  nella 
preghiera.  Riguarda  Gesù  Cristo  come  un  gran  dovizioso,  cui  non  può  man- 
care da  satollare  e la  propria  famiglia , o tutti  anche  gli  estranei , che  pic- 
chiano alia  sua  porta  jier  la  limosina. 

(9)  È osservazione  già  fatta,  che  Gesù  Cristo  di  nessun'  altro  ha  ammi- 
rato la  fede,  fuoricbò  del  Centurione,  e della  Cananea.  Gentile  l’uno,  e l’al- 
tra credettero , che  Gesù  Cristo  tutto  potesse  con  un  solo  atto  di  volontà 
aenza  muoversi  di  luogo. 

(10)  Dopo  un’esempio  di  cosi  perfetta  orazione,  si  potrà  ancora  ritrova- 
re fra’  Cristiani  chi  reputi  importunità  la  costanza  , o ardimento  la  fiducia 
nell’orazione  ? 


i MI.  XV. 

si-ìa. 


* Me.  VII. 
29. 

l Mi.  XV. 
29. 

m Me  VII. 

29. 

n MI.  XV. 

28. 

0 Me.  VII. 

30. 
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• Paragrafo  Terzo. 

GESÙ’  CRISTO  CURA  UN  SORDO , E MUTO 
CON  ALTRI  INFERMI. 


a Me.  VII. 
>1. 

b MI.  XV. 
s». 

e Me.  VII. 
31. 

d MI.  XV. 
29. 

« Me.  VII. 
31-81. 


(a)  Ct  iteruin  exiens  de  fì- 
nibus  Tyri  (6)  cum  transis- 
sel  indo  Jesus  (e)  venil  per 
Sidonein  (d)  secus  mare  Ga- 
lilaeae  (e)  inter  medios  fincs 
Decapoleos.  Et  adducunt  ei 
surdum,  et  mutiim,  et  dc- 
precabantur  cum  , ut  impo- 


d escendo  Gesù  di  nuovo  ( 1 ) 
dai  confini  di  Tiro,  ^partito  di 
là  andò  per  Sidone  vicino  al 
mure  di  Galilea,  atlraversando 
i termini  della  Decapali.  E gli 
conducono  uno,  che  era  sordo, 
e muto,  pregandolo  d’imporre 
la  mano  sii  di  quello.  (2)  Ei 


‘ Anche  in  questo  Paragrafo  si  vedono  citati  i due  primi  Evangelisti,  i 
quali  dopo  la  narrativa  del  viaggio  di  Gesù  P risto  sino  ai  confini  della  Ga- 
lilea Settentrionale,  descrivono  adesso  la  di  lui  retrocessione.  Peraltro  è solo 
S.  Marco,  che  riporta  il  fatto  particolare  di  un  sordo,  e muto,  non  doven- 
dosi quest’uomo  confondere  coH'altro  mentovato  da  S.  Matteo  Cap.  ix.  rer».  32., 
e 33.  , o da  S.  Luca  Cap.  xi,  ttn.  14.  , la  di  cui  storia  ha  avuto  luogo  al 
Lib.  lY.  $.  A'y.  Quel  muto  era  posseduto  dal  demonio,  ohe  gli  impediva  l'uso 
della  favella;  questo  poi  non  è punto  ossesso,  a meno  che  non  si  voglia  gra- 
tuitamente supporre,  come  fanno  alcuni  Interpreti. 

(1)  Nella  descrizione  di  questo  viaggio  Todierno  Testo  Greco  non  com- 
bina colla  Volgata.  E siccome  Sidone  ò più  Settentrionale  di  Tiro,  e conso- 
guentomcnto  più  lontana  dal  lago  di  Tibcriarlo,  molti  non  concepiscono  co- 
me possa  dirsi,  che  da  Tiro  passasse  il  Signore  per  Sidone.  Io  però  uon  ve- 
do primieramente  la  necessità  d’interpretare  per  Sidonem,  che  passasse  por  Si- 
done, entrando  in  Città;  mentre  può  essere  sufficiente,  che  solo  toccasse  i 
confini  del  suo  territorio,  ed  inoltre  non  vedo  nemmeno  il  bisogno  di  far  te- 
nero a Gesù  Cristo  il  cammino  più  breve.  Imperocché  i viaggi  di  lui  essen- 
do dirotti  a beneficare  colla  predicazione , e coi  miricoli  or  l’una,  or  1’  altra 
popolazione,  niente  impedisce  il  credere,  che  dai  confini  di  Tiro  a quelli  pas- 
sasse di  Sidone  avanti  di  attraversare  la  provincia  della  Decapoli,  piacendo- 
gli di  faro  un  più  lungo  cammino. 

(2)  Gesù  Cristo  nella  guarigione  di  questo  sordo,  e muto,  fa  molto  nu- 
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prendendolo  il  trasse  in  dispar- 
te dalla  turba;  mise  le  sue  dita 
nelle  orecchie  di  lui,  e gli  toccò 
la  lingua  colla  sua  saliva.  Vol- 
gendo quindi  al  Cielo  lo  sguar- 
do, gemette  e disse  a quello:{3) 
Epbpbeta  (che  significa  apri- 
ti). E subito  si  aprirono  le  di 
lui  orecchie,  e si  sciolse  il  lega- 
me della  di  lui  lingua,  e par- 
lava bene.  (4)  Impose  bensì  a 
quelli,  che  noi  dicessero  ad  al- 
cuno. Ma  quanto  più  loro  lo  im- 
poneva, tanto  più  lo  pubblica- 
vano, e ne  accrescevano  le  me- 
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nal  illi  manum.  Et  appreben- 
dens  eum  de  turba  seorsum, 
misit  digitos  suos  in  auricu- 
las  ejus,  et  exspucns  tetigit 
lioguatn  ejus;  Etsuspicieiis  in 
Coeluin  ingemuit,  et  ait  illi: 
Ephpheta  ( quod  est  adape> 
rire).  Et  stutim  apertae  sunt 
aures  ejus , et  solututn  est 
vinculum  linguae  ejus,  et  lo- 
quebatur  recte.  Et  praecepit 
illis,  ne  cui  dicerent.  Quanto 
autein  eis  praecipiebat,  tanto 
inagis  plus  praedicabant,  et 
eo  amplius  admirabantur  di- 


steriose  operazioni  a nostra  istruzione,  alcuno  delle  quali  la  S.  Chiesa  ani- 
mata dal  di  lui  Spirito , nel  prescrivere  singolarmente  i riti  convenevoli  per 
l'amministrazione  dei  Sagramenti,  ha  adottate  per  le  cerimonie  del  Batte- 
simo. Trasse  Gesù  Cristo  in  disparte  il  muto,  per  insegnarci  a schivare  gli 
applausi  popolari  nel  bcneiìcare  il  prossimo  ; gli  toccò  con  le  dita  le  orec- 
chie, e colla  saliva  la  lingua,  per  mostrare , che  tutto  era  in  so  vivificante  ; 
quia  ìh  ipso  inhabital  omnis  plenitudo  Divinitatis  eorporaliter:  ad  Colotsen.  Cap.  ii. 
vers.  9.  Kivolse  gli  occhi  al  Cielo , e pianse  , perchè  cosi  devo  fare  chi  pre- 
ga, e perchè  cosi  a lui  conveniva  il  dolersi  sulle  nostre  miserie  spirituali,  e 
corporali. 

(3)  L’  Evangelista  ha  voluto  conservarci  il  vocabolo  originalo , che  Ge- 
sù pronunziò  dopo  le  descritte  oi>erazioni,  le  quali  servirono  come  di  prepa- 
razione al  miracolo;  o la  Santa  Chiesa  ha  prescritto,  che  si  pronunzi  egual- 
mente colla  sua  spiegazione  ogpii  qual  volta  si  amujinistra  solennemente  il 
Santo  Battesimo. 

(4)  Fu  questa  una  significazione  di  modestia  piuttosto,  che  un  formalo 
precetto.  E poiché  si  è avuta  più  volte  ooc.asione  di  ripetere  la  stessa  inter- 
pretazione, sarà  bene  in  questo  luogo  di  corroborarla  coH'autorità  di  S.  Tom- 
maso 3.  p.  q.  13.  art.  4.  ad  2.  ■ Praeceptura  illud  dosignabat  voluntatem, 

• qua  bumanaiu  gloriam  refiigiebat  secundum  illud  Joan.  vin.  Ego  gloriam 

• ineam  non  quaero.  Volebat  taiiien  absolute  praescriim  secundum  Divinam  vo- 
u luntatem,  ut  publicaretur  niiraeulum  factum  propter  aliorum  utilitatem  ». 
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GLI  EVANGELISTI  UNITI 


centes  : bene  omnia  feci!  ; 
Et  surdos  fecit  audire  , et 
inulos  loqui.  [f)  Et  ascen- 
dens  in  Montem  sedebat  ibi. 
Et  accesserunl  ad  euin  tur- 
bae  multae  habentes  secum 
inutos,  caecos,  claudos,  dc- 
biles  , et  alios  multos.  Et 
{irojecerunt  ad  pedes  ejus  , 
et  curavit  eos,  ita  ut  tur- 
bae  mirarenlur  videntes  mu- 
tos  loquentes , claudos  ain- 
bulantes,  caecos  videntes;  Et 
magnifìcabant  Deum  Israel. 


raviglie  dicendo:  ha  faUo  bene 
ogni  cosa;ha  fallo  udire  i sordi, 
e parlare  i muli.  Salendo  po- 
scia sul  Monle  slava  ivi  sedalo. 
E gli  si  accostarono  molte  tur- 
be, conducendo  seco  muti,  cie- 
chi, zoppi,  stroppiali,  ed  alili 
molti,  i quali  deposero  ai  piedi 
di  lui,  e gli  risanò  talché  ne  stu- 
pivano le  turbe,  vedendo,  che 
i muti  parlavano,  cammina- 
vano i zoppi,  i ciechi  vedeva- 
no, e ne  glorificavano  il  Dio 
d’Israello. 


• Paragrafo  Quarto. 

SECONDA  MOLTIPLICAZIONE  DEI  PANI,  E PESCI. 


J. 


(n)  Jesus  autem  (/;)  in  die- 
bus  illis  iterum  cuin  mul- 


dfesii  poi  in  quei  dì  (1  ) trovan- 
dosi nuovàmenie  adunata  nu- 


’ Cumo  I:t  prim.i  inultiplicazioue  di  cinque  pani  ,e  due  pesci  descritta  con- 
cordemente colla  jienna  di  tutti  gli  Evangelisti  ho  io  riportata  al  Libro  VI. 

cosi  adesso  fà  d'uopo  di  riportare  la  seconda  di  sette  pani,  e pochi  pescetti 
riferita  con  eguale  concordia  da  S.  Matteo , e da  S.  Marco  solamente.  Nd 
può  cadere  sospetto  sulla  identità  del  fatto,  individuando  ambedue  Seplem 
pants,  et  paucos  piscicalos;  ambedue  numerando  quatuor  mitlia  hominum;  e leg- 
gendosi in  aml)odue  che  raccolsero , dopo  di  averli  satollati  , de  fragmtmii 
sepifm  sportas. 

(1}  Sulla  fine  dell’anh^cedente  Paragrafo  S/  Matteo  ci  ha  reso  noto,  che 
salito  il  Salvatore  sù  di  un  Monte,  era  ivi  accorso  molto  popolo.  Ora  dopo 
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merosa  Iurta,  la  quale  non  ave- 
va di  che  citarsi,  chiamali  a se 
i Discepoli  disse  loro:  Ho  com- 
passione di  questa  gente,  men- 
tre ecco  che  da  tre  giorni  mi 
soffrono.  Perseverano  meco,  e 
non  hanno  da  mangiare.  Ma 
non  voglio  licenziarli  digiuni , 
affine  che  cosi  rimandandoli  al- 
le loro  case  non  accada,  che  per 
istrada  vengano  meno.  Peroc- 
ché alcuni  di  loro  sono  venuti 
da  lontano.  Ed  i suoi  Discepoli 
gli  risposero:  (2)  D’onde  adun- 
que caveremo  noi  in  luogo  de- 
serto tanto  pane,  che  tasti  a sa- 
ziare una  turta  cosìnumerosa? 
Ed  ei  gli  interrogò:  (3)  Quanti 


ta  turba  esset,  neu  haberent 
quod  manducarenl , couvo- 
catis  Oiscipulis,  ait  illis:  Mi- 
sercor  super  turbain  , quia 
ecce  jam  triduo  sustioeul  ine.  * 

(c)  Perseverant  mccum,  et 
non  bubent  quod  manduccnt. 

Et  dimittere  eos  jcjunos  nolo, 

ne  (d)  si  dimisero  eos  jejunos  f 

io  domum  suam  (e)  defìciant 

in  via.  (f)  Quidam  enim  ex  eis  f Me.  vni. 

de longe  venerunt.  Et  respon- 

derunt  ei  Discipuli  sui  : {g)  s mi.  xv. 

linde  ergo  uobis  io  deserto 

panes  tantos,  ut  saturemus 

turbain  tanlam  ? (&)  Et  in-  * Me.  vili. 

terrogavit  eos:  Quot  panes 

habetis  ? qui  dixerunt:  se- 


tre  in°rni,  che  avevano  costantemente  dimorato  in  di  lui  compagnia,  piiX  fU' 
melici  del  cibo  spirituale  della  Divina  parola,  che  solleciti  del  pano  materia- 
le, era  tempo,  che  tornasse  ciascuno  a casa  sua.  Non  era  possibile  però,  che 
alcuni  vi  si  portassero  sema  venir  meno  lungo  il  cammino,  4ittesa  la  distan- 
za dei  luoghi , e la  deficienza  del  vitto^  Ma  il  provvido  , o benigno  Signore 
a chi  cerca  il  Regno  di  Dio  sa  anche  dare  in  aggiunta  ciò , che  fà  d’ uoiio 
al  sostentamento  della  vita  corporale.  È da  notarsi , che  questa  volta  non 
sono  gli  Apostoli,  che  affrettano  il  Salvatore  a licenziare  la  turba,  ma  è Egli 
stesso , che  li  chiama  per  palesar  loro  la  compassione  , che  prova  di  quella 
gente,  e la  sua  volontà  dì  non  rimandarla  senza  ristoro. 

(2)  Non  è questa  la  prima  volta , che  ci  si  dà  motivo  di  fare  le  mera- 
viglie sulla  facilità  degli  Apostoli  a dimenticare  le  operazioni  di  Gesù  Cri- 
sto. Se  avessero  richiamato  alla  memoria  quello , che  aveva  saputo  fare  in 
altro  simile  incontro,  non  avrebbero  ripetute  le  stesse  difficoltà  del  luogo  de- 
serto, e del  numero  grande  delle  persone  afiàmate,  ma  lo  avrebbero  anzi  ]>re- 
gato  a rinnuovare  il  portento. 

(3)  Essendo  solito  il  Signore  di  appartarsi  coi  suoi  Apostoli  in  luoghi 
disabitati,  e di  protrarre  a lungo  i suoi  vi.aggi  o per  mare,  o per  terra,  non 
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« Mi.  XV. 
14. 

* Me.  Vili. 
6-8. 


l MI  XV. 
37. 


Me.  Vili. 


n MI.  XV. 

38. 


o Me.  Vili. 
». 


ptem;  (<)  et  paucos  piscicu- 
los.  {k)  Et  praccepit  tui-bac 
discuinbere  super  terrain.  Et 
accipieiis  seplem  panes  gra- 
tias  agens  fregit,  et  dabat 
Discipulis  suis,  ut  appone- 
rent,  et  apposuerunt  turbae. 
Et  habebant  pisciculos  pau- 
cos j et  ipsos  benedixil  , et 
jussit  apponi.  Et  manduca- 
verunt  (/)  oinnes  , et  satu- 
rati sunt.  Et  quod  superfuit 
de  fragmentis  tuleruntseptem 
sportas  plenas.  (m)  Erant 
autem  qui  manducaverant 
quasi  quatuor  millia  (n)  bo- 
ininum  e.\tra  parvulos , et 
mulieres.  (o)  Et  dimisit  cos. 


pani  avete  ? i quali  risposero: 
sette;  e pochi  pescetti.  Ordinò 
quindi  alla  turba  di  accomo- 
darsi sul  terreno.  E prendendo 
i sette  pani,  rese  le  grazie,  gli 
spezzò;  poi  datagli  u’suoi  Di- 
scepoli, acciò  li  dispensassero, 
e li  dispensarono  alla  turba.  A- 
vevano  anche  pochi  pescetti;  es- 
si pure  benedisse,  e comandò, 
che  si  porgessero.  E mangiarono 
tutti  a sazietà.  E dei  pezzi  che 
sopravanzarono  ne  raccolsero 
sette  sporte  piene.  (4)  Il  nume- 
ro poi  di  quelli,  che  avevano 
mangiato,  era  quasi  di  quattro 
mila  uomini, non  compresii pic- 
colini, e le  donne.  E li  licenziò. 


gempro  erano  ejrlino  gprovvoUuti  affatto  di  cibarie.  In  questa  occasione  dopo 
la  dimora  di  tre  giorni  nel  dc.serto , erano  ancora  rimasti  loro  sette  pani  , e 
pochi  pescetti  da  essere  appena  sufficienti  per  una  scarsa  colazione  per  essi 
soltanto  col  loro  Maestro.  L’udirgli  subito  rispondere  sette  pani , e pochi 
pescetti  senza  ricercare  alcuno  della  turba  è indizio  manifesto,  che  la  piccola 
provvisione  era  pre.sso  gli  Apostoli  islessi. 

(4)  Le  B|X>rtc  pione  dei  frammenti  di  avanzo  corrispondono  questa  volta 
al  numero  dei  pani  multi|dicati,  come  nella  prima  moltiplicazione  corrispose 
al  numero  degli  Apostoli;  talché  ciascuno  riempi  allora  il  suo  coftino.  Quindi 
apparisce,  che  Gcrù  Cristo  non  solamente  volle  saziare  miracolosamente  quella 
gi-an  turba,  ma  ancora  che  gli  avanzi  facessero  ricordare  il  mistero  del  nu- 
mero settenario  , come  prima  quello  del  duodenario.  U assai  probabile  , che 
lo  setto  sporte  contenessero  maggiore  quantità  di  frammenti  che  i dodici  co- 
fani. Per  lo  spiegazioni  allegoriche  io  rimetto  i Lettori  ai  Santi  Padri,  ed 
Interpreti,  fra' quali  è da  vedersi  il  Gandavense  al  Cap.  63.  della  Concordia. 


ooSoo 
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• Paragrafo  Quinto. 

I FARISEI,  E SADDUCEI  CHIEDONO 
UN  SEGNO  CELESTE. 


opodi  avereGesìi  licenziata 
la  turba,  salendo  subito  in  bar- 
ca coi  suoi  Discepoli,  andò  nel- 
le parti,  (1)  di  Dalmamitha  su 
i confini  di  Magedan.  Ed  esci- 
rono  dei  Farisei,  e dei  Saddu- 
cei, e cominciarono  a disputare 
con  lui.  (2)  Colla  mira  di  ten- 
tarlo lo  pregarono,chc  mostras- 


(a)  tit  dimissa  turba  , {b) 
statim  asccndens  navim  cum 
Discipulis  suis  venit  in  par- 
tes  Dalmanutha  (c)  in  lìnes 
Magedan.  {d)  Et  exierunt 
Pharisaei,  (e)  et  Sadducaei, 
If)  et  coeperunt  conquirere 
cum  eo;  (g)  et  rogaverunt 
cum  , ut  sìgnum  de  Coclo 


o .MI.  XV. 
6**Mc.  vili. 

IO. 


e MI.  XV. 
39. 

d Me.  Vili. 
14. 

« MI.  XVI. 

1 

r Me.  vili. 

4 I. 

ff  MI.  XVI. 


* L’avverbio  slatini  apposto  da  S.  Marco  nel  vers.  10.  toglie  ogni  per- 
plessità sulla  continuazione  della  Storia.  In  alcune  Concordie,  fra  le  quali  in 
quella  di  Monsignor  Martini  (ohe  non  rende  mai  ragione  dell’ordine,  die 
tiene  ) lio  veduto  inseriti  in  questo  luogo  i versetti  54.  55.  e .56.  del  Cap.  xit. 
di  S.  Luca.  Ivi  perù  il  Signore  parlava  alle  turbe  ancora:  Dicebat  autein  et  ad 
tarbas,  ma  qui  risponde  ni  Farisei,  e Sadducei.  Qual  diflìcoltà  vi  può  essere 
mai  per  ammettere,  che  Gesù  Cristo  ripetesse  talora  le  stesso  cose,  quando 
veniva  sullo  stesso  soggetto  interrogato  da  diverso  persone  in  varj  tempi  ? 
Ciò  che  S.  Matteo  riferisce  in  questo  Capholu  .ut.  avere  risposto  il  Signore 
ni  Farisei  , e Sadducei  è simile  a ([nello , che  aveva  altra  volta  risposto  ai 
Scribi,  e Farisei,  siccome  lo  stesso  S.  Matteo  ha  narrato  al  Cap  .rii.  vers.  38.  seqq.; 
ed  io  r ho  ri|iortato  al  Lib.  VI.  g.  V.  Sto  a vedere  che  si  voglia  adottare 
una  nuova  regola  di  critica:  di  attribuire  ad  tiu  medesimo  Evangelista  la  ri- 
petizione di  uno  stesso  fatto,  o sermone,  per  negare  che  Gesù  Cristo  lo  ab- 
bia reamente  ripetuto. 

(1)  Dalmauutba,  e Magedan  sono  due  paesi  limitrofi  al  Settentrione  del 
lago  di  Genesaret.  Si  veda  la  Carta  di  Lamy  nel  suo  Apparalo  Gtogra^co. 

(2)  S.  Marco  non  vuole,  che  s'ignori  il  mal' animo  di  quegl’ipocriti,  i 
([iiali  non  parlavano  die  per  tentare  Gesù  Cristo,  dis|>osti  sempre  a resister- 
gli , e mormorarne.  11  Commentario  ù da  riscontrarsi  al  Lib.  VI.  /V. 
filli  5. , ed  al  i V.  noi.  1 . 
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h Me.  Vili. 

H. 

I MI.  XVI. 
Si. 


k Me.  Vili. 
<s. 


I MI.  XVI. 

i. 


ostenderet  eìs  {h)  tentantes 
eum.  (i)  Al  ille  respondens 
ait  illis:  Facto  vespere  dici- 
tis:  Serenum  erit;  rubicun- 
dum  est  enim  Coelum.  Et 
mane:  hodie  tempestas;  ru- 
tilai enim  triste  Coelum.  Fa- 
ciem  ergo  Coeli  dijudicare 
nostis,  signa  autem  tempo- 
ris  non  poteslis  scire  ? {k) 
Et  ingemiscens  spirito  ait  : 
Quid  generalio  ista  signum 
quaerit  ? Amen  dico  vobis  si 
dabitur  generationi  isti  si- 
gnum. {t)  Generalio  mala  , 


sdoro  un  segno  dal  Cielo.  Egli 
però  rispondendo  disse  a quelli: 
(3)  Fallo  sera  voi  dite:  Sarà  se- 
reno; perocché  è rosso  il  Cielo. 
E la  mallina:  oggi  fà  tempesta; 
perchè  rosseggia  fosco  il  Cie- 
lo. (4)  Apprendeste  adunque  a 
dar  giudizio  degli  aspetti  del 
Cielo,  eppoi  non  siete  capaci  di 
conoscere  i segnali  del  tem- 
po? (5)  E gemendo  in  cuor  suo 
disse:  A che  cerca  codesta  ge- 
nìa un  segno?  (6)  In  verità  vi 
dico,  che  non  si  concederà  se- 
gno a questa  generazione.  Ge- 


(3)  Non  fa  d'uopo  filosofare  sù  di  un’antico  Proverbio,  U qaalo  corro 
anche  ogfgidl,  e l’esperienza  ne  mostra  spesso  Tavvenimonto. 

(4)  Siccome  domandato  avevano  un  se^o  dal  Cielo , ecco  come  il  no- 
stro Signore  argomenta  con  essi;  Arrivate  voi  a conoscere  nel  Cielo  i segna- 
li del  buon  tempo , e della  burrasca  ; eppoi  non  sapete  distinguere  i segni 
cosi  chiari  della  venuta  del  Messia?  Il  che  è quanto  diro;  Come  non  mi  rav- 
visate voi  mai  per  il  promesso  Messia  neH’avveramento  delle  Profezie,  nella 
missione,  e predicazione  del  mio  Precursore,  nelle  opere  taumaturgbe,  che 
io  faccio;  Voi,  che  vi  riputate  forniti  dei  più  ricchi  tesori  di  scienza? 

(5)  Questo  gemito  interiore  di  Gesù  sulla  cecità  volontaria,  o sulla  du- 

rezza di  cuore  di  quei  miserabili  Farisei,  e Sadducei  è un  novello  argomen- 
to della  sincera  volontà  che  egli  aveva  della  loro  conversione,  e deH’amarez- 
za,  che  pruovava  per  la  lor  perdita.  Per  lo  stesso  motivo  lo  vedremo  versar 
lagrime  copiose  suU’ingrata  Gerusalemme,  quando  proromperà  in  lamente- 
voli accenti;  Jtrusalem  , Jtrusaltm quolies  tolui  congregare  filios  luos  ■■■  el 

noluisli  ? Come  se  Inastanti  non  fossero  tanti  miracoli  da  me  operati  in  pruova 
ilella  Divinità  di  mia  missione,  e della  infallibilità,  e veracità  di  mia  dottri- 
na. Il  perchè  è a giusto  titolo,  che  negato  viene  alla  coloro  malignità  il  se- 
gno, che  ardirono  di  richiedere,  quasi  non  bastassero  i già  operati. 

(6)  Nel  [Ab.  Yl.  g.  V.  noi.  2.  e 3.  ho  spiegalo  il  senso  di  cosi  minaccio- 
se parole,  e non  è necessario,  che  io  qui  lo  ripeta. 


Digilized  by  Google 


LiD.  vm.  §.  VI.  335 

nerazione  cattiva,  ed  adultera  ol  adultera  sìgnum  quaerit, 
cerca  un  segno,  e sey no  non  le  et  signum  non  dabitur  ei  , 
sarà  dato,  tranne  il  segno  di  nisi  signum  Jonae  Prophe- 
Giona  Profeta.  (7)  E abbando-  tae.  {in)  Et  dimitlcns  eos  xi  Me.  vili. 
nandoli  tornò  a salire  in  barca,  ascendit  iterum  navim  , et 


e passò  di  là  dal  lago. 


abiit  trans  fretum. 


* Paragrafo  Sesto. 

GUARDARSI  DAGI/ INSEGAMENTI  DEI  FARISEI, 
SADDUCEI,  E DI  ERODE. 


Ed  avendo  tragittato  il  lago 
i discepoli  di  Gesù  dimentica- 
rono di  provvedere  dei  pani ;{\  ) 
e non  avevano  seco  in  barca  se 
non  un  pane  soltanto.  Coman- 
dava poi  loro  Gesii  dicendo:  ba- 


(a)  Et  cum  venissent  Di-  a MI.  XVI. 
scipuli  ejus  trans  freluiii  * 
obliti  sunt  panes  accipero  ; 

{b)  Et  nisi  unum  panein  non  » Me.  vili, 
habebant  secum  in  navi.  Et 
praecipiebat  eis  dicens;  Vi- 


f7)  Fatto  che  ebbe  Gesù  Cristo  quanto  a lui  conveniva,  lasciò  nella  lo- 
ro cecità  volontaria  quegli  ostinati  , e ribelli , e risali  in  barca  coi  suoi  per 
ritornare  all' altra  parte  del  lago.  Guai  a quell’ .anima,  la  quale  oon  accresce- 
re le  resistenze  alle  grazie,  ed  ispirazioni,  astringe  in  corto  modo  il  Signo- 
re a ritirarsi , e abbandonarla  I 

' 11  contenuto  di  questo  .Paragrafo  dev’essere  certamente  accaduto  , ìnen- 
tre  Gesù  Cristo  era  solo  coi  suoi  .\postoli  tragittando  nuovamente  il  lago  di 
Tibcriade.  Il  porchò  non  ho  dato  luogo  al  vers  1.  del  Cap.  xil.  di  S.  Luca, 
quando  il  .Signore  ripetò:  Attendile  a fermento  Pharisaeorum , e vi  aggiun.se  : 
quod  est  hypocritis;  mentre  ciò  , che  riferisce  S.  Luca  avvenne  in  presonzn 
di  multo  popolo,  ed  in  terra,  non  in  barca:  Multit  atUem  turUs  circumstanlihits, 
ila  ut  se  inricem  conculcarent,  coepil  dicere.  Imc.  xii.  1. 

(l)  Questa  circostanza  espressa  da  S.  Marco  di  non  aver  seco  ili  barca 
i Discepoli  uMi  UNuni  panem  mi  ha  fattò  ojiinare,  che  il  il  incorso  del  .'^iguo- 
re  fosse  fatto  in  barca. 
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c .Mi.  XV. 
16. 

d Mu.  Vili. 
15-16. 

t MI.  XVI. 

7-8. 


f He.  Vili, 
n-i». 


0 HL  XVI. 
». 

h .Me.  Vili. 

19-20 


liete,  et  cavete  a fermento 
Pharisaeorum,  (c)  et  Saddu- 
caeorum  , (d)  et  fermento 
Herodis.  Et  cogìtabant  ad 
alterutrum  (e)  intra  se  di- 
ccntcs:  quia  panes  non  ac- 
copimus.  Sciens  autem  Jesus 
dixit  ; Quid  cogitatis  intra 
vos  modicae  fidei,  quia  pa- 
nes non  habetis  ? (f)  Non- 
dum  cognoscitis,  et  intelli- 
gitis?  Adhuc  caecatum  ha- 
betis cor  vestrum  ? Oculos 
habentes  non  videtis , et 
aures  habentes  non  audi- 
tis?  Nec  recordamini  quando 
quinque  panes  fregi  in  quin- 
qiie  minia  ig)  hominum?  (/t) 
Quot  cophinos  fragmentorum 


date,  e tenetevi  in  guardia  dal 
fermento  (2)  dei  Farisei,  e dei 
Sadducei,  e dal  fermento  di  E- 
rode.  Ed  essi  pensavano  dentro 
di  se,  dicendo  frà  loro:  perchè 
non  abbiamo  provveduti  dei  pa- 
ni. Gesù  poi,  che  il  sapeva,  dis- 
se: (3)  Cosa  andate  dentro  di 
voi  pensando,  uomini  di  poca 
fede,  che  non  avete  dei  pani  ? 
Non  avete  ancora  cognizione,  e 
intendimento?  Avete  ancora  il 
cuor  vostro  accecalo?  Avendo 
occhi  non  vedete,  ed  avendo  o- 
recchie  non  ascoltate  ? E non 
vi  ricordale,  quando  spezzai 
cinque  pani  in  cinque  mila  uo- 
mini ? Quanti  cofani  pieni  di 
frammentine  riportaste? Gli  di- 


(2)  Farisei,  Sadducei,  Erodiani,  tutta  gente  di  partito,  ovvero  di  setta, 
la  quale  o per  ipocrisia,  o per  altro  motivo  corrompevano  la  legge  con  to- 
gliere, o aggiungere  ciò,  che  loro  tornava  a grado,  o almeno  con  volere  che 
si  adottassero  delle  interpretazioni  false,  ed  erronee,  o tradizioni  umane  soltanto. 

(3)  Lo  Scrutatore  dei  cuori , cui  nulla  può  essere  occulto  , qui  si  mo- 
stra per  quello,  eh’ Egli  è.  Affine  pertanto  d’istruire  con  più  di  efficacia  i 
suoi  Discepoli,  li  rimprovera  di  poca  fede.  Imperocché  avrebbero  dovuto  de- 
porro ogni  timore,  che  potessero  mancare  del  necessario  corporale  alimento, 
solo  che  richiamato  avessero  alla  memoria  con  quanto  di  facilità  , o sovrab- 
bondanza aveva  saputo  provvedere  di  pani,  o di  pesci  in  un’istante  por  due 
volte  parecchie  migliaja  di  uomini  in  luoghi  deserti.  Sebbene  peraltro  gli  V- 
postoli  non  pensassero  allora  ai  due  miracoli  della  maravigliosa  moltiplicazio- 
ne, si  vede  però,  che  riuscì  loro  .agevolo  il  risovvenirsono  ; tidchè  seppero 
rispondere  accuratamente  alle  interrogazioni  di  Gesù  Cristo  intorno  al  nu- 
mero dei  cofani,  e delle  sporto,  che  riempirono  di  frammenti , dopo  che  tutti 
rimasti  erano  satolli,  siccome  è manifesto  dal  Testo  di  S.  Marco. 
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cono:  dodici.  Quando  ancora 
divisi  in  pezzi  sette  pani  in 
quattro  mila  uomini?  Quante 
sporte  raccoglieste  di  avanzi? 
E gli  dicono:  sette.  Diceva  poi 
ad  essi:  (i)  Come  mai  non  in- 
tendete,  che  non  è del  pane  che 
io  ho  detto,  guardatevi  dal  fer- 
mento dei  Farisei,e  dei  Saddu- 
cei ? Allora  compresero,  che 
non  aveva  detto  di  doversi 
guardare  dal  fermento  dei  pa- 
ni, ma  dalla  dottrina  dei  Fa- 
risei, e Sadducei. 


[tienos  sustulistìs?  Dicuot  ei: 
duodecim.  Quando  et  septem 
panes  in  quatuor  millia  (t)  ho- 
minum?  {k)  Quot  sportas  fra- 
gmentomm  tulistis?Etdicunt 
ei:  septem.  Et  dicebat  eis:  {l) 
Quare  non  intelligitis , quia 
non  de  pane  dixi  vobis,  cavele 
a fermento  Pharisaeorum,  et 
Sadducaeorum?Tunc  intelle- 
xerunt,  quia  non  dixerit  ca- 
vendum  a fermento  panum , 
sed  a doctrina  Pharisaeorum, 
et  Sadducaeorum. 


(4)  Il  Maestro  Divino  andava  cosi  ravvivando  la  fede  dei  Discepoli,  am- 
maestrandoli a sapere  ritrarre  i sentimenti  dei  parlari  metaforici,  e non  fer- 
marsi nella  materialità  della  parola.  Fu  in  tal  g^isa  che  non  solamente  creb- 
bero gli  Apostoli  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  coDOsccnduno  vieppiù  la  Sa- 
pienza, il  Potere,  la  Benignità,  ma  deposto  il  pensiero  sul  pane  materiale, 
arrivarono  a comprendere  da  qual  lievito  avevano  a staro  in  guardia , cioè 
dalla  cattiva  dottrina  di  quei  Scudo-Maestri.  Ostentavano  pietà , ed  erano 
ipocriti,  superstiziosi,  superbi,  privi  affatto  di  Beligiono,  ed  incap.ici  a faro 
dei  buoni  proseliti.  I Sadducei  poi , che  non  ammettevano  una  vita  futura, 
nò  risurrezione,  non  conoscevano  altri  boni  che  temporali,  e torroni.  Dio  però 
volesse,  che  non  fossero  molti  nel  mondo  gli  imitatori  di  tali  Settaij  ! 


Tomo  I. 


22 


t MI.  XVI. 

4 0. 

* Me.  vili. 

80-Ì4. 


( Mi.  XVI. 
4 4-IÌ. 
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GII  1 VANGELISTI  IMIT 


* Puragrafo  Settimo. 

IL  CIECO  DI  DETSAIDA 


a Mf.  Vili,  (u)  fji  veniunt  Bellis.*»iclam, 
et  aduucunt  ci  caecuin  ; et 
rogabant  eum,  ut  illum  tan- 
geret.  Et  apprehensa  manu 
ejus  eduxit  eum  extra  vi- 
eiitn.  Et  exspuens  in  ocuios 


r cinito  Gesù  con  i Discepo- 
li {\)  in  lìetsniila  gli  conducono 
un  cieco,  e lo  pregavano,  che  lo 
toccasse.  Ed  Egli  preso  il  cicco 
per  mano  lo  menò  fuori  (2)  de! 
borgo.  E (3)  sputandogli  negli 


’ II  miracolo  opcmto  da  (Josù  Cristo  nella  gnari;,'’iono  di  questo  cicco 
non  si  lcp<rc  clic  nel  Vangelo  di  S.  Marco,  il  quale  lo  racconta  proseguen- 
do ritinerario  incominciato  di  sopra.  Non  deve  dunque  arbitrarsi  di  asse- 
gnargli altro  luogo. 

(1)  Betsaida  qui  ò detti  Tirum.  In  S.  Giovanni  ft  nominata  Città  : a 
Bethsttida  Cirilale  Andrene,  et  Peiri.  Jimn.  i.  44.  Un  passo  di  Giuseppe  EItco 
portato  da  Lamv  nell'. tpparnto  (ìtografee  Cap.  xil.  S-  III.  concilia  l'apparente 
contradizione  fra  i due  Evangelisti,  o a meglio  dire  dà  il  fondamento  per  con- 
cordarli. Filippo  figliuolo  di  Erode  il  grande  eresse  Betsaida  in  Città  ; « Vico 
» ctiani  Bcthsaidao  in  ripa  l.acus  Genosarctliici  urbis  quidem  addidit  frequon- 
» tato,  et  aucto  opibus  ». 

(2)  li  motivo  per  cui  Gesù  Cristo  trasse  il  Cieco  fuori  di  Betsaida  à 
lo  stesso,  por  cui  dopo  di  avergli  donata  la  vista  gli  proibì  di  manifestarlo  ; 
Hi  si  IH  ricum  iniToieris  nemim  dixeris.  Col  sanare  quell' uomo  dalla  ecciti  cor- 
ponde  insegnar  voleva,  quanto  gli  fosse  a cuore  di  guarirci  dalla  cecità  spi- 
rituale, c che  da  lui  ap]ircndessimo  a fuggire  la  jattanza  dello  buono  ope- 
re, e ad  essere  veramente  umili. 

(3)  Col  contatto  delle  sue  mani  nelle  orcccbio  , c con  poca  saliva  si  ò 
veduto  al  Ji  III.  di  questo  Libro,  che  il  Signore  sanò  all' istante  perfetta- 
mente dalla  sordità  , e inutulezza  un  nomo  do|)o  di  averlo  pur  tnitto  in 
disparte.  Adesso  collo  sputo  egualmente,  e coH'imjioBizionc  dello  mani  ope- 
ra la  guarigione  di  un  cieco,  ma  in  più  tratti.  Con  questo  esempio,  clic  ò 
singolare  nel  Vangelo  siamo  istruiti,  elio  .anebo  le  guarigioni  miracolose  si  ope- 
rano talvolta  gradalaraento,  ed  impariamo  a conoscere  Iddio  come  autore  di  ogni 
bene  infimo,  medio,  e massimo.  Comprendiamo  ancora,  ebe  non  solo  la  per- 
fetta giustificazione  dell’  uomo,  ma  ancora  le  disposizioni  precedenti  che  la 


Digìtized  by  Google 


LiB.  viit.  §.  VII.  339 

occhi,  cd  imjmlcijli  le  mani  lo  ejus,  impositis  manibus  suis, 
interrogò  se  vedesse  qualche  co-  interrogavit  eum  : si  quid 
sa?  E guardando  disse:  Vedo  videret  ? Et  aspicicns  ait  : 
gli  uomini  a eamminare,ma  mi  Video  homiiies  vclut  arbo- 
sembrano  alberi.  Impose  poi  di  res  ambulantcs.  Deinde  ite- 
nuovo  le  mani  sugli  occhi  di  rum  inr.posuit  manus  super 
quello  e cominciò  a vedere.  E oculos  ejus  , et  coepit  vi- 
si mnu/em,  c/«e  re-  dcrc.  Et  restitutus  est  ita, 

deva  chiaramente  ogni  cosa,  ut  dare  videret  omnia.  Et 
Ma  nel  rimandarlo  a casa  sua  misit  illum  in  domum  suam 
gli  disse:  TVi  a casa  tua  ; e se  dicens:  vade  in  domum  tuam; 
entrerai  nel  borgo  noi  dirai  ad  et  si  in  vicum  introicris  , 
alcuno.  nemini  dixeris. 

preparano,  sono  effetti  della  grazia  di  Dio  , prima  ausilianto  , poi  inabitantc 
pur’anche.  Animiamoci  a perseverare  nella  preghiera,  quando  incomineiamn 
ad  assaporarne  i primi  frutti.  Forse  la  fede  del  cieco  da  principio  era  d«!ho- 
le;  0 non  crebbe  so  non  quando  incomincili  a vedere  un  poco. 
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• Paragrafo  Ottavo. 

LA  CONFESSIONE  E LA  PRIMAZIA  DI  S.  PIETRO. 


a Me.  Vili, 
n. 

b L.  IX. 
18. 


[a)  Hit  egressus  est  Jesus, 
et  Discipuli  ejus  in  costella 
Caesareae  Philipp!,  (fc)  Et 


Hi  sci  Gesù  con  i suoi  Discepoli 
nei  castelli  (1)  rfi  Cesarea  di  Fi- 
lippo. Ed  avvenne,  che,{2)stan- 


' S.  Matteo  il  qualo  ha  preterito  la  storia  del  Cieco  deirantecedcnto  Pa- 
raferò, doi»  ravviso  dato  da  Gesù  Cristo  de  carendo  a fermento  Phnrisaeorum 
passa  immediatameuto  a diro  doU'arrivo  di  lui  in  parles  Caesareae  Philippi.  Trat- 
ta dello  stesso  efrualmente  S.  Marco  ; interposta  perO  la  guarigione  del  Cie- 
co. Anche  S.  Luca  fa  menziono  della  interrogazione  di  Cristo  ai  DiscofioU 
quem  me  dicuni?  Ma  S.  Agostino  al  Lib.  2.  de  Cons.  P^tang.  Cap.  53.  propo- 
ne, e scioglie  una  difficoltà,  che  potrebbe  farsi  da  chi  opinasse,  che  S Lu- 
ca sia  discrepante  dagli  altri  duo  Evangelisti  : « Sed  potest  illud  movoro  (co- 
» si  il  S.  Padre)  quod  Lucas  Dominum  interrogasse  Discipulos  suos  quem 
» dicunt  homines  tunc  dixit  rum  esset  solus  orans,  et  adessent  etiam  ipsi.  Por- 
» ro  antem  Marcus  in  via  dicit  illos  hoc  ab  oodem  intorrogatos.  Sed  eum 
» movot  qui  nunquam  oravit  in  via  ».  Laonde  avanti  di  giungerò  al  luogo 
ovo  ora  incamminato  Gesù  Cristo  si  appartò  dai  suoi  Discepoli  per  fare  da 
sè  solo  orazione.  Terminata  la  qn.ale,  cammin  facendo  con  essi,  Ei  gli  inter- 
rogò su  quello,  che  si  pensava  di  sua  Persona.  Senza  meno  S.  Luca,  il  quale 
descrive  il  fatto  presente  dopo  il  racconto  della  prima  moltiplicazione  dei  pa- 
ni, e pesci,  non  tiene  l’ordino  Cronologico.  Ed  ò perciò  che  fa  uso  di  espres- 
sione indeterminata;  Et  factum  est.  che  non  precisa  luogo,  nè  tempo. 

(1)  Duo  erano  lo  Città  di  Cesarea:  Una  sul  Mediterraneo  vicina  a Dor, 
od  è anche  chiamata  Turris  Stratonis;  l’altra  della  Tetrarchia  di  Filippo,  od 
è detta  Paneas , prossima  alla  prima  sorgente  del  fiume  Giordano.  Porta  il  no- 
me di  Filippo,  perché  avcala  edificata  in  onore  di  Tiberio.  Nei  Castelli  di 
questa  andò  il  Signore  coi  suoi  Discepoli.  Può  vedersi  Lamy  Comment.  in  Uar- 
moniam  Lib.  4.  Cap.  17. 

(2)  In  più  luoghi  del  Vangelo  si  rappresenta  il  Salvatore  in  orazione  , 
6 solo,  benché  avesse  in  compagnia  i Discepoli.  Ma  non  ò che  Egli  il  solo 
Mediatore  di  Dio,  e degli  uomini;  onde  aU'eccollenza,  e qualità  di  sue  pre- 
ghiere conveniva  la  singolarità.  So  premise  T orazione  allorché  volle  trascc- 
gliere  fra  i Discepoli  dodici  Apostoli,  premette  egualmente  1'  orazione  avan- 
ti di  dichiarare  quale  dei  dodici  Apostoli  abbia  ad  avere  la  prerogativa  del 
Primato. 
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do  eyh  solo  in  orazione  era- 
no con  lui  i Discepoli  ancora.  E 
yVinterrogò  per  istrada  con  di- 
re : (3)  Chi  dicono  gli  uomini 
che  sia  il  Figliuolo  dell’Uomo? 
Le  turbe  chi  dicono  che  io  sia? 
Ma  quelli  risposero  : (4)  Altri 
Giovanni  Battista;  altri  Elia; 
altri  Geremia;  altri  dicono, che 
un  Profeta  dei  primi  è risorto; 
altri  poi,  che  è un  Profeta  (5) 
simile  agli  altri.  Allora  Ge- 
sù disse  a quelli:  (6)  Voi  pe- 
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factum  est,  cum  solus  esset 
orans  , erant  cum  ilio  et  Di- 
scipuli.  Et  interrogavit  il- 
los  (c)  in  via  (d)  dicens;  Quem 
dicunt  homines  esse  Filium 
hominìs?  (e)  Quem  me  dicunt 
esse  turbae  ? At  illi  respon- 
derunt,et  dixerunt:(/')  AliiJo- 
annem  Baptistam;  alii  au- 
Icm  Eliam;  alii  vero  Jeremi- 
am;  {g)  alii  vero  , quia  unus 
Propheta  de  prioribus  surre- 
xil;  [h)  alii  vero  quasi  unum 


(3)  lu  S.  Matteo  la  interrogazione  si  leggo  secondo  la  Volgata  senza  il 
pronome  me;  negli  altri  due  Evangelisti  è espresso  quem  me  dicunt.  Il  senti- 
mento è lo  stesso,  e solo  restereblje  incerto  il  determinare  quale  degli  Evan- 
gelisti avesse  riportato  lo  ]>arole  precise  del  Redentore.  Ma  io  non  trovo  dif- 
coltà  di  opinare,  che  pronunziasse  1'  una  , o 1'  altra  espressione,  come  1’  ho 
esposte. 

(4)  Nel  Lib.  m §.  Vili.  si  ò osservato,  che  Erode  in  particolare  oltre 
molti  altri  inclinava  a credere,  che  l’operatore  di  tanti  prodigi  fosso  Giovan- 
ni Battista  risuscitato  dopo  la  decollazione.  Altri  si  fermavano  in  Ella  per 
le  Profezie,  che  ne  predicono  espressamente  il  ritorno.  Pareva  ad  altri  di  scor- 
gere in  Gesù  lo  spirito  di  Geremia  per  lo  zelo,  con  cui  liberamente  ripren- 
deva gli  stessi  dottori  della  leggo.  Alcuni  poi  rimanevano  nella  perplessità, 
senza  individuare  il  Profeta,  che  riputassero  risorto. 

(5)  Mi  sono  maravigliato  di  vedere  preterito  queste  parole  di  E.  Marco 
quasi  in  tutte  le  Concordie  Evangeliche,  come  so  non  esprimessero  una  quin- 
ta opinione  dalle  altre  diversa,  la  quale  considerava  in  Gesù  Cristo  un  Pro- 
feta novello  , ma  simile  agli  antichi , non  uno  degli  antichi  risuscitato.  Lo 
stesso  S.  Marco  aveva  usata  simile  espressione  al  Cap.  ri.  vere.  15.  Propheta 
ett,  quoti  unus  de  Prophetis. 

(6)  Chi  non  sente  la  forza  di  qup.sta  seconda  interrogazione  ? Voi  che 
siete  i miei  confidenti,  testimonj  continui  d’innumerabili  prodigj,  voi  che  o- 
pcrati  ne  avete  in  mio  nome  sino  sugl’ indemoniati,  forsuchò  in  me  non  ve- 
dete se  non  il  solo  Figliuolo  dell’uorao?  Pietro,  che  è la  borra  degli  .hpostoli 
giusta  la  frase  del  Grisostomo  Uomil.  54.  in  Matth.,  il  Ca])o  di  tutti  gli  al- 


c He-  Vili. 
27. 

d Ht.  XVI. 
t3. 

e L.  IX. 
t8't9. 


r MI.  XVI. 

t*. 


g L.  IX. 
19. 


A Me.  Vili. 
28-29. 
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i MI,  XVI. 
IS. 

k L.  IX. 
to. 


l Ht  XVI. 
IG-iO. 


de  Prophelis.  Tunc  dixit  il- 
lis  {i)  Jesus:  Vos  autuiii  quem 
me  esse  dicitis  ? (A)  Respoii- 
dens  Simon  Petrus  dixit:  Chi'i- 
stum  Dei.  \l)  Tu  es  Christus 
Filius  Dei  vivi.  Respundens 
autem  Jesus  dixit  ei:  Beatus 
es,Simon  Bar-Jona,quia  caro, 
et  sanguis  non  rcvelavit  tibi, 
sed  Pater  meus,  qui  in  Coclis 


rò  chi  dite  che  io  sono?  Si- 
mon ì'ietro  prendendo  la  pa- 
rola disse:  il  Cristo  d'iddio. 
Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  vivo.  Rispondendo  poi 
Cmcsù  disse  a lui:  (7)  Beato  sei 
tu,  0 Simone  Bar-Jona  ; per- 
chè non  la  carne,  ed  il  sangue 
lo  ha  a le  rivelato,  ma  il  Pa- 
dre mio,  che  è ne’ Cieli.  (8)  Fd 


tri,  e il  più  fervente  non  indugia  punto  la  goiicroBa,  e verace  sua  confessio- 
ne : Tu  M Clirisluì  Filius  Dei  rivi. 

(7)  Pietro  viene  da  Gesù  Cristo  chiamato  btalo;  porchù  ha  creduto  quanto 
K>‘  « stato  rivelato  da  Dio.  Ebbe  adunque  mjfiono  d’iusopnarc,  che  la  bc;v- 
titudìne  eterna,  cioè  la  saluto  delle  anime,  è il  tino  della  Fede.  /.  Pciri  i.  9. 

(8)  Gli  Erotici  di  tutti  i tempi  hanno  bramato  di  cancellare  diti  Van- 
(fclo  questi  duo  versetti , i quali  la  tradizione  constante  di  tutti  li  secoli 
ha  mostrato  fatali  ad  ogni  orrore.  11  Dogma  Cattolico  della  Primazia  di  o- 
nore,  e di  giurisdizione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  incominciata  da  .S.  Pie- 
tro por  non  terminare  che  colla  fine  del  mondo  noi  di  lui  successori  i Pon- 
tefici Romani  sopra  tutta  la  Cristianità,  ad  onta  degli  -sforzi  delle  podestà 
dello  tenebre,  prendo  da  questa  promessa  la  sua  insuperabile  fermezza.  Se 
sino  dalla  prima  volta  in  cui  da  S.  Andrea  fu  Simone  condotto  a (ìesù, 
questi  mirandolo  disse;  • Tu  os  Simon  filius  Jonac  , tu  vocaberis  Cephas; 
• ( quod  interprotatur  Petrus  ) • Joan.  Cap.  l.  rers.  42.  ; è adesso  però  che 
il  segrete  ap|)alesa  di  questo  nomo,  o lo  prerogative  più  eminenti.  L’ iinpor- 
tautissiiua  osservazione  da  farsi  sulla  parola  Cephas,  ossia  pietra,  o Pietro  ò 
il  vedere,  che  Cristo  impone  a Simone  un  nome,  che  é suo  proprio , es- 
sendo egli  la  vera,  e fondamentale  pictr.i  della  sua  Chiesa  lapidem  summum, 
angularem  i.  Petr.  it.  6.  La  causa  poi  manifesta  dell’ attribuzione  di  questo 
nome  è appunto,  perchè  faccia  in  terra  le  suo  veci , ed  eserciti  lo  stesso 
uffizio  di  foiidaineute  da  reggere  tutto  l’ edilìzio,  e così  stabile,  che  tutte  le 
forze  dell’ inferno  non  inai  urriverauno  ad  abbattere.  Gesù  Cristo  andava  a 
rendersi  invisibile  con  ascendere  al  Cielo;  e la  Chiesa  militante  dovevo  esse- 
re vi.-,ibile  sino  alla  consumazione  dei  Secoli.  Km  dunque  necessario,  che 
vi  fosse  mai  sempre  un  Capo  visibile  per  non  errare  nella  cognizione  della 
vera  Chiesa.  Nò  si  può  ragionovolmente  dubitare,  so  debba  a *I’ietro  rife- 
rirsi il  super  batic  petratti , mentre  so  in  questo  luogo  si  riferisce  a Cristo  , 
non  vi  sarebljc  connessione  nel  discorso.  Lasciata  ogni  altra  citazione  io  sti- 
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io  dico  ft  te  , vite  tu  sei 
Pietro  , e sopra  questa  pietra 
fabbri  citerò  la  tuia  Chiesa;  e 
le  porte  dell'  inferno  non  preva- 
leranno  contro  di  lei.  (Di  E a 


est.  Et  ego  dico  libi,  quia  tu 
es  Petrus,  et  super  hanc  pe- 
Iram  aedifieabo  Ecclesiarn  mc- 
am.  Elportae  inferi  non  prae- 
valelmnt  adversus  eam.  Et 


ino  opportuno  <li  .illof'.-iro  qui  nn  posso  ili  Autiire  errante,  cioè  di  Cornelio 
(lianscnio  Vescovo  d'Ipri,  il  quale  nessmio  accusar  potrè  di  parziale  a favo- 
re della  Primazìa:  » Tu  homo,  ( dice  ) me  i-'iliuui  Uoi  dixisli;  E(jo  Filius  Dei 
» libi  repondo  viccra,  .ac  vici.ssim  dico  non  omnibus,  sed  libi  soli,  non  casso 

• sermone,  sed  qiiem  elTecUis  seqiiatur,  quia  tu  ts  Petrus-,  idest  qiiod  tu,  sicut 
» olira  a mo  vocatua  cs  verissime,  non  nomine  solo  , sed  re  ipsa  es  potrà , 

• saxuin  seu  rupes...  Gracco  enim  fietros,  et  petra  quod  sequitur,  idem  prorsus 
» si^nificant.  Sed  quia  de  viro  loquehatur  , nmseulino  loqiii  nialuit  ; deinde 
» vero  feminine,  et  usitatius,  et  super  haiir  petram,  ut  nimirum  sic  ista  repo- 

• titiono,  et  unitationo  voeabuli,  et  vorbis  adjunctis  aedificiibo  Kccìesimn  meam 
» explicaret  per  metapboriim  et  mvsterium  nomine  Petri  conteutiim  ; quod 
» videlicct  ouin  ita  voeavei  il , non  propter  sterilitatom , ut  Lue  vili.  0.  , vel 
u aliiu»  uliquas  causas,  sed  propter  immobilem  firmitatem , qua  instar  rupia 

• Divina  virtute  solidandus  erat.  ut  molem  tantam  super  acdiGcand.ain  posset 

• sustinere  •.  Sin  qui  nell' Operaia  Telraleuch.  sire  Commeular.  in  S.  Evnngel. 
toc.  cit.  Dio  volesse,  che  sempre  avesse  scritto  cosi!  Si  veda  il  Cb.  Monsi- 
jfnor  Devoti  aei  Prolegomeni  in  Jus  Canon.  Tom.  l.  eiip.  in.  /V.  noi  3. 

(Il)  Prosioffuo  Cristo  a parlare  solamente  a Pietro  in  presenza  degli  al- 
tri Apostoli,  ed  a lui  prometto  le  Chiavi  del  Pegno  de'Cieli,  affine  che  Pietro 
abbia  non  solo  a jiartcciparc  seco  nell'  essere  il  fondamento  della  Chiesa,  ma  an- 
cora nella  podestà  sua  di  ajirire,  e chiudere  il  Cielo.  Imiierocchè  di  Gesù  Cristo 
era  stato  scritto  dal  Profeta  /.saia  xx.  « Et  dabo  clnvos  domus  David  sti- 
li per  bumerum  ejus  ; et  aperiet  et  non  erit  qui  claudet;  et  claudet,  et  non  erit 
» qui  aperiet  •.  Cosi  parla  di  Cristo  il  Padre  Eterno;  o non  altrimenti  parla 
a Pietro  lo  stesso  Cristo:  « Et  tibi  dabo  claves  Regni  Coelorum  ; et  quod- 
» cunique  ligaveris  etc.  • . Laonde  quello  metlesime  chiavi,  che  l'Uomo  Dio 
aveva  ricevuto  dal  Padre,  lo  stesse  concede  Egli  a Pietro,  cioè  trasfonde  in 
Pietro  la  medesima  sua  podestà.  <inì  propriamente  si  vedono  dii  Cristo  get- 
tate lo  prime  fondamenta  della  Ecclesiastica  giurisilizione,  o senza  la  meno- 
ma limitiiziono  Pietro  rivestito  di  ogni  potere.  Il  Figliuolo  di  Dio  non  parla 
che  a Pietro,  od  a lui  parla  in  presenza  degli  altri  .Apostoli.  11  perchè  so  ve- 
dremo in  appresso,  che  anche  agli  altri  Apostoli  Gesù  Cristo  conferì  la  fa- 
coltà di  sciogliere , o di  legare  non  soparatiimcnto  , ma  uniti  a Pietro  , chi 
potr.'i  non  rilevare  da  tutto  questo,  che  Pietro,  od  ogni  suo  Succcssoro  nel- 
la Primazìa  può  solo,  quello  che  potevano  gli  Apostoli  uniti  con  Pietro,  c 
quello  che  possono  tutti  i Vescovi  uniti  col  Papa?  Intanto  si  tenga  formo, 
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libi  dabo  claves  Regni  Coe- 
lorum  ; et  quodcumqnc  li- 
gaveris  super  terram,  erit  li- 
gatum  et  in  Coelis,  et  quod- 
cumque  solveris  super  ter- 
ram, erit  solutum  et  in  Coe- 
lis.  Tunc  praecepit  Discipu- 

tn  Me.  vni.  lis  suis.  (m)  Et  comminatus 

30. 


te  darò  le  chiavi  del  Regno  dei 
Cieli,  e qualunque  cosa  avrai 
legata  sopra  la  terra,  sarà  lega- 
ta ancora  nei  Cieli,  e qualun- 
que cosa  avrai  sciolta  sulla 
terra  , sarà  sciolta  ancora  nei 
Cieli.  (10)  Allora  comandò  ai  . 
suoi  Discepoli,  e vietò  con  mi- 


che noi  Vangelo  si  legg^  prima  promessa  al  solo  Pietro  la  plenaria  Podestà 
delle  ctiiavi  del  Regno  de’ Cieli  la  quale  dovendo  essere  sino  alla  consuma- 
zione de’ secoli,  perchè  non  era  mai  per  mancare  la  Chiesa,  non  poteva  fi- 
nire con  Pietro,  ma  trasfondersi  intieramente  nei  suoi  Successori.  Si  ascolti 
Bossuet  Sermon  sur  l'unite  de  1‘  Eglise,  Tom.  6.  • Jesus  Christ  qui  sait  que  la 
» foi  qu’on  a en  lui  est  lo  fondement  de  son  Eglise,  inspire  à Pierre  une 
» foi  digne  d’ètro  lo  fondement  de  cet  admirablo  èdifice:  VoM  (tes  le  Christ 
» Fils  du  Dieu  riranl.  Par  cette  haute  prèdication  de  la  foi  il  s'  attiro  l’ in- 

• violable  promesse,  qui  le  fait  le  fondement  de  T Eglise.  La  parole  deJe- 

• sus-Christ,  qui  do  rien  fait  ce  que  lui  plait,  donne  cette  force  à un  mor- 
» tei.  Qu’on  no  dise  point  qu’on  ne  penso  point,  quo  le  ministèro  de  Saint 

• Pierre  finisse  avec  lui;  Ce  qui  doit  servir  de  soutien  a uno  Eglise  èternoUe 
» ne  peut  jamais  avoir  de  fin.  Pierre  vivrà  dans  ses  Successours;  Pierre  par- 
> lera  toujours  dans  sa  Chaire;  c’est  ce  que  disent  les  Pères , c'est  ce  que 

• confirment  six  cents  trente  Evèques  au  Concile  de  Chalcódoine  » . Ma  io 
voglio  conchiuderc  questa  nota  coll’autorità  di  un’altro  Vescovo,  che  è non 
solamente  grande  in  dottrina,  ma  ancora  più  in  Santità.  Io  riporto  un  pas- 
so di  S.  Francesco  di  Sales,  come  attesta  di  averlo  veduto  nell’ originalo 
esistente  in  Roma  nella  Biblioteca  Gbisiaua  Emanuel  a Schelestrate  Antiq.  Ee- 
eles.  Tom.  2.  Disert.  2.  Cap.  6.  art.  2.  num.  5.  « Haercticorum  Ministri  omnem 

• lapidem  inovent,  ut  quantum  possint  inquinent  fontein  Evangeli!  ; no  Pe- 

• trus  ibi  roperiat  claves  suas,  nihil  intentàtum  relinquunt,  ut  nos  avertant 

• ab  obedieutia,  quae  debetur  Vicario  Christi  ».  Quindi  il  Concilio  di  Tren- 
to dalle  chiavi  date  da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro  definisce,  che  i di  lui  Suc- 
cessori meritamente  sono  proceduti  alla  riserva  dei  casi:  « Unde  merito  Pon- 
» tifices  Maximi  prò  suprema  potestate  sibi  in  universa  Ecclesia  tradita,  causas 
» aliquas  criminum  graviores  suo  potuerunt  peculiari  judicio  reservare  ■ . 
Session.  XIV.  Cap.  1. 

(10)  Fa  meraviglia  la  rigorosa  proibizione.  Ma  fù  speciale  uffizio  del 
Precursore  l' annunziare,  o mostrare  a dito  il  Messia.  Gli  Apostoli  dovevano 
farlo  dopo  che  avevano  avuto  compimento  tutti  i misteij  della  morte,  c Ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  e dopo  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Presentemente 
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naccia  che  non  dicessero  ad 
alcuno  I che  esso  fosse  Gesù  il 
Cristo. 


est  eis,  (n)  ut  nemini  dice-  »»  ut-  xvi. 
. . , *0. 
rcnt  : quia  ipse  essct  Jesus 

Christus. 


**  Paragrafo  Nono. 

GESÙ’  CRISTO  PREDICE  LA  SUA  PASSIONE,  MORTE, 
E RISURREZIONE;  E RIPRENDE  PIETRO. 


D. 


’a  indi  incominciò  Gesù  a 
mostrare  ai  suoi  discepoli,  { I ) 
che  gli  era  d’uopo  di  andare  a 


E, 


(a)  Cixinde  coepit  Jesus  o- 
stendere  Dìscipulis  suis,  quia 
oporterct  eum  ire  in  Je- 


a MI  XVI. 
21. 


non  erano  abbastanza  illuminati  per  predicare  il  mistero  della  Incarnazione, 
uè  dovean  farlo , se  non  dopo  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo.  - 

* L’avverbio  Exinde  apposto  da  ,S.  Matteo  dopo  l’ultimo  versetto  del- 
r antecedente  Paragrafo , e molto  più  la  continuazione  del  discorso  di  Gesù 
Cristo  rendo  indispensabile  l’ ordino  .istorico,  che  io  prosieguo  colle  parole  di 
tre  Evangelisti. 

(1)  Ho  accennato  per  motivo  della  proibizione,  che  il  .Signore  fece  agli 
Apostoli  di  non  manifestarlo  per  il  Messia,  la  loro  inettitudine  a predicare 
di  quel  tempo  il  mistero  dell’ Incarnazione;  ma  S.  Luca  esprimo  chiaramen- 
te , che  ciò  fù  per  la  necessità  di  sua  Passione;  « At  ilio  increpans  illos 
• praecepit,  ne  cui  dicerent  hoc,  dicens  quia  oportet  Filium  hominis  multa 
pati».  Lue.  IX.  21.  « 22.  La  quale  necessità  presuppone  il  Decreto  delle  tre 
Divine  Persone,  cui  la  volontà  umana  di  Gesù  Cristo  si  uniformava  litjo- 
ramente  per  ubbidienza  al  Padre,  e per  la  nostra  salute.  Nè  solo  bisognava. 
ch’Ei  patisse,  ma  che  patisse  assai  multa  pali;  che  venisse  riprovato  dai  Ca- 
pi del  Sinedrio  et  reprohari  a Senioribus,  et  principibus  Sacerdolum,  et  Scribis; 
che  soffrisse  la  morte  violenta  et  oceidi  ; per  risorgere  poi  immortale  il  terzo 
di  senza  veder  corruzione  et  tertia  die  reiurgere.  È notabile  , che  predizio- 
ne cosi  dettagliata  di  cosa,  che  doveva  avverarsi  dopo  pochi  mesi,  fu  pre- 
ceduta dalla  professione  di  Fedo  sull’articolo  di  sua  Divinità:  Tu  es  Chri- 
stue  Filius  Dei  vivi.  Tant’è  I La  Passione,  la  Morte,  la  Risurrezione  del  Fi- 
gliuolo dell' Uomo  sono  mistcrj,  che  non  devono  meditarsi  senza  aver  sem- 
pre presente,  che  chi  patisce,  chi  muore,  chi  risorge  è lo  stesso  Figliuolo 
di  Dio:  ChriUut  Filius  Dei  vivi. 
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b L.  IX. 
"i. 


f Me.  Vili 
3i. 


d Mi.  XVI. 
Sì. 


f Me.  XIII. 

3.1. 


f MI.  XVI. 
*3. 


l osolymain,  et  imUtn  pali  [h) 
et  re|»rohai'i  a Senioribus  , 
et  principibus  Sacerdotum  , 
et  Scribis , et  occidi  , et 
tenia  die  resurgere.  (c)  Kt 
palain  verbum  loquebutur. 
Kt  apprehendens  eurn  Pe- 
trus coepit  incrcparc  cum  (d) 
dieens:  Absit  a te,  Domine; 
Non  erit  libi  hoc.  (c)  Qui 
conversus,  et  videns  Disci- 
pulos  suos  comminatus  est 
Petro  dieens:  (/)  Vade  post 
me,  Satana  ; scandalum  cs 
mihi  ; quia  non  sapis  en 
quae  Dei  sunt,  sed  ea  quae 
hominuni. 


Gerusalemme,  palil  e molte  co- 
se, essere  riprovalo  dagli  An- 
ziani, principi  de’ Sacerdoti,  e 
Scribi,  messo  a morte,  c il  ter- 
zo giorno  risuscitare.  E parla- 
va di  questo  palesemente.  (2) 
Ma  Pietro,  prendendolo  come 
in  disparte,  cominciò  a ram- 
pognarlo dicendo:  Sùi  ciò  pur 
lungi  da  te,  o Signore  ; non  li 
avverrà  questo  mai.  Rivoltalo-: 
si  Egli,  e guardando  i suoi  di- 
scepoli disse  minaccioso  a Pie- 
tro: [3)  Vanne  da  me,  o Satan- 
no;  tu  mi  sei  di  scandalo;  per- 
che non  l’intendi  delle  cose  di 
Dio,  ma  di  quelle  degli  uomini. 


(2)  Pietro  semjire  fervido  nei  snoi  muovimenti  non  seppe  udire  l’avve- 
nìiuento  di  tónti  muli  sii  di  qucg’li,  che  tónto  amava,  senza  corcare  di  ri- 
iiuioverlo  da  tal  lìcnsicre. 

(3)  Quale  improvvisa  variazione!  Dopo  tanti  elo^g,  c promosso  fatte  a 
Pietro  da  Gesù  per  la  jjenerosa  sua  Confessione  di  Fisle,  una  riprensione 
cosi  acre  non  si  sarebbe  mai  aspettata.  Ma  l’ importanza  della  cosa  la  esi- 
jreva.  l’ietro  non  sapeva,  che  senza  la  Passione,  e la  XlorUi  dell'  Uomo-Dio 
non  vi  era  spenmza  di  Ite<lenzione.  • 
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* Paragrafo  Decimo. 

L\  SEQri'.LA  DI  GESÙ’  CRISTO,  E LA  NEGAZIONE 
DI  SÉ  MEDESIMO. 

llora  Gesù  chiamata  a se 
ia  turba  con  i Discepoli  suoi 
disse  a tutti:  I)  Se  alcuno  ha 
volontà  di  venire  dietro  a me, 
ì inetjhi  se  stesso,  prenda  gior- 
nalmente la  sua  Croce,  e mi  se- 
guiti. Imperocché  chi  avrà  vo- 
luto mettere  in  salvo  l’anima 
sua  la  perdei  à;  chi  poi  avrà 
perduto  rtinimu  sua  per  me,  e 
per  il  Vangelo,  la  farà  salva. 

' S.  Jlatttìo,  c S.  ìJarco  immcdiatamoiite  dopo  l'acconnata  ripronsiono 
di  Gesù  Cristo  a Pietro;  S.  Luca  poi,  il  (pialo  non  fa  parola  di  detta  ripren- 
siono,  dopo  la  prediziono  dello  stesso  Sijfiioro  della  Passiono,  Morte,  o Ki- 
surreziono  prosieguoiio  concordemente  la  Storia  di  ijuanto  si  eontione  in  que- 
sto Paragrafo. 

(1)  Aveva  dunque  S.  Pietro  procurato  di  riiniiovero  Gesù  Cristo  dal 
sottomettersi  ai  patimenti  ed  alla  morto  ; ma  Egli  dopo  di  averlo  da  s*>  ri- 
gettato qual  tentatore  scandaloso,  manifesta  a tutti  gli  alti  consiglj  di  Uio, 
ed  impone  a cliiunque  alibia  sincera  volontà  , ed  eiUcace  di  conseguire  la 
salute,  r indispensabile  precotto  di  negare  a se  mode.simo  U soddisfazione 
di  suo  sregolate  passioni,  ma  anzi  il  dovere  di  caricarsi  del  peso  giorna- 
liero dei  proprj  |travaglj,  o di  tener  dietro  alle  di  lui  pedate  sino  alla  mor- 
te. Far  guerra  alle  cattivo  inclinazioni,  portare  ogni  giorno  la  Croco,  ed  imi- 
tare Gesù  Cristo  è imposto  a tutti.  Il  martirio  istesso  non  è eccettuato,  ob- 
bligando nella  disposiziono  dell  . animo  a rigore  di  precetto  nello  date  cir- 
costanze. Il  medesimo  sentimento  era  stato  dal  Sialvatore  inculcato  agli  A- 
postoli,  allorché  gl’ incaricò  della  loro  prima  missione,  c si  jionno  leggere 
al  Uh.  Yll.^.  U.  le  note  1 1.  r 1.5. 


(a)  T unc  Jesus  (b)  convo- 
cata turba  cum  Discìpulis 
suis  tlixit  (c)  ad  omnes:  Si 
quis  vult  post  ine  venire, 
abneget  semetipsum,  et  tol- 
lut  cruccin  suam  quotidie , 
et  sequatur  me.  (d)  Qui 
cniin  voi  neri  t animam  suam 
salvam  facerc , perdet  eam; 
qui  autem  perdiderit  ani- 
mani  suam  propter  me,  et 


a Mi.  XVI. 
24. 

b Me.  vili. 
S4 

e L.  IX. 

23- 


d Me.  Vili. 

33. 


Digitized  by  Google 


GLI  EVANGELISTI  UNITI 


348 


e Mi.  XVI. 
16. 

r L.  IX. 

15. 

t Me. Vili. 
36-57. 


h L.  IX. 

16 

i Me.  Vili 
3S. 


* L.  IX. 
16. 


Evaogelium  . salvam  faciel 
eam.  Quid  enim  proderit  ho- 
mini  [e)  si  Mundum  univer- 
sum lucretur,  (/)  se  autem 
ipsum  perdat,  {g)  et  detri- 
mentum  animae  suae  faciat? 
Aut  quid  dabit  homo  com- 
mutationis  prò  anima  sua? 
(fe)  Nam  qui  me  erubuerit, 
et  meos  sermones  (t)  in  ge- 
neratione  ista  adultera  , et 
peccatrice,  {k)  hunc  Filius 
bominis  erubescet  cum  vene- 


Poiché  (2)  cosa  avrà  mai  gio- 
valo all’ uomo  il  giungere  a gua- 
dagnare il  Mondo  intero,  se  poi 
perda  se  stesso,  e faccia  scapito 
dell’anima  sua?  (3)  Imperoc- 
ché chi  avrà  avuto  rossore  di 
me,  e dei  miei  insegnamenti  in 
faccia  di  questa  genìa  adultera, 
e peccatrice,  di  lui  si  vergogne- 
rà il  Figliuolo  dell’ Uomo, quan- 
do verrà  nella  maestà  sua,  e del 
Padre,  e degli  Angeli  Santi. (4) 
Imperocché  il  Figliuolo  del- 


(2)  Questo  passo  del  Santo  Vangelo  non  sembra  aver  bisogno  di  commen- 
to, ma  bensì  di  essere  creduto,  e seriamente  meditato. 

(3)  Gesù  Cristo  dopo  di  avere  parlato  di  negazione,  c di  croee  predice, 
che  sarebbe  stata  per  gli  amatori  del  mondo  di  eontraddizione,  e di  vergo- 
gna; e riguarda  tutti  quelli  o che  sono  apostati  dalla  Fede , o che  ne  eon- 
culcano  i precetti.  Si  vergognerà  però  di  loro  il  Salvatore,  e li  rigottcri  da 
se  nella  seconda  sua  venuta  al  mondo.  Si  mostrerà  corteggiato  dagli  Ange- 
li Santi  in  treno  di  maestà,  e con  fulgore  di  gloria  quale  ha  comune  col  Pa- 
dre. Sarà  allora,  che  a rigore  di  giustizia  renderà  la  retribuzione  ad  ognuno 
secondo  che  avrà  meritato. 

(4)  In  conferma  di  quanto  Gesù  Cristo  pronunziato  aveva  della  compar- 
sa di  Maestà , c di  Gloria  chiude  il  sermone  colla  promossa , che  alcuni  di 
quelli,  che  lo  ascoltavano  lì  presenti,  non  sarebbero  passati  da  questa  all’al- 
tra vita  senza  prima  averlo  veduto  nel  lieguo  suo.  La  quale  promessa  alcu- 
ni Interpreti  riferiscono  alle  apparizioni , che  fece  il  Signore  nei  quaranta 
giorni,  che  si  fermò  sù  questa  terra  avanti  la  gloriosa  sua  Ascensione  al  Cielo. 
.Vltri  Espositori  poi  hanno  creduto  di  applicare  lo  parole  di  luì  alla  gloria 
della  Chiosa  così  rapidamente  propagata  per  tutto  il  Mondo  ; mentre  la  Na- 
zione Deicida,  ed  adultera  dopo  il  lasso  di  soli  quarant’anni  restò  desolata 
senza  Tempio,  senza  SagriQzio,  senza  Dominazione,  c senza  credito.  A mio 
jiarere  la  opinione  più  assai  vcrisimile  di  ogni  altra,  che  ha  il  fondamento  nel 
sacro  Testo,  è quella,  che  attribuisce  la  promessa  di  Gesù  Cristo  allo  spetta- 
colo della  Trasfigurazione  , la  storia  della  quale  i tre  Evangelisti  descrivono 
immediatamente  dopo  il  presente  discorso.  Mi  piace  di  ciò  confermare  col- 
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l’Uomo  verrà  nella  gloria  di 
suo  Padre  cogli  Angeli  suoi, 
ed  allora  renderà  a ciascu- 
no secondo  le  sue  operazio- 
ni. Diceva  ancora  a quelli: 

In  verità  dico  a voi,  che  frà 
quei  , che  stanno  qui,  certu- 
ni vi  sono  i quali  non  subi- 
ranno la  morte  prima  di  ve- 
dere il  Regno  di  Dio  , che 
viene  in  possanza;  prima  di 
vedere  il  Figliuolo  dell’  Uo- 
mo vegnente  nel  suo  Regno. 


§.  X. 

rii  in  majestatesua,  etPatris, 
etSanctorum  Angelorum.  (/) 
Filius  enim  hominis  venturus 
est  in  gloria  Patris  sui  cum 
Angelis  suis,  et  lune  reddet  u- 
nieuique  secundum  opera  e- 
jus.  (m)  Et  dicebat  illis:  Amen 
dieo  vobis,  quia  sunt  quidam 
de  hic  stantibus,  qui  non  gu- 
stabunt  mortem,  donec  vide- 
ant  Regnum  Dei  veniens  in  vir- 
tute;  (n)  donee  videant  Filium 
hominis  venientem  in  Regno 
suo. 


l’ autorità  sempre  grave  del  Pontefice  S.  Leone,  il  quale  cosi  ai  esprime  nel 
Sermone  51.  alias  94.  Cap.  2.  « Et  ideo  proprio,  signanterque  promiserat 
« quosdam  de  astantibus  discipulis  non  prìus  gustare  mortem,  quam  viderent 
» Filium  hominis  venientem  in  Pegno  suo  , idest  in  Regia  claritate , quam 
■ speeialiter  ad  naturam  suscepti  hominis  portinentem  bis  tribus  viris  voluit 
> esse  conspicuam.  Nam  illam  ipsius  Deitatis  inefrabilom  visionem  , quae  in 
» aeternam  vitam  mundis  corde  servatur,  nullo  modo  mortali  adhuc  carne 
» cìrcumdati  intueri  poterant,  et  videro  ». 


I Mi.  XVII. 
Ì7. 


m Me.  Vili. 
39. 


n MI.  XVI. 
18. 
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* Paragrafo  Undecimo- 
LA  TRASFIGURAZIONE. 


a L.  IX.  (a)  -r  actum  est  aulem  post 
b Mt.  XVII.  haec  veiba  fere  dies  octo 
c L.  IX.  ( (^)  post  dics  sex  ),  (c)  et 
Ht  xvli  assumpsit  {d)  Jesus  Petrum, 
et  Jacobum  , et  Joannem 
fratrem  ejus,  et  ducit  illos 
in  montem  excelsum  seor- 
t Me.  IX  .solos.  {/*)  Et  asccn- 

r L.  IX. 

iS-i'J- 


i8. 

d 

4. 


M assali  che  furono  dopo  tali 
parole  quasi  olio  giorni  (furo- 
no giorni  sei  ) (1)  e Gesù  prese 
seco  (2)  Pielro,  Giacomo,  c 
Giovanni  di  lui  fralello,  i qua- 
li soli  conduce  sù  (3)  di  un’alta 
montagna  in  disparte.  Asce- 
se (i)  Egli  nel  monte  per  fare 


’ Ho  accennato  nella  nota  ultima  del  Panif>raro  aiiteoedeiite , che  i tre 
Kvang’elisti  scrivono  la  storia  della  Trasligurazione  di  Gesù  Cristo  dopo  la 
promessa,  elio  fatta  aveva  ad  alcuni,  senza  però  individuarli,  di  vedere  avan- 
ti la  loro  morte  Filiuia  hominis  veiiieiiieiii  in  Itegnv  suo.  Nel  ntcconto  della 
Trasfigurazione  potrebbe  tener  luogo  come  di  (|Uarto  Evangelista  il  Principe 
degli  Apostoli,  il  quale  ne  tratta  nella  2.  Episl.  Cup.  i.  vers.  Iti.  IT.  e 18. 

(1)  y quali  olio  giorni  secondo  8.  Luca  non  sono  in  contradizione  Con  i 
Sfi  giorni  socondu  8.  Matteo  , o 8.  Marco  ; si  porebd  8.  Luca  ha  aggiunto 
Tavverbio  fere  indicante  minor  tempo;  e si  perebè  .S.  Luca  ba  computato  ne- 
gli otto  giorni  il  giorno  stesso  del  discorso  autoccdouto,  ed  il  giorno  in  cui 
Gesù  Cristo  si  trasfigurò;  ma  gii  altri  due  Evangelisti  hanno  numcnito  i soli 
giorni  iutieri,  che  furono  sei.  Non  accenno  le  altre  conciliazioni,  perché  non 
sono  necessarie,  e non  lo  ritrovo  cosi  piane,  e verisiniili. 

(2)  Pietro  ramante  più  fervoroso  di  Gesù  Cristo;  Giovanni  il  Discepolo 
prediletto  di  Gesù  Cristo  ; Giacomo  il  primo  fra  gli  Apostoli  a sostencn'  il 
martirio  per  Gesù  Cristo. 

(3)  8.  Girolamo  in  una  sua  Epistola  nomina  il  monte  Tahor.  quale  sup- 
jione  situato  in  mezzo  alla  Galilea;  ed  é questa  la  più  antica  tradizione,  e la 
più  abbracciata.  Dai  Castelli  di  Cesarèa  di  Eilippo  il  Signore  vi  si  potò  in 
(juci  sei  giorni  trasferire  coi  suoi  Discepoli  ; o non  é necessario  il  dire  col 
Lamj  llarmou.  IJb.  4.  Cup.  111.,  che  il  monte  dove  Gesù  Cristo  si  trastìgu- 
rìi  era  prossimo  a Cesarea  di  l'ilippo,  e non  poteva  essere  il  Tabor. 

(4)  8.  Luca  ci  fa  noto,  che  tiesù  Cristo  sali  sul  monte  per  fare  ora- 
zione , e fu  in  teiiipo  della  prcg’biera  che  si  trasfiguo'i  ; notabilissima  circo- 
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orazione.  E seiju't,  che  ineiUre 
oravo,  <ìi  tnulò  in  oliro  il  srm- 
bianle  ilei  suo  volto  ; E si  (.5) 
trasfigurò  innanzi  a loro,  dive- 
nendo lucida  come  il  Sole  la 
sua  faccia;  le  vesti  ancora  si  fc 
cero  risplendenti,  e di  unahian- 
chezza  somma  , come  la  neve, 
quali  un  purgatore  di  panni 
non  può  arrivare  sulla  terra  a 
pareggiare  in  bianchezza.  Ed 
ceco,  clic  due  uomini  parlava- 


S-  XI- 

dii  i»  monlem  , ut  orarel. 
Et  facta  est,  duna  orarci, 
species  vullus  ejus  altera,  [g) 
Et  transfiguralus  est  ante 
eos,  et  rcspicnduit  facies  e- 
jiis  sicut  sol;  [h]  Et  vesti- 
menta  ejus  facta  sunt  splen- 
dentin  , et  candida  nimis  , 
velut  nix , qualia  fullo  non 
polest  super  terram  candi- 
da faccre.  (i)  Et  ecce  duo 
viri  loquebantur  cum  ilio. 


stanza,  dio  deve  affezionare  alloraziunc  ohi  da  terreno  vuoressere  trasforma- 
to in  celeste. 

(.">)  In  die  consisti'  la  Trasfi|-uraziono  6 chiaro  dal  Vangelo.  Non  mutò 
fisoiiomla  nel  volto;  o |>crò  gli  Apostoli  il  conobbero  sempre  ; ma  divenne  in 
faccia  risplendente  come  il  Sole,  e per  il  chiarore,  che  esciva  da  tutto  il  suo 
cnr|iu,  te  vesti  istcsse  ne  erano  jienetratc  , ed  apparivano  lucide  , e candide 
di  una  bianchezza,  che  arte  umana  , qual  sareblie  di  un  purgatore  di  panni 
lini,  non  poteva  mai  uguagliare.  Quindi  usando  di  una  similitudine  più  co- 
loune  gli  l'ivangelisti  propongono  il  caudor  della  Neve.  È dun(|uc  a saper- 
si, che  Gesù  Cristo  e |ier  1’ uuionu  ipostatica,  e per  la  visione  intuitiva  di 
Dio,  che  ebbe  dal  primo  istante  del  suo  concepimento  nell’  utero  di  Maria , 
essendo  sempre  stato  Comprensoro  anche  in  tutto  il  tempo , che  visse  via- 
tore,  poteva  fare  ridondare  dalla  gloria  delt'nuiiiiu  la  chiarezza  dot  Corpo,  .\ffinc 
perù  che  potesse  compire  i misterj  di  nostra  Uodenzione  nella  natura  passibi- 
bile , fu  per  certa  Divina  dispensazione  o]ienito  in  maniera  , che  la  gloria 
dell'anima  non  ridondasse  nel  corpo,  ma  senza  togliere  a lei  il  potere  di  far- 
lo, come  il  fece  appunto  nella  Trasligurazione.  quando  mostrar  volle  a quei 
prescelti  testiraonj  la  chiarezza  della  gloria  del  corjK)  per  eccitarli  a deside- 
rarla anche  in  se  stessi , c farla  altrui  desiderare.  Laonde  sebbene  non  sia 
miracolosa  la  dote  della  chiarezza  nel  Corpo  di  un  Comprcnsore  Beato,  [ler- 
chù  ù una  ridondaza  permanente  dalla  pienezza  della  beatitudine  dciranima; 
tuttavia  quello  splendore,  che  ai>parvo  nel  Corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Tni- 
sfigurazione,  deve  dirsi  mirncolo.so,  come  il  camminare  ch’Ei  fece  sul  mare: 
lieroccliè  a.ssuutc  ancora  non  aveva  le  doti  dei  corpi  gloriosi  in  iiuhIo  per- 
manente, ma  operava  ciò,  che  appartiene  alle  doti  dei  corpi  gloriosi  Si  veda 
S.  Tommaso  d.  p.  if.  l.">.  artic.  2. 


g Mt.  XVII. 

s. 


A Me.  IX. 

*. 


I L.  IX. 
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GraDt  autem  Moysea,  et 
EHas  visi  in  Majestate;  Et 
(licebaut  excessumcjus,quem 
completurus  erat  in  Jerusa- 
lem.  Petrus  autem,  et  qui 
cum  ilio  erant,  gravati  crant 
somno.  Et  evigilantes  vide- 
runt  majestatem  ejus  , et 
duos  viros,  qui  stabant  cum 
ilio.  Et  factum  est  cum  di- 


no con  lui.  Erano  poi  (6)  Mosè, 
ed  Elia  comparsi  in  Maestà;  E 
dicevano  della  di  lui  partenza^ 
la  quale  era  per  compiere  in 
Gerusalemme.  (7)  Pietro  poi,  e 
quelli,  che  erano  con  lui,  erano 
oppressi  dal  sonno.  E sveglian- 
dosi viddero  la  Maestà  di  lui,  e 
i due  uomini,  che  stavano  con 
esso.  Successe,  che  partendo 


(0)  Il  Giudice  dei  vivi,  e dei  morti , il  Legislatore  della  nuova  alleanza 
parla  del  suo  vicino  passaggio  dalla  morto  alla  vita,  o ne  parla  con  Mosè, 
od  Ella,  il  primo  già  morto,  il  secondo  ancor  vivo:  Ambedue  sono  venuti  in 
aspetto  quale  convcnivasi  maestoso,  o splendido,  riverberando  in  ossi  la  luce 
del  volto  di  Cristo;  Mosè  (scrive  l'Angelico)  con  un  corpo  assunto  alla  fog- 
gia degli  Angeli  quando  appariscono  agli  uomini , Ella  col  corpo  suo  pro- 
prio ; quegli  il  più  mansueto,  questi  il  più  zelante  ; la  Legge,  od  i Profeti 
rendono  testimonianza,  ed  offrono  omaggio  a chi  è il  fine  dell'una,  e degli  altri. 

(7)  Il  sonno  presente  non  ha  la  stessa  ragione  di  quello , che  vedremo 
avere  quello  dell’Orto  di  Getsemani,  o sarà  la  tristezza:  dormimtes  prae  Irùli- 
lia.  Lue.  XXII.  4.Ó.  Non  si  legge,  che  il  Signore  gli  avvertisse  a pregare,  e ve- 
gliare ; onde  protraendo  Gesù  Cristo  forse  molto  a lungo  la  sua  orazione , 
quelli  presero  sonno.  Non  viddero  adunque  il  principio  della  Trasfigurazio- 
ne; ma  destati  che  furono,  rimasero  cosi  colpiti  gli  occhi  loro  dalla  vaghez- 
za di  quello  spettacolo,  che  sebbene  palpitasse  loro  il  cuore  por  il  timore,  sì 
compiacevano  nel  tempo  stesso  di  ritrovarsi  colassù  ; onde  Pietro  più  degli 
altri  coraggioso  non  si  ritenne  dal  prorompere  in  quella  irriflessiva,  ma  di- 
vota esclamazione  : « Uclectatus  est  Petrus . . . . , nec  laudasse  contentus,  non 
» solum  affectu,  sed  ctìam  factorum  devotiono  praestantior,  ad  cxacdìficanda 
» tabemaeula  tria  impiger  operarius,  communis  obsequii  miuisterìum  polli- 
» cetur.  Et  quamvis  nesciret  quid  dieoret,  tamon  pollicobatur  officium,  quo 

• non  inconsulta  pctulantia,  sed  praomatura  devotio  fructus  pietatis  accumu- 

• lat.  Nam  quod  ignorabat,  conditionis  fuit;  iiuod  promittebat,  dovotionis  » . 
Cosi  commenta  questo  passo  enfaticamente  S.  Ambrogio  i?i  Lue.  Lib.  riii. 
Bum.  18.  Pare , che  S.  Pietro  tentar  volesse  di  trattenere  Mosè , ed  Ella  al 
vederli  partire , i quali  conobbe  o dall’  avergli  uditi  nominare  da  Gesù  Cri- 
sto, o dall' essere  apparsi  in  quella  figura  come  sono  descritti  nei  Sacri  Libri, 
o por  ispccialc  intcriore  illustrazione,  o in  altro  modo. 
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questi  da  lui,  Pietro  disse  aCc- 
sii:  Maestro,  Signore,  ella  è pu- 
re la  buona  cosa,  essere  noi 
qui!  Se  ti  piace,  alziamo  qui 
tre  padiglioni,  uno  a Te,  uno 
a Mosè,  ed  uno  ad  Elia.  Impe- 
rocché non  sapeva  ciò,  che  di- 
cesse, essendo  sbigottiti  per  il 
timore.  Non  aveva  ancora  ter- 
minato di  parlare,  (8)  che  una 
Nuvola  risplendente  li  cuopri, 
ed  alT  entrare  nella  nuvola 
s’intimorirono.  E dalla  Nuvola 
si  fà  sentire  una  voce,  che  di- 
ce:{9)  Questi  è il  mio  Figlio  di- 
letto, nel  quale  mi  son  ben  com- 
piaciuto: Lui  ascoltate.  (10)  £ 


;]:)3 

swdereiU  ali  ilio  ait  Pelnis 
ad  Jesuni  : Praeceptor  , [k\ 
Domine,  bonuin  est  nos  hic 
esse!  Si  vis,  faciaituis  hic  iria 
tabernacula:  Tibi  unum,  Moy- 
si  unum  , et  Eliae  unum. 
(/)  Non  enim  sciebnt  quid 
diceret  ; erant  enim  timore 
exterriti.  (m)  Adhuc  eo  lo- 
quente  , ecce  Nubes  lucida 
obumbravit  cos.  («)  Et  ti- 
muerunt  intranlibus  illis  in 
imbem;  et  vox  facta  est  de 
nube  dicens:  (o)  Hic  est  Fi- 
lius  meus  dileclus,  in  (juo 
mihi  bene  complacui;  Ipsmn 
nudile,  (p)  Et  dum  fìeret 


(8)  Si  legps  spesso  nell’antico  Testamento,  che  Dio  si  mostrava  in  una 
Nuvola , 0 di  lA  parLava  ; ma  siccome  lo  stato  di  quel  tempo  portava  tutto 
sotto  ombre,  e figure,  e tutto  era  ingombro  di  terrore,  la  Nuvola  era  tetra, 
ed  oscura.  Nel  nuovo  Testamento  la  Nuvola  è risplendente,  o candida:  « Di- 
vini Spiritus  est  obumbratio  ista:  • S.  Ambrogio. 

(9)  Nel  Lib.  II.  g.  l V.  noi.  1.  ho  resa  ragiono  per  cui,  allora  quando  si 
udì  nel  battesimo  simile  testimonianza  del  Padre  Eterno,  la  voce  celeste  fu 
diretta  in  seconda  persona  : Tu  ts  Filius  meus  dileelus  giusta  i Testi  di  8an 
Marco,  e di  S.  Luca,  stimando  più  probabile,  che  in  questi  piuttosto  che  in 
S.  Matteo  fossero  registrato  lo  parole  precise,  che  si  udirono  dall’ .alto.  Nella 
circostanza  presenta  non  vi  è luogo  a questione.  Imperocché  non  solo  i tre 
Evangelisti , ma  anche  S.  Pietro  nella  citata  Epistola  2.  Cap.  i.  v.  IT.  <le- 
Bcrivono  in  terza  persona  la  voce  celeste  Hic  est  Filius  meus,  o tutti  concor- 
demente aggiungono  fpsum  audite.  Il  perché  é manilusto , che  non  a Gesù 
Cristo  è diretta  questa  volta  la  parola,  ma  ai  tre  Apostoli,  od  in  ossi  a tut- 
ta la  Chiesa. 

(10)  S.  Luca  il  quale  ci  ha  reso  noto  il  tem|>o  preciso  in  cui  S.  Pietro 
propose  la  costruzione  dei  tre  Padiglioni,  e fu  rum  disrederent  ab  Uh  Mosé,  ed 
Ella,  c’istruisce  ben’anche  della  seguita  partenza  dei  due  personaggi  f'’" 
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vox,  invt'iiliis  esl  Jesus  so- 
XVII.  lus.  {q)  El  audientes  Disci- 
puli  ceciderunt  in  faciem 
suani , el  tiinuerunl  valde. 
Et  accessit  Jesus  , et  tetigit 
eos,  dixitque  cis:  surgitc,  et 
nolitc  tiineie.  Levanlcs  au- 
r Mr.  IX.  lem  oculos  suos,  (r)  el  sla- 
tim  circuinspiciontes,  ncini- 
nem  videmnt  iiisi  Jcsuin  tan- 
. XVII.  tiim  secuin.  (s)  Et  descen- 
denlibus  illis  de  monte  prac- 
IX.  eepit  cis  Jesus,  (<)  ne  eiii- 
quam,  quae  vidissenl,  narra- 
rent,  nisi  euin  iilius  honiinis 
a mortiiis  resirrexerit.  Et 
vcibum  conlinucrunl  apud 
se  conqiiirenles  ([iiid  essel  , 


1 MI. 
9. 

I Me 
8-9. 


menil  e si  faceva  sentii  e la  vo- 
ce,si  trovò  Gesù  solo.  In  udirla 
i Discepoli  caddero  bocconi  per 
terra,  ed  ebbero  gran  timore. 
Ma  appressatosi  Gesù  li  toccò, 
e disse  loro:  Alzatevi,  e non  ab- 
biate timore.  Quelli  poi{\  1)  al- 
zando gli  occhi,  e subito  giran- 
dolili all’  iiitonio,  ridderò  più 
nessuno  se  non  Gesù  solamente 
con  essi.  E nello  scendere  il 
monte  (12  : comandò  loro  Gesù 
di  non  raccoiilure  ad  alcuno 
quanto  veduto  avessero,  .se  non 
quando  il  l'igUuolo  dell’Vomo 
sarà  risorto  da  morte.  E tenne- 
ro la  cosa  entro  di  se,  investi- 
gando cosa  significasse, quando 


mento  del  riin''oml>o  dolli  voce,  la  quale  non  .a  Mosè,  nè  ad  Ella,  ma  solo 
a Gesù  apparteneva,  Epli  solo  essendo  il  Fijjlio  diletto  del  Padre,  ed  il  suo 
Verbo  consoslanzinle,  cui  era  d’uopo  di  udire. 

(11)  Riscossi  gli  .Apostoli  dal  timore  viddero  a un  tratto  mutato  aspet- 
to; e corno  dal  Cielo  ritornati  in  terra,  si  consolarono  di  aver  seco  il  Signo- 
re, ma  non  più  trasfigurato. 

(12)  I.a  ragiono  di  cosi  rigoroso  divieto,  il  quale  fu  esattamente  dai  tre 
.^postoli  osservato  , non  si  leggo  espressa.  K perù  assai  credibile  che  ciò 
fosse;  pombe  non  ne  avvenisse , che  più  si  scandalizzassero  gli  uomini  di 
sua  passione,  e di  sua  morte.  E si  può  anche  aggiungere  che  i tre  .\pi>- 
stoli,  non  arrivando  ancora  ad  intendere  quiil  tssel  cum  a morluis  re.iurrexerit, 
molto  meno  erano  atti  a rendere  credibili  misterj  di  tanta  Gloria,  quali  eransi 
nella  Trasfigurazione  manifestati:  «In  Transfiguratione,  quae  est  Sacramen- 
• tum  secundae  Rogenerationis,  tota  Trinitas  apparuit;  Pater  in  voce,  Fi- 
» lius  in  homine,  Spiritus  Sanctus  in  Nube  elara  ■>.  S.  Tommaso  3.  p.  q.  4.1. 
ari  4.  ad  2.  E però  da  vedersi  tutta  intiera  l’indieata  questione  45.  del  Santo 
Dottoro , ove  tratta  di  qriesto  Mistero  con  chiarezza  , e profondità.  Si  ri- 
corra ancora  a Benedetto  XIV.  Ile  l'eslis  II.  ;V.  J.  C.  Cap.  1.5. 
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sarà  risorto  da  morte.  Ed  a nes- 
suno dissero  in  quei  giorni  al- 
cuna cosa  di  quanto  avevano 
veduto. 
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culti  a moi'tuis  rcsurrcxerit. 
(li)  Et  nemiiii  dixcrunt  in 
illis  diebus  quidquam  ex  his 
quae  viderant. 


"Cj  

• Paragrafo  Duodecimo. 

INTERROGAZIONE  DEI  DISCEPOLI  INTORNO  AD  ELIA. 


ipoi  i Discepoli  interroga- 
rono Gesù  dicendo:  (1)  Cosa 
dunque  dicono  i Farisei,  e gli 
Scribi,  che  Elia  fa  d’uopo,  che 
venga  prima?  Figli  rispondendo 
disse  a quelli:  (2)  Elia  è certo 

* La  questione  fu  mossa  dai  tre  .Apostoli,  mentre  scendevano  la  mon- 
tagna, e fu  fatta  in  proposito  deU’apparizione,  e della  partenza  di  Ella.  San 
Luca  non  no  fa  menzione. 

(1)  Sia  che  i tre  Apostoli  dal  comando  avuto  di  non  parlare  con  alcu- 
no di  quanto  avevano  veduto  sul  monte  prima  che  Gesù  Cristo  fosse  risor- 
to da  morte,  arguissero,  che  fosse  imminente  a mostrarsi  assiso  sul  Re- 
ggio trono  di  Davidde  per  regnare  con  pompa,  e maestà  sopra  tutte  le  Tri- 
bù d’Israello;  sia  che  non  sapessero  come  conciliare  codesta  di  lui  solenne 
manifestazione  colla  partenza  di  Ella,  perchè  tutti  i Dottori  della  legge  in- 
gegnavano, che  alla  venuta  del  Re  Messia  doveva  precedere  quella  'di  Ella 
Profeta , si  determinarono  di  domandare  al  Maestro  Divino  lo  scioglimento 
di  un  nodo,  che  molto  gli  imbarazzava. 

(2)  Qui  non  parla  sicuramente  il  Salvatore  di  S.  Giovanni  Battista,  cioè 
dell'Elia  in  spirito,  ma  della  vera  persona  del  Profeta  Ella,  il  quale  prover- 
rà la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  nel  Mondo,  siccome  è stato  a chiare  no- 
to predetto  da  Malachia  al  Cap.  iv.  cer.v.  Sì.  « Ecce  ego  mittara  vobis  Eliam 
» Prophetam  antequam  veniat  dies  Domini  magnus , et  horrihilis  ■ . Alla 
predicazione  di  Ella  succederà  la  conversione  del  popolo  Ebreo;  ed  ecco  co- 


(«)  Cit  interroga  veruni  eum 
Discipuli  dicentes  : {b)  Quid 
ergo  dicunt  Pharisaei,  et  Scri- 
bae,  quia  Eliam  oportet  ve- 
nire primum  ? Qui  respon- 
dens  ait  illis:  (c)  Elias  qui- 
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dciri  venturus  est  ; et  {d) 
cum  vencrit  primo  restituet 
omnia.  Et  quoinodo  scriptum 
est  in  Filium  hominis  , ut 
multa  patiatur,  et  contemna- 
tur.  [c)  Dico  autem  vobis, 
quia  Elias  jam  venit,  et  non 
cognoverunt  eum,  sed  fcce- 
runt  in  eo  quaecuinque  vo- 
luerunt , (/')  sicut  scriptum 
est  de  eo.  {g)  Sic  et  Filius 


per  venire;  e quando  prima  ver- 
rà, riordinerà  tutte  le  cose.  Ma 
in  quella  maniera,  che  è scritto 
del  Figliuolo  delFUomo,che  ab- 
bia da  patire  assai , ed  essere 
disprezzalo.  Dico  poi  a voi  (3) 
che  Elia  è già  venuto,  e non  lo 
hanno  conosciuto  ; ma  hanno 
fatto  a lui  lutto  ciò,  che  hanno 
voluto,  conforme  del  medesimo 
è stato  scritto.  Così  ancora  il 


rao  riordincri  ofjei  cosa:  Restituet  omnia.  Farà  conoscere  alla  posterità  di  Gia- 
cobbe il  vero  scuso  delle  Profezie,  tutte  avverate  in  Gesù  Nazareno  ; e come 
fosso  necessario  eh' Pii  tanto  patisse,  o fosso  disprozzato,  divenendo  l'obbro- 
brio degli  uomini,  o Tabbiozione  della  plebe.  Sono  perù  suscettibili  di  un’altro 
senso  lo  parole  di  8-  Marco:  qmmodo  scriptum  est  la  Filium  hominis;  ut  multa 
patiatur;  et  contemiiatur , potendosi  applicare  multa  patiatur,  et  contemnatur  allo 
stesso  Ella,  e formano  la  Profezia  del  suo  Martirio.  Viene  adunque  Gesù  Cri- 
sto a confermare  con  ciò  gli  Apostoli  nella  fede , onde  non  .abbiano  motivo 
di  premiere  scandalo  dalla  sua  passione,  e dalla  sua  morte;  poichù  anche  il 
Profeta  Ella  da  loro  veduto  in  aspetto  cosi  maestoso  risi  in  majeslale  Lue.  ix.  31 . 
avrii  ad  incontrare  la  stessa  sorte;  e tale  è l'esposizione,  che  mi  sembra  di 
dovere  adott.aro. 

(3)  Consisteva  tutto  lo  sbaglio  nel  difetto  della  distinzione  delle  due  ve- 
nute del  Messia  nel  Mondo,  l'una,  e l'altra  delle  quali  aver  dovevano  l'Elia 
in  Precursore,  Aveva  già  detto  Gesù  Cristo  altrove , parlando  allo  turbo  di 
Giovanni  Battista:  Et  si  vultis  reeipere,  ipse  est  Elias  qui  venturus  est:.Vatth.  ii.  14. 
Dice  adesso , che  l' Ella  venuto  avanti  il  Cristo  non  è stato  conosciuto  dai 
Farisei,  o dai  Scribi,  i quali  si  può  supporre,  che,  so  non  cooperarono,  fu- 
rono consenzienti  della  prigionia , e della  morte  del  Battista.  Come  poi  gli 
empj  fecero  di  quello  tutto  ciò,  che  lor  piacque,  cosi  faranno  del  Figliuolo 
dell'  Uomo.  Lo  stesso  Erode,  che  decapitò  8.  Giovanni,  dispn?zzù  Gesù  Cri- 
sto nella  sua  Corte,  e rimandollo  a Pilato  con  una  veste  di  ludibrio.  Ancora 
qui  gli  .\  postoli , se  avessero  saputo  approlittarno  ricevettero  una  prova  da 
dover  loro  servire  di  preservativo  dal  prendere  scandalo  sulla  Passione  del 
Maestro  Divino , sapemlo  quanto  era  avvenuto  a .S.  Giovanni  Precursore  di 
luì , Almeno  però  si  sovvennero  allora  di  quello  , che  aveva  Egli  dotto  altro 
volte,  che  Giovanni  Battista  era  l'Elia. 


Digilized  by  Coogle 


357 


LIB.  Vili.  §.  XII. 


Figliuolo  dell’Uomo  è per  pa- 
tire da  loro.  Compresero  allora 
i Discepoli,  che  parlalo  avesse 
di  Giovanni  Ballista. 


hominìs  passiirus  est  ab  eis. 
Tunc  inlellexerunt  discipu- 
li , quia  de  Jeanne  Baptista 
dixisset  eis. 
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LIBRO  NONO. 


* Paragrafo  Primo. 

IL  LUNATICO  SORDO,  E MUTO. 


a I.  IX. 

37. 


6 MI.  XVII. 
U. 

t He.  IX. 
U-15. 


(a)  r nctum  est  autem  in 
sequenti  die  descendentibus 
iltis  de  Monte,  occurrit  illis 
turba  multa,  (h)  Et  cum  ve- 
nissot  (c)  ad  Discipulos  suos 
vidit  turbain  magnam  circa 
eos;  et  Scribas  conquirentes 
cum  illis.  Et  confcstiin  omnis 
populus  videns  Jesum  stiipc- 


i^uccesse  poi  nel  di  scgucnlc, 
che  scendendo  Gesù  coi  ire  Apo- 
stoli dal  Monte,  andò  loro  incon- 
tro molta  gente.  E pervenuto  ai 
suoi  Discepoli  ridde  attorno  a 
loro  una  numerosa  turba,  c gli 
Scribi,  c/jc(l)  altercavano  con 
quelli.  E subito  lutto  il  popolo 
in  vedere  Gesù  rimase  (2)  stu- 


* S.  Luca  precisa  l’epoca  della  Storia  presente,  la  quale  accadde  il  g’ior- 
no  dopo  la  Trasfiffurazione  sequtnii  die.  Conconlano  i tre  Evangelisti  nella 
sostanza  del  fatto,  ma  ,S.  Marco  ne  dettaglia  più  d’ogni  altro  le  circostanze. 

(1)  Qual  fosso  l'alterco  che  i Dottori  Ebraici  eccitato  avevano  contro 
i Discepoli  del  Salvatore  , nel  Vangelo  non  è espresso.  Sembra  però  assai 
verisimile , che  si  aggira-sse  la  di.sputa  sulla  podestà  di  cacciare  i demouj 
dai  corpi  degli  ossessi  , la  quale  podestà  essendo  stata  in  quell’ occasione 
postii  in  opera  dai  Disce[)oli  senza  effetto,  avrà  forse  servito  di  pretesto  a- 
gli  Scribi  per  imputare  a difetto  di  autorità  nel  Maestro  l'impotenza  dei 
Discepoli,  o forse  anche  a rinnovare  lo  consueto  bestemmie,  ch’ei  cacciava 
i demonj  per  virtù  di  Belzobub. 

(’2)  Lo  stupore  nasceva  daU’inaspettata  comparsa  di  Gesù  quanto  per  i 
Discepoli  opportuna  o por  le  turbe,  che  lo  desideravano,  altrettanto  dispia- 
cevole per  gli  Scribi,  che  temovano  di  dovere  arrossire,  ed  essere  convin- 
ti di  menzogna.  Nemmeno  à improbabile , che  sfavillasse  sul  di  lui  volto 
qualche  raggio  di  luce,  come  sul  volto  di  Mosè,  per  cui  si  eccitasse  nei  ri- 
guardanti un  riverenziale  timore  per  parte  dei  buoni,  ed  un  pavido  sbigot- 
timento occupasse  il  cuore  dei  maligni  disputatori. 
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LIB.  IX.  §.  I. 


pilo,  e ne  concepirono  limo- 
re.  Correndogli  incontro  lo  sa- 
liilavano;  ma  Ei  gli  interrogò: 
Di  che  cosa  fra  di  voi  disputa- 
te? (3)  Ecco  però  che  a lui  ap- 
pressò tm’uomo,  il  quale  piega- 
te le  ginocchia  avanti  a lui  di- 
ceva: Maestro,  ho  condotto  a le 
il  mio  figliuolo,  che  ha  lo  spiri- 
to mulo.  Ti  scongiuro  a volgere 
sii  di  lui  il  tuo  sguardo  beni- 
gno; poiché  è Tunica  figlio,  che 
ho.  Signore,  abbi  pietà  di  mio 
figlio,  (4)  che  è lunatico,  c sof- 
fre malamente.  Perocché  cade 
spesso  nel  fuoco,  e sovente  nel- 
T acqua.  Lo  sorprende  ad  un 
tratto  lo  spirito  , ed  ei  subito 
schiamazza,e  lo  butta  a terra, 
e lo  strazia;  getta  spuma  dalla 
bocca, e digrigna  i denti;  ed  ap- 
pena lo  lascia  dopo  di  averlo  di- 


fiictus  est  , et  expaveiunt. 
Et  accunontes  salutabant 
eum.  Et  interroga vit  eos  : 
Quid  intcr  vos  conquiritis  ? 
(d)  Et  ecce  (e)  accessit  ad 
euin  homo  genibus  provo- 
lulus  ante  euindicens:  (/*)  Ma- 
gister,  aliali  fiiium  meum  ad 
te  habentem  spiritum  mu- 
tuili. ig)  Obsecro  te,  respi- 
ce  in  iìliuin  meum  , quia 
unicus  est  mihi.  (h)  Domi- 
ne misererò  (ìlio  meo,quin 
lunaticus  est,  et  male  pa- 
titur.  Nam  suepc  cadìt  in 
ìgnem,  et  crebro  in  aquam; 
(<)  Et  ecce  spiritus  appre- 
hendit  eum  ; et  subito  cla- 
mai , et  elidit , et  dissipai 
eum  cum  spuma,  (A)  et  stri- 
dei denlibus,  et  arescit.  (/) 
Et  vix  discedit  dilanians  cum. 


(3)  Nessuno  azzardoBsi  a rispondere;  i Discepoli  per  essere  rimasti  con- 
fusi sulla  loro  impotenza,  e gli  Scribi  per  essere  consej  a se  medesimi  di 
non  avere  avuta  altra  mira  nella  contesa  elio  di  screditare  il  Maestro  , e i 
Discepoli.  Ma  forse  lasciò  nemmeno  spazio  agli  altri  di  parlare  l’appassio- 
nato supplichevole,  il  quale  nel  più  umile  atteggiamento,  e con  quella  e- 
loquenza,  che  somministrava  il  cuore  trafitto  ad  un  tenero  padre,  si  fece  ad 
esporre  avanti  a Gesù  lo  stato  infelice  del  figliuolo. 

(4)  Lo  spirito  maligno  non  solamente  impediva  all' ossesso  l’uso  della 
loquela,  e dell’udito,  ma  lo  rendeva  ancora  lunatico;  prodiicendo  quegli  ef- 
fetti , che  suol  produrre  il  morbo  comiziale,  ossia  mal  caduco , siccome  ap- 
parisce dalla  descrizione  del  mal  governo , che  lo  spirito  infernale  faceva  di 
quel  giovane. 


d L.  IX. 

38. 

e Mi.  XVII. 

14. 

f Me.  IX. 
16. 


g L.  IX. 

38. 


h MI.  XVII. 
U- 


i I..  IX. 
39. 


k Me  IX. 
n. 

( L IX. 

39. 
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(m)  Et  obluli  eum  Discipu- 
lis  luis , («)  et  rogavi  (o) 
ut  cjicercnl  illuin  , et  non 
potuerunt  {}>)  curare  eum. 
Respondens  autein  Jesus  ait: 
O generatio  incredula,  et  per- 
versa quousque  ero  vobiscuni? 
Usquequo  patiar  vos?  ACferle 
bue  iilum  ad  me:  (q)  Adduc 
bue  fìlium  tuum.  (r)  Et  at- 
tuicrunt  eum.  (s)  Et  cum  ac- 
codoret,  (t)  et  cum  vidisset 
eum,  stalim  spiritus  contur- 
bavii  illuni,  et  elisus  in  tcr- 
ram  volulabalur  spumans.  Et 
inlerrogavit  patrem  ejus  : 
quantum  temporis  est,  ex  quo 


ìaniato.  Io  lo  presentai  (5)  ai 
tuoi  Discepoli , pregandogli  a 
discacciarlo, e non  poterono  cu- 
rarlo. Rispondendo  poi  Gesù{6) 
disse:  0 genìa  incredula, e mal- 
vagia , sino  a quando  starò  io 
con  voi?  Sino  a quando  vi  sof- 
frirò? (1)  Portatelo  quà  a me. 
Conduci  qui  tuo  figliuolo.  E lo 
portarono.  Ma  mentre  quello  si 
avvicinava, e veduto  che  l’ebbe, 
subito  lo  spirito  lo  conturbò;  e 
si  voltolava  per  terra  dando 
fuori  la  spuma  dalla  bocca. 
Interrogò  poi  suo  padre:  da 
quanto  tempo  è,  che  ciò  gli  ac- 
cade ? E quello  disse:  (8)  dal- 


(5)  L’assenza  di  Gesù  Cristo,  e quella  ancora  delle  prime  colonne  del 
Collegio  .Apostolico  aveva  indebolita  la  fedo  dei  Discepoli,  o degli  altri  Apo- 
stoli. Quindi  non  è maraviglia,  elio  nell' esorcizzare  non  ottenessero  allora  fe- 
licemente l'intento.  Sono  da  leggersi  nel  Kitualc  Bomano  i requisiti,  che  si 
desiderano  nell’  Esorcista  , cui  affidato  venga  l'esercizio  di  cosi  geloso  mi- 
nistero. 

(6)  Queste  parole  del  .Salvatore  sono  roffetto  di  quello  zelo,  che  lo  di- 
vorava contro  i vizj  di  una  Nazione  cosi  incredula,  e caparbia,  quali  erano  pur 
troppo  i Giudei,  e più  in  p.irticolare  gli  Scribi  ivi  presenti,  sempre  disposti  a 
resistere  alle  pruove  più  convincenti  della  verità,  per  l’odio  implacabile,  che 
concepito  avevano  contro  chi  l’annunziava. 

(ì)  Non  ostante  però  tanta  incredulità,  ed  ostinazione,  il  benwletto  Si- 
gnore a rimuovere  ogni  ombra  di  scandalo  , cui  la  diffidenza  dei  Discepoli 
avesse  potuto  dar  mossa,  si  degnò  di  ordinare,  che  l’ossesso  fosse  condotto 
avanti  a se.  .Ma  se  fu  allora,  che  lo  spirito  maligno  prese  a tormentare  vie- 
maggiormente  quel  miserabile,  tutti  quegli  sforzi  servirono  a fare,  che  più 
spiccasse  il  potere  di  Gesù  sopra  dei  demonj  , ed  a rendere  il  miracolo  più 
evidente,  e più  famoso. 

(8J  Non  è adunque  sempre  l’invasione  demoniaca  conseguenza  dei  pec- 
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l’infamia  ; e con  frequenza  lo 
ha  bullato  nel  fuoco,  c nelle  ac- 
que, per  finirlo.  (9)  Ma  se  tu 
hai  qualche  potere,  ajutaci,  ed 
abbi  pietà  di  noi.  Dissegli  poi 
Gesù:  Se  sei  capace  di  aver  fe- 
de, tutte  le  cose  sono  possibili  a 
chi  crede.  E immanlinenti  get- 
tato un  grido  il  padre  del  fan- 
ciullo, e versando  lagrime  dice- 
va: (IO)  Credo,  o Signore; por- 
gi ajuto  alla  mia  incredulità. 
Ma  Gesù,  avendo  veduto  il  con- 
corso del  popolo,  sgridò  lo  spi- 
rito immondo  con  dire:  (11) 
Sordo,  e muto  spirito,  sono  io 


§.  I.  .361 

ci  hoc  accidit  ? .\t  ilio  ait: 
ab  infantia  ; et  frequenter 
euni  in  ignem,  et  uquas  mi- 
sit , ut  eum  pcideiet.  Sed 
si  quid  polcs  , udjura  nos 
niiscrtus  nostri.  Jesus  autein 
ait  illi  : Si  poles  credere  , 
omnia  possibili;!  sunt  cre- 
denti. Et  continuo  exclamans 
pater  pueri  cum  lacrymis 
ajebat:  Credo,  Domine;  adju- 
va  incredulitatem  meam.  Et 
cum  vidisset  Jesus  concurren- 
tem  turbam  comminatus  est 
spiritui  immundo,  dicens  il- 
li  : Surde,  et  mute  spiritus, 


cali  attuali , corno  non  lo  è sempre  una  corporale  infermità  ; avendo  potuto 
essere  quel  piovane  ossesso  daU’infanzia,  Sono  divino  giustissime  permissio- 
ni, le  quali  mostrano  che  la  umana  natura  è stata  vinta,  o ferita,  ed  abbi- 
sogna di  chi  la  ricompri,  e la  risani.  Sono  altresì  una  pruova  della  inimici- 
zia irreconciliabile,  ed  invidiosa  dello  podestà  delle  tenebre;  onde  se  Dio  non 
ne  frenasse  l’arbitrio,  più  frequenti,  e più  feroci  sarebbero  gli  assalti,  ed  as- 
sai rare  per  parte  dell’uomo  lo  vittorie. 

(9)  Qual  differenza  frà  il  ji  quid  poles  di  quest’uomo  ancora  debole  nella 
fede,  ed  il  si  vis,  poles  del  lebbroso  riferito  da  S.  Luca  al  Cap.  v.  irrs.  12.  ! Il 
lebbroso  confessù  alla  prima,  che  Gesù  Cristo  poteva  tutto  quello,  che  voleva. 

(10)  Quest’atto  di  fede  sincera  accompagnato  dalla  più  umile , e fervi- 
da preghiera  por  im|)etrarne  l’accrescimento,  dispose  l’uomo  ad  ottenere  tan- 
tosto dal  Signore  la  grazia. 

(11)  Qui  il  Signore  ha  voluto  esprimere  a chiare  nota,  che  di  sua  pro- 
pria autorità  operava  miracoli,  ed  imponeva  precetti  al  demonio;  astring^en- 
dolo  non  solamente  a lasciar  libero  da  ogni  molestia  quel  dgliuolo  , ma  di 
non  aver  mai  più  l’ardire  di  ritornare  d’onde  era  uscito.  Felici  adunque  co- 
loro , che  resi  Uberi  una  volta  dalla  schiavitù  del  peccato , e del  demonio  si 
guardano  dal  più  abbandonare  in  avvenire  il  loro  Dio,  nè  sono  da  Esso  ab- 
bandonati. 
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Ugo  praecipio  libi  : Exi  ab 
eo  , et  amplius  ne  introeas 
in  euin.  Et  exclamans,  et 
multum  disccrpens  eum,  exiit 
ab  eo.  Et  factus  est  sicut 
mortuus,  ita  ut  multi  dice- 
reni,  quia  mortuus  est.  Je- 
sus autem  tenens  manum 
ejus  elevavit  eum,  et  surrexit. 
u^Mi.  XVII.  Et  curatus  est  puer  ex 
T L.  IX.  i6a  bora;  [x)  et  reddidit  illum 
patri  suo.  Stupebant  autem 
umnes  in  magnitudine  Dei. 


che  impongo  a le:  Esci  da  lui,  e 
non  entrare  mai  più  in  es- 
so. (12)  Ed  urlando,  e mollo 
straziandolo  esci  fuori,  lascian- 
dolo come  morto  , in  maniera 
che  molti  dicevano,  ch’egli  è 
morto.  Gesù  poi  tenendogli  la 
mano  lo  sollevò,  e si  alzò  in  pie-  . 
di.  E da  quell’ora  il  fanciullo 
fu  liberalo;  e lo  restituì  al  pa- 
dre suo.  Rimanevano  poi  lutti 
ripieni  di  stupore  sulla  gran- 
dezza di  Dio. 


(12)  Questi  strapazzi,  e qiie.sti  eiamori  fanno  conoscere  quanto  suo  mal- 
f^rado  escisse  lo  spirito  immondo  da  quel  fanciullo,  e quanto  malo  suSVisae  la 
perpetuità  del  divieto.  Ebbero  perù  ben  ragione  lo  turbe  di  inagnitìcarne  Iddio. 
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* Paragrafo  Secondo. 

FEDE,  OR.\ZIONE,  E DIGIUNO 
COOPER.\NO  ALL’  EFFICACIA  DEGLI  ESORCISMI. 

(a)  Ijtcum  introissot  in  do-  a Me.  ix. 

mum  {b)  lune  accesserunt  6 mi.  xvii. 

Discipuli  ad  Jesum  secreto , ** 

et  (c)  in  terrosa bant  eum  : « Me.  ix. 

rv  • ..  *7- 

Ouare  nos  non  potmmus  eji- 

cere  eum?  Et  di.\it  illis  Id)  d mi.  xvii. 

<9. 

■ L’unica  cosa,  che  abbisogna  di  annotazione  nel  presente  Paragrafo  rap-  < 

porto  all’ordine  è il  ’l'esto  di  S.  Luca  Caf.  xrii.  vers.  5.  e 0.  È osservazione 
<iei  più  accrodiUiti  Espositori,  del  Gandavense,  di  Maldonato,  o d’altri,  che 
S.  Luca  ha  raccolto  in  detto  Cap.  xrii.  molto  coso  disparate , frii  le  quali 
entrano  i due  citati  versetti.  Oni  ha  tutta  la  verisimiglianza,  che  gli  Aposto- 
li venendo  incolpati  da  Gesù  Cristo  di  non  aver  potuto  lil>erare  l'ossesso  per 
la  loro  mancanza  di  fede' proptfr  incredutilalem  rtstram  domandassero  allora 
accrescimento  di  fede,  dall'esempio  animati  del  padre  appunto  di  quell’Encr- 
gumeno , quando  disse  : Aiìjura  iumdulilatem  meani.  Il  perchè  mi  è paruto 
molto  opportuno  il  potere  qui  dar  luogo  allo  indicato  parole  di  S.  Luca.  Non 
nego  perù,  che  gli  Apostoli  possono  avere  più  volte  richiesto  al  Signore,  che 
aumentasse  in  loro  la  fedo.  Ma  al  vedere,  che  S.  Matteo,  e S.  Luca  concor- 
dano nel  riferire  nei  Testi  citati  il  paragone  del  granello  di  Senapa,  ho  tutto 
il  fondamento  di’pensare,  olie  scrivino  ambedue  il  medesimo  fatto 

(1)  Ansiosi  gli  Apostoli  di  assicurarsi  se  fosse  mai  stata  loro  tolta  da 
Cristo  la  podestà  di  cacciare  i demonj,  che  esercitata  avevano  con  felice  suc- 
cesso nella  prima  loro  Missione,  aspettarono  il  tempo  opportuno  di  ritrovarsi 
soli  con  il  Signore,  per  interrogarlo  in  segreto  sulla  cagione  della  ineffica- 
cia dei  loro  esorcismi  in  quell’  incontro. 

(2)  La  incredulità,  e malignità  dei  Giudei  era  stata  da  Gesù  Cristo  rim- 
proverata pubblicamente  ; ma  non  volle  in  pubblico  accusare  di  poca  fedo 
gli  Apostoli,  e dilazionò  a farlo  con  più  di  riserva  in  privato.  Un  tale  esem- 
pio del  Maestro  Divino  merita  di  essere  ben  ponderato,  ed  imitato  in  parti- 
colarità dai  Prelati , e dai  Predicatori,  i quali  avranno  ad  usare  simile  eco- 
nomia nel  correggere  i peccati  del  Clero,  per  non  renderlo  al  popolo  spre- 


E, 


Tessendo  poi  Gesù  entrato  in 
Casa,  (1  ) allora  gii  si  avvicina- 
rono i Discepoli  segretamente, 
e lo  interrogavano:  Perchè  non 
abbiamo  noi  potuto  scacciarlo? 
Ai  quali  Gesù  rispose:  (2)  per 
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Jesus:  proptcr  increduli  tate  in 
vcstrain.  (e)  Etdixerunl  Apo- 
stoli : .Adauge  nobis  (idem. 
Dixit  autem  Dominus  : (f, 
Amen  quippe  dico  vobis:  Si 
habuci'itis  fidem  sicut  gra- 
num  Sinapis,  ((/)  dicctis  buie 
arbori  moro:  Eradicare  , et 
transplantare  in  mare  ; Et 
obediet  vobis  : {h)  dicctis 
monti  buie  : transi  bine  illue; 
et  transibit;  et  nibil  impossi- 
bile erit  vobis.  Hoc  autem 


cagione  della  vostra  increduli- 
là.  E gli  Apostoli  dissero:  Ac- 
cresci a noi  la  fede.  Disse  poi 
il  Signore:  in  verità  assoluta- 
mente dico  a voi:  (3)  Se  la  vo- 
stra fede  sarà  simile  ad  un  gra- 
nello di  Senapa  , voi  direte  a 
quest’albero  moro:  ti  sbarbica, 
e trapiantati  in  mare;  ed  ei  vi 
ubbidirà;  direte  a questa  mon- 
tagna: passa  diquà  a là,  ed  el- 
la vi  passerà;  nè  alenna  cosa 
sarà  a voi  impossibile,  (i)  Que- 


gerole.  Si  attenda  l’opportunità  delle  adunanze  Ecclesiastiche  per  dare  sfo- 
go allo  zelo  con  più  di  libertà , e di  profitto.  Ammetto  qualche  eccezione  a 
questa  regola  generalo  , so  la  pubblica  scostumatezza  del  Clero  autorizzasse 
i vizj  , ed  inducesse  errore  nel  popolo.  Non  vuole  però  intenderai  l’espres- 
sione del  Salvatore  propter  incredulitalem  resiram,  come  se  gli  Apostoli  perdu- 
ta avessero  la  Fede;  ma  vuol  dire  soltanto,  ebe  non  era  tale,  quale  si  con- 
veniva ad  uomini  del  loro  carattere  , e trascelti  fra  il  novero  dei  Discepoli 
come  i più  intimi,  o famigliari;  non  era  tale,  quale  riebiedevasi  in  quell' oc- 
casione per  vincere  la  resistenza  dello  Spirito  infernale.  È da  leggersi  sulla 
fermezza  di  fede  che  si  esige  per  operare  i miracoli  la  questione  sesta  de 
Aliraculii  .Articolo  nono  delle  questioni  disputate  di  S.  Tommaso,  il  quale  pa- 
rimenti nei  Commentari  nU’Epistule  di  S.  Paolo,  e precisamente  nella  lezione  2. 
del  Cap.  mi.  dell'  Epistola  I.  ai  Corinti,  spiegando  quelle  parole:  Si  habuero 
omnem  /idem  ita  ut  Montes  transferam,  fa  espressamente  osservare,  che  fides 
firma  etiam  sine  Charitate  miracula  facit,  per  la  ragione  che  la  fede  si  appog- 
gia alla  Divina  Onnipotenza  per  qaam  miracula  jiunt. 

(3)  Non  convengono  gli  Interpreti  sullo  scopo  del  paragone.  La  più  par- 
to però  lo  prende  dall’acrimonia,  e vigore  della  Senapa,  non  dalla  piccolez- 
za dei  suoi  grani:  c vuol  dire  in  sostanza,  che  se  aveste  una  fede  eroica 
emnem  fdem,  conio  la  nomina  S.  Paolo,  non  vi  sarebbe  cosa,  che  vi  riuscisss 
impossibile  all’uopo,  si  trattasse  pur’ancbe  di  trasportare  alberi  annosi  dalla 
terra  nel  mare,  o rendere  mobile  una  Montagna. 

(4)  Ecco  finalmente  un’altra  ragione,  per  la  quale  gli  Apostoh  non  e- 
ranu  riusciti  a discacciare  il  demonio  da  queU’oBsesso,  essendo  di  una  razza 
di  demunj,  che  senza  orazioni,  e digiuni  non  è possibile  di  fargli  scappar  via. 
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alo  genere  poi  di  demonj  non  gonus  (i)  in  nullo  potest  exi- 
piiò  escire  che  per  V orazione,  re  , nisi  in  oralione,  et  jc- 

e digiuno.  junio. 


«OO— *1 


* Paragrafo  Terzo. 

GESÙ’  CRISTO  PREDICE  DI  NUOVO  LA  SUA  PASSIONE, 
MORTE,  E RISURREZIONE. 


(l)  ^ di  là  parlili  Gesù  coi 
Discepoli  suoi  attraversavano 
la  Galilea,  nè  voleva  che  alcuno 
il  sapesse.  Trattenendosi  poi  e- 
glino  nella  Galilea,  e restando 
tutti  ammirali  per  tutte  le  cose, 
eh’ Ei  faceva, disse  ai  Discepoli 
suoi:  ponetevi  ben  lisso  nei  vo- 
stri cuori  questo  discorso:  Im- 
perocché ha  da  avvenire,  che  il 


(a)  Ltt  inde  profecli  prae- 
tergrediebantur  Galilaeam  , 
nec  volebat  queinquam  sci- 
re.  {h)  Conversanlibus  autem 
eis  in  Galilaea,  (c)  omnibus- 
que  inìrantibus  in  omni- 
bus , qiiae  faciebat , dixit 
ad  Discipulos  suos  ; ponile 
vos  in  cordibus  vestris  ser- 
moncs  istos  : Filius  enim 


* Dopo  la  nitrazione  del  lunatico  sordo,  e muto  S.  Matteo,  S.  Miireo, 
e .S.  Luca  si  uniscono  a raccontare,  che  Gesù  Cristo  annunziò  di  nuovo  ai 
suoi  Apostoli  la  sua  Passione,  Morte,  Q Hisiirrezione  conforme  aveva  fatto 
dopo  di  aver  promesso  a Pietro  di  farlo  Capo  della  sua  Chiesa,  e dargli  le 
Chiavi  del  Uegiio  de'Cieli.  8i  riscontri  al  Lib.  VII].  §.  IX. 

(1)  Dai  Castelli  di  Cesarea  di  Filippo  Gesù  si  era  portato  al  .Monta 
Tabor,  dal  quale  disceso,  liltrò  l’ossesso,  si  appartò  coi  dodici,  e ripreso  il 
cammino  attravcjrso  della  Galilea , amando  di  tenersi  occulto.  Si  è altrove 
spiegata  una  simile  espressione,  che  ai  legge  in  S Marco  al  Cap.  ni.  eers.  24. 
.\eminem  voluil  scirt  tt  non  pnluil  laterf.  Può  vedersi  al  Lib.  Vili  § li.  noi  1. 
Nel  tempo  di  questo  viaggio  tornò  il  8ignon‘  a prevenire  i suoi  Apostoli, 
volendo,  che  tenessero  hene  impressa  nel  cuore  quella  sua  profezia. 


i Me.  IX. 
Ì8- 


a He.  IX. 
t». 


t>  MI.  XVII. 
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d Me.  IX. 

30. 


e L.  IX. 
43. 


f .MI.  XVII. 


3(>G 

hominis  futurum  est,  ut  tra- 
datur  in  manus  hominum,  (rf) 
et  occident  cum  ; et  occi- 
sus  tcrtia  die  resurget.  (e) 
At  illi  ignorabant  verbuin 
istud,  et  erat  velatum  ante 
eos,  ut  non  sentirent  illud; 
et  timebant  eum  interrogare 
de  hoc  verbo.  (/)  Et  conlri- 
stati  sunt  vehementer. 


Figìiiiolo  dell’  Uomo  sia  dato 
uclle  mani  degli  uomini, e love- 
cidcranno;ma  ucciso  risorgerà 
il  terzo  giorno.  Ma  quelli  non 
intendevano  un  tal  parlare,  ed 
era  oscuro  per  loro  (2)  di  mo- 
do che  non  ne  penetravano  il 
senso.  Avevano  però  timore  di 
chiedergliene  schiarimento,  (3) 
e si  contristaronograndcmenle. 


(2)  Ma  gli  Apostoli , elio  eombinaro  non  sapevano  ciò  , che  di  lui  cre- 
devano, Li  Divinità,  la  glorificazione,  il  Regno,  i trionfi  coi  discorsi , che  te- 
neva di  sofforenzo,  o di  morto,  temevano  ancora  di  ricercare,  che  li  toglies- 
se di  amhiguitji , o fosse  perchè  erano  memori  della  risposta  data  a Pietro 
allora  che  tentó  di  alienarlo  dai  pensieri  di  patimenti  , e ili  morte , o fosse 
perchè  rifletterono  , che  avrebbero  potuto  ascoltitr  cose  capaci  di  accrescere 
loro  il  turbamento. 

(3)  Rimasero  pertanto  cosi  costernati  por  l’amore,  che  portavano  a Ge- 
sù Cristo,  nè  avrebbero  voluto  mai  perderlo,  o vederlo  straziato,  ed  ucciso. 
Avrebbero  potuto  rallegrarsi  in  vista  del  sollecito  Risorgimento  ; ma  questo 
en\  il  mistero,  che  meno  intendevano  di  tutti  gli  altri,  come  non  lo  intesero 
aft'atto  i tre  frà  loro  più  privilegiati,  qiian  lo  discesero  dalla  Montagna:  eoa- 
fuirrtigs  quid  tsstl  cuin  a moTtuis  rtfurrextrit.  àtarc.  tx.  9. 
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* Patarjrafo  Quarto. 

TRIBUTO  DELLE  DUE  DRAMME. 


JLJssendo  poi  Gesù  andato  coi 
Discepoli  in  Cafarnao,  si  acco- 
starono a Pietro  quelli,  che  ri- 
cevevano {1  ) il  didraminu,  e gli 
dissero:  Il  vostro  Maestro  non 
paga  egli  il  didramma?  Rispo- 
se: (2)  sì.  Ed  essendo  entralo  in 
Casa,  (3)  Gesù  lo  prevenne  di- 
cendo: Cosa  te  ne  pure,  o Si- 
mone?  / Re  della  terra  da  chi 


(«)  Li  t cum  venissent  Ca- 
phurnauin,  acccsserunt«  qui 
didrachma  accipiebant , ad 
Petrum  , et  dixerunt  ei  : 
•Magislcr  vester  non  solvit 
didrachma?  Ail:  Etiam.  Et 
ciim  inlrassel  in  domum  prae- 
venit  eum  Jesus  diccns:  Quid 
libi  videtur  , Simon  ? Reges 
teiTue  a quibus  aecipiunl 


a MI.  XVII. 
23-S6. 


• 11  fatto  riferito  in  questo  Parag^rafo  non  si  che  nel  Vangelo  di 

S.  Matteo  , o si  legge  immodialjiinente  dopo  la  predizione  accenn.at;».  Non 
cerco  altra  ragione  per  Tordine  istorico,  non  easendovene  alcuna,  che  mi  ob- 
blighi a s|)ustarlo. 

(1)  Non  convengono  gli  Interpreti  Sacri  sul  titolo  del  pagamento  del 
tributo  delle  due  Dramme.  Pare  più  conforme  al  Testo  Evangelico  il  diro, 
che  fosso  un  censo  imposto  a vantaggio  del  Tempio,  essendo  il  Tempio  che 
Gesù  Cristo  nomina  ora  Ca.sa  di  suo  Padre,  ed  ora  Casa  Sua;  onde  il  titolo 
afFacciato  dell’  esenzione  come  Figlio  resta  in  questa  ipotesi  più  evidente. 
Ihill’avere  altresi  detto  a Pietro,  che  pagasse  per  se,  e per  lui,  sembra  chia- 
ro, che  fosse  un  testatico. 

(2)  La  pronta  risposta  di  Pietro  è un'  argomento  , che  il  Signore  non 
eni  solito  esimersi  dallo  pubbliche  imposizioni.  Molto  meno  devono  essere 
ritardate  da  chi  non  ha  giusto  titolo  di  esenzioni. 

(3)  Gesù  Cristo  è quegli , che  previene  Pietro  , dandogli  con  ciò  una 
nuova  pruova  di  essere  lo  scrutatore  dei  cuori.  Quando  anche  fosse  st.ata  una 
i ITI  posta  Cesarea  quel  tributo:  il  titolo  della  esenzione  si  sosterrebbe,  vonou- 
do  a dire  : se  sono  liberi  dai  dazj  i figliuoli  dei  .Sovrani  della  terra  ; molto 
più  essere  devo  immune  da  tutte  le  imposte  del  Mondo  chi  è Figlia  del 
Ho  dei  Re,  e del  Padrone  dei  Dominanti. 
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ti'ibutum  , vel  censum  ? a 
filiis  8UÌ8  , an  ab  alicnis  ? 
Et  ille  dixit:  ab  alienis.  Di- 
xit  illi  Jesus  : Ergo  liberi 
sunt  filii.  Ut  autem  non  scan- 
dalizemus  cos,  vado  ad  ma- 
re et  mille 'hamuin  , et  e- 
um  piscem  , qui  primus  a- 
scenderil , lolle  ; et  aperto 
ore  cjus  invenies  staterem. 
Illum  sumens  da  eis  prò  me, 
et  te. 


prendono  il  tributo  , ovvero  il 
censo? dai proprj  figliuoli,  o da- 
gli stranieri?  E quello  disse: 
dai  stranieri.  Ripete  Gesù  a 
quello:  Dunque  sono  liberi  i fi- 
gliuoli. ( i)  Affine  però,  che  non 
gli  .scandalizziamo,và  al  mare, 
metti  a basso  V amo, e quel  pesce, 
che  verrà  sù  per  il  primo,  pren- 
dilo,ed  apertagli  la  bocca  vi  tro- 
verai uno  statere:  trailo  fuori,  e 
dallo  a coloro(5)pcr  me, e porte. 


(4)  Ecco  che  Gesù  Cristo  raaIgT.i(lo  ogni  titolo  di  esenzione  si  assog- 
gettn  spontaneamente  al  tributo,  e vi  assoggetta  il  suo  Vicario,  affino  che 
non  prendessero  occasione  di  scamlalo.  È però  da  osservarsi,  cho  in  questa 
occasione  volle  pagare  da  Dio;  perchè  pagò  con  un  miracolo. 

(5)  Cosa  pensato  avrebbe  il  Discepolo  traditore,  se  veduto  avesse  quel 
muto  animalo  divenuto  il  depositario  dei  tesori  dell’ Uomo-Dio?  Ministro  ben- 
sV  del  miracolo  Gesù  Cristo  non  volle  un  ladro  qual’era  Giuda,  nè  alcun'al- 
tro  , ma  il  solo  Pietro , il  quale  fu  anche  associato  nel  pagamento  ; perchè 
Pietro  solo  costituito  aveva  pietra  di  fondamento  della  sua  Chiesa , ['rima- 
te, e Capo  della  sua  gregge. 


■ » J 
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* Paragrafo  Quinto. 

CONTESA  DI  MAGGIORANZA,  ED  ISTRUZIONE 
DI  UMILTÀ’. 


ntrù poi  in  quei  Discepoli  il 
pensiero,  chi  di  loro  fosse  più 
grande.  Ma  Gesù  vedendo  l’in- 
terno del  loro  cuore,  venuti  che 
furono  a Casa,  gl’ interrogava: 
di  che  cosa  trattavate  per  la 
strada?  Ma  quelli  tacevano; 
poiché  in  istrada  avevano  fra 


(a)  Intravit  autein  cogila- 
tio  in  eos,  quis  eorum  ma- 
jor essct.  At  Jesus  videns 
cogitationes  cordis  illorum  , 
(h)  cum  domi  essent , in- 
terrogabat  eos:  Quid  in  via 
tractabatis?  At  illi  tacebant. 
Siquidem  in  via  inter  se  di- 


* Dappoiché  Gesù  Cristo  annunziato  ebbe  di  nuovo  ai  suoi  Apostoli  la 
sua  Morte,  e Risurrezione,  S.  Marco,  e S.  Luca  fanno  menzione  della  di- 
sputa, che  ebbero  fra  loro  per  istrada,  cammin  facendo  alla  volta  di  Cafar- 
n.ao.  S.  Matteo  v’  intermette  il  racconto  del  didramma  tralasciato  dagli  altri 
due,  come  si  é veduto  nell’ antecedente  Paragrafo.  Resta  adunque  chiara  la 
continuazione  della  Storia.  Se  si  leggono  separatamente  i tre  Evangelisti , 
nulla  iniziativa  del  fatto  sembra  vedere  della  discrepanza  fra  1’  uno,  e 1'  al- 
tro , c si  entra  in  sospetto  sulla  identità  della  Storia.  Dalla  maniera  però  , 
che  ho  tenuto  nel  tessere  l' unione  delle  circostanze  espresse  o dall’  uno , o 
(biir  altro  Evangelista  , pesta  dissipata  ogni  inquietezza.  Avevano  adunque 
gli  Apostoli  e pensato  da  prima,  e trattato  fra  loro  di  maggioranza,  men- 
tre andavano  a Cafarnao.  Pervenuti  alla  Casa,  che  ivi  abitavano  dappoiché 
Pietro  si  ora  occupato  deU’affare  del  didrarama,  ed  ebbelo  febeemente  com- 
pito, il  Salvatore  interrogò  gli  Apostoli  del  soggetto  del  loro  discorso  te- 
nuto per  istrada.  Essi  allora  tacquero.  In  seguito  il  Signore  si  poso  a se- 
dere, e chiamò  a se  i dodici  per  istruirli.  Ma  ecco  che  senza  spiegarsi  di 
quello,  che  avevano  disputato,  lo  interrogarono  in  generalo,  a chi  nel  Re- 
gno ile'Cieb  sarebbesi  iiggiudicata  la  prelazione.  Forse  la  recente  parzialità 
usata  a Pietro  del  pagamento  del  tributo  dette  mossa  alla  interrogazione. 
Nemmeno  é improlinbile,  che  Pietro  non  lasse  complico  nell’  alterco,  e si 
fosse  prima  distaccato  dagli  altri  ; tanto  più  clic  vediamo  lui  solo  interro- 
gato dai  dazieri  ; se  Gesù  pagava  il  didramma. 

Tomo  I.  2i 


a L.  IX. 
46-47. 


b He.  IX. 
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A MI.  XVIII. 
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Bputaverant  quis  eorum  ma- 
jor cssct.  Et  residens  voca- 
vit  duodecim.  (c)  In  illa  bo- 
ra accesserunt  Discipuli  ad 
Jesum  dicentes:  Quis  putas 
major  est  in  Regno  Coclo- 
rum  ? (d)  Et  ait  illis  : Si 
quis  vult  primus  esse , crit 
omnium  novissimus  , et  o- 
mnium  minister.  (e)  Et  ad- 
vocans  Jesus  parvulum,  (/) 
et  accipiens  (9)  statuii  illum 
secus  se  (fe)  in  medio  eo- 
rum. («■)  Quem  cum  ample- 
xus  esset,  ait  illis:  {k)  Amen 
dico  vobis,  nisi  conversi  fue- 


loro  dispuUUo , chi  di  loro 
fosse  maggiore.  Ma  Egli  sedu- 
tosi chiamò  a se  i dodici.  In 
quell’ora  si  accostarono  a Gesù 
i Discepoli,  dicendo:  Chi  stimi 
esser  maggiore  nel  Regno  dei 
Cieli?  Ed  ci  disse  a quelli:  (1  ) 
Se  qualcuno  vuole  essere  il  pri- 
mo, sarà  l’ultimo  di  tutti,  ed 
il  servo  di  ognuno.  E chiaman- 
do Gesii  (2)  un  fanciullino.  In 
prende,  e lo  fìssa  a se  vicino  in 
mezzo  di  loro.  E nell’atto,  che 
tenevalo  in  braccio,disse  a quel- 
li: In  verità  dico  a voi:  se  non 
vi  trasformerete,  e non  diverre- 


(1)  Gli  Apostoli  non  avevano  certamento  comprese  le  parole  tli  Gesù 
Cristo  sulla  Risurrezione  ; avevano  però  fatta  dell’impressione  negli  animi 
loro  i parlari  di  morte , ed  avevanli  costernati  ; tuttavia  lungi  dal  togliere 
la  radice  di  certa  ambizione,  servivano  anzi  per  loro  colpa  di  fomento  all' amor 
proprio,  e ai  discorsi  di  preminenze.  Imperocché  non  erano  ancora  bastan- 
temente spirituali,  ed  illuminati  a saper  distinguere  i due  significati  di  Chie- 
sa militante,  e Chiesa  trionfante.  Per  arrivare  ad  inalzarsi  sovra  degli  altri 
in  Paradiso,  fa  d'uopo  di  abbassarsi  sotto  degli  altri  per  spirito  di  umilti'i 
sulla  terra , e rendersi  servitore  di  ognuno  per  spirito  di  Carità.  QuesU  i 
la  preminenza,  che  vuol  Gesti  insinuare.  L’appetenza  dei  primi  posti  in  que- 
sta vita  non  conduce  a meritare  di  avere  anche  nel  Cielo  i maggiori  gradi 
di  gloria. 

(2)  A rendere  più  sensibile  la  imiiortante  lezione,  elio  per  essere  mag- 
giore di  ogni  altro  nel  Regno  do’  Cicli  bisogna  farsi  piccolo,  ed  annientarsi 
spontaneamente  su  questa  terra,  il  benedetto  Gesù  non  isdegna  di  prendere 
nelle  sue  braccia,  ed  accarezzare  un  pargoletto  innocente,  aggiungendo  cosi 
alla  istruzione  verbale  quella  dei  Simboli  ; perché  ci  facciamo  tutti  imitatori 
della  semplicità,  dell’umiltà,  dell’innocenza  dei  fanciulli,  non  già  dei  difetti 
di  pnidenza,  e di  scienza,  delle  quali  virtù  sono  incapaci  jicr  rolii.  « Fratres, 
» nolite  pueri  effici  sensibus;  sed  malitia  parvuli  estote;  sensibus  autem  per- 
• fccti  estote  •.  Cosi  istruiva  il  Dottor  delle  Genti  /.  Cnrial.  xir.  '20. 
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te  simili  ai  fanciuHini  non  en- 
trerete nel  Regno  dei  Cieli. 
Laonde  chi  si  sarà  abbassalo 
come  questo  piccolino,  egli  è il 
maggiore  nel  Regno  dei  Cie- 
li. (3)  Quegli  che  accoglierà 
nel  Nome  mio  un  tal  fanciul- 
lino,  accoglie  me,  e chiun- 
que mi  avrà  accolto,  non  ac- 
coglie me,  ma  lui,  che  mi  ha 
mandalo.  (4)  Imperocché  chi 
è il  minore  frà  voi  tulli,  è des- 
so il  maggiore. 


rilis,  et  etneiamini  sicut  par- 
vuli  , non  intrabilìs  in  Re- 
gnum  Coelorum.  Quicumque 
ergo  humiliaverit  se  sicut 
parvulus  iste , hic  est  ma- 
jor in  Regno  Coélorum.  Et 
qui  susceperit  unum  parvu- 
lurn  talem  in  nomine  meo, 
me  suscipit;  (/)  Et  quicum-  < uc  ix. 
que  me  susceperit,  non  me 
suscipit,  sed  cum  qui  misit 
me.  (m)  Nam  qui  minor  est  in-  m l.  ix. 

' ^ * 48 

ter  vos  omnes,  hic  major  est. 


(3)  È tanta  la  stima , che  il  Salvatore  fa  di  questo  abbassamento,  che 
tutto  quel  bene,  che  si  fa  ad  uomini  divenuti  fanciulli  por  amore  di  lui,  tutto 
lo  accetta  come  fatto  a se  medesimo  , e nel  giudirio  finale  no  ratificherà  il 
gradimento:  « Quamdiu  fecistis  uni  ex  bis  fratribus  meis  minimis,  mibi  fe- 
> cistis  ».  Matih.  xxY.  40. 

(4)  Ecco  la  conclusione  del  discorso  , e la  risix>sta  al  quesito , che  gli 
Apostoli  avevano  a lui  fatto  : Chi  è minore , cioè  più  umile  di  tutti,  questi 
è ben’anche  di  tutti  maggiore. 
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• Paragrafo  Sesie». 

* UN’ESORCISTA  ESTRANEO. 

(a)  l.\espoodens  autein  Jo- 
annesdixit:  Praeceplor  vidi- 
iiius  quemdain  in  nomine  tuo 
ejicientem  daemonia,  et  pro- 
hibumius  eùm  , quia  non 
sequilur  nobiscum.  Et  ait 
ad  illum  Jesus:  \b)  Nolite 

• S.  Marco , o S.  Luca  riferiscono  in  questo  luogo  una  interrogazione 
deirApostolo  S.  Giovanni,  la  quale  sembra  un’iuterrumpimouto  fatto  fuori  di 
proposito  al  discorso  di  Gesù  Cristo,  11  perchè  opinarono  alcuni , che  i due 
Evangelisti  non  hanno  tenuto  1'  ordine  cronologico  in  questo  fatto..  Ma  ol- 
treché ciò  si  asserirebbe  gi-atuitainente  al  solo  vedere,  che  il  Signore , dopo 
di  avere  soddisfatto  alla  proposta  di  S.  Giovanni , riprende  il  Sermone  sul 
•proposito  del  fanciullo,  che  teneva  ancora  con  se,  non  trovo  ragione  da  do- 
ver traslocare  quanto  S.  Marco,  e S.  Luca  hanno  unito,  senza  che  vi  sia  al- 
cun’allro  Evangelista,  che  descriva  altrove  la  stessa  istoria.  Poteva  S.  Gio- 
vanni essersi  ricordato  dell’Esorcista,  da  so  ripreso  ingiustamente,  in  quel- 
l’istante, in  cui  vidde  Gesù  accarezzar  quel  fanciullo,  e dar  lezioni  di  umil- 
tà, poteva  pensare , che  il  Signore  avesse  terminato  il  discorso  con  quella 
sentenza;  Qui  minor  est  inier  ros  omnt$,  hic  major  est;  poteva  avere  avuto  qual- 
che altro  ragionevol  motivo  che  i due  Evangelisti  non  hanno  espresso. 

. (1)  Non  perchè  quell’uomo  non  seguitava  Cristo  coi  passi  è da  creder- 

si, che  non  avesse  in  lui  tutta  la  fede,  non  essendo  alla  lino  necessario,  che 
tutti  quelli  che  lo  riconoscevano  per  il  Messia  , lo  accompagnassero  perso- 
nalmente ovunque  andava. 

(‘2)  Forse  S.  Giovanni  sperava,  che  il  Divino  Maestro  applaudisse  lo  ze- 
lo dei  Discepoli;  ma  se  non  condannò  lo  zelo,  disapprovò  1’  oiwrato.  La  pa- 
rola cito  potrebbe  anche  tradursi  facilmente  ; non  essendo  moralmente  possi- 
bile far  miracoli  in  nome  di  Cristo,  e subito  inormurare  di  lui,  e bestemmiar- 
lo. Dovevano  adunque  gli  Apostoli  riputare  quell’  Esorcista  del  numero  dei 
credenti,  sebbene  noi  vedessero  seguire  Gesù  Cristo  con  loro. 


jf  rendendo  poi  Giovanni  la 
parola,  disse:  (l)  Maestro,  ab- 
biamo veduto  cerluno,  il  quale 
cacciava  i demonj  nel  nome 
tuo,  e glielo  abbiamo  proibito, 
perchè  non  seguita  con  noi.  Ma 
Gesù  disse  a-  quello  : (2)  Non 
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UB.  IX. 

istate  a proibirlo.  Perocché  non 
vi  è alcuno,  il  quale  faccia  por- 
tenti in  virtù  del  mio  nome,  e 
possa  subito  parlar  male  di  me. 
Mentre  chi  non  è contro  di 
voi  (3)  egli  è per  voi.  Chiunque 
vi  avrà  data  una  tazza  d’acqua 
nel  nome  mio,  perchè  siete  di 
Cristo,  vi  dico  in  verità  : (4) 
Non  perderà  la  sua  mercede. 
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prohibere  eum.  Nemo  est  e- 
nim,  qui  facial  virtutem  in 
nomine  ineo,  et  possit  cito 
male  loqui  de  me.  Qui  enim 
non  est  adversum  vos,  prò 
vobis  est.  Quisquis  dederit 
vobis  calicem  aquae  in  no- 
mine meo  , quia  Cbristi  e- 
stis,  amen  dico  vobis;  Non 
perdet  mercedem  suam. 


(3)  Ciò  specialmento  si  avTera  nelle  persecuzioni  della  Chiesa,  quando 
si  può  far  male  impunemente.  Si  hanno  a guardare  come  amici  chi  non  si 
unisce  ai  persecutori.  Gesù  Cristo  aveva  detto  altrove  : ^ui  non  est  mecum, 
centra  me  est.  Si  riscontri  al  Lib.  VI.  §.  IV.  la  nota  10.  Sono  .parlari  prover- 
biali da  interpretarsi  secondo  lo  scopo  dell’applicazione. 

(4)  Se  non  è senza  premio  un  poco  d’acqua  presentata  per  onorare  Ge- 
sù Cristo  nei  suoi  seguaci;  quanto  più  sarà  premiato  quegli,  che  Io  avrà  di- 
rettamente glorificato  coll’esorcizzare  gli  ossessi  in  virtù  del  suo  nome? 


^ I « 
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GLI  EVANGELISTI  UNITI 


• Paragrafo  Settimo. 


ENORMITÀ’  , E PUNIZIONE  DELLO  SCANDALO. 


0 Me.  IX. 
<<. 


6 L.  XVII. 
1. 


e Mi.  XVIII. 
6-7. 


d L.  XVII. 

4. 


(o)  Dt  quisquis  scandaliza- 
verit  unum  ex  bis  pusillis  ere- 
dentibus  in  me,  (6)  utilius  est 
illi,  si  lapis  molaris  imponatur 
circa  collum  ejus,  et  projicia- 
tur,  (c)  et  demergatur  in  pro- 
fundum  maris.  Vac  mundo  a 
scandalis!  Necesse  est  enim  ut 
vcniantscandala;  (d)  impossi- 


E 


chiunque  avrà  scandalizza- 
to uno  di  questi  pusilli,  che  cre- 
dono in  me,  (1)  (ia  meglio  a 
colui,  che  gli  sia  posta  intorno 
al  collo  una  macina  da  molino, 
e sia  gettato,  e sommerso  nel 
fondo  del  mare.  (2)  Guai  al 
mondo  per  gli  scandali!  Impe- 
rocché è di  necessità,  che  suc- 


* Soddisfatto  che  ebbe  il  Salvatore  .al  rapporto  di  Giovanni  prosiegue 
ad  istruire  i suoi  Apostoli,  tenendo  sempre  a sè  vicino  il  fanciullo,  che  ave- 
va chiamato.  I due  primi  versetti  del  Cap.  xrii.  di  S.  Luca  hanno  troppo  di 
uniformità  con  i Testi  di  S.  Matteo,  e di  S.  Marco  per  non  dovermi  io  di- 
spensare dall'annetterli  a questo  Paragrafo,  avendone  di  già  toccata  una  ra- 
gione generale  in  questo  stesso  Lib.  IX.  §.  II.  noi.  * La  Parabola  poi  dello 
cento  pecore  la  vedremo  ripetuta  al  Lib.  XII.  §.  III. 

(1)  Nell’antecedente  versetto  di  S.  Marco,  col  quale  si  è chiuso  il  §.  VI. 
abbiamo  osservato  quanto  Gesù  Cristo  sia  generoso  nel  premiare  chi  avrà  da- 
to anche  solo  Calieem  aquae.  Ma  vuole  adesso  che  si  sappia  pur  anche  con 
quanto  di  rigore  verrà  punito  chi  sarà  stato  occasione  di  rovina  spirituale  a 
quelli,  che  in  lui  credono.  Li  nomina  pusilli  non  per  l'età,  qual’era  quel  fan- 
ciullo, ma  per  la  semplicità,  ed  innocenza  de’costumi.  È contro  i poveri,  o 
semplici,  che  suol  procederai  con  disprezzo.  Ma  guai  a chi  è loro  occasione 
di  scandalo.  Mono  malo  è andare  sommersi  nel  mare,  che  sepolti  nell'infer- 
no. L'inferno  poi  dei  scandalosi  è il  più  orrendo  di  tutti. 

(2)  In  mezzo  ad  un  Mondo  posto  tutto  in  maligno  7.  Joon.  v.  19.  sono 
indispensabili  gli  scandali.  Non  sono  però  scusati  nella  loro  malizia  gli  scan- 
dalosi. Dio  li  tollera  con  pazienza  per  purificare  gli  Eletti;  giacché  la  virtù 
si  perfeziona  nella  infermità , e non  avressimo  ì Martiri , se  non  vi  fossero 
stati  i persecutori. 
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tettano  scandali;  è impossibile, 
che  non  avvengano;  guai  peral- 
tro a queir  uomo , per  colpa 
del  quale  viene  lo  scandaloì  (3) 
E se  la  tua  mano  ti  avrà  scan- 
dalizzato, tagliala,  e gettala  via 
da  te.  Egli  è per  te  cosa  miglio- 
re monco  entrare  nella  vita, che 
avente  due  mani  andare  nella 
geenna  del  fuoco  inestinguibi- 
le, (4)  dove  il  loro  verme  non 
muore,  ed  il  fuoco  non  si  spe- 
gno. E se  il  tuo  piede  ti  scanda- 
lizza, fanne  l’amputazione.  E 
meglio  per  te  entrare  zoppo  nel- 
la vita  eterna,  che  con  dite  pie- 
di esser  messo  nella  geenna  di 
fuoco  inestinguibile,  dove  il  lo- 
ro verme  non  muore,  ed  il  fuo- 
co non  si  spegno.  Che  se  il  tuo 
occhio  ti  scandalizza,  cavalo,  e 
gettalo  via  da  te.  Per  te  è me- 
glio di  entrare  losco  nel  Regno 
di  Dio,  di  quello  che  serbando 
due  occhi  esser  posto  nella  ge- 


lide est  ut  non  veniant;  (e)  ve- 
rumtamen  vue  homini  iili  per 
quem  scandalum  venit!  [fj  Et 
si  scandalizaverit  te  nianus 
tua  : abscinde  illam  , (</)  et 
pi'ojice  abs  te.  (/i)  Bonum  est 
tibi  debilein  introire  in  vitum, 
quatn  duas  manus  habenteni 
ire  in  gcbcnnain,in  ignem  ine* 
xtinguibilem,  ubi  vennis  eo- 
rum  non  moritur,  et  ignis  non 
extinguilur.  Et  si  pes  tiius  te 
scandalizat, amputa  illuni. Bo- 
nuni  est  tibi  claiidum  introire 
in  vitali)  acternam,quamduos 
pedes  hahentem  mitti  in  ge- 
bennam  ignis  inextinguibilis, 
ubi  vennis  eorum  non  mo- 
ritur , et  ignis  non  extin- 
guitur.  Quod  si  oculus  tuus 
scandalizat  te , ejice  eum  , 
(i)  et  projice  abs  te.  {k)  Bo- 
num est  tibi  luscum  inlroi- 
re  in  Regnum  Dei , quam 
duos  oculos  babentem  mini 


t Mt.  XVIII. 
7. 


r Me.  IX. 

ki. 


g MI.  XVIII. 
8. 

h Me.  IX. 
kì-kt. 


< Mt.  XVIII. 
». 

* Me.  IX. 
«6-4». 


(3)  Simile  ammaestramento  Gesù  Cristo  aveva  dato  nel  Sermone  del 
Monto,  ove  potrà  riscontrarsi  l’esposizione  al  Liti.  IV.  §.  III.  noi.  7.  Sono 
qui  nominate  mani,  piedi,  ed  occhi,  ma  vuole  intendersi  degli  altri  sensi,  e 
di  ogni  altra  cosa  per  quanto  esser  possa  utile,  e necessaria  alla  vita. 

(4)  11  fuoco,  il  verme  della  coscienza,  e l’eternità  dell’uno,  o dell’altro  sono 
tre  pene  le  più  formidabili  dell’  Inforno , le  quali  Gesù  Cristo  ha  voluto  tre 
volte  ripetere,  per  ammonire  gli  uomini  a guardarsi  dagli  scandali. 
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in  gehennam  ignis  , ubi  ver- 
inis  corum  non  mori  tur,  et 
ignis  non  extinguitur.  Omnis 
enim  igne  salietur,  et  omnis 
victima  sale  salietur.  Bonum 
est  sai:  quod  si  sai  ìnfatua- 
turn  fuerit,  in  quo  illud  con- 
dietis  ? Habete  in  vobis  sai, 
et  pacem  habete  inter  vos. 
< MI.  XVIII.  (1)  Videte  ne  contemnatis 
’****■  unum  ex  his  pusillis.  Dico 
enim  vobis , quia  Angeli  eo- 
rum  in  Coelis  semper  vident 
faciem  Patris  mei  , qui  in 
Coelis  est.  Venit  enim  Fi- 


enna  di  fuoco,  ove  il  loro  ver- 
me non  muore,  ed  il  fuoco  non 
si  spegne.  (5)  Imperocché  ognu- 
no sarà  salato  col  fuoco,  come 
ogni  vittima  si  salerà  col  sale. 
Buono  è il  sale:  ma  se  il  sale 
sarà  divenuto  scipito,  con  che 
lo  condirete  voi?  (6)  Abbiale  in 
voi  sale  ; e pace  abbiate  fra 
voi.  (7)  State  attenti  a non  di- 
sprezzare un  solo  di  questi  pic- 
colini. Imperocché  dico  a voi, 
che  gli  Angeli  loro  nei  Cieli 
sempre  vedono  la  faccia  deiPa- 
dre  mio,  che  é nei  Cieli.  Poi- 


(5)  Questo  versetto  per  I.s  sua  oscuritii,  dice  Maldonalo,  magnati!  inter- 
prelMìonuin  prperil  varielalein.  Nessuno  dubita  però  , che  Gesù  Cristo  alluda 
alla’legge  del  Levitico  al  Cap.  u.  rer>.  13.  : Quidguid  obtuleris  Sacrificii , sale 
condies.  A me  sembra,  che  si  renda  ragione,  percliù  il  fuoco  dell’  Inferno  è 
inestinguibile,  od  il  verme  immortalo;  die  é quanto  dire;  percbò  T reprobi, 
i quali  sono  le  vittimo  della  Divina  Giustizia  saranno  come  salate  dal  fuoco, 
preservate  cioè  dalla  corruttibilità,  o piuttosto  dulia  morte. 

(0)  In  proposito  poi  di  aver  Tiominato  il  s.ale  ricorda  il  Signore  agli  A- 
postoli,  (lo  che  aveva  pur  dotto  loro  nel  Sermone  del  Monte)  che  orano  il  sale 
della  terra  affine  di  correggerli  per  la  contesa  avuta  fri  loro  suUa  maggio- 
ranza; contesa  prodotta  da  spirito  di  ambizione , capace  pur  troppo  di  alte- 
rare la  paco , e concordia  , che  dovevano  fri  loro  avere.  Quindi  dopo  aver 
detto,  che  se  il  sale  diverrà  scipito , o se  eglino  stessi  o daranno  scandalo  , 
o lo  riceveranno;  in  quo  salietur?  gli  ammonisce  ad  avere  quel  buon  sale  di 
sapienza,  die  partorisce  pace:  Uabels  in  vobis  sai:  et  paeem  habete  inter  vos. 

(7)  Tre  pruove  adduce  Gesù  Cristo  per  non  scandalizzare , e non  di- 
sprezzare i pusilli , sieno  pure  abietti  per  età , o per  condiziono;  la  prima  è 
quella  di  averne  Iddio  cosi  gran  cura,  che  a ciascuno  ha  assegnato  un’An- 
gelo tutelare,  il  quale  Angelo  però  non  lascia  nel  tempo  stesso  di  bearsi 
nella  visione  intuitiva  della  faccia  di  Dio  come  in  Cielo  , cosi  in  terra  , o 
ovunque. 
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. VII. 


chè  il  Figliuolo  deirUomo  (8) 
è venuto  a salvare  ciò  che  era 
perduto.  Cosa  vi  pare  ? (9)  Se 
^ abbia  taluno  cento  pecore,  una 
delle  quali  sia  andata  errante, 
forsechè  non  lascia  egli  le  no- 
vantanove nei  monti,  e va  in 
traccia  di  quella,  chè  errò?  Che 
se  abbia  la  sorte  di  ritrovarla, 
in  verità  dico  a Voi,  che  si  com- 
piace più  sopra  di  quella,  che 
sopra  le  novantanove , che  non 
andarono  erranti.  Così  non  è 
volere  del  vostro  Padre  Celeste, 
che  uno  solo  perisca  di  questi 
pusilli. 


377 

lius  hominis  salvare  quod 
perierat.  Quid  vobis  videtur? 
Si  fuerint  aiicui  ccntum  oves, 
et  erraverit  una  ex  eis,  non- 
ne relinquit  nonaginta  no- 
vem  in  montibus  , et  vadit 
quaerere  eam,  quae  erravit? 
Et  si  contigerit,  ut  inve- 
niat  cam,  amen  dico  vobis, 
quia  gaudet  super  eam  ma- 
gis  quam  super  nonaginta  no- 
velli , quae  non  erraverunt. 
Sic  non  est  voluntas  ante 
Patrem  vestrum,  qui  in  Coe- 
lis  est,  ut  pereat  unus  de 
pusillis  istis. 


(8)  La  seconda  ragfione  di  tenersi  lontani  dallo  scandalizzare  i pusilli  è, 
perchè  Gesù  Cristo  è venuto  a salvare  olii  era  perduto;  ondo  ebbe  a dire  San 
Paolo  /.  Corinlh.  2..-  Kl  perihit  infìrmus  in  tua  scientia  fraler,  propttr  qwm 
Chrislus  marluus  tsl?  Sono  aduoqtie  veri  Anticristi  tutti  pii  scandalosi.  . 

(9)  Finalmente  la  terza  prova  è tratt.a  dalla  sincera  volontà  di  Dio,  che 

nessuno  perisca.  Per  le  novanlanove  pecorelle  la  magpior  parte  dei  Santi 
Padri  hanno  interpretato  pii  Angeli,  i quali  in  certo  modo  sembra,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  lasciati , per  venire  in  traccia  della  errante  pecorella 
di  tutta  la 'Stirpo  di  Adamo.  E quanto  è stata  maggioro  la  molestia  soffer- 
ta per  ricuperarla,  altrettanto  è dolce  l’ allegrezza  di  averla  redenta.  •» 
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GLI  EVANGELISTI  UNITI 


a MI. 
15-JU. 


• Paragrafo  Ottavo. 
CORREZIONE  FR.\TERNA. 


xviii.  (a)  auleni  peccaveril  in 
te  frater  luus,  vade,  et  cor- 
ripe  eum  intcr  te,  et  ipsuin 
solum.  Si  te  audierit,  lucrn- 
tus  eris  fratrem  tuum  ; si 
autem  non  audierit,  adiiibe 
* tecuni  adhuc  unum,  vel  du- 
os,  ut  in  ore  duorum,  vel 
trium  testium  stct  omne 


tje  poi  avrà  peccato  contro  di 
te  il  tuo  fratello,  va, e lo  correg- 
gi fra  te,  ed  esso  solo.  Se  ti  avrà 
dato  ascolto,  avrai  guadagnato 
il  tuo  fratello;  (2)  ma  se  non  ti 
avrà  ascoltato  prendi  teco  an- 
cora uno,  0 due,  affinchè  sulla 
parola  di  due,  o tre  tesiimonj 
resti  lutto  provato.  Che  se  non 


* Continua  il  Salvatore  ad  istruire  i suoi  Apostoli.  Prima  però  di  dar 
luogo  alla  interrogazione  di  Pietro  io  inserisco  tre  voraotli  del  Cap.xrtil.  vere.  21. 

(1)  Ma  non  basta,  che  un  Cristiano  non  scandalizzi  i pusilli,  nè  li 
disprezzi;  fa  d’uopo  altresì,  ch'ei  cerchi  la  salute  dui  fratelli  erranti,  ancor- 
ché fosjero  di  quelli,  che  avessero  peccato  contro  di  le  con  ofTunderli,  doven- 
dosi cercare  di  ridurli  ad  emenda.  Alcuni  lianuo  voluto  interpretare  i»  le, 
alla  tua  pretenza  , ma  la  traduzione  letterale  del  Testo  porta  propriuiuenle 
contro  di  le.  Si  forma  bensì  l’ argomento  a forliori  sull'obbligo  della  fraterna 
correzione.  Imperocché  se  anche  allora  che  noi  siamo  gli  offesi  , lungi  dal 
vendicarci  siamo  in  dovere  <li  procurare,  che  l'offensore  si  ravveda,  quanto 
più  dovremo  prenderci  cura  , che  si  rialzi  il  fratello  caduto  , quando  non 
ci  ha  punto  offesi,  ma  ci  costa  con  sicurezza  del  suo  peccato^  A non 'erra- 
re noi  dottrinali  per  la  pratica  di  così  importante  precetto  di  fraterna  Ca- 
rità, è da  consultarsi  il  Dottore  Angelico  nella  Som.  Teol.  2.  2.  q.  33. 

(2)  Qualora  non  riesca  proficua  la  prima  correzione  fatta  da  solo  a solo 
prescrive  il  Divino  Legislatore,  che  si  procuri  di  ottenere  T intento  col  mez- 
zo di  una,  o due  persone.  Ma  se  neppure  proti uca  il  buon'effetto  della  e- 
mendazione  del  colpevole  il  secondo  tentativo,  è allora,  che  Cristo  comanda 
di  denunziarlo  alla  Chiesa  : die  Ecclesiae.  È notabile , che  immediatamente 
conferisce  agli  Apostoli  la  podestà  di  sciogliere , e di  legare  ; Quaecumque 
alligaveritit  eie.  È adunque  necessariamente  visibile  la  Chiosa,  c visibile  il  suo 
tribunale. 
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avrà  ascollato  quelli,  dillo  alla 
Chiesa.  (3)  Se  poi  nemmeno  la 
Chiesa  avrà  voluto  sentire,  sia 
presso  a te  qual  Gentile,  e Pub- 
blicano. In  verità  dico  a voi:{ì) 
Ogni  qualunque  cosa  avrete  le- 
gata sii  questa  terra,  sarà  lega- 
la ancora  in  Cielo;  ed  ogni  qua- 
lunque cosa  avrete  sciolta  in  sù 
la  terra,  sarà  sciolta  ancora  in 
Cielo.  Torno  a dirvi:  (5)  che  se 
due  di  voi  si  uniranno  sulla  ter- 
ra a domandare  qualunque  co- 
sa, si  concederà  a quelli  dal  Pa- 
dre mio,  che  è nei  Cieli.  Impe- 
rocché dove  sono  due,  o tre  a- 
diinati  nel  nome  mio,  ivi  sono 
io  in  mezzo  di  loro.  Attendete 


§•  vili. 

verbum.  Quod  si  non  audic- 
rit  eos , die  Ecclesiae.  Si 
autem  Ecclesiam  non  audie- 
rit,  sii  libi  sicut  Elbnicus, 
et  Publicanus.  Amen  dico 
vobis  : Qiiaecumque  alliga- 
veritis  super  terram,  erunt 
ligata  et  in  Coelo,  et  quae- 
cumque  solverilis  super  ter- 
ram, erunt  soluta  et  in  Coe- 
lo. Iterum  dico  vobis:  quia 
si  duo  ex  vobis  consense- 
rint  super  terram  do  omni 
re  quameumque  petierint  fict 
illis  a Palre  meo  , qui  in 
Coelis  est.  Ubi  enim  sunt 
duo  , vel  Ires  congregati  in 
nomine  meo  , ibi  sum  in 


(3)  Allude  qui  al  costume  degli  Ebrei  di  non  coramunicaro  coi  Gen- 
tili, e Pubblicani,  riguardati  quai  pubblici  ]>ecc.atori;  e vuoi  diro,  che  si  de- 
vono evitare  dai  fedeli  i refrattarj  alla  Ohies.a. 

(1)  Nomina  la  Chiesa,  affine  che  ognuno  conosca  qual  delitto  sia  mai 
il  non  ascoltarla,  ed  a quale  autorità  si  venga  a resistere.  Ed  ecco  che  Ge- 
sù Cristo  col  dare  agli  Apostoli,  ed  in  essi  ai  loro  successori  il  doppio  po- 
tere-di legare,  e di  sciogliere  tanto  nel  foro  esterno  che  nell’interno,  pro- 
nunzia l’irretratt.abile  Decreto,  che  il  giudizio  di  essa  Chiesa  in  terra  sarà 
il  giudizio  di  Dio  nel  Cielo, 

(5)  L’Uomo-Dio  insinua  qui  agli  Apostoli . e Successori  di  non  faro 
UBO  di  cosi  eccelsa  podestà  senza  di  aver  premessa  l’orazione.  Laonde  ri- 
trovandosi il  Salvatore  ancora  in  mozzo  dei  semplici  fedeli,  mentre  insieme 
sono  congregati  nel  nome  suo  per  pregare,  molto  più  è da  credersi , che 
egli  sia  in  mezzo  delle  adunanze  dei  Sacri  Ministri , quando  lo  supplicano 
di  assisterli  per  gli  affari  importantissimi  del  governo  della  Chiesa,  spe- 
cialmente allora,  che  vi  si  ritrovano  adunati  dal  supremo  Gerarca  nei  Con- 
cilj  Generali  per  lo  stabilimento  dei  Canoni  di  Fede,  o di  Disciplina. 
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medio  eorum.  (b)  Attendile 
vobis  : si  pcccaverit  in  te 
fratcr  tuus,  increpa  illum , 
et  si  poenilentiam  egerit  , 
dimitte  ilii.  Et  si  septies  in 
die  pcccaverit  in  te,  et  se- 
ptics  in  die  conversus  fue- 
rit  ad  te,  dicens  : pocnitet 
me  ; dimitte  illi.  (c)  Tunc  ac- 
cedens  Petrus  ad  eum  dixit: 
Quoties  peccabit  in  me  frater 
meus,  et  dimittam  ei  ? usque 
septies?  Dicit  illi  Jesus:  non 
dico  tibi  usque  septies,  sed 
usque  scptuugies  septies. 


a voi:  (6)  Se  avrà  peccato  con- 
tro di  tc  un  tuo  fratello,  ripren- 
dilo, ed  avendone  pentimento, 
perdonagli.  E se  sette  volte  nel- 
la giornata  avrà  peccato  contro 
di  te,  e sette  volte  nella  giorna- 
ta sia  da  te  ritornato,  dicendo: 
me  ne  pento;  perdonagli.  (7) 
Allora  Pietro  accostatosi  a lui 
disse  : Quante  volte  peccando 
contro  di  me  il  mio  fratello,  io 
gli  perdonerò?  Sino  a sette  vol- 
te? Dice  a lui  Gesù:  Non  ti  di- 
co sino  a sette  volte , ma  sino 
a settanta  volle  selle. 


(C)  Sta  cosi  a cuore  al  Salvatore  il  precetto  della  fraterna  correzione, 
e della  buona  accoglienza  da  farsi  ai  nostri  offensori , quando  ci  domanda- 
no la  riconciliazione,  che  ne  richiama  tutta  la  nostra  attenzione;  Auendiu 
co6m.  e per  esprimere,  che  non  deve  mai  venir  meno  la  nostra  benignità,  dice, 
che  il  facciamo  ancor  sette  volte  nello  stesso  giorno. 

(T)  S.  Pietro  intcqiretava  letteralmente  il  septies  di  Gesù  Cristo,  il  qua- 
le gli  rispose  con  un  numero  altissimo,  acciò  lo  intendesse  senza  limiti. 
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* Punujrafu  Nono. 
PARABOLA  DEL  DEBITORE. 


(1)  M erciò  il  Regno  di  Dio 
viene  assomigliato  ad  un  Re,  il 
qualevolle  esigere  il  rendiconto 
dai  servi  suoi.  Ed  avendo  inco- 
minciato a domandar  ragione 
gli  fu  presentato  uno,  (2)  il  qua- 
le gli  doveva  dicci  mila  talenti. 
Ma  non  avendo  d’onde  render- 
gli, comandò  il  di  lui  padrone, 
che  fosse  venduto  lui,lamoglie, 
ed  i figliuoli  con  tutto  quanto 
aveva,  e si  restituisse  il  debi- 
to. Quel  servo  poi  prostrato  lo 
scongiurava  , dicendo  : Abbi 
paziema  con  me,  e li  restituirò 


(a)  Ideo  assimilatum  est  a mi.  xviir. 
Regnum  Coelorum  homini 
Regi  qui  voluit  rationem  po- 
nerecum  scrvis  suis.  Et  coni 
coepisset  rationem  ponere 
oblatus  est  ei  unus,  qui  de- 
l)ebat  ei  decem  rnillia  talen- 
ta. Cum  autein  non  habe- 
ret  unde  redderet , jussit  eum 
Dominus  ejus  venundari,  et 
uxorem  eJus  , et  fìlios  , et 
omnia  quac  habebat,  et  red- 
di.  Procidens  aulem  servus 
ilio  orabat  eum  dicens:  pa- 
ticntiam  babe  in  me,  et 


* Il  solo  S.  Matteo  riferisco  la  presente  Parabola  , colla  quale  Gesù 
Cristo  dimostra  sempre  più  quanto  sia  egli  geloso  della  osservanza  del  pre- 
cetto della  Caritù  verso  il  prossimo,  volendoci  emulatori  di  quella,  che  usa 
con  noi  il  Padre  celeste. 

(1)  La  forza  dell’Avverbio  ideo  porta,  che  appunto  per  questo  coman- 
do, che  ci  si  impone  di  perdonare  a chi  ci  offese  non  sette  volte  soltanto , 
ma  sempre  ; il  Regno  dei  Cieli  è simile  ad  un  Reale  personaggio , che 
chiama  al  rendimento  dei  conti  i servi  suoi;  e significa,  che  nel  Regno  dei 
Cieli  accado  il  simile,  che  neU’esempio  proposto. 

(2j  Per  intendere  lo  scopo  della  Parabola  biista  sol  di  sapere , che  si 
trattava  di  un  debito  enorme.  A calcolarlo  converrebbe  sai>ere  la  qualità  dei 
talenti.  Farò  semplicemente  osservare,  che  Amanuo  per  indurre  il  Re  As- 
suero a sterminare  la  Nazione  Ebrea,  s’impegnò  di  mettere  nell' Erario  Re- 
gio privato  dieci  mila  talenti..  E$lh.  in.  9. 
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omuia  reddain  libi.  Misertus 
aulem  dominus  servi  illius, 
dimisit  cum,  et  debilum  dì- 
inisil  ei.  Egressus  autcìn 
scrvus  ilio  invenit  unum  de 
conservis  suis , qui  debebat 
ci  ceiitum  denarios,  et  tenens 
suffocabat  eum  dicens:  Red- 
de  quod  debes.  Et  proci- 
dens  conscrvus  cjus  rogabat 
eum  dicens:  pntientiam  habe 
in  me , et  omnia  reddam 
tibi.  Ille  autem  noluit,  sed 
abiit,  et  misit  eum  in  car- 
cerem  , donec  redderet  de- 
bitum.  Videntes  autem  con- 
servi ejus  quae  fiebant,  con- 
tristati sunt  valde,  et  vene- 
runt,  et  narraverunt  Domino 
suo  omnia  quae  facta  fue- 
rant.  Tunc  vocavit  illum  do- 
minus suus,  et  ait  illi:  Ser- 


ogni  cosa.  Mosso  poi  a compas- 
sione il  padrone  di  quel  servo, 
lo  lasciò  libero,  e gli  condonò  il 
debito.  Escilo  quindi  quel  ser- 
vo trovò  uno  dei  suoi  colleghi 
di  servizio,  che  gli  doveva  (3) 
cento  denari;  ed  afferratolo  lo 
soffogava,  dicendo:  Restituisci 
quello , che  devi.  E prostrato 
quel  di  lui  conservo  gli  si  rac- 
comandava con  dire:  abbi  pa- 
zienza con  me,  e ti  restituirò  o- 
gni  cosa.  Colui  però  non  volle; 
ma  andò,  e lo  mise  prigione, 
sinché  soddisfacesse  il  debi- 
to. (4)  Vedendo  poi  i di  lui  con- 
servi tal  foggia  di  operare,  se 
ne  aulissero  grande  mente,  e an- 
darono a ragguagliare  il  loro 
padrone  di  tutto  quanto  era  ac- 
caduto. Allora  chiamò  colui  il 
suo  padrone,  e gli  disse:  (5)  O 


(3)  Cento  denari  in  confronto  di  dieci  mila  talenti  sono  un  nulla.  Non 
arrivavano  a quindici  Scudi  liomani. 

(4)  « Laudandi  ig^itur  sunt,  qui  pio  zelo  peccata  fratrum  suorum,  quae 
» vident  aliter  corrigi  non  posse  , et  in  detrimentum  publicao  disciplinae 
» cedere,  ad  Superiorera  referant  corrigenda , aut  punienda  ; tantum  abest , 
> ut  delatorum  vocabulo  sint  infamandi  » . Tale  è la  nota  di  Estio  ad  loca 
difficiliora  nel  commentare  questo  luogo  di  S.  Matteo.  11  comando  non  è 
umano,  ma  Divino:  die  Ecetesiae.  La  Cliiesa  poi  non  può  conosc»‘re,  nè  cor- 
reggere i delinquenti,  se  non  gli  sono  denunziati  i delitti,  e chi  li  commise. 

(5)  Sente  ognuno  la  giustizia,  o la  forza  dell' acerbo  rimprovero.  La 
ingratitudine , la  crudeltà  fu  tanto  più  detestabile,  quanto  più  liberato  era 
stata  la  ricevuta  beneficenza , e più  recente  T esempio , che  era  in  obbligo 
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servo  inìquo,  lutto  il  debito  con- 
donai a le,  perchè  me  ne  pre- 
gasti; non  era  dunque  d’uopo, 
che  ancor  tu  avessi pielàdelluo 
conservo,  come  io  pure  l’hoavu- 
ta  di  le  ? E adiralo  il  padrone 
io  consegnò  ai  ministri,  che  lo 
tormentassero  , sino  che  resti- 
tuisse la  intiera  somma.  (6)  Co- 
si ancora  il  Padre  mio  Celeste 
farà  a voi,  se  non  rimetterete 
ciascuno  al  suo  fratello  con  sin- 
cerità di  cuore. 


§.  IX.  38:] 

vo  nc({uain,  oinne  debiluni 
dimisi  libi  (luoniam  rogasti 
me;  nonne  ergo  oporluil  et 
te  misercri  conservi  tui,  si- 
cut  et  ego  tui  misertus  sum? 
lit  iratus  dominus  ojus  tra- 
didit  eum  tortoribus  , quo- 
usque  redderet  universum 
debitum.  Sic  et  Pater  incus 
Coelestis  faciet  vobis  , si 
non  romiscritis  unusquisque 
fra  tri  suo  de  cordibus  ve- 
stris. 


d' imit.w.  Quid  mer.ivi^dia  fia  dunque  il  vcilor  coiid  innato  fim’U'l'omo  auii- 
za  cuore  alla  scieritù  dei  tormenti  , sino  alla  soddisfazione  di  tutto  il  de- 
bito, che  per  la  sua  enormitA  uon  era  più  capace  di  soddisfare,  vai  diro  in 
eterno  ? 

(6)  ft  di  Gesù  Cristo  medesimo  l’applic.azione  della  parabola,  che  col- 
mar deve  di  terrore  i vendicativi  , e i duri  di  cuore  ; ai  (piali  .avendo  Dio 
penlonato,  o essendo  pronto  a perdonare,  se  ne  sono  pentiti,  peccati  mol- 
tissimi, e pranssimi,  non  ai  può  piunfrere  a persuadere  di  accordare  la  pa- 
ce a chi  gli  offeso  ancor  leggermente , o di  condonare  un  debito  piuttosto 
che  mandare  in  perdizione  una  onoi-ata  famiglia  col  far  languire  entro  lo 
scpiallore  di  una  carcere  il  Capo  di  Casa,  reso  impotente  al  pagamento.  Con- 
viene però  guardarsi  da  un’errore  nella  interpretazione  della  paralmla,  e sa- 
reblie  se  si  giudicasse,  che  i peccati,  una  volta  rimessi  per  la  virtù  dei  Sa- 
gramonti  , tornassero  ad  essere  imputati  per  la  ricaduta.  Dio  non  si  pente 
dei  doni  suoi:  Ad  lìmn.  xi.  20.  A ragione  però  della  ingratitudine  la  colpa 
dei  recidivi  sì  rende  |dù  gr.avo,  ed  ò punita  con  maggior  rigore.  Si  consulti 
S.  Tommaso  3.  p.  9.  88.  ari.  1.  r 3 
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* Paragrafo  Decimo. 

CHI  SERVE  A DIO  FA  L’  OBBLIGO  SUO. 


a L.  XVII. 
7-10. 


Q 


(«)  ^iiis  autem  vcslruin 
habens  scrvuin  aiantem,  aut 
pasceiilem,  qui  regresso  do 
agro  dicat  ilii:  statim  tran- 
si  , rccumbe;  et  non  dicat 
ei  : para  quod  coenein  , et 
praceingc  le,  et  ministra  mi- 
hi  doncc  manducem,  et  bi- 
bam;  et  post  baco  tu  man- 
ducabis,  et  bibes?  Numquid 


( 1 ) \^hi  è poi  di  voi,  il  quale 
lenendo  un  servo  all’aratro,  o 
a pascolare  la  gregge,  gli  dica 
tornato  dal  campo:  va  subito  a 
mensa;  e non  gli  dica:  prepara- 
mi da  cenare,  cingili,  e servi  a 
me  sino  che  abbia  mangiato,  e 
bevuto:  eppoi  mangierai,  e be- 
verai  tu  ? Forse  che  ha  egli  da 
rimanere  obbligato  a quel  scr- 


■ .Avanti  (li  dar  termine  a riportare  tutto  il  difseorso,  che  fece  Gesù  Cri- 
sto ai  suoi  Apostoli  nella  Casa,  che  abitavano  in  Cafarnao  , incominciato  a 
descrivere  nel  §.  V'.  di  questo  Libro,  stimo  di  non  dovere  preterire  questo 
tratto  di  S.  Luca,  essendo  probabilissimo,  che  appartenga  allo  stesso,  seb- 
bene rEvangelisla  non  lo  specitichi,  nè  assegni  alcun  tempo.  Ho  seguitato 
in  ciò  un  sospetto  di  M.aldonato,  e lo  speciliea  nel  Commentario  a questo 
luogo  di  S.  Luca.  Anche  Lamj  adotta  lo  stesso  parere  Commeat.  in  Hannon. 
Uh.  IV.  Cap.  35.  « Quaro  ha<*c  parabola  pertinet  ad  illud  tempus  , quo  iii- 
• cidit  in  cogitationeni  Apostolorum,  quia  eorum  e.sset  major.  • 

(1)  Lo  scopo  della  parabola  è la  soda  umiltà,  la  quale  ha  il  suo  fond.a- 
raento  non  nella  bugia,  ma  nella  verità.  Per  quanto  possa  affaticare  un  Sei^ 
vo  di  Dio,  un  Ministro  della  Chiesa  nella  cultura  del  mistico  Campo  Evan- 
gelico, o nel  pascere  la  Greggia  del  Signore,  non  si  deve  perciò  dispensare 
dairattendero  ben’ anche  per  se  stesso  all' orazione,  e al  culto  immediato  di 
Dio  senza  darsi  avanti  tempo  al  riposo,  c molto  meno  aver  dehl«3  la  pre- 
sunzione, ohe  Dio  lo  abbia  a ringraziare  per  il  servizio  prestatogli.  11  dovere 
del  Servo  è l'ubhidienza  al  Padrone:  e comandandoci  Iddio  di  amarlo  con  tut- 
to il  cuore,  con  tutta  raiiirna,  con  tutte  la  monte,  con  tutte  le  forze,  non  si 
può  mai  arrivare  .ad  eccedere  nella  misura  della  Carità , o consegueutemen- 
le  in  quella  dei  servigi  a lui  dovuti.  » .Servi  iniuile.t  suniiM,'  quia  dum  vivimus, 
» debemus  semper  operati  •.  S.  .Ambrogio  in  Lue.  Uh.  7.  iium.  31. 
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vo,  perchè  ha  fatto,  quanto  gli 
aveva  comandato  ? Penso  che 
nò.  Cosi  ancora  voi,  quando 
avrete  fatto  tutte  le  cose,  che  vi 
sono  state  comandate,  dite:  sia- 
mo servi  inutili;  abbiamo  fatto 
il  nostro  dovere. 


§.  XI.  385 

graliam  habet  servo  illi  , 
quia  fecit,  quae  ci  impera- 
veral  ? Non  pulo.  Sic  et  vos 
cum  fecoritis  omnia , quae 
praecopta  sunt  vobis,  dicite: 
Servi  inutiles  sumus  ; quod 
debuimus  Tacere,  fecimus. 


• Paragrafo  Undecimo. 

GESÙ’  GIUSTO  RIPRENDE  GIACOMO,  E GIOVANNI. 

(a)  Et  factum  est  cum  con-  a su.  xix. 
summasset  Jesus  sermones  x. 
istos,  (6)  inde  exurgens,  (c)  u 

• Sono  molto  discordi  gli  Interpreti  nel  decidere  se  i quattro  Evange- 
listi nei  luoghi  da  me  citati  nel  margino  trattino  precisamente  tutti  dello 
stesso  viaggio  di  Gesù  Cristo;  il  perchè  gli  Scrittori  dello  Concordie  Evan- 
geliche camminano  quindi  in  diverse  strado  per  la  continuazione  della  Sto- 
ria. Io  dirigo  i mici  lettori  per  quella,  che  mi  è paruta  la  più  luminosa  di 
tutte  lo  altro,  cioè  per  quella,  ove  si  rischiarano  con  più  di  verisimiglianza 
certe  ombre  di  difficoltà,  che  dovunque  s’incontrano.  Sarà  forse  la  maggio- 
re quella, che  si  traggo  dalle  parole  di  S.  Luca;  Cum  complereiUur  dies  attum- 
ftionis  tju$.  Non  vi  è d'uopo  perù  di  restringerle  in  maniera,  che  non  pos- 
sano commodamcnte  ammettere  un'  intervallo  di  sei.o  setto  mesi,  quanti  si 
numerano  dalla  festa  dei  Tabernacoli  a quella  di  Pasqua,  nella  quale  Gesù 
Cristo  mori.  Si  veda  il  Lib.  .Y.  §.  II.  noi.  *.  Porta  anzi  opinione  Maldona- 
to,  che  scorresse  più  di  un’anno  dal  fatto,  di  cui  ragiona  S.  Luca  sino  alla 
morte  del  Signore.  Terminata  che  ebbe  adunque  la  sua  istruzione  agli  Apo- 
stoli nella  Casa,  che  Egli  abitava  in  Cafarnao,  parti  di  là  o si  rivolse  verso 
Gerusalemme.  La  provincia  della  Samaria  era  posta  fra  la  Galilea,  e la  Giu- 
dea. Giuseppe  Ebreo  citato  da  Lamy  ntW Apparato  (Stografuo  al  Cap  ut.  §.  1. 
asserisce,  che  nella  Samaria  vi  era  una  strada  cosi  compendiosa,  che  in  tra 
sole  giornate  si  arrivava  dalla  Galilea  a Gerusalemme. 

Tomo  I.  25 


\jompito  avendo  Gesù  tali  ra- 
gionamenti, alzatosi  di  là,  men- 
tre andava  a terminare  il  tem- 
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dum  cQmpIerentur  dies  as- 
sumptionis  ejus,  et  ipso  fa- 
ciem  suam  firmavit,  ut  iret 
d j.  VII.  in  Jerusalem.  (d)  Erat  autem 
*■  in  proximo  dies  festiis  Ju- 
« L.  XI.  daoorum  Scenopegia . ■ (e)  Et 
misit  nuntios  ante  conspe- 
ctum  suum.  Et  euntes  intra- 
verunt  in  Civitatem  Sama- 
ritanorum,  ut  pararent  ibi. 
Et  non  reccperunt  eos,  quia 


po  della  sua (t  ) assunzione,  mo- 
sirossi  colla  faccia  rivalla  per 
andare  in  Gerusalemme.  Era 
poi  vicina  la  festa  dei  Giu- 
dei (2)  Scenopegia.  E mandò 
avanti  a se  persone,  (3)  che  lo 
annunziassero.  Le  quali  andan- 
do innanzi  entrarono  in  una 
CittàdeiSamaritani  per  ivi  pre- 
parare. Ma  non  li  ricevette- 
ro,[ì)  perchè  aveva  Egli  la  fac- 


(1)  Adopro  Io  stesso  vocabolo  del  testo  per  non  incorrere  la  taccia 
di  farla  da  interprete  nella  traduzione.  Disputano  i critici  sulla  orijjine  del- 
la parola  assumplionù.  Si  conviene  però  dai  più,  ebo  sia  qui  posta  per  signi- 
ficare e la  morte,  e l'Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  Cielo. 

(2)  Non  la  parola  Ebraica,  ma  il  vocabolo  Greco  usa  l’ Evangelista  per 
nominare  la  festa  dei  Tabernacoli , una  delle  tre  principali  dei  Giudei,  nella 
quale  tutti  gli  uonaini  dovevano  trasferirsi  a Gerusalemme  a celebrarla  nel 
Tempio,  siccome  si  leggo  prescritto  neH’Esodo,  nel  Levitico,  e nel  Deutero- 
nomio. I,a  Festa  si  faceva  in  memoria  dei  quaranta  anni  passati  d.agli  Ebrei 
nel  deserto  sotto  i Padiglioni  nciresciro  dall’  Egitto , od  entrare  al  possesso 
della  Terra  premessa. 

(3)  Andando  Gesù  Cristo  coi»  molta  comitiva  , inviava  talvolta  innanzi 
alcuni  dei  suoi  Discepoli  per  dare  avviso  di  stia  venuta,  c preparare  il  biso- 
gnevole per  l’ospizio.  Eutimie  fu  di  parere,  che  Giacomo,  e Giovanni  fosse- 
ro gli  inviati  a preparare  l’alloggio,  e si  fondava  .appunto  in  vederli  i più 
sdegnati  per  la  ripulsa,  ed  i soli , die  proposero  la  vendetta  di  una  pioggia 
di  fuoco.  Ma  perché  mandarli,  sapendo  bene  il  Signore,  che  non  sarebbero 
stati  ricevuti  '/  Si  risjKindo  che  assuefar  voleva  i Itiscepoli  a ricevere  le  ripul- 
se, e i disprezzi  per  il  Ministero  Evangelico;  né  forse  lasciar  volle  ancora  intenta- 
to un  tal  mezzo  a vantaggio  dei  Samaritani,  come  giudicò  Teofilatto,  per  in- 
vitarli alla  fedo,  ondo  poscia  non  avessero  che  ad  incolpar  se  medesimi  ncl- 
l’avorlo  rigettato 

{4)  Il  motivo  della  ripulsa  è espresso  da  S Luca  : gaia  facies  ejus  erat 
euìilis  in  Jerusalem  Non  soffrivano  in  paco  i Samaritani  di  dare  ricotto  a quello 
turme  di  Galilei,  che  passavano  nelle  loro  terre  per  andare  alle  Solennità  che 
ai  celebravano  nel  Tempio  di  Gerusalemme.  Imperocché  stava  a cuore  dei 
Samaritani  la  loro  protesa  tradizione , che  piuttosto  nel  monte  Garizim,  che 
A Gerusalemme  dovesse  Dio  adorarsi. 
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eia  rivolta  ad  andare  in  Geru- 
salemme. Al  vedere  poi  questo 
Giacomo,  e Giovanni  suoi  Di- 
scepoli dissero:{5)  Signore  vuoi 
tu,  che  diciamo,  che  cada  il 
fuoco  dal  Cielo,  e divori  costo- 
ro? (6)  Ma  rivoltosi  gli  sgridò 
dicendo:  Non  conoscete  di  che 
spirito  siate.  Il  Figliuolo  del- 
l’Uomo non  è venuto  a perdere 
le  anime,  ma  a salvarle.  (7)  E 
andarono  in  altro  Castello. 


facies  ejus  erat  euntis  in 
Jci-usalem.  Cum  vidissent  aii- 
tem  Discipuli  ejus  Jacobua, 
et  Joannes  dixerunt:  Domi- 
ne, vis,  dicimus  ut  ignis  de- 
sccndat  de  Coclo  , et  consu- 
mai illos  ? Et  conversus  in- 
crepavit  illos  dicens:  nescitis 
cujus  spiritus  estis.  Filius 
hominis  non  venit  animas  per- 
dere, sed  salvare.  Et  abierunt 
in  aliud  Castellum. 


(5)  S.  Ambrogio  in  Lue.  Lib.  7.  num.  27.  assolve  da  ogni  reato  di  colpa 
lo  zelo  dei  duo  figliuoli  di  Zebodeo , sugli  esempj  di  Finees  , e del  Profeta 
Ella:  • Nec  discipuli  poccant,  qui  Icgem  sequuntur.  Sciebant  cairn  et  Phinecs 
» reputatum  ad  justiliam,  quia  sacrilegos  interemerat  ; et  ad  preces  Eliae  i- 

• gnem  doscendisse  de  Coclo,  ut  Propbetae  vindicaretur  injuria  ».  (juindi 
prosiegue  il  S.  Padre  . « Simul  ostcìiditur  nobis,  in  Apostolis  fuisso  merita 
» Propbetarum  quando  camdem  sibi  potcstatem,  quam  Proplicta  magnus  e- 
» meruit , impctrandi  jure  praosumunt  ; quia  ad  sernionem  suum  ignis  de 

• Coelo  descenderet,  quoniam  sunt  filii  tonitrui  ». 

(6)  Gesù  riprende  i due  discepoli  come  quelli,  che  non  conoscevano  lo 
spirito  Evangelico,  cioò  il  suo  spirito,  spirito  di  mansuetudine,  di  pazienza, 
di  carità.  Laonde  ripigliò  S.  Ambrogio  toc.  di.  sunt.  28.  : « Ut  ostenderet 

• quia  non  habet  ultionis  studium  perfecta  virtus,  nec  ulla  sit  iracundia,  ubi 
» plcnitudo  est  cliaritatis,  nec  ezoludonda  infirmitas,  sed  juvanda.  Procul  a 
» Seligiosis  indignatio,  procul  a magnani mis  cupiditas  ultionis  ».  L’uffizio 
di  mediatore,  che  Gesù  Cristo  è venuto  od  esercitare  sulla  terra,  d quello  di 
apportare  salute  alle  anime,  non  di  prenderne  vendetta,  e perderle. 

(7)  Non  entrò  adunque  il  Salvatore  in  quella.  Città,  ma  andò  in  un  Ca- 
stello della  Galilea. 
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a J.  VII. 

S-l«. 


• Paragrafo  Duodecimo. 

GESÙ'  RITORNA  A GERUSALEMME. 


(a)  L/ixerunt  autem  ad  eum 
fratres  ejus:  trans!  bine,  et 
vade  in  Judacam,  ut  et  Di* 
scipuli  tui  videant  opera  tua, 
quae  facis.  Neino  quippe  in 
occulto  quid  facit,  sed  quac- 
rit  ipse  in  palam  esse.  Si 
haec  facis,  manifesta  te  ipsum 
Mundo.  Ncque  enim  fratres 
ejus  credebant  in  eum.  Di- 
cit  ergo  eis  Jesus  : tempus 


isserò  poi  a Gesù  (t  ) f suoi 
fratti:  parti  di  qui,  e va  nel- 
la Giudea,  affine  che  ancora  i 
tuoi  Discepoli  vedano  le  opere 
tue,  che  fai.  Nessuno  certamen- 
te opera,  perchè  la  cosa  resti 
occulta,  ma  cerca  egli  stesso  di 
farla  palese.  Se  fai  queste  cose, 
manifesta  te  stesso  al  Mondo. 
Imperocché  nemmeno  i suoi 
fratelli  credevano  in  lui.  Dice 


‘ Era  prossima  la  Festa  dei  Tabernacoli,  ed  alcuni  della  parentela  di 
Gesù  Cristo  secondo  la  Carne  dubitayano,  eh’  Ki  non  volesse  più  allontanarsi 
dalla  Galilea  nemmeno  per  le  Solennità.  A ndettero  a ritrovarlo  (probabilmente 
in  quel  Castello,  ove  si  era  fermato  dopo  il  rifiuto  ricevuto  dai  Samaritani]  ; 
e lo  stimolarono  a portarsi  a Gerusalemme  alla  Festività,  e farsi  ivi  cono- 
scere operatore  di  prodigi . Sulla  fine  del  Paragrafo  presente  ho  aggiunto 
due  parole  del  Vangelo  di  S.  Matteo;  perchò  ivi  ho  stimato,  che  si  tratti 
della  stessa  escita  dalla  Galilea , siccome  bo  accennato  nell' antecedente  Pa- 
ragrafo. 

(1)  Si  ò di  già  più  di  una  volta  fatto  avvertire,  elio  sotto  nome  di  fra- 
telli di  Gesù  vengono  indicati  secondo  il  costumo  degli  Ebrei  non  solamente 
i Cugini  , o Consobrini , ma  dogli  attinenti  ancora  in  gradi  più  rimoti.  E 
poiché  l’E vangelista  dice  chiaro,  che  erano  di  quei  fratelli,  i quali  non  crt- 
dibant  in  eum,  fa  d'uopo  di  escluderti  dal  loro  numero  almeno  i duo  Apostoli 
S.  Giacomo  il  minoro,  o S.  Giuda  Taddeo.  Erano  adunque  mossi  costoro  o 
da  spirito  di  vanagloria,  o da  curiosità,  o per  sentire  qual  giudizio  avrebbe- 
ro formato  di  lui  in  Gerusalemme , so  avesse  nuovamente  fatto  dei  miracoli 
in  pubblico.  Gesù  aveva  dei  Discepoli  nella  Giudea  parte  occulti,  c parte 
palesi. 
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LIB.  11. 

dunque  loro  Gesù:  (2)  il  mio 
tempo  non  è ancora  arrivalo;  il 
vostro  tempo  poi  è sempre  pron- 
to. (3)  Il  Mondo  non  può  avere 
in  odio  voi;  odia  però  me,  per- 
chè io  faccio  testimonianza 
di  lui,  che  le  opere  sue  sono 
cattive.  Andate  pur  voi  a que- 
sto giorno  festivo.  (4)  Io  poi  a 


§.  XII.  38‘J 

nieum  nonduin  adveoil,  tem- 
pus  aulein  veslrum  sempei* 
est  paratum.  Non  potest 
Mundus  odìsse  vus;  ine  au- 
tem  odit,  quia  ego  testimo- 
niutn  perhibeo  de  ilio,  quod 
opera  ejus  mala  sunt.  Vos 
ascendile  ad  diein  feslum 
hunc;  Egoautem  non  ascen- 


(2)  Non  voleva  Gesù  Cristo  provenire  il  tempo  di  sua  morte,  e passione  pre- 
fisso nei  Divini  Decreti,  nè  voleva  sempre  far  uso  di  miracoli  jtcr  fare  osta- 
colo ai  suoi  nemici.  Si  è osservato  al  Uh  V/.  §.  II].,  che  i Farisei  cogli 
Erodiani  avevano  fatta  consulta  quumodo  eam  perderenl:  Marc.  ni.  (i.;  ed  al 
lÀh.  VII.  g.  7 , che  egli  non  camminava  per  In  Giudea,  futa  colehant  eam  Ja- 
daei  interficere.  Joan.  ni.  1.  Conscio  adunquo  dello  insidie  che  gli  erano  pre- 
parate so  fosso  entrato  scoiiertamenlc  in  Gerusalemme  por  il  primo  giorno 
di  quella  Solennità , rispose  , che  il  suo  tempo  non  era  ancora  venuto , ma 
rapporto  ad  essi  era  buono  ogni  tempo. 

(3)  Quei  tali  fratelli  avevano  detto  a Gesù  Cristo  manifesta  te  l'psum  Man- 
do, e Gesù  Cristo  rendendo  ragione,  che  il  loro  tempo  era  sempre  sicuro,  e 
non  il  suo,  dice,  che  il  Mondo  non  li  poteva  odiare.  Non  li  poteva  odiare  , 
perchè  si  uniformavano  alle  massime  di  quello,  ed  erano  molto’  simili  a quei 
Giudei  mondani,  che  odiavano  lui.  E perchè  odiavano  Gesù  Cristo  ? perchè 
Egli  non  era  di  questo  Mondo,  nè  del  partito  del  Mondo  , arguendo  colla 
sua  dottrina,  e con  i suoi  esempj  lo  empietà,  e gli  errori  dei  falsi  dogmi, 
che  dettavano  da  Cattedre  di  pestilenza,  e le  malvagie  operazioni  della  vita 
scostumata,  e mondana. 

(4)  Lo  riprendere  o di  bugìa , o d’incostanza  per  queste  parole  il  Sal- 
vatore era  una  bestemmia  riservata  alla  empietà  , ed  impudenza  di  Porfirio. 
Tre  sono  le  esposizioni  più  comuni,  che  si  danno  a questo  passo.  La  prima 
toglie  affatto  ogni  questione,  ma  suppone  incorso  errore  nella  Volgata,  e per 
ciò  solo  io  mi  astengo  daU'adottarla.  Si  dico , che  nel  testo  Greco  loggesi  : 
Io  non  ascendo  a questo  giorno  di  festa  PER  ORA,  ovvero  IVON  A.VCORA;  anzi 
in  alcuni  esemplari  manca  affatto  il  versetto.  La  seconda  esposizione  riduce  la 
risposta  di  Gesù  Cristo  a proposito  di  quanto  gli  avevano  proposto  quei  va- 
nagloriosi, ed  increduli  fratelli  suoi.  Lo  stimolavano  di  andare  a farsi  cono- 
scere in  Gerusalemme,  e in  tutta  la  Giudea  per  il  Re  Messìa  con  operare  in 
pubblico  dei  miracoli;  sperando  di  accattarne  del  plauso,  e della  gloria  per 
loro  stessi,  ovvero  di  esporlo  agli  esami  del  Sinedrio,  c dei  Pontefici,  e Dot- 
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(lo  ad  dicm  festum  istum  , 
quia  meum  teinpus  nundum 
impictum  cst.Haeccum  dixis* 
set  ipse  niansit  in  Galilaca. 
Utautem  asccnderunl  fratres 
b Mi.  XIX.  ejus,  lune  et  ipse  {h)  migra- 
e }.  VII.  ® Galilaea,  et  (c)  ascen- 
dit  ad  diem  festum  non  mani- 
feste, sed  quasi  in  occulto. 


questo  giorno  di  festa  non  ven- 
go, perchè  il  mio  tempo  non  è 
compitò  ancora.  Detto  che  ebbe 
queste  cose,  esso  rimase  in  Ga- 
lilea. Quando  poi  i suoi  fratelli 
furono  partiti,  allora  ancor’ E- 
gli  partì  dalla  Galilea,  e andò 
alla  festività  non  palesemente, 
ma  quasi  in  occulto. 


tori  per  sapere  se  ora  o no  veramente  il  Messia:  \tque  «aim  fratres  tyus  cre- 
debant  in  eum.  Rispose  : andate  pur  voi  a questa  festa , io  non  vengo  ; e si 
può  intendere:  io  non  vengo  con  voi,  io  non  vengo  con  il  contorno  dei  Di- 
scepoli, io  non  vengo  ad  espormi  adesso  allo  insidie  dei  Giudei,  io  non  ven- 
go come  voi  vorreste , perchè  il  mio  tempo  non  è compito  ancora  ; ma  vi 
andò  poi  in  privato,  e come  di  nascosto  aon  manifeste  sed  quasi  in  occulto.  La 
terza  es|iosizione  non  è meno  fondata,  o sostiene  , che  Gesù  Cristo  disse  di 
non  andare  a quella  festa,  perchè  non  vi  andò  il  primo  giorno  della  Solen- 
nità, ma  nel  gioAo  di  mezzo  die  festa  mediante:  Joan.  ni.  14.  Imperocché  la 
Solennità  non  era  di  una  sola  giornata,  ma  di  otto  giorni  continui.  Che  poi 
il  primo  giorno  non  vi  andasse,  rilevare  si  può  da  quanto  S.  Giovanni  istesso 
riferisce  di  quei  Giudei  che  lo  cercavano.  « Judaei  ergo  quaerebant  eum  in 
« die  Pesto,  et  dicebant:  Ubi  est  ille?  > Joan  ni.  11. 
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* Paragrafo  Decirnoterio. 
DIECI  LEBBROSI  MONDATI. 


successe,  che  andando  Ge- 
sù in  Gerusalemme  passava  frà 
mezzo  la  Samaria,  e la  Galilea. 
Ed  aH’enlrare  in  cerio  Castel- 
lo (1)  andarongli  incontro  die- 
ci lebbrosi,  i quali  si  fermaro- 
no in  distanza,  ed  alzarono  le 
grida  dicendo:  Gesù  Maestro, 
abbi  misericordia  di  noi.  Ai 
quali,  come  Gesù  li  viddc,  dis- 


ia) factum  est  cum  iret 
in  Jcrusalem  Iransibat  per 
mediain  Samarium,  et  Gali- 
laeam.  Et  cuiii  ingrederetur 
quoddam  Castellum  occurre- 
runt  ei  decem  viri  leprosi , 
qui  steterunt  a longe,  et  le- 
vaverunt  voceiii  dicenles  : 
Jesu  Praeceptor  , miserere 
nostri.  Quos  ut  vidit,  di.xit  : 


a L.  XVIL 
n-<9. 


* Io  stimo  di  dar  qui  luogo , seguendo  l' ordine  istorico , ad  un  fatto  , 
che  non  descrive  se  non  S.  Luca  ; del  qual  fatto  ragionando  Maldonato  nel 
Commentario  al  Vangelo  di  S.  Luca  dice;  incertum  quando  hoc  acddtril.  Sola- 
mente non  dubita,  che  1*  Evangelista  lo  abbia  trasposto.  > Ncc  Lucas  histo- 
» riam  suo  narravit  loco,  cum  inter  eam,  et  quae  praccesserunt  nulluui  vin- 
a culum  appareat  a . In  questa  seconda  parte  combinano  egualmente  il  Gan- 
davense  nel  Commenl.  alla  Concord.  EvangtI.  Cap.  74.  ; e Lamy  Comment.  in 
ffarmon.  Lib.  4.  Cap.  25i  L'uno,  e l’altro  però  escludono  la  incertezza  di  Mal- 
donato,  e punto  non  dubitano,  che  appartenga  la  Storia  presente  al  viaggio 
fatto  da  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  por  la  Festa  dei  Tabernacoli.  Questo 
non  può  intendersi,  dice  Laniy,  se  non  di  quella  partenza;  • do  qua  loquiitiis 
• est  Cap.  IX . Lucas,  cum  a Samaritani^  expulsus  coactus  est  iter  fluctere  • ; 
ed  il  Gandavense  ; • Judicavimus  merito  hoc  loco  interserendum  essu....mi- 
» raculum.  hoc  » . • 

(1)  Non  era  permesso  secondo  la  legge  ai  lebbrosi  di  abitare  dentro  le 
mura  delle  Città,  o Castelli.  Ed  è perciò  che  prima  che  Gesù  Cristo  entras- 
se nel  Castello  andarongli  incontro,  ma  per  rispetto  fermandosi  da  lungi  e- 
sposero  ad  alta  voce  le  loro  suppliche , ed  in  segno  della  fede , che  in  lui 
avevano,  l'onorarono  con  i due  titoli  di  Salvatore,  e di  Maestro, 
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Ile,  estendile  vos  Sacerdoti- 
bus.  Et  factum  est  dum  i- 
rent  mundati  sunt.  Unus  au- 
tem  ex  illis  , ut  vidit  quia 
mundatus  est,  rcgressus  est 
cum  magna  voce  magniCcans 
Deum.  Et  cecidit  in  faciem 


se:  (2)  Andate,  presentatevi  ai 
Sacerdoti.  E successe,  che  men- 
tre andavano,  furono  monda- 
ti. (3)  Uno  poi  di  quelli,  come 
vidde  di  essere  mondato,  ritor- 
nò indietro  magnificando  Iddio 
ad  alta  voce.  E si  prostrò  colla 


(2)  Si  è veduto  al  lÀh.  lY.  §.  VII.,  che  Gesù  Cristo  prima  risanò  col 
contatto  delle  sue  mani  il  lebbroso,  che  gli  si  fece  innanzi  dopo  il  Sermone 
del  Monto,  e quindi  ordinò  al  medesimo,  che  cosi  mondato  andasse  a pre- 
sentarsi al  principe  do’ Sacerdoti,  o ad  offerire  il  dono  dalla  leggo  prescritto. 
Adesso  però  il  Salvatore  manda  direttamente  i dieci  lebbrosi  ai  Sacerdoti  pri- 
ma di  mondarli  dalla  lebbra,  nè  permette  loro  di  avvicinarsi  a lui,  nè  impone 
ad  essi  le  mani.  Fu  bensì  un  segno  ben  chiaro  della  grandezza,  e semplici- 
tà della  lor  fedo  il  vederli  tutti  ubbidienti,  c sottomessi  istradarsi  sull’istante 
senza  replica  alla  volta  di  Gerusalemme.  L.aonde  avvenne,  che  cammin  fa- 
cendo si  ritrovarono  tutti  perfettamente  mondati  avanti  di  porro  piede  a Ge- 
rusalemme. Furono  in  ciò  differenti  dal  Siriaco  Naamanno  , il  quale  poco 
mancò,  che  non  perdesse  per  il  suo  orgoglio  tutto  il  frutto  del  lungo  viag- 
gio, so  persisteva  nella  disubbidienza  al  Profeta  Eliseo. 

(3)  Non  vi  ha  dubbio,  che  il  Samaritano  egualmente  come  gli  altri  no- 
ve venisse  da  Cristo  inviato  non  ai  Scismatici  di  Garizim,  ma  ai  Sacerdoti 
del  Tempio  di  Gerosolima.  Si  fù  però  questione  se  l’uomo  riconoscente  ri- 
tornasse ai  piedi  del  suo  Benefattore  al  momento  , in  cui  conobbe  di  avere 
ricevuta  la  grazia,  ovvero  differisse  quest’atto  dop'o  di  essere  stato  insieme 
cogli  altri  ad  eseguire  noi  Tempio  la  proscritta  oblazione.  Estio  commentan- 
do questo  passo  nelle  sue  annotazioni  in  loca  difficitiora  si  attiene  al  senti- 
mento, che  il  facesse  dopo  di  essersi  presentato  ai  Sacerdoti.  A me  però  sem- 
bra più  conforme  alla  lettera  del  sacro  testo  la  conbaria  opinione  , e dico , 
che  il  Samaritano  ritornò  a Gesù  Cristo , per  ringraziarlo  , subito  che  vidde 
essere  state  mondato;  ut  vidit.... rtgressiu  ut.  Cosi  dopo  di  avere  soddisfatto 
con  adorazioni,  e ringraziamenti  al  dovere  verso  il  Figliuolo  di  Dio  andò  poi 
ad  eseguire  l’impostagli  obbligazione  verso  dei  Sacerdoti  dell’ordine  di  Aron- 
ne. Si  potrebbe  domandare;  so  la  ingratitudine  di  quelli,  che  mondati  ven- 
gono per  la  virtù  dei  Sagramenti  dalla  lebbra  dei  peccati,  sia  in  proporzione 
di  uno  per  ogni  dieci?  Si  deduca  dallo  scarso  numero  dei  perseveranti  nel 
bene  dopo  passata  la  Pasqua,  o dojK)  una  straordinaria  Missione,  o un  Ter- 
remuoto,  o una  Epidemia.  A buon  conto  vediamo  qui,  che  un  solo  Samari- 
tano, uomo  straniero,  tutta  intese  la  forza  del  l>cnetizio,  e ne  fu  riconoscen- 
te Tutti  gli  altri,  che  professavano  la  vera  Religione,  si  mostrarono  ingrati. 
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LIB.  IX. 

faccia  a terra  avanti  i di  lui 
piedi  rendendo  grazie.  E que- 
sto era  Samaritano.  Rispon- 
dendo poi  Gesù  disse:  E non  so- 
no stati  dieci  mondati?  Ma  no- 
ve dove  sono?  Non  si  è trovato, 
chi  ritornasse  a dar  gloria  a 
Dio,  se  non  questo  straniero.  E 
disse  a quello:  Alzati,  e vanne, 
che  la  tua  fede  ti  ha  salvato. 


§.  XIII. 

ante  pedes  ejus  gratias  agens. 
Et  hic  crai  Samarilanus.  Re- 
spondens  autem  Jesus  dixit; 
Nonne  dccem  mundati  sunt? 
et  novena  ubi  sunt  ? Non 
est  inventus  qui  rediret,  et 
daret  gloriam  Deo,  nisi  hic 
alienigena.  Et  ait  illi  : Sur- 
ge, vade  ; quia  fides  tua  te 
salvum  fecit.  • 


oo^oo-c* 
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LIBRO  DECIMO. 


• Paragrafo  Primo. 

PRIMO  GIORNO  DELL.\  FESTA  DEI  TABERNACOLI. 


I 


(a)  cludaei  ergo  quaerebanl 
eum  in  die  Feslo,  et  dice- 
bant:  Ubi  est  ille  ? Et  mur- 
inur  niultum  erat  in  turba 
de  eo.  Quidam  enim  dice- 
bant , quia  bonus  est  ; alii 


(1)  / Giudei  adunque  anda- 
vano cercando  Gesù  nel  giorno 
Festivo,  e dicevano:  Dov’ è co- 
lui ? (2)  Ed  un  gran  bisbiglio 
erari  di  lui  nel  popolo.  Peroc- 
ché alcuni  dici  vano,  che  è bua- 


* Il  solo  S.  Giovanni  prosiopue  la  Storia  Evanpclica  intorno  a ciò,  che 
si  disse,  e si  foce  in  Gerusalemme  durante  la  Festa  dei  Tabernacoli. 

(1)  Chi  fossero  quei  Giudei,  che  andavano  in  traccia  di  Gesù  Cristo  il 
primo  giorno  della  Soleuuitò,  ed  a qual  fine  lo  ricercassero,  senza  nemmeno 
nominarlo,  ma  dicendo  frà  loro  per  disprezzo:  dov’ò  colui?  egli  è facile  ad 
intendersi , che  erano  i nemici  del  Salvatore , i capi  cioè  dei  Sacerdoti , gli 
Scribi,  i Farisei,  o tutti  quelli  del  loro  partito.  Imperocché  1' Evangp'lista  si- 
no dal  primo  versetto  di  questo  Cap.  VII.  aveva  detto:  quaerebanl  eum  Judaei 
inlerlicere;  ed  ora  ripete,  che  non  azzardavansi  di  parlarne  liberamente  propler 
tnetum  Judaearum;  quelli  cioè  ebe  ne  avevano  buon  concetto,  ma  temevano. 

(2)  Era  dunque  Gesù  il  soggetto  dei  discorsi  di  tutta  Gerusalemme  in 
tempo,  in  cui  quella  Città  era  popolosa  all'  eccesso  per  cagiono  della  Solen- 
nità. Il  divario  poi,  che  vi  era  fra  quelli,  che  ne  avevano  buon  concetto , e 
quelli,  che  ne  mormoravano,  era  questo:  che  i primi  ne  parlavano  con  mol- 
ta riserva,  e segretamente  per  tema  dei  Giudei;  gli  altri  poi.  che  l'udiavanu, 
e lo  disprczzavano,  lo  facevano  a piena  bocca,  e senza  alcun  riguardo  , sa- 
pendo bone  di  non  andare  incontro  ad  alcun  pericolo,  anzi  di  riscuotere  ap- 
plausi, e dare  nel  gonio  dei  Pontefici,  dogli  Anziani,  dei  Dottori  della  Leg- 
ge , e del  maggior  numero  dei  Giudei.  Accade  pur  troppo , e non  di  rado 
nel  Mondo,  che  è più  sfacciata  nello  screditare  gli  uomini  da  )>enc  la  empie- 
tà dei  libertini,  di  quello  che  sia  franca,  ed  cflBcace  a prendere  le  difese  de- 
gli innocenti  la  virtù  dei  buoni. 
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no;  altri  poi  dicevano:  Nò,  ma 
seduce  le  turbe.  Nessuno  però 
parlava  di  lui  palesemente  per 
timore  dei  Giudei. 
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autein  dicebant  : Non  , sed 
seducit  turbas.  Nemo  aulein 
palam  loquebatur  de  ilio  pro- 
pter  metum  Judaeorum. 


* Paragrafo  Secondo. 

IL  GIORNO  DI  MEZZO  DELLA  STESSA  FESTA. 


r enuto  poi  (1  ) il  giorno  inter- 
medio della  Festa,  sali  Gesù 
nel  Tempia,  ed  insegnava.  (2) 
Ne  facevano  le  meraviglie  i 
Giudei  dicendo  : Come  mai  è 


(a)  Jam  autem  die  Pesto 
mediante  ascendit  Jesus  in 
Templum , et  docebat.  Et 
mirabantur  Judaei  diccntes: 
Quomodo  hic  littcras  scit. 


* Nel  Lih.  IX.  g.  XI.  noi.  ' adottai  il  sentimento,  che  la  frase  usata  da 
S.  Luca  Cop.  IX.  rm.  51.:  dum  compterentur  die»  assumplionis  rjus  poteva  com- 
modamente  interpretarsi  per  lo  spazio  di  sei  in  sette  Mesi,  quanto  è l’ inter- 
vallo della  Festa  dei  Tabernacoli  alla  Pasqua.  Ora  mi  cade  l’opportunità  di 
far  costare  ai  miei  Lettori,  che  non  ò stato  un'arbitrio  l’anticipazione  di  quel 
tratto  di  Storia  Evangelica.  Imperocché  è registrato  in  questo  Paragrafo  un’al- 
tro testo,  in  cui  Gesù  Cristo  medesimo  chiama  breve  il  tempo,  che  gli  rima- 
no di  vivere  fra  gli  uomini,  perchè  appunto  non  si  trattava  più  che  dell'in- 
dicato  intervallo  : « Adhuc  modicum  lempus  vobiscum  sum,  et  vado  ad  eum  qui 
» me  misit  » : Joan.  Cap.  ni.  ver».  33. 

(1)  Siccome  por  otto  giorni- continui  durava  la  Festa  dei  Tabernacoli, 
dei  quali  erano  solennissimi  il  primo,  e l’ottavo,  sarà  probabilmente  il  quar- 
to, che  si  nomina  qui  il  giorno  di  mezzo.  Comparve  adunque  d’improvviso 
il  Salvatore  nel  Tempio  dopo  passati  alcuni  giorni  di  Festa  , ed  incominciò 
subito  senza  timore  la  pubblica  Istruzione. 

(2)  Coloro,  che  cosi  parlavano,  erano  probabilmente  i Capi , e Dottori , 
i quali  non  avendo  mai  veduto  frequentare  le  Scuole  un  Uomo  di  tanta  dot- 
trina, non  potevano  a meno  di  stupirne  altamente,  non  arrivando  a compren- 
dere come  senza  Maestri,  e senza  studio  fosse  giunto  a tanto  sapere. 


1 J.  VII. 
4-36. 
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cum  non  didiceril?  Respondit 
cis  Jesus;  et  dixit:  Mea  do- 
c trina  non  est  mea,  sed  ejus 
qui  misit  me.  Si  quis  vo- 
luerit  voluntatem  ejus  face- 
re  , cognoscet  de  doctrina  , 
ulrum  ex  Deo  sit,  an  ego 
a meipso  loquar.  Qui  a semet- 
ipso  loquitur,  gloriam  prò- 
priam  quaerit.  Qui  autem 
quaerit  gloriam  ejus  qui  mi- 
sit eum,  hic  verax  est,  et 
injustitia  in  ilio  non  est. 
Nonne  Moyses  dedit  ' vobis 
legem , et  nemo  ex  vobis 
facit  legem?  Quid  me  quae- 
ritis  interBcere  ? Respondit 


costui  letterato, senza  avere  im^ 
parato?  Rispose  loro  Gesù:  (3) 
La  mia  dottrina  non  è mia,  ma 
di  lui,  che  mi  ha  mandato.  (4) 
Se  qualcuno  sarà  disposto  di 
fare  la  volontà  di  quello,  cono- 
scerà della  dottrina  se  è da  Dio, 
ovvero  se  io  parli  da  me  stes- 
so. (5)  Chi  parla  da  se  stesso, 
cerca  la  gloria  propria;  Chi  poi 
cerca  la  gloria  di  lui,  che  lo  ha 
mandato,  questi  è verace,  e non 
vi  è ingiustizia  in  esso.  (6)  Non 
è stato  forse  Mosè,  che  vi  ha  da- 
ta la  legge,  e nessuno  di  voi  ope- 
ra secondo  la  legge? Perchè  cer- 
cate voi  di  uccidermi  ? (7)  Ri- 


(3)  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  non  è presa  dagli  uomini,  ma  è Divina. 
Ei  la  prende  dal  seno  del  Padre  da  cui  procedo  ab  aetemo,  e dal  quale  d stato 
inviato  nel  Moudo  pieno  di  scienza,  e di  verità. 

(4)  Chi  è a Dio  obbediente,  intende  la  Divinità  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo. 

(5)  Subito  che  il  Signore  non  attribuiva  a se  stesso  la  invenzione  di  sua 
dottrina,  la  quale  per  confessione  dei  suoi  avversai]  non  aveva  appresa  dal 
Magistero  di  alcun  Dottore  ; e non  aveva  mai  atteso  agli  studj  , dovevasi 
necessariamente  conchiudere , che  non  insegnava  se  non' la  verità.  Imperoc- 
ché è proprio  solo  dogli  Impostori  il  cercare  la  propria  gloria,  quando  Gesù 
Cristo  non  cercava  che  la  gloria  di  Dio. 

(6}  S.  Paolo  potè  rimproverare  ai  Giudei  la  inosservanza  della  logge 
Musaica,  tuttoché  fossero  cosi  solleciti  della  Circoncisione:  \eque  eiiim  qui 
eircumeiduntur,  legem  eiutodiunt.  Ad  Gal.  ri.  13.  Con  quanto  più  di  ragione 
lo  faceva  qui  Gesù  Cristo  contro  di  quegli  istessi,  che  lo  volevano  uccidere, 
come  se  Mosè  non  avesse  vietato  di  uccidere  anche  alla  pubblica  Autorità 
gli  innocenti? 

fi)  Frà  la  turba  vi  erano  di  quei  Giudei,  i quali  non  erano  della  co- 
s|)irazione  di  ucciderlo.  Piccati  costoro  di  essere  accagionati  di  un  dclit'-. 
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tpose  la  turba,  e disse:  hai  il 
demonio;  chi  cerca  di  ammaz- 
zarti? liispose  Gesù,  c disse  lo- 
ro: (8)  Una  opera  sola  io  feci, 
e ne  siete  tutti  maravigliati. 
Per  questo  Mosè  vi  dette  (9)  la 
circoncisione,  (non  che  abbia 
origine  da  Mosè,  ma  dai  Padri) 
e nel  Sabbato  voi  circoncidete 
VUomo.  Ma  se  l’uomo  riceve  la 
circoncisione  nel  Sabbaio,  af- 
finchè resti  salva  la  legge  di  Mo- 
sè; con  me  poi  vi  adirate,  per- 
chè ho  risanato  (!0  tutto  l'uo- 
mo nel  Sabbato?  (11)  Non  giu- 
dicate secondo  la  faccia,  ma 
giudicate  con  rettitudine.  Dice- 
vano {\'2)  poi  certuni  dei  Gero- 
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turba,  et  dixit:  Daemonium 
habes;  quia  te  quaerit  inter- 
flcere  ? Respondit  Jesus,  et 
dìxit  eis:  Unum  opus  feci  , 
et  omnes  mirainini.  Propte- 
rea  Moyses  dedit  vobis  cir- 
cumcisionem,  ( non  quia  ex 
Moyse  est,  sed  ex  Patribus  ) 
et  in  Sabbato  circumcidilis 
hominem.  Si  circumcisioncm 
accipit  homo  in  Sabbato,  ut 
non  solvatur  lex  Moysis  ; 
mihi  indignamini  quia  to> 
tum  hominem  sanum  feci  in 
Sabbato?  Nolite  judicare  se- 
cundum  faciem,  sed  justuin 
judicium  judicate.  Dicebant 
autcm  quidam  ex  Jerosoly- 


risposero  con  una  ingiuria  , cho  intesa  avevano  rinfacciarsi  a Gesù  Cristo 
nitro  volte,  esser' egli  in  lega  coi  Demonj.  Seppure  non  voglia  dirsi,  che  i 
più  impudenti  a rispondere  cosi  fossero  quelli  appunto,  che  macchinavano  di 
ucciderlo,  ma  si  tenevano  occulti  al  popolo. 

(8)  Tutti  convengono  generalmente  gli  Interpreti,  che  il  Salvatore  allu- 
do al  Miracolo  della  guarigione  del  languido  della  Prohatica,  operato  nella 
Pasqua  dell’  anno  antecedente,  siccome  può  riscontrarsi  al  Lib.  V.  §.  I.X.  e X. 
Fù  questa  l’opera,  che  prodotto  aveva  gran  rumore  in  Gerusalemme,  e tut- 
ti ne  parlavano  ancora,  come  di  uua  maraviglia  senza  esempio. 

(9)  La  circoncisione  appartiene  olla  legge  Mosaica,  perchè  la  prescrisse 
Mosè  a tutti  gli  Ebrei.  Ma  fu  ad  .\bramo,  che  Iddio  la  ordinò  la  prima  volta. 

(10)  S.  Tommaso  nella  Somma  3.  p.  q.  44.  ar(.  3.  ad  3.  interpretando 
questo  testo  Evangelico  insegna,  ebe  a Cristo  non  conveniva  il  donare  per 
miracolo  la  saniui  del  corpo,  scusa  la  giustificazione  dell'  Anima.  Quindi  è, 
che  sanava  tutto  l'uomo. 

(11)  Giudicare  secondo  la  faccia  vuol  dire  essere  occettatore  di  perso- 
ne, condannare,  o assolvere  senza  esame,  e per  passione. 

(12)  Alcuni  Cittadini  di  Gerusalemme  consapevoli  delle  intenzioni  dei  loro 
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mis:  Nonne  hic  est,  quem 
quaerunt  inlorficere?  Et  ec- 
ce palam  loquitur,  et  niliil 
ei  dicunt.  Numquid  vere  co- 
gnoverunt  principcs  , quia 
hic  est  Christiis?  Sed  hunc 
scimus  unde  sit  , Christus 
autem  cum  venerit,  nemo 
scit  unde  sit.  Clamabat  er- 
go Jesus  in  Tempio  docens, 
et  diccns;  Et  me  scitis,  et 
unde  sim  scitis  : et  a me 
ipso  non  veni;  sed  est  ve- 
rax  , qui  misit  me  , quem 
vos  nescilis.  Ego  scio  cum, 


solimitani:  E non  è forse  que- 
sti, che  cercano  di  uccidere  ? 
Ma  ecco  di’  Ei  parla  liberamen- 
te, e nulla  gli  dicono.  Forse  che 
i Capi  hanno  in  verità  cono- 
sciuto, che  questi  è il  Cri- 
sto? (13)  Ma  questi  sappiamo 
d'onde  sia;  il  Cristo  poi  quando 
sarà  venuto,  nessuno  sà  d'onde 
sin.  Alzava  dunque  la  voce  Ge- 
sù insegnando  nel  Tempio,  di- 
cendo: (H)  £ mi  conoscete,  e 
d’onde  io  sia,  il  sapete:  Nè  da 
me  stessso  sono  io  venuto,  ma  è 
verace  chi  mi  ha  mandato, qua- 


Capi,  e «lolle  trame  ordite  contro  Gesù  Cristo  all’  udirlo  parlare  con  tanta 
franchezza  senza  che  non  solo  niuno  osasse  di  mettergli  le  mani  addosso , 
ma  nemmeno  d’intordirgli  il  ragiqnare  cosi  alla  libera,  entrarono  in  sospetto, 
che  i Principi  dei  Sacerdoti  , e i Dottori  della  legge  fossero  finalmente  ve- 
nuti in  cognizione,  che  Egli  era  in  verità  il  Messia,  che  aveva  ad  attendersi. 

(13)  Si  leggeranno  nel  seguente  Paragrafo  i diversi  parlari,  che  si  fii- 
cevano  intorno  alla  persona  di  Gesù , confrontandone  i «jaratteri  con  lo  Pro- 
fezie spettanti  al  Messia.  Erano  i mono  addottrinati  quei  Giudei,  che  affac- 
ciavano la  difficolià  di  non  doversi  da  alcuno  sapere  d'onde  avesse  a venire 
il  Messia.  A buon  conto  si  è veduto  al  Uh.  l.  g.  IX.,  che  noU'adunanza,  che 
si  fece  in  Gerusalemme  per  ordine  di  Erode,  seppero  rispondere  per  la  Pro- 
fezia di  Michea  , che  il  Cristo  doveva  nascere  in  Betlemme.  Forse  perù  la 
ragiono  di  dubitare  della  origino  del  Messia  la  desumevano  dal  testo  di  E- 
sala  Cap.  lui.  veri.  8.  Gtnerationem  ejus  quis  ennrrahii?  intendendolo  della  ori- 
gine temporale:  Christus  cum  veneri!,  nemo  sci!  «nd«  sit. 

(14)  Voi  mi  conoscete  , perchè  !ion  n\i  riputate  che  semplice  uomo , e 
sapete  d’onde  io  sia,  vedendo  mia  Madre,  o i miei  fratelli;  ma  mi  conoscete 
appunto  assai  poco,  perchè  non  sapete,  che  io  sono  Figlio  di  Madre  Ver- 
gine. Siete  neppure  informati,  che  la  mia  nascita  segui  veramente  in  Betlem- 
me, e non  in  Nazaret.  Non  mi  conoscete  poi  affatto  per  quel  che  sono;  Fi- 
gliuolo vero  di  Dio,  al  Padre  coetcrno,  consostanziale,  eguale , da  lui  inviato 
nel  Mondo  per  la  Redenzione,  e la  salute  degli  uomini. 
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ìe  voi  non  conoxccle.  Io  lo  cono- 
sco, perchè  da  esso  sono,  ed  es- 
so mi  ha  mandato.  (15)  Cerca- 
vano adunque  di  prenderlo;  ma 
nessuno  mise  le  mani  sii  di  lui, 
perchè  non  era  ancora  venula 
Fora  sua.  (16)  Del  popolo  poi 
furono  molli,  che  credettero  in 
lui,  e dicevano:  Il  Cristo  venu- 
to che  sarà,  farà  egli  forse  più 
miracoli,  che  questi  fà?  (17) 
Udirono  i Farisei  la  turba,  che 
susurrava  di  lui  tali  cose;  onde 
mandarono  i Capi,  ed  i Farisei 
dei  Ministri  per  prenderlo.  Dis- 
se dunque  loro  Gesù:  (18)  /In- 
cora per  poco  tempo  io  sono  con 
voi,  e vado  a lui,  che  mi  ha 


§.  If. 

quia  ab  ipso  sum,  et  ipse 
me  mìsit.  Quaerebant  ergo 
eum  apprebendere;  et  nemo 
misit  in  illum  manus  quia 
nondum  venerai  bora  ejus. 
De  turba  autem  multi  cre- 
diderunt  in  eum,  et  dicebanl: 
Christus  cum  venerit , nuin- 
quid  plura  signa  faciet  qunin 
quac  hic  facit  ? AuiHerunt 
Pbarisaei  turbanti  murmuran- 
tem  de  ilio  haec;  et  mise- 
runt  principes,  et  Pbarisaei 
Ministros,  utapprebenderent 
eum.  Dixit  ergo  eis  Jesu.s: 
•Vdhiie  modieum  tenipus  vo- 
biscum  sum,  et  vado  ad  eum 
qui  me  misit.  Quaerelis  me. 


(15)  CliionquB  fossero  quei,  che  cercavano  di  prenderlo,  andarono  a vuoto 
i loro  tentativi,  perchè  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio  era  fissata  l'ora  del  suo 
Sagrifizio,  ad  onta  di  tutta  la  perversa  loro  volontà,  che  avevano  di  prender- 
lo, si  viddero  come  logtito  le  mani  alla  esecuzione  dell’  attentato  sacrilego. 

(16) '  Questa  turba  a cagione  della  Solennità  era  meno  composta  di  Ge- 
rosolimitani, che  delle  altre  Città,  o Castelli  della  Giudea,  e della  Galilea. 
Molti  furono  adunque  i credenti;  perchè,  vedendo  in  lui  la  Divina  testimo- 
nianza dei  miracoli,  erano  sicuri  di  non  p>oter’  essere  da  Dio  ingannati. 

(17)  Questo  mormorio  popolare  feri  le  orecchio  dei  Farisei , e corsero 
subito  a riferirlo  ai  principi  dei  Sacerdoti,  e Capi  del  popolo,  i quali  deter- 
minarono di  farlo  subito  arrestare;  nè  tardarono  di  spedirgli  per  prenderlo  i 
loro  Satelliti. 

(18)  Ilo  fatto  di  già  osservare  nella  nota  * posta  al  principio  del  presen- 
te Paragrafo,  che  l’intorvallo  frà  la  Festa  dei  Tabernacoli,  e la  Solennità  della 
Pasqua,  cioè  da  Settembre  a Marzo,  ed  anche  sino  alTAsccnsione  è qui  chia- 
mato da  Gesù  Cristo  tempo  breve:  modicum  Itmput. 
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et  non  invonielis  ; et  ubi 
ego  sum,  vos  non  potcslis 
venire.  Dixerunt  ergo  Judaei 
ad  senietipsos;  quo  hic  itu- 
rus  est , quia  non  invenie- 
mus  cum?  Niimquid  in  di- 
spersioncm  gentiuin  iturus 
est,  et  docturus  genles?  Quis 
est  hic  sermo,  qiiem  dixit: 
quacrctis  me,  et  non  inve- 
nielis,  et  ubi  sum  ego,  vos 
non  potestis  venire? 


mandato.  (19)  Mi  cevcìiercte,  e 
non  mi  troverete;  e dove  son’iv, 
voi  non  potete  venire.  Dissero 
adunque  i Giudei  fra  loro  stes- 
si: dove  è costui  per  andare,  che 
non  lo  troveremo  ? (20)  Sarà 
forse  per  andare  alle  nazioni 
disperse,  ad  insegnare  al  li  gen- 
tili? Qual  parlare  egli  è que- 
sto,che  ha  fatto? Mi  cercherete, 
e non  mi  troverete,  e dove  so- 
n’io,  voi  non  potete  venire? 


(19)  Alluso  il  Sì^oro  a questo  passo,  allorché,  terminata  la  Cena,  a 
partito  Giuda  dal  Cenacolo,  disse  agli  undici  Apostoli  ; « Quaeretis  me,  et, 
» sicut  dixi  .Iinlneis,  quo  (go  vado,  vos  non  potestis  venire,  et  vobis  dico  modo  ». 
/oan  XIII.  113.  Quindi  giudicarono  molti  Espositori , che  ora  non  si  tratti  di 
quei  Giudei,  che  lo  cercavano  da  increduli,  ma  di  quelli,  che  si  convertiran- 
no dopo  la  sua  morto,  i quali  non  potranno  più,  come  non  poterono  gli  A- 
postoli  dopo  l’Ascensione  , godere  su  questa  terra  di  sua  visibile  presenza. 
Non  è perù,  che  la  proposiziono  non  possa  api)licarsi  ai  buoni,  ed  ai  cattivi. 

(20)  Chiamano  dispersi  tutti  gli  altri  popoli  per  proprio  vanto  essendo  stati 
gli  Ebrei  racrolli  nella  Terra  di  promissione  come  popolo  di  Dio.  Pensaro- 
no, che  avrebbegli  abbandonati,  c si  sarebbe  rivolto  ad  ammaestrare  i Gentili. 
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• Paragrafo  Terzo. 

i;  ULTIMO  GIORNO  DELLA  FESTA 
DEI  TABERNACOLI. 


N. 


eli’ ultimo  giorno  poi  della 
Festa,  che  era  giorno  gran- 
de, ( I ] sfava  in  piedi  Gesù,  e ad 
alta  voce  diceva:  Chi  ha  sete, 
venga  da  me,  e beva.  Chi  cre- 
de in  me,  siccome  dice  la  Scrit- 
tura, fiumi  di  acqua  viva  scor- 
reranno dal  di  lui  ventre.  Que- 
sto poi  lo  disse  dello  Spirito, 
che  avrebbero  ricevuto  quelli, 
che  in  lui  credono.  (2)  Impe- 


(a)  lo  novissimo  autem  die  a i.  vii. 
magno  Festivitatis  stabat  Je- 
sus  , et  clamabat  dicens  : 

Si  quis  sitit,  veniat  ad  me, 
et  bibat.  Qui  credit  in  me, 
sicut  dicit  Scriptura,  flumi- 
iia  de  ventre  ejus  fluent 
aquae  vivae.  Hoc  autem  di- 
xit  de  Spiritu  quem  acccptu- 
ri  erant  credcntes  in  cum. 

Nondum  enim  erat  Spiritus 


' Prosieguo  sempro  ordinatamente  la  Storia  Evangelica  con  S.  Giovan- 
ni, il  quale  è il  solo,  che  ci  ha  conservata  la  memoria  di  un  tratto  cosi  in- 
teressante. Giovanni  Buitorflo  Synagoga  Jiidaica  Cap  xn.  trattando  di  questa 
festa  asserisco,  che  Feslum  per  ocliduum  durai.  In  fatti  l’ottava  giornata  si  ve- 
do aggiunta  nel  Lcvitico  al  Cap.  xxiii.  ters.  30.;  ma  il  Testo  del  DeuUrouo- 
mio  non  fa  menzione  che  di  sette  giorni  : • Soleumitatcm  quoque  Tabema- 
• culorum  celohrabitis  per  septein  dies  •.  Dealer.  Cap.  xri.  13. 

(1)  Nou  sedente  ma  in  piedi  Gesù  Cristo  coiitoniato  da  immenso  po- 
polo, cd  alla  presenza  di  quei  Ministri  istcssi,  che  erano  stati  mandati  per 
-prenderlo,  incominciò  con  voce  sonora  ad  esclamare  nel  Tempio.  Ma  chi  al- 
tri che  il  Figliuolo  naturale  di  Dio  può  essere  capace  di  appagare  la  sete 
ins.aziahile  del  cuore  umano  7 Felice  quell'anima,  che  anela  a Dio!  .allude 
cerliunente  il  Salvatore  a quello  parole  di  Esala  : Cap  ir.  veri.  1.  • Omnes 
» sitioutes  venite  ad  aquas  ». 

(2)  Non  s’ intende  qui  di  ogni  sorto  di  communicazione  quale  ricevuta 
avevano  più  o meno  dallo  Spirito  Santo  tutti  i Profeti,  e gli  Apostoli  istcssi; 
ma  di  quella  solenne,  visibile,  o sovrabbondante,  che  ricevere  dovevano  dal- 

Tomo  I.  26 
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(latus , quia  Jesus  nonduin 
erat  glorifìcatus.  Ex  illa  er- 
go turba  cum  audissent  hos 
scrinooes  ejus,  dicebant:  hic 
est  vere  Propheta.  Alii  dice- 
baiit:  hic  est  Christus.  Qui- 
dam nutem  dicebant:  Num- 
quid  a Galilaea  venit  Cbri- 
stus  ? Nonne  Scriplura  di- 
cit,  quia  ex  semine  David, 
et  de  Bethlchem  Castello , 
ubi  erat  David,  venit  Chri- 
stus? Dissensio  itaque  facta 


rocche  non  ancora  era  dato  Io 
Spirito;  perchè  Gesh^non  era 
ancora  glorificato.  (3)  In  udire 
dalla  sua  bocca  adunque  tali 
parlari  alcuni  di  quella  turba 
dicevano:  Questi  è veramente 
Profeta.  Altri  dicevano:  Questi 
è il  Cristo.  Certuni  poi  diceva- 
no : Forsechè  il  Cristo  viene 
dalla  Galilea?  E non  è la  Scrit- 
tura, che  dice,  che  del  seme  di 
Davidde,  e dal  Castello  di  Be- 
tlemme, ove  stava  Davidde,vie- 


10  Spirito  Santo  il  di  della  Pentecoste  , dopo  ebe  il  Redentore  Divino  colla 
tua  Ascensione  al  Cielo  ebbe  dato  compimento  ai  Mister]  di  sua  glorificazione. 

(3)  È probabile,' che  ((uanto  riferisce  in  questo  luogo  l'Evangelista  della 
predicazione  di  Gesù  Cristo  nell'ultimo  giorno  della  festa  dei  Tabernacoli  non 
sia  altro  che  la  semplice  introduzione,  continuando  in  seguito  le  sue  istruzio- 
ni in  maniera,  che  persino  i Satelliti  dei  Pontetìci,  e dei  Farisei  inviati  jier 
prenderlo  rimasero  talmente  stupefatti  , che  non  furono  capaci  di  faro  a lui 

11  menomo  insulto.  Frà  la  turba  vi  erano  dei  buoni,  e dei  cattivi.  I ben  di- 
sposti dicevano  per  Io  meno,  che  egli  era  un  vero  Profeta:  I più  illuminati 
lo  credevano,  e Io  nominavano  il  Messia.  Ma  vi  orano  di  quelli,  che  vi  si  op- 
ponevano, e adducevano  due  forti  ragioni , fondate  però  sù  due  falsi  suppo- 
sti. S.  Giovanni  Grisostomo  porta  opinione,  che  il  facessero  di  mala  fede, 
e mostrassero  di  non  sapere,  ch'Ei  nacque  in  Betlemme,  o non  in  Nazaret, 
e che  era  della  stirpo  di  Davidde;  sebbene  fosso  stato  allevato  nella  Galilea, 
e vi  avesse  dimorato  cosi  lungo  tcm]io.  Ammetto  con  facilità  il  giudizio  del 
Santo  Padre  r.qiporto  ad  alcuni  dei  più  maligni,  ma  non  posso  adattarmi  a 
generalizzarlo  di  troppo.  CerUimente  che  se  tali  oppositori  avessero  avuto 
docilità  di  cuore,  retta  intenzione  e buon  senso  avrebbero  agevolmente  di- 
BCO])orta  la  verità,  e corretto  T errore  con  interrogarne  quei  •della  cognazio- 
ne , e specialmente  la  Madre  , o con  riscontrare  i monumenti  publici  delle 
genealogie  , che  di  quei  tempi  si  conservavano  autentici  con  multa  gelosia. 
Avrebbero  anzi  dovuto  farlo  onninamente  , subito  che  vedevano  concorrere 
nel  Soggetto  tanti  altri  Caratteri  , coi  (juali  i Profeti  avevano  designato  il 
Messia,  ed  in  particolare  perché  egli  confermava  coi  miracoli  le  verità,  che 
annunziava,  e la  Divinità  di  sua  Missione. 
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ne  il  Cristo?  Nacque  pertanto 
della  scissura  infra  la  turba  per 
lui.  Alcuni  poi  di  quelli  voleva- 
no prenderlo.  (4)  Ma  nessuno 
mise  le  mani  sii  di  lui.  (5)  Tor- 
narono adunque  i Ministri  ai 
Pontefici,  e Farisei,  i quali  dis- 
sero loro: perchè  non  avete  con- 
dotto colui?  Risposero  i Mini- 
stri: Uomo  al  Mondo  non  ha 
mai  così  parlato,  come  que- 
st'uomo. Risposero  dunque  ad 
essi  i Farisei:  (6)  E che?  4n- 
cor  voi  siete  sedotti  ? Trovate 
forse  , che  abbia  creduto  in 
lui  {!)  alcuno  dei  principi,  o dei 


§.  III.  403 

est  in  turba  propter  cum. 
Quidam  autem  ex  ipsis  vo- 
lebant  apprehcnderc  eum  ; 
sed  nemo  misit  super  eum 
manus.  Veueruut  ergo  Mini- 
stri ad  Pontifìces  et  Pharisae- 
os,  et  dixerunt  eis  illi:  Quare 
non  adduxistis  illuin  ? Rc- 
sponderunt  Ministri  : Num- 
quam  sic  loquutus  est  homo, 
sicut  hic  homo.  Responde- 
runt  ergo  eis  Pharisaei  : 
Numquid  et  vos  seducti  estis? 
Numquid  ex  principibus  ali- 
quis  credidit  iti  cum,  aut  ex 
Pharisaeis?  Sed  turba  haec. 


(i)  Si  ò già  osservato  neirantccedeiite  Parà^^fo,  che  TErangelista  ad- 
duce il  motivo,  per  cui  nessuno  lo  potò  prendere:  fiua  Nondum  e«n<ral  bora  eju$. 

(5)  Andarono  pertanto  i Satelliti  da  chi  avevangli  inviati  senza  portare  altra 
scusa  di  non  aver  dato  esecuzione  all'ordine  ricevuto  di  arrestarlo,  e condur- 
lo, se  non  di  averlo  udito  parlare  , come  nessun  Uomo  ha  mai  parlato.  Il 
vantaggio  pertanto  , che  portarono  da  quella  spedizione  i nemici  di  Gesù 
Cristo  fu  di  avere  dei  novelli  testiinoiij,  che  la  dottrina  di  lui  superava  quel- 
la di  tutti  gli  uomini  , ed  i suoi  parlari  penetravano  nel  più  intimo  del- 
1'  Anima. 

(6)  Quanto  meglio  avrebbero  fatto  d’intòrrogarli  su  quanto  era  stato  l'og- 
getto delle  loro  ammirazioni!  Ma  quegli  oiliavano  Gesù  Cristo,  e non  si  vo- 
gliono udire  gli  elogj  di  chi  si  odia.  Si  ha  sempre  timore  di  avere  ad  es- 
sere disingannati,  e non  si  cerca  che  l'impunità  di  spacciare  tutti  gli  altri 
per  sedotti. 

P)  La  fede  ò degli  umili  , e non  è da  stupirsi , che  ne  sieno  privi  i 
superbi.  Si  fa  pompa  di  autorità  o si  presumo  sostenersi  col  numero  dogli 
increduli.  Cosi  pure  non  ci  vuole  che  dell'  impudenza  per  disprezzare  chi 
crede,  per  tacciare  d'igiiorauza  i divoti,  per  vomitare  l)estommie,  ed  impre- 
care maledizioni.  Parlano  |)crò  un  tal  linguaggio  coloro,  ai  quali  l'orgoglio, 
rinvidia,  l'avarizia  hanno  accecato  la  mente,  o indurato  il  cuore. 
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quac  non  novil  Icgciu  ina- 
ledicti  sunt.  Dixit  Nicoclcmus 
ad  eos  ( ille  qui  venit  ad 
eum  nocle,  qui  unus  crai  ex 
ipsis  ) : Numquid  lex  nostra 
judicat  hominem,  nisi  prius 
audierit  ab  ipso,  et  cogno- 
verit  quid  faciat?  Responde- 
runt,  et  dixerunt  ei:  Num- 
quid et  tu  Galilaeus  es? 
Scrutare  Scripturas,  et  vi- 
de, quia  a Galilaea  Propbe- 
ta  non  surgit.  Et  reversi 
sunt  unusquisque  in  domum 
suam. 


Farisei?  ma  è questo  popolac- 
cio maledello,  che  non  ha  mai 
saputo  la  legge.  (8)  Disse  loro 
Nicodemo  (quello,  che  andò  a 
lui  di  notte,  il  quale  era  uno  di 
loro):  È ella  forse  la  legge  no- 
stra, che  condanna  un  uomo 
senza  avere  prima  intesodalui, 
e saputo  cosa  faccia?  Rispose- 
ro con  dirgli:  (9)  Sei  forse  di- 
venuto Galileo  ancor  tu?  Con- 
sulta a fondo  le  Scritture,  e os- 
serva,che  dalla  Galilea  nonsor- 
ge  Profeta.  (10)  £ ritornarono 
ciascuno  nella  propria  casa. 


(8)  Si  é riferito  al  Lib.  III.  I.  l'abLocamento,  cbc  si  procurò  di  not- 

te con  il  Salvatore  Nicodemo  , il  quale  viene  chiamato  <la  S.  Giovanni  al 
Cap.  ni.  vers.  1.;  homo  ex  l'harisaeis princeps  Judiieiirum.  Sol>bene  di- 

venuto fosse  Discepolo  occulto  di  Oesù  Cristo  interveniva  alle  adunanze  dei 
l’ontotìci , e dei  Farisei  colla  mira  di  giovare  alla  buon.-i  causa.  Non  potè 
egli  dissimulare  di  rinfacciare  riiiosservanza  della  legge  a coloro,  che  tacciava- 
no d'ignorante  la  turba,  perché  credeva;  come  se  non  fosse  contro  la  log- 
ge il  condannare  un  uomo  senza  udirne  le  difese. 

(9)  Non  aprono  bocca  senza  proferire  una  ingiuria.  I.a  risposta  cado  da 
se.  Non  vi  ò stato  un  Profeta  della  Galilea;  dunque  Gesù  non  può  essere 
Profeta,  quasi  che  esistesse  una  Profezia,  che  escludesse  (Mirpetuamonto  dalla 
Galilea  la  nascita  di  un  ProfeUi.  Ma  so  Gesù  fosse  nato  iti  Betlemme  di 
Giuda?  ma  se  avesse  dimostrato  coi  fatti  di  essere  lo  scrutatore  dei  cuori? 

(10)  Ecco  il  vantaggio,  che  arrecò  alla  buona  causa  il  parlare  di  Nico- 
demo in  quel  consesso:  lo  scioglimento  dell’adnnanza. 
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• Paragrafo  Quarto. 
L’  .\  D U L T E II  A. 


I 


esìt  poi  andò  al  moule  dii- 
/'  Oliveta  ; c di  buon  mattino 
tortìò  di  nuovo  nel  Tempio;  c 
tutto  il  popolo  si  appressò  a lui, 
che  sedendo  lo  istruiva.  Gli 
Scribi  poi,  e i Farisei  (I)  con- 
ducono una  donna  colla  in  a- 
dulterio;  e collocatala  in  mezzo 


(a)  Jesus  autem  porrexil  in  a 
inontem  Olivetl,  et  diluculi) 
iterum  venil  in  Teinpium,  et 
omnis  populus  venit  ad  ouin; 
et  sedens  docehat  eos.  ,Ad- 
ducunt  antemSerihiie,  et  Pha- 
lisaei  mulierein  in  a<liilterio 
deprehensam,  et  sfntiienint 


* Sciolta  rniluuanza  dei  Sacerdoti,  o Farisei,  o terminate  lo  Foste,  Oc- 
8Ù  non  cosi  subito  si  allontanò  dalle  vicinanze  di  Gerusalemme,  ma  passò 
al  monte  degli  Olivi;  « puta  in  Bethanium,  ant  alium  vicum  proximiim  urbi; 
• ( scrive  Lamy  tlarmon.  Evnngtl.  Lib.  4 Cap.  9.  ) in  quem  sero  nocto  se 
» recopit,  Bummo  dilueulo  reversurus  in  Teinpium. ...Sic  fallcbat  l’iiarisaoos, 
» non  alibi  quam  in  Tempio  se  conspicuum  praebens  , ubi  metu  tumultua 
■ cobibebantur  » . Questo  tratto  di  Storia  Evangelica,  perché  trovasi  man- 
cante in  alcuni  degli  antichi  Codici  non  è Bempre  stato  in  ogni  luogo  ri- 
putato fra  le  .Scritturo  Canoniche.  In  oggi  però  non  è più  lecito  di  dubi- 
tarne dopo  il  IVcreto  del  Concilio  di  Tronto  formato  nella  quarta  Sessio- 
ne. L’argomento  negativo  perde  tutta  la  sua  forza,  quando  è posto  al  con- 
fronto del  positivo.  So  in  alcuni  Codici  antichi  non  é stata  registrata  que- 
sta istoria,  la  quale  alcuni  Padri  hanno  perciò  lasciato  d’interpretare;  in  al- 
tri Codici  però  non  meno  antichi  si  legge  descritta,  ed  altri  Padri  di  pari 
autorità,  ed  in  buon  numero  Thanno  sempre  riconosciuta  autentica,  e genuina. 

(1)  Quale  scopo  avessero  quegli  Ipocriti  maliziosissimi,  è facile  a rilevar- 
lo dalla  scaltra  maniera,  che  adojierano  nella  loro  deposizione  ; o l’Evange- 
lista istesso  lo  ha  espressamente  notato  con  diro:  UnlanUs  eutn,  ut  pusseiil  ac- 
rusarr  fum.  Rammemorano  prima  la  pena  nella  legge  prescritta  contro  l’a- 
dultorio:  e sapendo  assai  bene  quanto  fosso  il  Salvatore  di  cuore  mansueto, 
ed  inclinato  a perdonare,  per  cui  attraeva  a sé  l’affetto  di  ognuno,  pensa- 
rono, che,  astringendolo  a rispondere,  non  vi  fosse  scampo  per  lui , o di 
mostrare  disprezzo  per  la  legge  Mosaico,  so  assolveva  l’AdulUjra,  o di  ve- 
stire il  carattere  della  severità,  so  dava  la  sentenza , che  fosse  lapidata. 


J.  Vili, 
tt. 
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cam  in  medio;  et  dixerunt 
ei  : Magisler  hacc  mulier 
modo  deprchensa  est  in  adul- 
terio. In  lege  autem  Moyses 
mandavit  nobishujusmodi  la- 
pidare. Tu  ergo  quid  dicis? 
Hoc  autem  dicebant  tentan- 
tes  eum,  ut  possent  accusare 
eum.  Jesus  autem,  inclinans 
se  deorsum,  digito  scribebat 
in  terra.  Cum  autem  perse- 
verarent  interrogantes  eum, 
crexil  se,  et  dixit  eis:  Qui 
sine  peccato  est  vestrum , 
primus  in  illam  lapidem  mit- 
tat.  b)t  iterum  se  inclinans 
scribebat  in  terra.  Audien- 


dissero  a lui:  Maestro,  questa 
donna  è stata  adesso  colta  in 
adulterio.  Nella  legge  poi  Mosè 
ci  ha  comandato  di  lapidare  tal 
sorte  di  colpevoli.  Tu  adunque 
cosa  dici?  Non  era  poi  se  non 
per  fine  di  poterlo  accusare,  che 
lo  tentavano  così.  (2)  Ma  Gesù 
chinatosi  giù,  col  dito  scriveva 
in  terra.  Persistendo  però  quel- 
li ad  interrogarlo,  si  levò  sii,  e 
disse  loro:  (3)  Chi  di  voi  è sen- 
za peccato  scagli  per  primo  il 
SOS.SO  contro  quella.  E nuova- 
mente chinatosi  scriveva  in 
terra.  Quelli  poi,  che  lo  udiva- 
no uno  dopo  V altro  escivano 


(2J  Gesù  era  a sedere:  Sedens  docebat  eos.  Intesa  l'nccusa  di  quei  mali- 
gni, si  piegò  verso  terra,  formando  delle  cifre,  o delle  lettere  sul  paviraen-' 
to  probabilmente  polveroso.  S.  Girolamo  ha  pensato  che  scrivesse  i peccati 
di  quei  Scribi,  e Farisei,  che  accusavano  la  donna;  S.  .\gostino  è stato 
d’opinione,  che  formasse  delle  cifre,  ma  niente  scrivesse  d'intelligibile;  S.an 
Tommaso  poi  ha  creduto,  che  quello  appunto  scrivesse,  che  disse  a coloro, 
quando  tornarono  a pressarlo  per  la  risposta. 

(3)  Tutta  la  Sapienza  di  Salomone  sì  oscura  alla  luco  della  parola  dcl- 
rUomo-Uio.  Punti  nell'intimo  di  loro  coscienze  gli  Ipocriti  fraudolenti  co- 
me da  strale  acutissimo,  sostenere  più  non  seppero  la  presenza  dello  Scruta- 
tore dei  Cuori  ; o convinti , che  erano  a lui  noti  uno  ad  uno  i loro  più 
segreti  delitti,  gli  adullerj,  le  rapine,  i sacrilegj,  entrarono  anche  in  timo- 
re, che  far  gli  potesse  grandemente  arrossire.  Forse  non  ve  n’era  alcuno, 
del  quale  Cristo  non  potesse  dire  alla  donna:  Qui  le  Iradidii  mi/ii,  majus  pec- 
catum  hahtl  ; siccome  disse  di  Caifasso  , e dei  suoi  simili  a Filalo  : Qui  me 
Iradidii  libi,  majus  pereatum  habel.  Joan.  Cap.  xix.  cere.  11.  Tutti  adunque 
sfil.arono  l’uno  dopo  l'altro,  mentre  il  Signore  scriveva;  ed  i più  anziani  fu- 
rono i primi,  trovandosi  forge  come  i Vecchioni  accusatori  di  Susanna  mag- 
giormente carichi  di  peccati:  ineipienlet  a tenioribus. 
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fuori  incominciando  dai  più 
vecchi.  (4)  E rimase  solo  Ge- 
sù , e la  Donna  nel  mezzo  in 
piedi.  Alzandosi  poi  Gesù  dis- 
se a lei  : donna , dove  sono 
quei,  che  li  accusavano?  Nes- 
suno ti  ha  condannalo  ? La 
quale  disse  : Nessuno  , Si- 
gnore. Disse  poi  Gesù;  Nep- 
pure io  ti  condannerò.  Va;  e 
in  avvenire  non  voler  più  pec- 
care. 


tcs  autcìn  unus  post  unum 
cxibant  ìncipicntes  a seniori- 
bus.  Et  rcmansil.  solus  Jesus, 
et  Mulier  in  medio  slans. 
Eri^ens  autom  se  Jesus  dixit 
ei:  Mulier,  ubi  sunt  qui  te 
accusabant  ? Nomo  te  con- 
demnavit?  Quae  dixit:  Nemo, 
Domine.  Dixit  autem  Je- 
sus: Nec  ego  te  condemna- 
bo.  Vade,  et  jam  amplius 
noli  peccare. 


• [Paragrafo  Quinto. 
SERMONE  NEL  GAZOFILACIO. 


To 


ornò  dunque  Gesù  aparlar 
loro  dicendo:  (1  ) Io  sono  la  luce 


(a)  Iterum  ergo  loquutus  est  a J.  viii. 
eis  Jesus  dicens:  Ego  sum  lux 


(4)  Rimasta  in  piedi  la  donna  nel  mezzo,  ove  colloc.ata  l’avevano  per 
essere  sentenziata  i suoi  accusatori,  il  benedetto  .\g^ello  di  Dio  venuto  a to- 
gliere i peccati  del  Mondo  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  la  con- 
versione, e la  vita,  libera  la  rimanda  ed  assoluta,  ammonendola  a non  ricadere. 

* • Ego  eodem  die,  atquc  codem  loco,  in  cademque  concinne  baec,  et 
» quae  septimo  Capite  commemorantur,  dieta  fuisse  arbitrar. . . Igitur  Evan- 

• golista  rem  co  ordine,  quo  acciderat,  narrare  volens,  inter  unam,  et  alte- 

• ram  concionis  partem  historiam  adultcrae  commemoravit;  deinde  ad  concio- 
» nem  rediit  dicens:  lltrum  trgo  loquutiu  etl  eis  dicens  eie.  • . Sono  parole  di 
Maldonato  nel  Commentario  a questo  luogo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

(1)  Gesù  Cristo  si  annunzia  lui  Mundi,  come  quello,  che  illumina  non 
la  sola  Galilea  d’onde  dicevano  , che  Propheta  non  surgit,  nò  la  sola  Giudea, 
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mundi.  Qui  scquitur  me  , 
non  ambulai  in  tcnebris,  sed 
babebit  lumen  vitae.  Dixe- 
runt  ergo  ci  Pharisaci:  tu  de 
teipso  testimonium  perbibes; 
testimonium  tuum  non  est 
verum.  Uespondit  Jesus,  et 
dixit  eis:  Etsi  ego  testimo- 
nium perbibeo  de  me  ipso, 
verum  est  testimonium  me- 
um,  quia  scio  unde  veni,  et 


del  mondo.  Chi  seguita  me,  non 
cammina  nelle  tenebre,  ma  a- 
vrà  lume  di  vita.  (2)  Dissero 
adunque  a lui  i Farisei:  Sei  tu, 
che  fui  testimonianza  di  te  stes~ 
so;  la  testimonianza  tua  non  è 
veridica.  Rispose  Gesù,  c disse 
loro:  (3)  Sebbene  io  sia,  che 
rendo  testimonianza  di  me  stes- 
so, la  mia  testimonianza  è veri- 
dica; perchè  io  sò  d’onde  ren- 


ovo allora  si  trovava,  ma  tutto  il  Mondo,  come  l’ev.angelista  medesimo  lo 
scrisse  sino  da  principio;  Eroi  lux  vera,  quae  iltuminat  omnem  hominem  ee- 
nientem  in  hunc  3/undum.  Giudeo,  e Gentile  fa  duopo,  che  sioffua  cotosto  lu- 
me di  vita,  per  non  errare  fri  le  tenebre  di  morte,  e morte  sempiterna. 

(2)  Intenti  sempre  i Farisei  non  a trarre  profitto  dai  sermoni  di  Gesù, 
ma  a malig-nare,  o contradiro  a quanto  esciva  dalla  Divina  sua  bocca,  ardi- 
scono d' interromperlo  nella  conciono  per  obbiettargli  il  difetto  d' idoneitò  a 
testificare  di  se  medesimo,  non  meno  nella  verità  degli  insegnamenti,  che  nel- 
la rettitudine  delle  opero. 

(3)  Gesù  Cristo  si  degna  ad  istruzione  di  tutta  la  Chiesa  di  evacuare 
con  tre  risposte  la  forza  dell’ apparente  difficoltà.  La  prima  ragiono  la  pren- 
de dal  sapere  Egli  d’onde  venga,  e dove  vada;  vuol  dire  di  essere  Figliuolo 
naturalo  di  Dio,  esser  venuto  nel  Mondo  a vestire  le  umane  spoglio , e tor- 
nare al  Cielo.  Potrà  non  essere  verità  ciò,  che  viene  da  Dio,  e torna  a Dio  ? 
La  seconda  ragione  riguarda  la  falsità  dei  loro  giudiq  procedenti  da  sug- 
gestioni carnali,  e prave  affezioni,  ricusando  di  scorgere  in  lui  mistero  alcu- 
no, nè  volendolo  altro  riputare  che  un  uomo  comune,  soggetto  al  pari  degli 
altri  alla  menzogna,  od  all’orrore.  Non  giudica  Cristo  come  gli  uomini.  Pri- 
ma però  di  assumere  le  parti  di  giudice  dei  vivi,  e dei  morti,  deve  compie- 
re il  Ministero  di  Maestro,  di  Sacerdote,  ed  esser  Vittima  del  suo  Sacerdo- 
zio. Finalmente  la  terza  ragiono  è tratta  dalla  falsità  del  supposto,  sul  qua- 
le fondavano  la  loro  obbiezione  i Farisei  ; cioè  che  Egli  sia  solo  a dare  te- 
stimonianza di  se;  poiché  il  Padre , da  cui  è stato  mandato  , è quegli  , che 
la  dà  unauiraemento.  L’ha  data  a voce  sonora  nel  Battesimo,  l'ha  data  nella 
Trasfigurazione,  l’ha  data,  e la  dà  tuttora  col  mezzo  delle  opere  più  prodigio- 
se. Laonde  se  è ammesso  per  pruova  idonea  secondo  la  legge  il  testimonio 
di  due  uomini,  si  potrà  poi  mettere  in  dubbio  il  testimonio  di  due  Persone 
Divine,  il  Padre,  ed  il  Figliuolo? 
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ìli,  e dove  vado;  voi  poi  non  sa- 
pete d’onde  vengo, c dove  vado. 
Voi  giiulicale  secondo  la  car- 
ne, io  non  giudico  alcuno:  Esc 
giudico  io,  il  giudizio  mio  è ve- 
ro; perchè  non  sono  solo,  ma 
io,  ed  il  Padre,  che  mi  ha  man- 
dalo. Ora  nella  legge  vostra  stà 
scritto,  che  la  testimonianza  di 
due  uomini  è veridica. Sono  io, 
che  faccio  testimonianza  di  me 
medesimo,  e la  fa  di  me  il  Pa- 
dre, ehe  mi  ha  mandato.  Dis- 
sero dunque  a lui:  (i)  Dov’ è 
tuo  Padre?  Dispose  Gesù:  (5) 
IVè  me  conoscete,  nè  il  Padre 
mio.  Se  conosceste  me,  cono- 
scereste ben’  anche  il  Padre 
mio.  (6i  Questi  furono  i par- 
lari di  Gesù  nel  gazofilacio  , 
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quo  vado;  vos  autem  noscilis 
unde  venio,  aut  quo  vado. 
Vos  secundum  carnem  judi- 
catis;  Ego  non  judìco  quem- 
quain.  Et  si  judico  ego,  ju- 
dicium  tneum  verum  est,  quia 
solus  non  sum,  sed  Ego,  et 
qui  misit  me  Pater.  Et  in 
lego  vestra  scriptum  est,  quia 
duorum  tiominum  testimo- 
nium  verum  est;  Ego  sum 
qui  testimonium  perhibeo  de 
me  ipso,  et  testimonium  per- 
hibet  de  me  qui  misit  me 
Pater.  Dixerunt  ergo  ei:  Ubi 
est  Pater  tuus?  Respondit 
Jesus:  ncque  me  scitis,  ncque 
Patrein  meum.  Si  me  sci- 
rctis,  fursitan  et  Patrem  me- 
um scirctis.  Haec  veiba  lo- 


(4)  Prolìabilmonte  non  conobt>oro  i Farisei,  cli'Ei  parlava  del  Padre  Ce- 
leste , ma  pensarono , ebo  parlasse  di  Padre  terreno  da  loro  non  conosciuto. 
Quindi  lo  intcrroffarono,  dov’ora  suo  Padre.  In  fatti  lo  vedremo  nel  sejruen- 
te  Pam'rrafo , che  neppure  nell’  altro  sermone  non  cognoverunt  quia  Patrem 
ejui  direbai  Deum.  Joan.  yio.  21. 

(5)  Non  conosce  Iddio  qual’  ? , chi  non  ammetto  in  Dio  distinzione  di 
Persone:  Non  conosco  il  Padre,  che  genera  ab  eterno  un  Figlio  a se  con- 
sostanzialo; nè  conosco  il  Figliuolo,  che  ha  potuto  farsi  uomo  senza  l.asciare 
di  esser  Dio,  L’avverbio  forsitaa  non  ò qui  dubitativo  , ma  corrispondo  nel 
testo  Greco  all’ affermativa:  « Ilio,  qui  omnia  scit,  quando  dicit  forsitau , non 
» dubitai,  sed  increpat  » . S.  Agotliuo  in  Joan.  Traci.  37. 

((5)  S.  Giovanni  vuole,  che  si  sappia  essere  stato  fatto  questo  discorso 
da  Gesù  in  luogo  assai  frequentato  specialmente  dai  Sacerdoti,  c dai  C.ipi , 
ove  erano  le  casse  del  Tesoro,  e si  ponevano  le  oblazioni.  Ripete  poi,  che 
non  fu  preso,  perchè  non  erti  arrivata  la  sua  ora. 
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quutus  est  Jesus  in  gazophy- 
lacio  docens  in  Tempio,  et 
nemo  apprehendit  eum,  quia 
nondum  venera  t bora  ejus. 


mentre  insegnava  nel  Tempio; 
ma  nessuno  lo  prese  , perchè 
non  era  ancora  venula  T ora 


• Paragrafo  Sesto, 

GESÙ’  PARLA  DELLA  SUA  DIVINITÀ’. 


a l.  Vili. 

21-30. 


Di 


(a)  i.fixit  ergo  iterum  eis 
Jesus:  Ego  vado,  et  quaere- 
tis  me,  et  in  peccato  vestro 
moriemini.  Quo  ego  vado , 
vos  non  potestis  venire.  Di- 
cebant  ergo  Judaei:  Numquid 


'isse  adunque  di  nuovo  a 
quelli  Gesù:  io  vado,  e mi  cer- 
cherete, (1  ) ma  morrete  nel  vo- 
stro peccato.  Dove  io  vado,  voi 
non  potete  venire.  Dicevano  a- 
dunque  i Giudei:  (2)  È forse  , 


* Origene  ha  giudicato,  che  Gesù  Cristo  continuasse  senza  interrompi* 
mento  lo  stesso  Sermone;  ma  sembra  più  verisimile,  che  sìa  un’altro  discor- 
so, fatto  perù  poco  dopo  l'antecedente,  forse  nello  stesso  giorno.  Quindi  lo 
congiunge  con  i due  avverbj  : Ergo  iterum,  ripetendo  quello,  che  aveva  det- 
to prima:  Quo  ego  vado,  vo$  rum  potestis  venire.  Si  può  rincontrare  in  questo 
stesso  libro  il  §.  II.  not.  19. 

(1)  Pare,  che  il  Salvatore  annunzi  assolutamente  a quei  Giudei  l’eterna 
dannazione;  ma  è da  intendersi  per  profezia  comminatoria.  In  fatti  poco  ap- 
presso vi  aggiungo  espressamente  la  condizionale:  Si  enim  non  credideritis  quia 
ego  sum,  moriemini  in  peccatis  vestris.  Morire  nel  peccato  si  può  anche  spiegare 
morire  per  il  peccato  o sia  egli  rimesso  quanto  alla  colpa,  o non  lo  sia;  come 
sì  legge  di  colui , che  in  peccato  mortuus  est.  Numer.  xxvii.  3.  Gerusalemme 
fu  distrutta  per  la  incredulità,  e per  il  Deicidio.  Non  per  questo  si  vuol  di- 
re, che  rimasero  tutti  impenitenti,  e morirono  nella  loro  infedeltà.  II  che  non 
si  dice  nemmeno  di  quelli,  che  furono  affogati  nCl  Diluvio  universale. 

(2)  Il  temerario  sospetto  era  solo  consentaneo  al  pravo  loro  desiderio  per 
l’odio,  che  gli  portavano.  Parlavano  però  anche  da  stolti , perchè  ancor  essi 
avrebbero  potuto  uccidersi,  se  bastava  la  morte  per  andare  ove  Egli  era;  e 
dovean  pur  tutti  morire. 
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che  si  ucciderà  da  se  slesso  ? 
perchè  ha  dello:  dove  vado,  voi 
non  polelc  venire.  Diceva  pure 
ad  m/:(3)  Voi  siete  di  quaggiù, 
io  sono  di  lassù;  voi  siete  di  que- 
sto Mondo,  io  non  sono  di  que- 
sto Mondo.  Ilo  dunque  a voi  det- 
to, che  morrete  nei  vostri  pec- 
cati. Imperocché  se  non  mi  a- 
vrete  creduto  quale  io  sono,mo- 
rirete  nei  vostri  peccati.  Dice- 
vano dunque  a lui:  Tu  chi  sei? 
Disse  loro:  (i)  Il  Principio,  io 
che  ancora  parlo  a voi.  (5)  Ho 


intei'fìcict  senietipsum?  quia 
(lixil:  quo  vado,  vos  non  po- 
lestis  venire.  Et  dicebat  eis: 
Vos  de  deorsum  estis , ego 
de  supernis  sum;  vos  de  Mon- 
do hoc  estis,  ego  non  sum 
de  hoc  Mundo.  Uixi  ergo 
vobis,  quia  moriemini  in  pec- 
catis  vestris.  Si  cnim  non 
credideritis  quia  ego  sum , 
moriemini  in  peccatis  vestris. 
Dicebant  ergo  ei:  Tu  quis 
es?  Dixit  eis:  Principium,  qui 
et  loquor  vobis.  Multa  habeo 


(3)  Uomini  terreni,  e solo  attaccati  alle  cose  del  Mondo  non  sanno  chu 
intendere  materi.al mente  ciò,  che  Cripto  diceva  di  sua  origine  dall’alto,  inca- 
paci di  sollevarsi  allo  cose  superne  coi  loro  pensieri. 

{4)  Sù  questo  passo  si  leggono  diverse  interpretazioni  a motivo  special- 
mente della  vari;izione,  che  si  trova  nel  testo  Greco,  dove  la  parola  Princi- 
pium è un  accusativo  femminino.  S.  Tommaso  netta  Somma  I.  p.  q.  33.  ari.  1. 
dimostra  , che  la  nozione  di  principio  ò pro])rìa  della  prima  delle  tre  Divine 
Persone;  perchè  non  procedo  da  altra.  Tuttavia  l’ Essere  di  Principio  com- 
pete anche  al  Figlio;  perchè  è al  Padre  coeterno  , ed  omnia  per  ipsum  farla 
funi.  Però  S.  Agostino  net  Lih.  III.  contro  Massimino  cosi  si  esprime:  • Pater 
» principium  , non  do  principio  ; Filius  principium , de  principio.  » Due 
sono  pertanto  le  più  famose  interpretazioni , le  quali  conciliano  in  qualche 
modo  le  due  lezioni.  La  prima  cosi  traduco:  lo  che  ancora  parto  con  voi  sono 
it  principio,  cioè  sono  Dio;  la  seconda  ò cosi  espressa:  lo  sono  quote  ni  ho  del- 
lo nel  principio;  cioè  il  Messia,  il  Figlio  di  Dio,  la  luce  del  Mundo,  quello, 
che  viene  dall’. alto,  e non  è di  questo  Mondo.  Apparisce  poi  dalla  interro- 
gazione: Tu  quis  es?  tutto  l’orgoglio,  c la  insolenza  Farisaica. 

(5)  Dopo  di  aver  Gesù  Cristo  risjjosto  alla  loro  domanda  con  avere  detto 
chi  egli  è,  fa  ad  essi  intendere,  che  heu  conosce  chi  siano,  e che  ha  molto 
di  che  riprenderli,  perchè  non  parla  nel  Mondo,  so  non  di  ciò,  che  ha  in- 
teso dal  Padre,  dal  quale  è stato  inviato,  e non  è soggetto  a mentire.  Un 
parlare  cosi  chiaro,  c cosi  insistente  non  bastò  a fargli  entrare  in  cognizione, 
che  veniva  a dichiarare  esser  Fgli  Figliuolo  di  Dìo.  Si  danno  anche  altre 
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molte  cose  di  che  parlare,  e di 
che  condannare  di  voi;  ma  chi 
mi  ha  mandalo  è verace,  ed  io 
parlo  nel  Mondo  di  queste  cose, 
che  ho  udite  da  lui.  Nè  compre- 
serOfChc  diceva  Dio  suo  Padre. 
Disse  adunque  loro  Gesù  : (6) 
Quando  avrete  posto  in  allo  il 
Figliuolo  dell’Uomo,  allora  in- 
tenderete,che  sono  io, e che  fac- 
cio niente  da  me  stesso,  ma  che 
annunzio  queste  cose  come  il 
Padre  mi  ha  insegnato. E chi  mi 
ha  mandato  è con  me,  e non  mi 
ha  la.<ìciato  solo;  perchè  io  fac- 
cio sempre  cose,  che  sono  di  suo 
piacimento.  (7)  Per  questo  Ser- 
mone molti  credettero  in  lui. 


de  vobis  loqui,  et  judicarc; 
sed  qui  me  misit  verax  est, 
et  ego  quae  audivi  ab  eo, 
haec  loquor  in  Mundo.  Rt  non 
cognoverunt , quia  Palrciti 
ejus  dicebat  Deum,  Dixit  ergo 
eìs  Jesus:  Cum  exaltaveritis 
Filium  hominis,  tunc  cogno- 
scetis  quia  Ego  sum,  et  a 
me  ipso  facio  nibil,  sed  si- 
cut  docuit  me  Pater,  haec 
loquor.  Et  qui  me  misit 
mecum  est , et  non  reli- 
quit  me  solum  , quia  ego  , 
quae  piacila  sunt  ei , Tacio 
semper.  Haec  ilio  lo(juen- 
te  , multi  crediderunl  in 
eum. 


esposizioni  su  questo  testo,  ma  l'addotta  ò la  più  semplice,  e la  più  confor- 
me alle  parole  della  Volgata. 

(fi)  Nou  avendolo  adunque  conosciuto  per  anche  come  vero  Figlio  di  Dio, 
ed  il  promesso  Messia,  prenunzio  che  lo  conosceranno  dopo  che  Io  avranno 
inalzato  in  Croce,  o dopo  morte.  Imperocché  molti  di  loro  nella  prossima  Pa- 
squa dopo  di  essere  stati  spettatori  al  Calvario  di  grandi  miracoli,  ritornaro- 
no alla  Citta  percuotendosi  il  petto.  « Et  omnis  turba  oorura,  qui  simul  ade- 
■ rant  ad  spectaculum  istud,  et  videbant  quae  fiebant,  percutientes  pectora 
» sua  revertebantur  ».  Lue.  Cap.  xxm.  ver.  48. 

(7)  Lo  parole  del  Signore  non  furono  infruttuoso  in  quel  numeroso  Udi- 
torio; perchè  nou  pochi,  ma  multi  crediderunl  in  rum,  professando  la  fede  in 
Dio,  e nel  suo  Cristo.  Restarono  bensì  increduli , ed  indurati  specialmente 
gli  Scribi,  i Farisei,  ed  altri  Capi,  senza  punto  rimuoversi  dalla  congiura 
già  fatta  di  togliere  la  vita  al  Figliuolo  dell’Altissimo. 
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Paragrafo  Settimo. 

GESÙ’  SIEGUE  A PARLARE  NEL  TEMPIO;  POI  SI 
NASCONDE,  VOLENDO  I GIUDEI  LAPIDARLO. 


MJiceva  dunque  Oexìi  (1)  fl 
quei  Giudei,  che  a lui  credette- 
ro: se  sarete  pcrsevcrnuti  nella 
mia  dottrina,  sarete  veramen- 
te miei  Discepoli , e conosce- 
rete la  verità,  e la  verità  vi  ren- 
derà liberi.  (2)  Gli  risposero  ; 
siamo  progenie  di  Àbramo,  e 
non  abbiamo  mai  servito  ad  al- 
cuno. In  che  maniera  la  dici: 
sarete  liberi?  Rispose  loro  Ge- 
sù: (3)  In  verità  in  verità  dico 


(a)  J^icebat  ergo  Jesus  ad 
eos  qui  crediderunt  ei  Ju- 
daoos:  Si  vos  manseritis  in 
sermone  meo,  vere  Discipuli 
mei  erilis , et  cognoscetis 
veritatem,  et  veritas  libera- 
bit  vos.  Responderunt  ei:  se- 
mcn  Abrahue  sumus,  et  ne- 
inini  servivimus  unquam. 
Quomodo  tu  dicis,  liberi  eri- 
tis?  Respundit  eis  Jesus:  A- 
meii  amen  dico  vobis,  quia 


a i.  vili. 

31-59. 


(1)  Rifuneva  dunquo  Gesù  Cristo  in  mezzo  di  tanto  popolo  un  buon 
numero  di  credenti,  ai  quali  aveva  solo  ad  inculcare  la  costanza  nella  fede, 
e la  pratica  dei  suoi  insi-g’iiameuti , per  meritare  di  essere  suoi  veri  Disce- 
poli; poiché  è con  tale  perseverante  fervore  di  fede,  che  si  cresce  nella  co- 
gnizione della  verità,  o dessa  è,  che  rondo  liberi  gli  uomini  dalla  schiavitù 
del  peccato,  del  demonio,  e delle  sregolate  passioni. 

(2)  tiebbene  alcuni  liapositori  mettano  in  bocca  di  quei  novelli  Creden- 
ti, cui  Cristo  parlava,  la  presente  obbiezione,  è perù  assai  più  verisimile,  che 
fosse  fatta  dai  nemici  del  Salvatore  , i quali  per  averlo  inteso  nominare  la 
libertà,  sì  risentirono  contro  di  lui,  per  averli  trattati  da  schiavi.  Mìsero  fuo- 
ri pertanto  la  loro  origine  dal  padre  dei  credenti , e non  per  la  parte  della 
schiava,  e del  suo  Ismaele,  ma  per  quella  di  Sara  Madre  d’  Isacco.  Dicono 
di  non  aver  mai  servito  ad  alcuno,  volendosi  riguardare  piuttosto  come  vin- 
ti, e debellati  dai  Romani,  egualmente  che  i loro  antenati  dagli  Egiziani,  e 
dal  Re  dì  Uabìloniu,  ma  non  giu  veri  schiavi,  u vili  Mancipj. 

{3j  Spiega  chiaro  Gesù  Cristo  qual  sia  la  schiavitù  , che  gli  opprime, 
quella  cioè  del  peccato,  dalla  quale  il  solo  Agnello  di  Dio,  che  toglie  il  pec- 
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oinnis  qui  facit  peccatum 
servus  est  peccali;  sorvus 
autem  non  inanct  in  domo  in 
aeternum;  Filius  autem  ma- 
nel  in  aeternum.  Si  ergo  vos 
Filius  liberaverit,  vere  liberi 
eritis.  Scio  quia  filii  Abrahae 
eslis;  sed  quaeritis  me  inler- 
ficcre,  quia  sermo  incus  non 
capii  in  vobis.  Ego  quod  vidi 
apud  Patrem  meum  loquor, 
et  vos  quae  auditis  apud  pa- 
tmn  veslrum  facitis.  Uespon- 
dcrimt  et  dixerunt  ci:  pater 
nosler  Abraham  est.  Dicit 
eis  Jesus  : si  filii  Abrahae 
cstis,  opera  Abrahae  facile. 
Nunc  autem  quaeritis  me 
interficere,  hominem  qui  ve- 
rilatem  vobis  loquutus  sum, 
quam  audivi  a Deo.  Hoc 
Abraham  non  fecit.  Vos  fa- 
cilis  opera  patris  vestri.  Di- 


a  voi,  che  ognuno,  che  commet- 
te peccalo,  è servo  del  peccato; 
il  servo  poi  non  rimane  perpe- 
tuamente in  casa;  è il  Figlio  , 
che  vi  sta  in  perpetuo.  Se  adun- 
que il  Figlio  vi  avrà  liberati,  sa- 
rete veramente  liberi.  So,  che 
siete  Figliuoli  di  Abramo;  (4) 
ma  cercate  di  uccidermi,  per- 
chè non  cape  in  voi  il  mio  par- 
lare. Io  parlo  di  ciò,  che  ho  ve- 
duto presso  il  Padre  mio;  e voi 
operate  a norma  di  quanto  udi- 
te dal  padre  vostro.  Risposero, 
e dissero  a lui:{ò)  padre  nostro 
è Abramo.  Dice  loro  Gesù:  se 
siete  figliuoli  di  Àbramo,  fate  le 
opere  di  Abramo.  Adesso  poi 
voi  cercate  di  ammazzar  me. 
Uomo,  che  ho  a voi  annunziala 
la  verità,  la  quale  ho  ascoltata 
da  Dio.  Questa  cosa  Abramo 
non  ha  fatta.  Voi  fate  le  opere 


calo  del  Mondo , perchè  è Figliuolo  naturale  di  Dio  raodesinio  , ò valevole 
a liberarli. 

(4)  Avvegnaché  voi  siate  .secondo  la  carne  figliuoli  di  Àbramo  cercato 
di  uccidermi  ; perchè  le  mio  parole  non  vi  penetrano.  Gesù  che  è il  Verbo 
del  Padre , e che  come  Uomo  vede  sempre  Dio  faccia  a faccia,  non  dice  se 
non  quello,  che  vede;  ed  ossi  operavano  secondo  lo  suggestioni  del  Diavolo. 

(5)  Insistono  sulla  tigliuolanai  di  Abramo,  dagli  esempj  del  (piale  ave- 
vano cosi  degenerato,  t.alehè  fiicevano  tutto  1’  opposto  di  quello  , che  aveva 
fatto  Abramo;  e Gesù  Cristo  ripeto  sonipro  qual'ò  il  padre  che  sicguono,  ed 
imitano  nelle  opere  loro,  il  Diavolo.  Non  lo  nomina  perii  ancora  esiiressamcnte. 
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del  padre  vostro.  Dissero  dun- 
que a lui:  (6)  Noi  non  siamo  na- 
ti da  fornicar]:  abbiamo  un  so- 
lo Padre,  che  è Dio.  Disse  adun- 
que loro  Gesù:  (7)  Se  Iddio  fos- 
se il  vostro  Padre,  amereste  cer- 
tamente me;  Perocché  da  Dio 
sono  proceduto,  e venuto,  non 
essendo  venuto  da  me  stesso  ; 
ma  quegli  mi  ha  mandato.  (8) 
Perchè  non  intendete  voi  il  mio 
ragionare  ? perchè  non  potete 
dar  ascolto  a quanto  dico.  (9) 
Voi  avete  il  diavolo  per  padre; 
e i desiderj  del  padre  vostro  vo- 
lete eseguire.  (10)  Culai  era  o- 
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\eruut  ergo  ei:  nos  ex  for- 
nicatione  non  suinus  nati  ; 
unumPatrem  habemusDeum. 
Dixit  ergo  eis  Jesus;  Si  Deus 
Pater  vestef  esset,  diligere- 
tis  utique  me.  Ego  enim  ex 
Deo  processi,  et  veni;  Neque 
enim  a meipso  veni,  sed  ilio 
me  misit.  Quare  loqiielam 
meam  non  agnoscitis?  quia 
non  potestis  audire  sermo- 
nem  meum.  Vos  ex  patre 
diabolo  estis  ; et  desideria 
patris  vestri  vultis  Tacere. 
Ille  bomicida  erat  ab  initio, 
et  in  veritate  non  stetit  ; 


(6)  La  fornicazione  Rpirituale  secondo  la  frase  della  Scrittura  è la  ido- 
latria. Conoscendo  pertanto  gli  Ebrei  , che  Gesù  Cristo  intendeva  di  esclu- 
derli dalla  flgliuolanza  Divina,  risposero,  die  non  erano  come  i Gentili  ado- 
ratori di  più  Dei,  ma  del  solo,  e vero  Dio  loro  Padre. 

(7)  Perde  tutti  i diritti  della  dgliuolanza  adottiva  chi  ricusa  di  amare 
l’unico  Figliuolo  naturale  di  Dio  , il  quale  come  da  kii  procedente  era  nel 
seno  del  Padre  prima  di  essere  mandato  ad  assumere  umana  carne  nel  seno 
di  Madre  Vergine. 

(8)  È adunque  effetto  della  volontaria  corruzione  del  cuore  la  cecità  della 
mente , in  cui  giacciono  i miscredenti.  Non  erano  capaci  d’  intendere , e di 
abbracciare  le  verità,  che  Cristo  insegnava,  persone,  che  gli  erano  male  affet- 
to, 0 l'odiavano  a morto. 

(9)  Sono  figliuoli  del  Diavolo  non  per  natura,  ma  perchè  ne  secondano 
lo  voglie  tutti  quelli,  che  non  amano  Gesù  Cristo. 

(10)  Fu  il  Diavolo , che  istigò  Caino  al  fratricidio  ; fu  il  Diavolo  , che 
stimolò  Èva  a cibarsi  del  pomo  vietato  , ingannandola  con  quelle  micidiali 
parole:  Nequaquam  moriemim.  Gen.  ni.  4.;  fu  il  Diavolo,  che  mise  in  cuore 
dell’ Iscariota  il  tradimento  di  Cristo;  ed  in  cuore  dei  Giudei  il  dargli  mor- 
to. Per  invidia  del  Diavolo  è entrata  la  morte  nel  Mondo.  Devialo  avendo  co- 
lui dalla  via  della  verità,  ne  è divenuto  nemico  di  professione.  Bugiardo,  • 
padre  della  bugia  non  cerca  che  di  sedurre  gli  uomini  j>cr  perderli. 
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quia  non  est  veritas  in  eo. 
Ciim  loquitur  mendacium , 
ex  proprio  loquitur , quia 
mendax  est,  et  pater  cjus. 
Ego  autem  si  verìtatem  dico, 
non  creditis  mihi.  Quis  ex 
vobis  arguet  me  de  pecca- 
to? Si  veritatem  dico  vobis, 
quare  non  creditis  mihi?  Qui 
ex  Deo  est,  verba  Dei  au- 
dit.  Propterea  vos  non  audi- 
tis  quìa  ex  Deo  non  estis. 
Hesponderuiit  ergo  Judaei , 
et  dixerunt  ei:  Nonne  bene 
dicìmus  nos,  quia  Samarita- 
nus  es  tu,  et  daemonium  ha- 
bes?  Respoiidìt  Jesus:  Ego 
daemonium  non  habeo,  sed 
honori6co  Patrem  meum;  et 


micida  da  principio,  c non  per- 
sistette nella  verità, perchè  non 
è in  lui  verità.  Quando  menti- 
sce,parla  del  proprio;  perchè  è 
bugiardo,  e padre  della  bugia. 
A me  poi  che  dico  la  verità,  voi 
non  credete.  (11)  Chi  di  voi  mi 
convincerà  di  peccalo  ? Se  vi 
dico  la  verità,  perchè  non  mi 
credete?  (12)  Chi  è da  Dio,  a- 
scolta  le  parole  di  Dio.  Per  que- 
sto voi  non  ascoltate,  perchè 
non  siete  da  Dio.  Risposero 
dunque  i Giudei;  e dissero  a 
lui  : (3)  forsechè  non  diciamo 
noi  bene,  che  tu  seiSamaritano, 
ed  hai  il  demonio?  Rispose  Ge- 
sù: (1  i)  Io  non  ho  demonio,  ma 
presto  onore  al  Padre  mio;  ma 


(11)  Gesù  Cristo  era  irreprensibile  in  tutto , nella  dottrina  non  meno  , 
ehe  in  ogni  sua  operazione,  non  potendo  in  lui  cadere  difetto.  Gli  si  doveva 
perciò  da  ognuno  credenza,  ed  amore. 

(12)  È evidente,  che  non  parla  qui  Gesù  Cristo  di  chi  solo  ascolta  colle 
oreccliie,  ma  di  quelli,  che  dopo  di  avere  udito  di  buon  grado,  custodiscono 
nel  cuore,  e mettono  in  pratica  la  sua  dottrina. 

(13)  Sembra,  cho  Samaritano  il  chiamassero,  come  inosservante,  e ne- 
mico di  loro  umano  tradizioni;  indemonialo,  perchè  lo  opere , cho  faceva,  ec- 
cedevano le  forzo  della  natura;  e non  volendole  attribuire  a Dio , lo  ascrive- 
vano ai  demonj. 

(14)  .4.  tutta  ragiono  ammirano  i Padri  la  prudenza,  c mansuetudine  del 
Salvatore  tanto  nell’  omettere  di  rispondere  alla  prima  ingiuria,  come  quella, 
cho  non  era  di  sua  natura  ingiuriosa  alla  Divinità , quanto  nell’  opporsi  con 
una  semplice  negativa  alla  seconda  enormissima  bestemmia;  volendo,  cho  tutti 
sappiano , eh’  Ei  non  parla,  e non  opera  se  non  i>er  la  gloria  del  Padre  , il 
quale  a vicenda  e glorifica  il  Figliuolo,  e no  vendica  gli  oltraggi. 
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voi  mi  avete  disonorato.  Io  poi 
non  cerco  la  mia  gloria.  V'  ha 
chi  la  cerca,  e rende  giusti- 
zia. In  verirà  in  verità  dico  a 
voi:  (15)  Se  taluno  avrà  osser- 
vato i miei  precetti,  non  vedrà 
morte  in  eterno.  Dissero  dun- 
que i Giudei:  or  sì  che  abbia- 
mo conosciuto,che  hai  il  demo- 
nio.(l6)  Abramo  è morto, i Pro- 
feti pur  anche;  e tu  dici:  Se  ta- 
luno avrà  osservato  i miei  pre- 
cetti, non  assaggierà  morte  in 
eterno.  Sei  tu  forse  maggiore 
del  Padre  nostro  Abramo,  il 
quale  è morto?  Anche  i Profeti 
sono  morti.  Chi  pretendi  tu  di 
essere?RisposeGesù:Se  sono  io, 
che  glorifico  me  stesso,  la  mia 
gloria  è un  nulla:  [\1)  È il  Pa- 
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vos  inhonorastis  me.  Ego 
nutem  non  quaero  gloriam 
meam;  est  qui  quaeriti  et 
judicat.  Amen  amen  dico  vo- 
bis:  Si  quis  sermonem  meum 
serva  veri  t,  mortem  non  vi- 
debìt  in  aeternum.  Dixerunt 
ergo  Judaei:  mine  cognovi- 
mus,  quia  dnemonium  habes. 
.Abraham  mortuus  est , et 
Prophetae,  et  tu  dicis:  Si  quis 
sermonem  meum  serva  veri  t, 
non  gustabit  mortem  in  ae- 
ternum. Numquid  tu  major 
es  patre  nostro  Abraham,  qui 
mortuus  est?  Et  Prophetae 
mortui  sunt.  Quem  teipsum 
facis?  (\espondit  Jesus:  Si  ego 
glorifico  meipsuin,  gloria  mea 
nihii  est.  Est  Pater  meus  qui 


(15)  Chi  osBerra  la  lejrpe  di  Gesù  Cristo  ra  esente  dalla  morte  dell’  a- 
nima,  c lo  sarà  in  eterno  da  quella  del  corpo,  mediante  una  Risurrezione 
gloriosa,  alla  quale  quanto  prima  rinascerà  dopo  di  avere  soddisfatto  all’in- 
dispensabile tributo.  11  risorgimento  dei  reprobi  sar.à  piuttosto  un  perpetuo 
pascolo  di  morte,  che  una  vera  vita  immortale. 

(16)  Gesù  si  annunziava  qual’era.  Figliuolo  di  Dio.  ed  il  promesso  Mes- 
sia. Non  avevano  adunque  a fare  le  maraviglio  , che  egli  conscguentemente 
esser  dovesse  superiore  ad  Abramo,  a Mosò,  a Davidde,  a tutti  i Patriarchi, 
e Profeti,  a tutti  bcn’ancho  gli  ordini  delle  Celesti  Gerarchle.  Lui  1’  Autore 
della  Vita,  il  datore  dell’  immortalità;  non  che  capace  di  preservare  se  me- 
desimo dalla  morto,  potè  per  propria  virtù  trionfarne  colla  più  sollecita  Ri- 
surrezione , dopo  di  esservisi  spontaneamente  assoggettato  a solo  titolo  di 
vìncerla,  ed  annientarla  giusta  il  vaticinio  di  Osèa  Profeta  al  Cap.  xni.  ven.  14. 
« Ero  mors  tua,  o mori  ». 

(17)  Dopo  di  avere  il  Divin  Salvatore  detto  apertamente  a quegli  in- 

Tomo  I.  27 
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"lorifionl  mp,  qutMTi  vos  dici- 
tis:  quia  Deus  vpst(M’  est,  et 
non  cognovistis  eum.  Kgo 
autem  novi  cuni.  Et  si  di- 
xero,  quia  non  scio  eum,  ero 
similis  vobis  mcndax.  Sed 
scio  eum,  et  sermonem  ejus 
servo.  Abraliiim  pater  vester 
cxultavit , ut  viderct  diem 
meum;  vidit,  et  gavisus  est. 
Dixerunt  ergo  Judaci  ad  eum: 
Quinquaginta  annos  nondum 
liabcs,  et  Abraham  vidisti? 
Di  xit  eis  .lesus:  .Amen  amen 
dico  vol>is:  Antequam  Abra- 


(Irc  mio,  clic  mi  glorifica;  que- 
gli,che  voi  dite  essere  il  Dio  vo- 
stro; ma  voi  non  lo  avete  cono- 
sciuto. Io  poi  l’ho  conosciuto. 
E se  dirò  di  non  conoscerlo,  sa- 
rò simile  a voi  hugiardo.  lo  pe- 
rò lo  conosco,  e custodisco  la 
sua  parola.  (18)  Àbramo  padre 
vostro  desiderò  ardentemente 
di  vedere  il  giorno  mio;  lo  ha 
veduto,  e se  n’c  rallegrato.  Dis- 
sero dunque  a lui  i Giudei :{]*:)) 
Cinquaul’auni  non  hai  ancora, 
ed  hai  valuto Ahranio? Disse  lo- 
ro Gcsù:[20)ln  verità  in  verità 


creduli  Gluctoi,  suoi  impiulertissimi  contmdittori,  die  er.ino  eglino  Figliuoli 
del  Ui.ivolo:  Vo*  rx  finire  Dinbuto  eelis,  .nggiuiigo  con  egual  frauohezzn.  o sen- 
za punto  temere  i vani  effetti  ilei  loro  insensato  furore  , che  suo  Padre , il 
quale  lo  glorifica  , e quegli  appunto  , che  essi  chiamano  loro  Dio  , ma  non 
hanno  il  hene  di  conoscerlo:  qurm  ras  diritis  quia  lleus  resler  esl. 

(18)  Abramo  mentre  viveva  bramò  di  vedere  i giorni  del  Verbo  Incar- 
nato. Sin  d’allora  li  vidde  in  spirito  Profetico  ; vidde  in  p.articolare  il  di  lui 
sagrifirio  sanguinoso  sull’ .Albero  della  Croce,  e no  fu  espre.ssamento  illumi- 
nato neU'atto  che  ebbe  ad  immolare  l’ Ariete  in  luogo  dTsacco.  L’esultanza 
però,  di  cui  qui  parla  Gesù  Cristo  con  dire  ridii,  et  garisus  esl  sembra  es- 
ser quella,  che  provò  l’anima  del  Santo  Patriarca  nel  Limbo,  allorché  gli  fu 
rivelato  il  mistero  adempito  della  Incarnazione  nelI’L’tero  di  Maria  Vergine. 

(10)  Sebbene  Gesù  Cristo  non  avesse  allora  se  non  trentatro  anni,  po- 
terono dire  con  verità  qiiinquiigiiila  niinos  nondum  habes , per  sippiifìcare  che 
non  poteva  .averne  di  più;  ma  che  quando  anche  compili  gli  avesse,  ora  ben 
lontano  dal  toccare  l’Kpoea  dei  tempi  di  .Abramo.  Presumevano  quindi  im- 
putargli di  avere  pronunziata  una  proposizione  evidentemente  falsa,  come  di 
cosa  impossibile. 

120)  Chi  non  sente  in  queste  poche  sillabe  YFgo  siim  qui  sum,  il  costi- 
tutivo metafìsico  della  Divinità  ? Lo  sentirono  in  fatti  quegli  indurati  nella 
perfidia;  ond’é  che  a compiere  il  sacrilego  loro  furore,  dettero  mano  alle  pie- 
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dico  a voi:  Avanti  che  Abramo 
fosse  fallo,  Io  sono.  Presero  a- 
dunque  dei  sassi  per  iscagliarli 
contro  di  lui.  (21)  Gesù  poi  si 
nascose,  ed  esci  dal  Tempio. 


§.  viif.  419 

hiìin  Berci,  Ego  sum.  Tule- 
runt  ergo  lapides  ut  jace- 
rent  in  eum.  Jesus,  autem 
abscondit  se , et  exivit  de 
Tempio. 


• Paragrafo  Ottavo. 

IL  CIECO  NATO. 


mentre  Gesù  passava  vid- 


{a)  Bit  praeteriens  Jesus  a j.  ix- 

4-38. 


tre  per  Lapidare  come  bestemmiatore  dii  con  una  pazienza  veramente  da  Dio 
aveva  sino  allora  sostenuto- gli  dardi  infocati  di  loro  lingue  infernali. 

(21)  Gesù  si  ascose  probabilmente  col  rendersi  sconosciuto  ai  loro  sguar- 
di, o affatto  invisibile,  od  esci  dal  Tempio  senza  soffrire  il  menomo  nocu- 
mento, come  esci  di  mezzo  ai  Cittadini  di  Nazaret,  quando  precipitare  lo  vol- 
lero dalla  Sommità  della  Montagna  , dove  era  edificata  la  loro  Città.  Si  ri- 
scontri tl  Lib.  VI.  §.  XIV. 

■ La  storia  del  cieco  nato  tutti  gli  Autori  delle  concordie  Evangeliche 
la  pongono  immediatamente  dopo  il  Sermone,  ed  il  tumulto  riferito  nell’  anto- 
cedenlo  Paragrafo.  Non  tutti  però  la  reputano  accaduta  nel  giorno  istesso , 
in  cui  Gesù  obl)e  ad  essere  lapidato,  ma  si  nascose,  ed  esci  dal  Tempio.  La- 
my  nel  Commentario  dell’-Annonla  Lib.  IV.  Cap.  .x.  rer$.  1.  la  vuole  nel  gior- 
no istesso:  « Kadem  ipsa  die,  qua  Judaui  sustulerunt  lapidea  in  Jesum,  ab 

• co  editum  est  hoc  cacci  nati  magnum  miraculum  , ut  constarci  ejus  Divi- 
» nitas:  Rem,  intiuam,  contigisso  hac  cadem  die  contiuuatio  scrmonis  Evan- 

• gelici  indicai  ; Et  praeteriens  Jesus  • . 11  Gandavenso  dice,  che  non  costa 
del  tempo  del  miracolo:  « Non  cuim  quia  dicitur:  Et  praeteriens  vidii  existi- 
» maudum  est  hoc  contigisso  mox  ut  Domiiius  se  abscondendo  exivissct  e Tem- 
» pio.  Tunc  euim  exeunti  non  aderant  Discipuli,  quos  constai  modo  adfuisse  ». 
Cosi  nel  Commentario  alta  Concordia  Cap.  18.  Risponde  però  a mio  parere 
molto  sensatamente  Maldonato  net  Commentario  di  S.  Gioranni  a questo  luogo, 
che  nò  si  pruova,  nè  è verisimile,  che  i Discepoli  non  si  trovassero  nel  Tem- 
pio , ({uando  i Giudei  tentarono  di  lapidarlo.  Ma  qual  difficoltà  può  esservi 
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vidit  hominem  caccum  a na- 
tivitato. Et  interroga  verunt 
eum  DUcipuli  ejus:  Rabbi, 
quis  peecavit?  bic,  aut  pa- 
rentcs  ejus,  ut  caccus  nasce- 
relur?  Respondit  Jesus:  Nc- 
que hic  peecavit,  ncque  pa- 
rentes  ejus,  sed  ut  manife- 
stentur  opera  Dei  in  ilio.  Me 
oporlet  operavi  opera  ejus, 
qui  misit  me,  doncc  dies  est. 


de  (\)  un  uomo  cieco  sino  dalia 
nascila.  E i suoi  Discepoli  lo  in- 
terrogarono: Maestro,  chi  ha 
peccalo?  costui,  o i suoi  geni- 
tori, per  cui  nascesse  cieco?  Ri- 
spose Gesù:  (2)  iVè  esso  ha  pec- 
cato, nè  i genitori  suoi;  ma  af- 
finchè si  rendino  palesi  le  opere 
di  Dio  in  lui.  Fa  d’uopo,  che  io 
eseguisca  le  opere  di  chi  mi  ha 
mandalo  (3)  sino  che  è giorno. 


8 credere  , che  esciti  i Discepoli  dal  Tempio  Egli  poi  si  riunisse  con  loro  7 

• Ceterum  (sono  parole  dell’ Autore  citato]  Evangclistae  verba  praeseferunt 

• hoc,  eum  e Tempio  Christus  egrederetur,  accidisse;  et  non  est  a proprio- 
» tate  verhorum  temere  recedendura:  Et  pratlenVnj,  inquit,  et'iiit  hominem  cae- 
■ cum  0 naliritale.  Atquo  ita  sentire  videntiir  omnes  veteres  Interpretes;  Chrjr- 
» sostomus  quidein  certe,  et  Cirrillus  in  Graeca  Catena  ». 

(1)  Non  fu  una  occhiata  passeggera  che  Gesù  dette  a quel  cieco , ma 
gli  fissò  lo  sguardo,  e da  ciò  i Discepoli  presero  motivo  di  fargli  quella  in- 
terrogazione; sulla  quale  si  leggono  diverse  interpretazioni.  La  più  semplice 
però,  o por  me  la  più  vcrisimile  è quella  di  dire,  che  non  sapendo  intende- 
re i Discepoli,  come  un  uomo  avesse  a subire  una  pena  senza  che  precedu- 
ta ne  fosso  la  colpa,  domandarono  a Gesù  Cristo  a chi  era  da  attribuirsi  la 
colpa  di  quella  cecità. 

(2)  Non  è qui  da  intendersi,  che  il  cieco  non  avesse  mai  peccato,  nè  i 
di  lui  parenti.  Vuole  solamente  significare  il  Signore,  che  quella  cecità  non 
era  T effetto  di  un  qualche  speciale  peccato,  come  non  lo  erano  in  Giobbe 
tutto  quel  cumulo  di  m.ali,  che  lo  tormentavano.  Della  qual  cosa  non  sapen- 
do persuadersi  gli  Amici  del  piizicntissimo,  no  intrapresero  lunghe  questioni 
con  lui  medesimo,  dandogli  dello  ingiusto  imputazioni,  che  gli  furono  forse 
più  afflittive  delle  ulceri  cancrenose  , che  gli  corrodevano  le  carni  in  tutto 
il  corpo.  Ora  se  l' Incarnazione  è la  massima  dello  opere  di  Dio  , cosi  detta 
per  antonomasia  dal  Profeto:  Domine,  opus  luuin.  llabacuc.  III.  2.,  a rendere 
credibile  l’augusto  Mistero  era  ordinata  la  cecità  di  quell’uoino  , nel  quale 
veniva  raffigurato  tutto  il  genere  umano  bisognoso  di  lume,  o di  Redenzione. 

(3)  Qui  per  giorno  io  intendo  il  tempo,  in  cui  Gesù  Cristo  ha  conver- 
sato cogli  uomini;  o non  mi  unisco  con  quegli  interpreti,  i quali  lo  spiegano 
di  tutta  la  durazionc  dei  Secoli  inaino  al  di  del  Giudizio  Universale.  È vero, 
che  il  Salvatore  è sempre  la  luco  del  Mondo,  e non  ha  da  restringersi  al  tem- 
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Arriva  la  notte,  quando  nessu- 
no può  operare.  Mentre  sono  nel 
Mondo,  sono  la  luce  del  Mondo. 
Detto  che  ebbe  queste  cose  (4) 
sputò  in  terra,  e formato  il  loto 
colla  saliva  impiastrò  gli  occhi 
di  quello,  e gli  disse:  Va  a la- 
varti nella  piscina  di  Siloe  (che 
s'interpreta  il  Messo^.  Andò 
dunque,  e si  lavò,  e ritornò,  che 
vedeva.  Laonde  i vicini,  e quel- 
li, che  lo  avevano  veduto  pri- 
ma, mentre  era  mendicante,  di- 
cevano: (5)  E non  è costui,  che 
stando  a sedere  chiedeva  limo- 
sina? Altri  dicevano,  che  è que- 
sto; altri  poi  no,  ma  gli  assomi- 
glia; quello  però  diceva,  che  so- 
no io.  Domandavano  dunque  a 
lui:  in  qual  modo  ti  si  sono  a- 
perti  gli  occhi?  Rispose:  quel- 


§•  Vili.  4il 

Venit  nox,  quando  nomo  po- 
test  operar!.  Quaindiu  sum 
ili  Mundo,  lux  sum  Mundi. 
Haec  cum  dixisset  exspuit  in 
lerrarn  , et  fecil  lutum  ex 
sputo,  et  linivit  lutum  su- 
per oculos  ejus,  et  dixit  ei: 
Vade,  lava  in  natatoria  Siloe 
(quod  interprctatur  Missus). 
Abiit  ergo,  et  lavit;  et  venit 
videns.  Itaque  vicini,  et  qui 
viderant  eum  prius , quia 
mendicus  erat,  dicebaiit:  Non- 
ne hic  est,  qui  sedebat,  et 
mendicabal?  Alii  dicebant, 
quia  liie  est;  alii  autem  ne- 
quaquam,  sed  similis  est  ei; 
ilio  vero  dicebat,  quia  Ego 
sum.  Dicebant  ergo  ei:  quo- 
tnodo  aperti  sunt  tibi  oculi? 
Respondit:  ille  homo,  qui  di- 


po di  sua  vita  mortale;  lui,  che  illumina  ogni  Uomo,  che  viene  in  questo 
Mondo;  ma  perchò  era  allora  che  colla  predicazione,  cogli  esempj,  coi  mira- 
coli diluviava  raggj  di  luca  Divina  cosi  copiosi,  che  ai  soli  ciechi  volontaij  , 
i quali  avevano  in  odio  la  luce,  si  rendevano  impenetrabili. 

(4)  Se  un  pugno  di  terra  nelle  mani  di  Dio  fu  l’impasto  del  primo  uomo, 
poco  loto  formato  dalla  terra  colla  saliva  del  Verbo  Incarnato  bastò  ad  illu- 
minare chi  era  cieco  sino  dalla  nascita.  Cosi  si  combaciano  lo  opere  del  Si- 
gnore. Ognun  vede  adombrato  nel  miracolo  il  Sagramento  del  Battesimo. 
L'Evangelista  si  prende  cura  di  spiegare  la  parola  Siloe  il  Messo  Sta  scritto 
nel  Genesi  XLix.  10.  Donec  venial  qui  miuendus  est. 

(5)  Per  tali  altercazioni  più  si  rendeva  pubblica  la  fama  del  miracolo.  E 
l'uomo  grato  al  suo  benefattore  non  cessava  di  manifesim-lo  con  tutta  schiet- 
tezza, non  potendo  rendergli  altro  omaggio,  mentre  egli  sapeva  nemmeno , 
dove  fosse  andato  Gesù  dopo  un'opera  di  tanta  meraviglia. 
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citar  Jesus,  lutuin  fecit,  et 
unxit  oculos  meos,  et  dixit 
niihi;  Vade  in  natatoria  Silue, 
et  lava.  Et  abii,  lavi,  et  vi- 
deo. Et  dixerunt  ci:  Ubi  est 
ille?  Ait:  Nescio.  Adducunt 
eum  ad  Pharisacos,  qui  cae- 
cus  fuerat.  Erat  autcìn  Sab- 
batum,  quando  lutuni  fecit 
Jesus,  et  aperuit  oculos  ejus. 
Iterum  ergo  intcrrogabant 
eum  Pharisaei,  quomodo  vi- 
disset.  Ille  autein  dixit  eis: 
lutum  mibi  posuit  super  ocu- 
los; et  lavi,  et  video.  Dice- 
bant  ergo  ex  Pbarisaeis  qui- 
dam: Non  est  hic  homo  a Deo, 
qui  Sabbatum  non  custodii. 


l’uomo,  che  « chiama  Gesù,  ha 
fatto  un  loto,  col  quale  ha  unto 
gli  occhi  miei, e mi  ha  detto:  va 
alla  piscina  di  Siloe,  e lavali. 
Sono  andato,  mi  son  lavato,  e 
•vedo.  E gli  dissero:  dov’è  quel- 
lo? Disse:  non  sò.  (6)  Conduco- 
no il  fu  cicco  ai  Farisei.  Era  poi 
Sabbato  , quando  Gesù  fece 
l’impiastro,  ed  aprì  a lui  gli  oc- 
chi. Di  nuovo  adunque  (7)  lo  in- 
terrogavanoi  Farisei  in  che  mo- 
do avesse  acquistalo  la  vista. 
Quello  poi  disse  loro:  Mi  pose 
il  loto  sugli  occhi;  mi  la«ai,e  ve- 
do. Dicevano  adunque  alcuni 
de’  Fari.sci:  (8)  Non  è da  Dio 
quest’uomo,  che  non  osserva  il 


(6)  Inteso  che  ebbero  il  racconto  dal  cicco  illuminato  i vicini,  e quelli, 
che  lo  conoscevano,  non  si  contentarono  di  andare  a dare  ragj^uaglio  ai  Fa- 
risei, ma  vi  condussero  lo  stesso  Uomo;  porcliò  subire  dovesse  da  quelli  un 
rigoroso  Sindacato. 

(7)  In  fatti  quegli  indiscreti,  censori  di  tutto  Io  azioni  irreprensibili  del 
Salvatore,  costituiscono  l’uomo  sotto  l’ esame,  e fingendo  di  amare  la  veri- 
tà, e di  non  avero  altra  premura  che  di  appurarla  por  zelo  di  Religione,  noi 
primo  interrogatorio  T obbligano  di  raccontare  , come  di  cieco  era  divenuto 
veggente. 

(8)  La  composiziono  di' poco  loto  fatto  colla  propria  saliva,  quanto  fos- 
se bastante  ad  impiastrare  gli  occhi  del  cieco  nato,  ecco  ciò,  che  muovo  al- 
cuni di  quei  superstiziosi  maligni  a dichiarare  Gesù  violatore  del  Sabbato. 
Altri  però  non  ragionavano  cosi  malamente  ; c dicevano  anzi , che  tal  sorte 
di  prodigj  caratterizzano  l’Uomo  di  Dio  , tanto  è lungi  che  possa  essergli 
nemico  per  il  peccato.  Nacque  adunque  scisma  fra  loro  ; ed  il  bello  stà,  che, 
chiamano  a Giudice  quello  stosso,  sù  del  quale  avevano  essi  intrapreso  giu- 
dizio: (u,  quid  dicis  de  ilio? 
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Sabbato.  Altri  poi  dicevano: 
come  mai  un  uoin  peccatore 
può  fare  questi  portenti?  E vi 
era  scissura  frà  loro.  Dicono 
dunque  al  cieco  di  nuovo:  tu  co- 
sa dici  di  quello,  che  ha  aperto . 
gli  occhi  tuoi?  Esso  rispose:  (9) 
che  è Profeta.  (10)  Non  presta- 
rono dunque  fede  i Giudei,  che 
quello  fosse  stalo  cieco,  eppoi 
avesse  veduto,  sinché  chiama- 
rono i genitori  di  lui,  che  aveva 
acquistata  la  vista.  E gli  inter- 
rogarono dicendo:  E egli  que- 
sto il  vostro  figlio,  il  quale  voi 
dite,  che  è nato  cieco?  in  che 
maniera  adunque  adesso  egli 
vede?  Risposero  loro  i parenti 
di  quello,  e dissero:  (11)  sap- 


§.  Vili.  423 

.\lìi  aulcin  (liccbuiil:  quomu- 
do  potcst  homo  peccator  baco 
sigila  facei‘0?  El  schisma  eial 
iiiler  cos.  Dicunl  ergo  caeco 
Ilcrum:  tu  quid  dicis  de  ilio, 
qui  apcruit  oculos  luos?  llle 
autem  dìxil:  quia  Prophela 
est.  Non  crcdiderunl  ergo 
Judaei  de  ilio,  quìa  eaecus 
fuissel , et  vidisset  , doiiec 
vocaverunl  parentes  ejus,  qui 
viderat.  Et  iiUenogaverunt 
eos  dicenlcs:  hic  est  lilius 
vester  , quom  vos  dieitis  , 
quia  caccus  naius  est?  quo- 
modo  ergo  iiunc  videt?  I\e- 
sponderunt  cis  parentes  ejus, 
et  dixerunt:  scimiis,  quia  hic 
est  filius  noster , et  quia 


(9)  .Sotto  questo  nome  di  Profet.i  non  sempre  voleva  significarsi  un  uomo, 
die  predice  le  cose  occulto,  ma  sovente  era  preso  i>cr  indicare  un  gran  Ser- 
vo di  Dio. 

(10)  Negare  il  fatto,  ecco  l'unico  ripiego,  dio  rimaneva  da  prendersi 
per  togliere  la  scissura.  .Ma  per  negarlo  con  fondamento  bisognava  pruovaro, 
che  queir  Uomo  non  fosso  nato  cieco.  A telo  oggetto  non  potevano  imma- 
ginarsi testimonj  piu  validi  dogli  istessi  suoi  Genitori.  Laonde  furono  osai 
chiamati , lusingandosi , che  smentire  potessero  quanto  era  stato  pubblicato 
intorno  al  loro  figliuolo. 

(11)  Ma  sebbene  per  paura  d’inimicarsi  quei  prepotenti  Farisei,  e d* 
esser  tratti  fuora  delle  Sacre  .adunanze  non  dicessero  tutto  quello,  sù  cui  fu- 
rono interrogati,  si  cuutonnero  tuttavia  in  nianier.i,  che  coll' attestare  della 
qualità  della  persona,  e della  mancanza  totale  della  vista  sino  dalla  nascita, 
misero  in  costernazione  quei  maligni  da  farli  disperare.  Imperocché  più  non 
sapevano  dove  rivolgersi  per  smentire  un  fatto , sù  cui  la  luce  della  verità 
cresceva  in  proporzione  degli  inutili  sforzi,  che  ossi  facevano  per  olTuscarla. 
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caecus  natus  est;  quoinodo 
autein  ounc  videat,  nescitnus, 
aut  quis  ejus  aperuit  ocu- 
los,  DOS  uescimus;  ipsum  iu- 
terrogate  , aelatem  habet , 
ipse  do  se  loquatur.  Haec 
dixerunt  parenles  ejus,  quo- 
niain  limebant  Judaeos.  Jam 
enim  conspira verant  Judaei, 
ut  si  quis  euin  confiteretur 
esse  Cbristum,  extra  Syna- 
gogam  beret.  Propterea  pa- 
reiites  ejus  dixerunt  : quia 
aetatem  babet,  ipsum  inter- 
rogate. Vocaveruiit  ergo  rur- 
sum  bominem  , qui  fucrat 
caecus,  et  dixerunt  ei:  da 
gloriam  Deo:  nos  scimus , 
quia  bic  homo  peccator  est. 
Dixit  ergo  eis  ille  : sì  pec- 
cator est , nescio.  Unum 
scio,  quia,  caecus  cum  es- 
sem  , modo  video.  Dixerunt 
ergo  illì  : quid  fecit  tìbi  ? 


piamo,  che  questi  è figlio  no- 
stro , e che  è nato  cieco;  come 
poi  adesso  veda  noi  sappiamo, 

0 chi  aprì  i di  lui  occhi  noi  noi 
sappiamo;  interrogate  lui  stes- 

.so,  ha  abbastanza  di  età,  parli 
esso  di  se.  Queste  cose  dissero 

1 genitori  di  quello,  poiché  te- 
mevano i Giudei.  Mentre  i Giu- 
dei avevano  già  cospiralo,  che 
se  alcuno  lo  confessasse  essere 
il  Cristo,  verrebbe  cacciato  dal- 
la Sinagoga . Per  questo  dissero 
i parenti  di  lui:  che  è in  età , 
interrogate  lui  stesso.  Chiama- 
rono adunque  un’altra  volta 
l’uomo,  che  era  stalo  cieco,  egli 
dissero:  (12)  dà  gloria  a Dio  ; 
noi  sappiamo,  che  costui  è uo- 
mo peccatore.  Quello  adunque 
disse  loro:  ( 1 3)  se  è peccatore, 
noi  so.  Una  sola  cosa  io  so,  che 
essendo  cicco,  adesso  vedo.  Dis- 
sero dunque  a quello:  (14)  Cosa 


(12)  Che  arroganza,  che  ipocrisia,  che  seduzione  non  si  disvela  dall’arte, 
che  usano  per  trarre  dalla  bocca  di  quell' uomo  una  risposta  a carico  di  Cri- 
sto, per  dare  a credere,  che  un  prestigio  aveva  piuttosto  a riputarsi,  che  un 
miracolo  quella  operazione  di  tanto  stupore. 

(13)  Questa  maniera  di  ragionare  non  vuol  dire,  che  ei  fermamente  non 
credesse  Gesù  Uomo  giusto,  e santo,  avendolo  pocanzi  ingenuamente  procla- 
mato vero  Profeta  ; ma  è solo  per  insistere  ad  argomentare  suU’autenticitA 
del  fatto,  senza  voler  contendere  con  loro  intorno  al  merito  della  Persona. 

(14)  Sempre  si  manifesta  lo  stesso  scopo  nel  lungo  piatire  dei  Farisei.  Fan-' 
no  più  volte  ripetere  lo  stesso  racconto  per  imporro  , por  confondere  , e se 
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ti  fece?  Come  ti  ha  aperto  gli 
occhi?  Rispose  loro:  ve  l’ho  già 
detto,  e r avete  inteso;  perchè 
volete  udirlo  un’  altra  volta? 
Forsechè  voi  pure  volete  essere 
fatti  suoi  discepoli?  (15)//  ma- 
ledissero adunque,  e dissero: 
Sii  tu  discepolo  di  colui,uoi poi 
siamo  discepoli  di  Moisè.  (1 6) 
A Moisè  noi  sappiamo,  che  ha 
parlato  Iddio  ; costui  poi  non 
sappiamo  d’ onde  sia.  Rispose 
quell’uomo,  e disse  loro:in  que- 
sto veramente  cade  la  meravi- 
glia, che  voi  non  sapete  d’onde 
sia,  ed  Egli  ha  aperto  i miei 
occhi.  Sappiamo  poi,  che  Iddio 
non  dà  ascolto  ai  peccatori,  ma 
se  vi  ha  chi  adora  Iddio,  e a- 
dempie  la  di  lui  volontà,  que- 
sti Egli  esaudisce.  (17)  Da  che 


§.  vili. 

quomodo  aperuìt  libi  ocu- 
lus?  Respoiidil  cis:  divi  vo- 
bis  jam  , et  audistis  ; quid 
ileruin  vullis  audire?  Nuin- 
quid  et  vos  vullis  discipu- 
ii  ejus  fieri  ? Malcdixerunl 
ergo  ei,  et  dixerunt:  tu  di- 
scipulus  illius  sis , nos  uu> 
lem  Moysi  discipuli  sumus. 
Nos  scimus,  quia  Moysi  lo- 
quutus  est  Deus  ; bone  au- 
tem  nescimus  unde  sit.  Re- 
spondit  ilio  homo , et  dixit 
eis  : in  hoc  cnim  mirabile 
est,  quia  vos  nescitis  unde 
sit , et  apcruit  meos  ocu- 
los.  Scimus  autem  quia  pec- 
catores  Deus  non  audit;  scd 
si  quis  Dei  cultor  est,  et 
voluntatem  ejus  facit,  hunc 
exuudit.  A saeculo  non  est 


fosse  possibile  per  metter  l'tiomo  in  contraddiziono  con  se  medesimo.  Ma 
costante  sempre,  e franco  nelle  sue  risposte , come  era  egli  risoluto  di  non 
più  distaccarsi  dal  magistero  di  Gesù  Cristo  ha  il  coraggio  di  proporre  a- 
gli  istessi  Farisei  il  partito  di  farsi  discepoli  di  lui. 

(15)  A tale  proposizione  non  seppero  più  contenersi  quei  Figliuoli  del 
superbo  Lucifero,  sicché  non  da.sscro  in  escandescenze  da  forsennati. 

(16)  Quasiché  Moisè  non  avesse  mai  prenunziata  la  venuta  del  Messia; 
ed  i miracoli,  che  Gesù  faceva,  non  bastassero  per  pruova  di  sua  Missione 
Divina,  come  bastati  erano  quelli  di  Musò  in  attestazione  di  essere  stato  da 
Dio  inviato.  Aveva  pur  detto  a Mosè  lo  stesso  Siguorc,  che  avrebbe  fatto 
escir  fuori  di  mezzo  a loro  un  Profeta  simile  a lui:  Propbetam  tutcilabo  ei»  de 
medio  frtUrvm  tuorutn  similem  lui.  Deuler.  xtiri.  18. 

(17)  Sembra,  che  esageri  in  certo  modo  l'uomo  illuminato  la  grandez- 
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audituin , quia  quis  aperuit 
oculq>  cacci  nati.  Nisi  essct 
liic  a Deo,  non  poterai  faccrc 
quidquain.  Respuaderunt,  et 
dixeruot  ei:  in  pecca tis  natus 
es  totus,  et  tu  doces  nus? 
Et  ejeccrunt  euin  foras.  Au- 
divil  Jesus , quia  ejecerunt 
eum  foras;  et  cum  inveriissct 
eum  dixit  ei:  tu  credis  in 
Filiurn  Dei?  Respondit  ille, 
et  dixit:  Quis  est,  Domine, 
ut  credam  in  eum  ? Et  di- 
xit ei  Jesus:  Et  vidisti  cum, 
et  qui  ioquilur  tecum,  ipse 
est.  Al  ille  ait:  Credo,  Do- 


mondo  è mondo  non  si  è inteso, 
che  alcuno  aprì  gli  occhi  di  un 
cieco  nato.  Se  non  fosse  questi 
da  Dio,  nulla  poteva  fare.  Ri- 
sposero, e dissero  a lui:  ( 1 8)  sei 
tutto  quanto  pieno  di  peccali 
sino  dalla  nascila,  e tu  insegni 
a noi?  (19)  E lo  scacciarono 
fuori.  Intese  Gesù,  che  lo  ave- 
vano discaccialo  fuori;ed  aven- 
dolo ritrovato  gli  disse  : Credi 
tu  nel  Figliuolo  di  Dio?  Rispo- 
se quello,  e disse:  (20)  Chi  è,  Si- 
gnore, acciò  io  creda  in  lui?  Ge- 
sti gli  disse:  E lo  hai  veduto,  e 
quegli,  che  tcco  parla  è desso. 


la  del  prodigio , senza  punto  scom|>orsi  in  faccia  di  quei  pretesi  saggi  ; e 
Tiene  a dire,  che  neppure  Moisò  è giunto  a far  tanto. 

(18)  Quando  non  si  hanno  più  ragioni  da  convincere,  la  confusione,  la 
rabbia,  l’orgoglio  non  suggeriscono  che  invettive,  o violenze.  In  quelle  po- 
che sillabe  (u  docet  noi?  si  conosco  sino  a qual  segno  il  furore  Farisaico  ave- 
va preso  fuoco. 

(19)  Le  scacciarono  fuori  del  luogo  ove  si  ritrovavano,  fosse  il  Tempio, 
la  Sinagoga,  o alcuna  Casa,  in  cui  eransi  adunati  ])er  la  cognizione  di  quel- 
la causa  interessante  la  Ilcligione.  Interdicono  senza  mgno  a colui  di  più  metter 
piede  nelle  Sinagoghe,  volendo,  che  tutti  lo  evitassero  come  corico  di  anatemi, 

(20)  I/opinione  per  me  più  verisimile  è , che  il  cieco  in  questo  punto 
conoscesse  Gesù  Cristo  dal  suono  della  voce,  come  .\utore  del  miracolo  in 
se  operato;  sebbene  non  lo  avesse  ancora  veduto  dopo  il  ritorno  dalla  Pisci- 
na di  Siloe,  dove  aveva  acquistata  la  vista.  Fermo  pertanto  nel  credere,  che 
chi  gli  aveva  aperti  gli  occhi  con  un  prodigio  st  grande,  non  poteva  non  es- 
sere un’inviato  di  Dio,  ed  inc.apace  d'ingannare,  rispose  con  ingenuiti»  di 
esser  pronto  a credere  nel  Figliuolo  di  Dio , solo  che  avesse  da  lui  saputo 
chi  fosse  quegli.  Allora  Gesù  Cristo,  siccome  fatto  aveva  colla  Samaritana, 
gli  si  annunziò  palesemente. 
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Or  quello  disse:  (21)  Credo,  o mine.  El  procideus  adoravit 
Signore. E prostratosi  lo  adorò,  eum. 

" Paragrafo  Nono. 

IL  BUON  PASTORE. 


D, 


'isse  aìicora  Gesù:  per  un 
giudizio  ioveiuii  in  questo Mun~ 
do;  (1)  affine  che  vedano  quei, 


(«) 


E. 


dixit  Jesus:  In  ju- 


dicium  Ego  in  hunc  Mundum 
veni,  ut  qui  non  vident,  vi- 


a ].  IX. 
39-U. 


(21)  Ecco  un’esempio  di  professione  di  fede  il  più  luminoso.  Si  prostra 
col  corpo,  e collo  spirito  innanzi  a Gesù  , riguardandolo  non  come  Profeta , 
ma  come  Figliuolo  di  Dio. 

" È questo  il  principio  di  altro  discorso  riferito  parimente  dal  solo  San 
Giovanni,  e termina  al  versetto  21.  del  Capitolo  x.  dello  stesso  Evangelista.  Il 
perchè  pretese  il  Gaetano,  che  il  detto  Cap.  x.  dovesse  incominciarsi  dal  ver- 
tetto  39.  dell’ antecedente  Cap.  ix.,  dal  quale  io  do  principio  a questo  g.  /.Y. 
Il  pensiero  istesso  ha  avuto  Maldonato.  E poiché  fu  in  tale  occasiono,  come 
si  vedri  sulla  fino  del  Paragrafo,  che  dissero  alcuni  Giudei:  ì\'uinquid  daemo- 
nium  potest  caecorum  oculos  aperire?  vaij  interpreti  inferiscono,  che  il  di.scorso 
fosse  fatto  dopo  il  miracolo  del  cieco  nato  : « Certuni  est , ( cosi  il  Ganda- 
» venso  Cap.  79.  Concord.  ) istud  Caput  in  Concordia  non  potuisse  a praece- 
dentibus  separaci  » : Maldonato  non  ha  dubitato  di  asserire  tiri  Comment.  di 
S.  Giovanni  al  Cap.  x.  vers  21.,  che  TEvangelista  n omnia  quae  ab  initio 
• Capitis  VII,  usquo  ad  hune  locum  (Cap.  x.  21.  ) commemoravit , in  Pesto 
» Scenopegiae,  idest  Tabernaculoriim  accidcrunt  » accatldero  cioè  gli  altri  fat- 
ti immediatamente  dopo  la  detta  Festa , come  lo  mostrano  le  annotazioni 
preliminari,  che  non  ho  lasciato  di  dare  al  principio  dei  Paraprrafi  di  que- 
sto l.ib.  .V.,  il  quale  è tutto  estratto  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni,  senza  che 
abbiasi  dovuto  giammai  inserire  il  menomo  versetto  di  altro  Evangelista. 

(1)  Viene  chiamato  Giudizio  da  Gesù  Cristo  quello,  che  è conseguenza 
della  dottrina  da  lui  predic.ita;  la  quale  illumina  i ciechi,  od  accieca  i prote- 
si illuminati.  Presumono  i miseri  di  non  averne  bisogno , e di  essere  abba- 
stanza rischiarati  di  per  loro  stessi,  e quindi  o la  rigettano,  o la  contnuli- 
cono.  Parlava  il  Signore  non  al  cicco  doppiamente  illuminato,  ma  in  propo- 
sito di  lui  ai  Farisei,  che  si  ritrovavano  presenti. 


Digitized  by  Google 


428 


GLI  EVANGELISTI  LMTI 


b ì.  X. 
4-11. 


deant;  et  qui  videot,  cacci 
fiant.  Et  audicrunt  quidam 
ex  Pharisaeis,  qui  cum  ipso 
erant,  et  dixerunt  ci:  num- 
quid  et  nos  cacci  sumus  ? 
Dixit  eis  Jesus:  Si  cacci  esse- 
tis,  non  baberetis  pecca tum  ; 
nunc  autem  dicitis:  quia  vide- 
mus;  pcccatum  vestrum  ma- 
net.  {b)  Amen  amen  dico  vo- 
bis:  qui  non  intrat  per  ostium 
in  ovile  ovium,  sed  ascendit 
aliunde,  ilio  fur  est  et  latro; 
qui  autem  intrat  per  ostium, 
bic  pastor  est  ovium;  buie 
ostiarius  aperit,  et  oves  vo- 


che  non  vedono;  e quelli,  cheve- 
dono,  divengano  ciechi. E l’udi- 
rono alcuni  de’ Farisei,  i quali 
erano  con  esso,  e gli  dissero:  for- 
se che  (2)  siamo  ciechi  noi  pu- 
re? Disse  loro  Gesù  : Se  foste 
ciechi  non  avreste  colpa;  ades- 
so poi  voi  dite:  che  vediamo;  il 
vostro  peccalo  è per  manente. [3) 
In  verità  in  verità  io  vi  dico  : 
Chi  non  entra  per  la  porta  nel- 
l’ovile delle  pecore,  ma  vi  sali- 
sce  d’altronde,  egli  è ladro  ed 
assassino;  quello  poi,  che  entra 
per  la  porla,  questi  è il  pastore 
delle  pecore;  a questo  ilporti- 


(2)  È evidente,  che  qui  si  tratta  di  cecità  spirituale;  checché  abbiano 
opinato  in  contrario  alcuni  Espositori.  Fa  dunque  intendere  a quelli,  che  se 
conoscessero,  e confessassero  con  ingenuità  di  essere  ciechi,  farebbero  ri- 
corso a chi  solo  è capace  di  curarli;  e rimarrebbero  mondati  dai  loro  pec- 
cati , il  che  omettendo  essi , restano  i peccati  in  loro , e restano  seusa 
perdono,  per  la  contumacia  di  riputarsi  abbastanza  saggi,  e veggenti , non 
volendo  ricorrere  a chi  è venuto  al  Mondo  per  chiamare  i peccatori  a peni- 
tenza, dei  quali  non  vuole  la  morto,  ma  bensì  la  conversione , e la  vita. 

(3)  L’occasiono  della  similitudine  sembra  presa  dalla  espulsione  del  cie- 
co dalla  Sinagoga,  come  quello , che  aveva  professato  di  credere  in  Gesù  ; 
quando  i Farisei , e Dottori  dell’  Ebraismo , i quali  contavano  di  possedere 
la  chiave  della  scienza,  dichiarato  avessero  fuori  dell’ovile  di  Dio  tutti  quel- 
li, che  non  erano  della  loro  scuola.  Ora  Gesù  Cristo  colla  similitudine  del 
Pastore,  che  ha  piena  cognizione  di  ognuna  delle  sue  pecore  , ed  è da  loro 
conosciuta  la  sua  voce,  a differenza  di  quella  di  un’estraneo,  che  elleno  non 
conoscono,  dipinge  se  stesso,  e si  mette  in  opposizione  col  ladro,  ed  assas- 
sino. Costui  s'intrude  nell'ovile , che  non  è suo  , non  per  la  porta,  ma  vi 
entra  al  di  sopra,  o altra  parte  colla  sola  mira  di  rubare,  e scannare.  Vuol 
signi&care , che  sono  intrusi , ed  assassini  quelh  , che  sforzano  di  entrare 
nelTuffizio  di  Pastori  di  anime  senza  legittima  vocazione,  e senza  esservi  dal- 
la Chiesa  Cattolica  introdotti. 
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najo  apre,  e le  pecore  sentono 
la  di  lui  voce,  ed  egli  chiama  a 
nome  le  proprie  pecore,  e le  me- 
na fuori.  E quando  abbia  fatto 
escirc  le  proprie  pecore , va  a- 
vanti  di  quelle , e le  pecore  lo 
seguitano;  perchè  conoscono  la 
sua  voce.  Non  sieguono  poi  lo 
straniero,  ma  fuggono  da  lui; 
perchè  non  ebbero  cognizione 
della  voce  dei  stranieri.  Questa 
similitudine  disse  loro  Gesù; 
ma  quelli  non  compresero  di 
che  cosa  loro  parlasse.  Disse  a- 
dunque  ad  essi  un'  altra  volta 
Gesù:  (4)  In  verità  in  verità  di- 
co a voi,  che  io  sono  la  porta  del- 
V ovile.  Tutti  quanti  mai  ne 
vennero,  sono  ladri,  ed  assassi- 
ni, e non  li  udirono  le  pecore, 
losono  la  porla;  se  per  miomez- 
IO  entrerà  alcuno,  sarà  salvo  ; 
entrerà,  ed  uscirà,  e ritroverà 
pascoli.  Il  ladro  non  viene  che 
per  rubare,  per  uccidere,  e di- 
sperdere. (5)  Io  sono  venuto  af- 


§.  IX. 

cem  ejus  audiunt , et  pro- 
prias  oves  vocat  nominatim, 
et  educit  eas.  Et  cum  pro- 
prias  oves  emiserìt,  ante  eas 
vadit,  et  oves  illurn  sequun- 
tur,  quìa  sciunt  voccm  ejus. 
Alienum  autem  non  sequun- 
tur,  sed  fugiunt  ab  eo,  quia 
non  noverunt  vocem  alieno- 
rum.  Hoc  proverbium  di\it 
cis  Jesus;  illi  autem  non  co- 
gnovei'unt  quid  loqueretur 
eis.  Dixit  ergo  eis  iterum 
Jesus:  Amen  amen  dico  vo- 
bis , quia  Ego  sum  ostium 
ovium.  Omnes  quotquot  vc- 
neriint , fures  sunt  et  la- 
trones,  et  non  audierunt  eos 
oves.  Ego  sum  ostium.  Per 
me  si  quis  introierit,  salva- 
bitur  , et  ingredietur,  et  e- 
gredietur,  et  pascua  inve- 
nict.  Pur  non  venit,  nisi  ut 
furetur,  et  mactet , et  per- 
dat.  Ego  veni  ut  vitam  ha- 
beant,  et  nbundantius  ha- 


(4)  Non  si  va  a Dio  che  per  Gesù  Cristo.  Altro  nome  non  è dato  , 
onde  consep’uir  In  salute.  Dalla  sua  pienezza  si  ricevo  la  grazia  ; e per  lui 
solo  si  ottiene  la  gloria.  Comparvero  dei  Seudo-Cristi,  e dei  Scudo-Profeti; 
ma  le  vere  pecorelle  non  tennero  loro  dietro,  o presto  se  ne  liberarono,  se 
m.ai  caddero  per  p<>co  nella  seduzione.  Erano  ladri,  non  pastori. 

(5)  Abbiamo  più  acquistato  per  Gesù  Cristo  di  quello  che  avevamo  per- 
duto per  invidia  del  Diavolo.  Il  Salvatolo  non  è sokmentc  venuto  por  rapi- 
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beant.  Fgo  sum  pasfor  bo- 
nus; bonus  pastor  anima m 
suam  dal  prò  ovibus  suis. 
Merconarius  autem , et  qui 
non  est  pastor,  cujus  non 
sunt  oves  propriac,  videt  lu- 


finc  che  abbiano  vita,  e l’abbia^ 
no  più  abbondante. {&)  Io  sono  il 
pastor  buono;  il  buon  pastore  dà 
la  sua  vita  per  le  pecore  sue.  Il 
Mercenario  poi , e quello,  che 
non  è il  pastore,  di  cui  non  so- 


re dalle  mani  del  fiero  nostro  nemico  il  Cliirografo  di  morte  scritto  contro 
di  noi,  ma  perchè  quella  vita  di  grazia,  che  per  lui  ci  si  dona,  sia  ancora 
più  abbondante  di  quella,  che  avressimo  avuta  nello  stato  d'innocenza  origi- 
nale, senza  conoscere  liedenzioue. 

(6)  Nel  testo  Greco  i duo  articoli,  che  si  premettono  aH'uno,  ed  all’al- 
tro vocabolo,  buono  cioè , o pastore  esprimono  con  maggioro  energia  , che 
Gesù  Cristo  solo  è il  vero  l’astore  quel  buono,  cui  tutte  appartengono  lo  pe- 
core dell’  ovile.  Gli  altri  ancor  buoni  per  partecipazione , non  pascono  pro- 
priamente le  loro , m:i  lo  pecore  di  Gesù  Cristo.  In  fatti  non  disse  Egli  a 
S.  Pietro  : pasci  le  tue  pecore,  ma  pasci  le  mie  pecore,  pasci  i miei  agnelli  : 
pasce  oves  meas,  pasce  agnos  meos.  Juan.  .t.ti.  10.,  e 17.  isolamento  Gesù  Cristo 
dà  la  vita  per  le  suo  pecore;  lui  solo  lo  monda  dai  peccati,  e lo  lava  col  pro- 
prio Sangue;  lui  solo  le  alimenta  col  proprio  Corjio;  lui  solo  le  libera  dalla 
schiavitù  dell’Inferno;  non  è che  lui  solo  il  Mediatore  di  Dio  o degli  Uomi- 
ni. Gli  Apostoli,  i Martiri  seppero  bene  imitare  il  buon  Pastore,  nè  ricusa- 
rono di  morire,  anziché  abbandonare  la  gregge  loro  afiidata.  Non  è però  che 
il  loro  sangue  servir  potesse  a mondare  lo  anime  dai  peccati,  ed  a meritare 
ad  esso  la  eterna  felicità:  non  dedere,  sed  aceepere  coronas  direbbero  S.  Ago- 
stino, e S.  Leone  il  Grande.  11  Mercenario  è un  Servo  stifHsndiato,  cui  non 
calo  dello  pecore , perchè  servo  solo  per  la  mercede.  Qual  raenivigliq  eh’  ci 
fugga,  e lasci  perire , e disperdere  la  greggia  non  sua,  quando  vedo  il  pericolo 
di  perdere  se  stesso,  se  restasse  in  guardia  per  volerla  salvare?  Qui  avreb- 
be luogo  il  trattare  dell'obbligo,  che  incombo  ai  Piistori  di  S.  Chiesa  di  non 
allontanarsi  dalle  loro  Diocesi  nei  tempi  di  persecuzione  , di  guerre , di  pe- 
stilenze, e di  simili  pericoli  anche  prossimi  di  iierdere  la  vita , sempre  però 
che  la  presenza  del  Pastore  possa  essere  proficua  alla  greggia,  e non  sia  la 
persecuzione  direttamente  rivolta  soltanto  contro  di  lui,  come  era  contro 
S.  .àtanasio  diretta  la  persecuzione  dogli  Ariani.  Ma  dopo  ciò  che  cogli  scritti 
ne  hanno  pubblicato  S.  Atanasio  medesimo,  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Ter- 
tulliano, e quindi  S.  Agostino,  c S.  Gregorio  Magno  non  sembra,  che  vi 
sia  altro  da  aggiungere.  La  somma  dei  dottrinali  è da  vedersi  in  S.  Tom- 
maso 2.  2.  g.  185.  ari.  5.  Chi  poi  amasse  di  riscontrare  i paesi  degli  Au- 
tori antichi,  e moderni  ricorra  aU'eruditissimo  Lambertini  de  Sgnodo  Dioeces. 
Uh.  13.  Cap.  19. 
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no  proprie  le  pecore,  vede  veni- 
re il  lupo,  ed  abbandona  le  pe- 
core, e fugge;  onde  il  lupo  rapi- 
sce le  pecore,  e le  disperde.  Il 
Mercenario  poi  fugge,  perchè  è 
Mercenario,  e non  importa  a lui 
delle  pecore.  Io  sono  il  paslor 
buono,  (7)  e conosco  le  mie,  e le 
mie  mi  conoscono.  (8)  Siccome 
il  Padre  ha  conosciuto  me, ed  io 
conosco  il  Padrc;e  metto  la  vita 
min  per  le  mie  pecore.  (9)  Ilo 
ancora  altre  pecore,  le  quali 
non  sono  di  questo  ovile;  fa 
d’uopo,  cheanche  quelle  io  con- 
duca , ed  ascolteranno  la  mia 
voce,  e si  farà  tin  solo  ovile,  ed 
un  sol  Pastore.  (IO)  Per  que- 
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pnm  venientem,  et  dimittit 
oves,  et  fugìt;  et  lupus  rapit, 
et  dispergìt  oves.  Mercena- 
rius  autem  fugit  quia  mer- 
cenarius  est,  et  non  pertinet 
ad  eum  de  ovibus.  Ego  sum 
pastor  bonus  , et  cognosco 
meas , et  cognoscunt  me 
meae.  Sicut  novit  me  Pater, 
et  ego  agnosco  Patrem;  et 
animam  tneam  pono  prò  ovi- 
bus meis.  Et  alias  oves  ha- 
beo,  quae  non  sunt  ex  hoc 
ovili  ; et  illas  oportet  me 
adducere,  et  vocem  meam 
audinnt  et  fiet  unum  ovi- 
le, et  unus  Pastor.  Propte- 
rca  me  diligil  Pater,  quia 


(7)  S.  Agostino  ha  spiegato  questo  tosto  per  i Predestinati  ; ma  vi  d 
anche  fondamento  da  poterlo  estendere  a tutte  lo  anime  giuste,  le  quali  sin- 
ché si  conservano  in  tale  stato,  e sono  conosciute  da  Dio,  e conoscono  Dio 
mediante  la  fede  viva,  elio  possiedono  animata  dalla  CaritA. 

(8)  Come  il  PaJro  conosco  me,  ed  io  il  Padre , cosi  vuol  dire,  io  co- 
nosco le  mio  pecore , ed  esse  conoscono  me.  Gii  s' intendo  di  cognizione 
di  similitudine,  non  mai  di  eguaglianza. 

(9)  È la  Chiesa  dei  Gentili , che  viene  in  questo  luogo  dal  Salvatore 
pronunziata  ; giacché  degli  librei,  e dei  Gentili  aveva  a formarsi  una  sola 
Chiesa,  ed  un  solo  Ovile,  non  avente  che  un  sol  Pastore. 

(10)  Conviene  sovente  rammemorare,  (affine  di  non  prendere  errore,  dan- 
do delle  falso  interpretazioni  allo  parole  di  Gesù  Cristo)  che  il  Salvatore  in 
piu  luoghi  del  Vangelo  attribuisce  a se  stesso  ciò  che  gli  conviene  sola- 
mente in  quanto  Como,  ed  attribuisce  al  Padre  ciò.  che  é comune  alle  tre 
Divino  Persone.  Le  duo  naturo  portano  necessariamente,  che  vi  fossero  in 
Gesù  Cristo  duo  volontà  la  Divina,  o la  C’mnna;  ma  la  volontà  Divina,  co- 
me ho  notato  anche  altrove , e lo  ripeterò  specialmente  nel  commentare  la 
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ego  pono  animam  meam,  ut 
itorum  sumam  eam.  Nemo 
tollit  eam  a me  ; sod  ego 
pono  eam  a mcipso;  et  po- 
testaiem  habco  ponendi  eam, 
et  potestatem  habeo  iterum 
sumendi  eam.  Hoc  rnnndatum 
accepi  a Patre  meo.  Dissen- 


slo  il  Padre  mi  ama,  perchè  io 
depongo  l’anima  mia  per  pren- 
derla di  nuovo.  Nessuno  la  to- 
glie da  me,  ma  io  la  depongo  da 
me  stesso;  ed  è in  mio  potere  il 
deporre  l’anima  mia,  ed  è in 
mio  potere  di  prenderla  di  nuo- 
vo. Questo  comando  ho  ricevu- 


orazione  deU’Orto,  ò una  sola,  e la  medesima  nelle  tre  Persone;  perchè  una 
sola  è la  Divinità.  Siccome  poi  1’  anima  umana  di  Gesù  Cristo  nel  primo 
istante  di  sua  Creazione  unita  al  Corpo  conceputo  per  opera  dello  Spirito 
Santo  nell’utero  della  V'ergine  Maria,  dedicò  liberamente  la  propria  volon- 
tà, e tutto  su  stesso  alla  volontà  del  Padre , che  è quanto  dire  alla  stessa 
sua  Divina  volontà;  in  conseguenza  sino  d’ allora  accettò  di  assumere  l’in- 
carico di  redimere  il  genere  umano  dalla  Schiavitù  del  Demonio,  e del  pec- 
cato mediante  il  sagritizio  volontario  della  sua  vita,  conoscendo,  che  era  in 
suo  potere  il  risorgere  da  morte.  Piena  di  riconoscenza  quella  Santissima 
Umanità  per  i tanti  bunotizj,  dei  quali  era  stata  dalla  Triade  .Augusta  ri- 
colma sino  ad  essere  unita  personalmente  al  Verlm  Eterno,  abbracciò  colla 
massima  compiacenza  di  occuparsi  per  la  gloria  di  Dio,  nell'opera  della  Re- 
denzione degli  uomini.  Ho  ricevuto,  dice  qui  Gesù  Cristo,  questo  coman- 
do dal  Patire  mio,  di  poter  deporre,  e potere  riprendere  l’anima  mia.  Ri- 
guardò la  volontà  del  Padre  come  un  mandato,  e si  umiliò  col  sottometter- 
visi  per  una  ubbidienza  perfettamente  libera  sino  alla  morte,  e morte  di  Croce. 
« Christus  secuudum  quod  Deus  tradidit  Semetipsum  in  mortem  eadtm  ro- 
» Imitale,  et  aclione,  qua  et  Pater  tradidit  eum;  sed  in  quantum  homo  tra- 
» didit  seipsum  voluntale  a Patre  inspirala  ».  Cosi  S.  Tommaso  1’  Angelico 
3.  p.  q.  il.  art.  3.  ad  2.  Ed  alla  obbiezione,  che  il  consegnare  un’innocente 
ai  patimenti,  ed  alla  morte  non  è giustizia,  ma  crudeltà,  risponde  il  San- 
to Dottore,  che  il  sarebbe  quando  ciò  si  facesse  contro  la  volontà  del  pa- 
ziente : « Innocentem  hominem  passioni , et  morti  tradere  cantra  ejus  volun- 
• latem,  est  impium,  et  crudele.  Sic  autera  Deus  Pater  Christum  non  tradi- 
» dit,  sed  inspirando  ei  volunlalem  paliendi  prò  nobis  » ibid.  ad  1.  Queste  po- 
che parole  di  S.  Tommaso  bastano  a dare  schiarimento  ad  infinite  dispu- 
te, che  s’istituiscono  per  conciliare  la  libertà  col  precetto,  o la  ubbidien- 
za. Il  precetto  e la  ubbidienza  suppongono,  non  distruggono  la  libertà.  Lo 
stesso  Dio,  che  ha  fatto  il  precetto , ha  ispirata  la  ubbidienza;  e la  ubbi- 
dienza di  Cristo  alla  volontà  del  Padre  è stata  tanto  più  liljcra  quanto  più 
perfetta,  per  essere  Egli  impeccabile.  La  podestà  di  peccare  suppone  difet- 
to, ed  ignoranza,  non  perfezione;  nè  costituisce  la  essenza  della  libertà. 
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to  dal  Padre  mio.  Per  questi 
parlari  nacque  un’altra  volta 
dissensione  frà  Giudei.  (11) 
Dicevano  poi  motti  di  loro:  È 
indemoniato,  ed  impuzzisce;  a 
che  state  ad  ascoltarlo  ? Altri 
dicevano,  queste  parole  non  so- 
no da  uomo  indemoniato.  For- 
se che  il  demonio  ha  il  potere 
di  aprire  gli  occhi  dei  ciechi? 
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sio  iteruiii  facta  est  inlcr 
Judacos  proptcr  sermoncs 
hos.  Diccbanl  autcm  multi 
ex  ipsis:  duemouiuin  habel, 
et  insanit;  Quid  ipsum  au- 
ditis  ? Alii  dicebant  : haec 
verba  non  sunt  daemonium 
habentis.  Numquid  daemo- 
nium potest  coecorum  oculos 
a perire  ? 


(Il)  Era  nata  scissura  fra  Giudei  per  la  vista  donata  al  cieco  nato;  un’al- 
tra ne  insorge  adesso  per  il  sermone  udito.  Apprendiamo  a sopportare  le 
ingiurie.  Il  Figliuolo  di  Dio  soffre,  che  si  dica  di  so  : è indemoniato,  va- 
neggia, non  merita  ascolto.  E noi?.... 


Tomo  /. 
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LIBRO  U N D i:  C I M O. 


Paragrafo  Primo. 


I SETTANTADUE  DISCEPOLI. 


a L.  X. 
4-12. 


(a)  Post  haec  designavit  JL^opo  queste  cose  prescelse  il 
Doininus  et  alios  septuaginta  Signore  (1)  ancora  altri  seltan- 


’ Dalle  note  preliminari  dei  Paragrafi  del  Libro  antecedente  si  ò rileva- 
to che  l'Evangelista  S.  Giovanni  dal  Cap.  vii.  ners.  11.  sino  al  Cap.  x.  etrs.  21. 
ha  tessuto  la  Storia  delle  cose  accaduto  durante  la  festa  dei  Tabernacoli, 
e immediatamente  dopo.  Passa  poi  Egli  alla  Festa  della  Dedicazione,  o la- 
scia un  vuoto  di  circa  tre  mesi,  il  quale  però  era  stato  riempito  dagli  altri 
Evangelisti,  e specialmente  da  S.  Luca.  In  tutto  questo  Libro  XI.  non  avr.i 
dunque  mai  luogo  un  solo  versetto  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  come  nei 
Libro  .V.  non  lo  hanno  avuto  i tre  primi  Evangelisti.  Kiporto  colle  parole 
di  Giansenio  Ganduven.se  tratte  dal  juo  Comment.  alla  Concord.  Etang.  Cap.  80. 
le  ragioni,  che  mi  hanno  determinato  a qui  descrivere  la  Missione  dei  set- 
tantadue  Discepoli.  « Nam  cum  ea  quao  liactenus  ex  Jeanne  per  aliquot 

• Capita  sunt  posita,  continuo  inter  se  ordino  haeroaut,  et  in  Jcrusalem  om- 
» nia  contigerint , ut  verisiinile  sit  coutigisse  statim  post  Scenopegiae  Fe- 

• sturo;  et  inter  illud  Eestum,  et  Eestum  Encoeniorum  aliquot  inenses  ìn- 
» tercesserint,  convenientissime  intelligilur,  tempore  iliis  intermedio  factain 
» hanc  LXXII.  discipulorum  ordinationem , et  missionem , quao  nec  ante 
» Eestum  Tabernaculormn  intelligi  potest  facta,  cum  dicat  Lucas  post  asccu- 
» aum  Chrisli  in  Jerusalem  factarn  esse,  nec  post  Encoeniorum  Festum,  cum 
j>  post  illud,  et  Passionom  Domini  breve  uimis  sit  leinpus  quum  ut  videri 
» possit  in  ipso  factum  liane  missionem  cum  aiiis  inultis  a Luca  narratis 
» per  multa  capita  eteet.  ». 

(1)  Si  restringeva  il  tempo  in  cui  1’ Unigenito  del  Padre  aveva  a con- 
versare visibilmeuto  cogli  uomini  in  terra;  o riinanevauo  ancora  molte  Città, 
e luoghi,  ove  predicare  l’npprossimazioue  del  Regno  do’Cieli.  Prima  pcrUin- 
to,  che  il  Figliuolo  di  Dio  si  portasse  ivi  in  Persona , trascol.se  altri  72.  di- 
scepoli, e gli  mandò  quasi  a dirozz.are  quel  Campo,  che  resuivagli  a gemi- 
nare di  sua  Celeste  dottrina.  Il  numero  di  12.  Apostoli  al  numero  corrispon- 
deva delie  dodici  Tribù  ; quello  poi  dei  72.  Disceiaili  si  può  riguardare  cor- 
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tadue;  e gli  mandò  due  a due 
innanzi  a se  per  ogni  Cillà , c 
luogo,  dove  era  esso  per  anda- 
re. E diceva  a quelli:  la  Messe 
cerlamente  è molta,  pochi  pe- 
rò gli  Operaj.  Pregate  adunque 
il  Padrone  della  Messe,  che  spe- 
disca Operaj  nel  suo  Campo. 
Andate:  Ecco,  che  io  vi  man- 
do, siccome  agnelli  infra  i lupi. 
Non  portate  borsa,  nè  bisaccia, 
nè  calzari;  e per  la  strada  non 
saluterete  alcuno.  In  qualun- 
que casa  entrerete,  dite  prima: 
pace  a questa  casa;  e se  ivi  tro- 
verassi  un  figliuolo  di  pace,  po- 
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duos,  et  mi$il  illos  binos  un- 
te faciem  snam  in  omnein 
Civiiiitein,  et  loeum  quo  erat 
ipsc  venturus.  Et  dieebat 
illis:  Messia  qnidetn  multa, 
Opcrarii  autem  pauei.  Kogate 
ergo  Dominum  Messia  , ut 
mittat  operarios  in  Messem 
suain.  Ito:  ecee  ego  millo 
vos  sicut  agnos  inter  lupos. 
Nolite  portare  sacculum,  ne- 
que  perain , neque  ealcea- 
menta;  et  neminem  per  viam 
salulaveritis.  In  quameumque 
domuin  intraveritis,  primuin 
dicite:  pax  buie  domui;  et 


rispondente  al  numero  dei  Seniori  eletti  da  Moisè  in  rag’ione  di  sei  per  Ci>- 
dauna  tribù.  Con  tale  istituzione  ba  voluto  far  conoscere  il  Salvatore  , elio 
non  tutti  g'Ii  addetti  al  Ministero  del  Suntuario  uella  sua  Chiesa  avevano  ad 
essere  della  medesima  classe.  Come  oiluiupie  in  qualibi  di  Ministri  del  primo 
ordine  sono  agli  Ajiostoli  succeduti  i Vescovi  ; cosi  ai  12.  Discepoli  succe- 
dono gli  altri  Ministri  Sacerdoti,  Diaconi  etc.  La  istruzione  poi  che  fa  Ge- 
sù Cristo  a questi  novelli  Candidati  nello  spedirli  in  Missione  , è cosi  ana- 
loga a quella  che  fatto  aveva  agli  Apostoli  in  simile  occasione,  che  per  non 
ripetere  il  già  detto,  indirizzerò  i miei  cortesi  Lettori  a riscontrare  le  anno- 
tazioni , che  si  leggono  al  Lib.  VII.  g.  ] . e tl.  La  proibizione  di  salutare 
quelli  che  avrebbero  incontrato  |)er  via,  era  diretta  a troncare  ogni  ritardo,  affi- 
no che  eseguissero  con  speditezza  il  loro  incarico,  sapendosi  bene  ebe  il  sa- 
luto fra  gli  Orientali  non  consisteva  in  una  semplice  riverenza,  ma  erano  in 
costume  di  accompagnarlo  con  dello  protestazioni  di  amicizia,  o lunghe  con- 
fabulazioni. Egli  è poi  a tutto  rigore  di  diritto,  che  gli  operaj  Evangelici  ven- 
gano corporalmente  alimentati  da  quelli  ai  quali  Dio  gli  sjiedisce  per  som- 
ministrare alimenti  spirituali  di  predicazione  . Sagramenti  etc.  .Se  in  molti 
Codici  Greci  si  legge  settanta  in  luogo  di  72.,  ciò  viene  inteso  di  aver  vo- 
luto segnare  il  numero  rotomlo  invece  del  preciso  , come  si  osservò  altrove 
essere  costume  dei  Scrittori  Canonici. 
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si  ibi  fiierit  tìlius  pacis,  re- 
quiescel  super  illuni  pux  ve- 
slra;  sin  nulem,  ad  vos  re- 
veiTctur.  In  eadcm  autem 
domo  iiiiincle  edcnles  et  bi- 
bi-ntes,  quue  apud  illos  siint; 
Dignus  esl  filini  operarius 
inerceile  suà.  Nolitc  transire 
de  dumo  in  dumum;  et  in 
quamcuinqtic  Civilatem  in- 
traverili.s,  et  suseepcrinl  vos, 
manducate,  ipiae  apponunlur 
vobis,  et  curate  iiilirmos  qui 
in  illa  suoi,  et  dicite  illis: 
appropiiiquavit  in  vos  l\e- 
gnum  Dei.  In  quamcumque 
autem  Civitatem  inlraveritis, 
et  non  susceporint  vos,  oxe- 
untes  in  (iluteis  cjus  dicite: 
etiam  pulverem  qui  adhaesit 
nobis  de  Ci  vitate  vostra  exler- 
gimus  in  vos;  tainen  hoc  sci- 
tote,  quia  appropinqua vit  in 
vos  Regnum  Dei.  Dico  vobis, 
quia  Sodomis  in  die  illa  remis- 
sius  crit,  qiiam  illi  Civitali. 


stTÙ  su  di  quello  la  pace  vostra: 
scppoi  no,  ritornerà  a voi.  Fer- 
matevi poi  nella  medesima  Ca- 
sa, mangiando,  e bevendo  quel- 
lo che  avranno; perocché  meri- 
to chi  opera  la  sua  mercede. 
ISon  vogliate  passare  di  casa 
in  casa;  ed  in  qualsivoglia  Cit- 
tà voi  entrerete,  e vi  riceve- 
ranno, mangiate  quello  che  vi 
presentano  avanti,  e sanate  gli 
infermi , che  vi  si  trovano  , e 
dite  a quella  gente:  vi  si  è av- 
vicinato il  Regno  di  Dio.  In 
qualunque  Città  poi  entrere- 
te, e non  vi  riceveranno  , e- 
scendone  dite  nelle  piazze  di 
quella:  sino  la  polvere,  la  qua- 
le ci  si  attaccò  della  vostra  Cit- 
tà, la  scuotiamo  contro  di  voi; 
tuttavia  sappiate  questo,  che 
il  Regno  di  Dio  vi  è vicino. 
Dico  a voi , che  Sodoma  in 
quella  giornata  sarà  trattata 
con  più  d'indulgenza,  che  quel- 
la Città. 
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* Paragrafo  Secondo. 

MINACCIE  A COROZAIN,  BETSAIDA,  E CAFARNAO. 

Uora  incominciò  a fare  ritti-  (a)  Tunc  caepit  exprobi  arc  o mi.  xi. 
proveri  alle  Città,  nelle  quali  Civitatibus,  in  quibus  factae 

eratisi  da  lui  operati  molti  mi-  sunt  pliiriinac  virtutes  ejus, 

racoli, perchè  non  avessero  fai-  quia  non  cgisscnt  poeniten- 

to  penitenza.  (1)  Guai  a te  o tiam.  (6)  Vae  libi,  Corozain,  6 l.  x. 

13-15. 

* È sentimento  di  Maldonnto , e di  molti  altri  Sagri  Espositori , che  i 
due  Evangelisti  S.  M.atteo,  e S.  Luca  nei  luoghi  citati  nel  margino  descri- 
vano gli  stessi  rimproveri.  E poiché  dal  testo  di  S.  Luca  è troppo  chiaro  che 
non  si  possono  disgiungere  tali  invettive  dal  rimanente  del  discorso  fatto  da 
Gesù  Cristo  ai  12.  discepoli,  in  conseguenza  era  da  riservarsi  a questo  luogo 
il  testo  analogo  ancora  dell'allro  Evangelista.  Non  è perù  che  non  potesse  adot- 
tarsi un’altra  opinione  ; di  avere  cioè  il  Signore  ripetute  due  volte  le  stesse 
parole  di  min.accie,  tanto  più  che  S.  Matteo  fa  uso  deirawerbio  lune,  che  non 
sembra  adattato  all’  Epoca  della  Elezione  dei  72.  Discepoli.  Risponde  però 
alla  difficoltà  lo  s]>esse  volto  lodato  Gandavetiso  al  Cap.  47.  del  Commentario 
atta  Concordia.  • Non  tamen  liao  rationcs  cfficaciter  movent.  Nam  per  hoc 

• quòd  dicit  Matthacus  lune,  et  m ilio  tempore  ....  potest  accipi  designar!  tera- 

• pus  latius,  quo  multa  dicchantur,  et  gerebantur  a Christo,  quoroodu  his 
» demonstrationibus  frequentibus  utitur  Matthacus  ». 

(l)  'Corozain  , e Betsaida  poste  nelle  vicinanze  del  lago  di  Tiberiado, 
visitate,  come  da  questo  testo  apparisce,  più  volte  da  Gesù  Cristo,  e Cafarnao 
dallo  stesso  trascelta  per  centro  di  sue  missioni , ed  onorata  da  Lui  col  ti- 
tolo di  Città  sua,  sono  messe  in  confronto  di  due  Città  gentili.  Tiro,  e fii- 
done  sul  Mediterraneo  al  di  sopra  della  Galilea,  anzi  in  confronto  di  Sodo- 
ma già  distrutta,  ed  arsa  dal  fuoco  dell’irsi  di  Dio  per  lo  sue  nefandità.  Ora 
la  forza  dei  rimproveri  del  Salvatore  è tutta  appoggiata  alla  portentosa  du- 
rezza di  cuore  e cecità  volontaria  di  quei  Cittadini;  ai  quali  la  testimonian- 
za dei  miracoli  che  avrebbe  bastato  a convertire  Tiro,  Sidone,  e Sodoma  istes- 
sa,  si  era  rosa  per  loro  colpa  infruttuosa.  Tnttociò  per  altro  non  vuole  si- 
gnificare, che  la  predicazione  accompagnata  da  segni , e da  ogni  genere  di 
virtù,  che  adopera  la  Previdenza  por  chiamare  i Popoli  alla  fede,  o alla  ri- 
forma dei  costumi,  sia  per  se  stessa  bastante  senza  gli  interiori  ajuti,  e pie- 
tosi impulsi  della  grazia  attuale  ad  ottenere  l’intento.  Sarebbe  questo  un  ba- 
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vati  libi,  Bethsuidu!  quia  si 
in  Tyro,  et  Sidone  factae 
fuisscnl  vii’lultis,  quae  factae 
sunl  in  vobis,  tilim  in  cilicio, 
et  cinere  sedenles  poenile- 
renl.  Vcrumlamen  Tyro,  et 
Sidoni  remissius  erit  in  ju- 
dicio,  quam  vobis.  Et  tu  Ca- 
phacnauin  (c)  nnmquid  usque 
in  ('aelum  exallaberis?  Usque 
in  Infernum  descendes;  quia 
si  in  Sodoinis  factae  fuissent 
virlules,  quae  factae  sunt  in 
tti,  forte  mansissent  usque  in 


Coruzain , guai  ateo  Belsaida! 
perchè  se  in  Tiro,  c Sidone  fos- 
sero stati  fatti  i prodigi  che  si 
fecero  in  voi,  già  da  gran  tem- 
po coperte  di  cenere  e di  cilizio 
farebbero  penitenza.  Ma  per 
questo  Tiro,  e Sidone  saranno 
trattate  nel  giudizio  con  minor 
rigore  di  voi.  E tu,  o Cafarnao 
forse  che  l’inalzerai  sino  al  Cie- 
lo? Sino  all’  Inferno  discende- 
rai; perchè  se  in  Sodoma  fosse- 
ro state  fatte  le  virtù,  che  so- 
nasi fatte  in  te,  (2)  certamente 


stcmiiiùire  da  l’elagiuiio.  Vuole  bensì  far  conoscere  il  Salvatore,  che  essendo  co- 
stume costante  di  Provideura  raccompagfuarc  la  voce  dcfrli  uomini  apostolici,  e 
taumaturghi  con  i moti  interiori  della  grazia,  e Colle  necessario  illustrazioni, 
vuol,  dico,  far  conoscere  con  quanta  sevotiia  di  giudizio  verranno  meritamente 
conilannati  tutti  coloro  , che  avranno  con  ostinata  resistenza  mandati  a vuoto 
i henetlzj,  o favori  più  segnatati.  Del  resto  sono  da  adorarsi,  non  da  scanda- 
gliarsi i profondi  Mistetj  della  Predestinazione.  .Apprendiamo  intanto  à tc- 
tuere  il  mal' uso  , che  far  possiamo  dei_  Doni  Divini,  i quali  se  fossero  stati 
altrui  compartiti,  avrebbero  forse  formato  dei  Santi.  Tutto  ò chiaramente  tn.a- 
nìfesto  agli  occhi  della  Divina  Prescienza,  siano  pure  futuri  liberi  assoluti,  o sia- 
no semplicemente  condizionati.  La  Fede,  la  teologìa,  la  ragiono  ne  convengo- 
no. Lice  soltanto  nello  scuote  il  disputare  del  mozzo. 

(2)  Si  stupirò  forse  qualche  grammatico  , che  io  abbia  osato  tradurre 
l’avverbio  forte  per  una  affermativa  certamente.  Ma  si  consulti  Natale  Alessan- 
dro nel  Commentario  di  S.  Matteo  Cnp  .xi.  t'fr*.  21.;  • Forte  eamdeth  hic  vira 

• habet  ac  utique:  Deus  enim  corte  cognoscit,  et  praescit,  quae  ipso  facturus 

• est.  Et  quae  futura  non  sunt,  non  esse  futura,  certo  novit.  Omnis  conje- 
» ctura,  et  dubitiitio  a Dei  scicntia  abest.  Cura  igitur  ait;  /‘urte,  ad  humanuin 

• loipicndi  morelli  se  deinittit  »,  No  rende  ragiono  S.  Girolamo  nel  Cap.  xri. 
di  Esala:  • Verbum  ambiguum,  forsitan,  Majestati  Domini  non  potost  coti- 
1 venire;  sed  nostro  loquitur  affectu,  ut  liborum  homini  scrvetur  arbitrium: 

• ne  ex  praescientia  ejus , quasi  ex  necessitate  voi  facere  quid,  voi  non  fa- 
ll cere  cogatur  «. 
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su!sistcrcbl>e  anche  al  giorno 
d’iggi.  Però  dico  a voi  che  il 
]iaese  di  Sodoma  nel  dì  del  giu- 
dizio sarà  meno  punito  di  te. {3) 
Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  e 
chidisprezza  voi, disprezza  me. 
Chipoi  disprezza  me,  disprez- 
za quegli,  che  mi  ha  mandato. 


§.  III.  Ì39 

liiinc  (liem.  V(>nimtatnen  dico 
vohis,  quia  Terrac  Sodomo- 
ruin  reinissius  crii  in  die 
Judicii  quain  libi,  (d)  Qui  ^ 
vos  audit,  me  audit;  et  qui 
vos  spcrnit,  me  spernit.  Qui 
autem  me  spernit , spernit 
eum,  qui  me  misit. 


• Paragrafo  Terzo. 


RITORNO  DKI  LXXII.  UISCKPOI.I  UALL.\  MISSIONE. 


R, 


R. 


lilornarono  poi  i settanta-  (a)  I leversi  sunt  aulem  se-  « 
due  {\)  con  giubilo,  dicendo:  Si-  ptuaginta  duo  cum  gaudio, 


(3)  Cosi  termina  Gesù  Cristo  la  sua  Istruzione  ai  72.  Discepoli,  affin- 
chè non  facciansi  le  meraviglie  sulla  severità  del  gastigo  contro  quelli,  che 
disprezzano  i suoi  Ambasciadori,  o resistono  loro  in  faccia  caparbiamente. 

* È opinione  degli  Interpreti  i più  accreditati,  che  la  Missione  dei  set- 
tantadue  discepoli  non  si  fece  per  lo  Città,  e luoghi  della  Galilea,  ma  per  la 
Provincia  della  Giudea.  Non  è però  possibile  di  rilevare  dal  Vangelo  quan- 
to tempo  precisamente  occiip.assero  i novelli  Missionari  in  eseguire  la  loro 
legazione.  Imperocché,  riflette  sensatamente  il  Gandavonse  nrt  Cumment.  alla 
Coneord.  Cap.  80.:  « Sicut  Lucas  ca|iite  nono,  et  Marcus  capite  sosto  mis- 

• sioni  Apostolorum  mox  subjunzerunt  eorum  recessionem;  ita  et  nunc  Lu- 

• cas  post  soptuaginta  duorum  ablegationem  commemorat  quae,  illis  redeiin- 

• tibus,  a Domino  sunt  dieta,  omissis  bis  quae  medio  tempore  facta  sunt  vel 
» a septnaginta  duobus,  vel  a Domino;  cujus  facta  mcrlio  ilio  tempore  gesta 

• verisimile  est  Lucam  ])ostoa  narrare  ; cum  inter  caetera  dicat  Cap.  xiii.  : 

• /tal  per  CivilaUs  et  Castella  docens  , et  iter  faciens  ia  Jerusalem.  Praemiscrat 
" enim  boa  soptuaginta  duos  in  omiiom  Civitatem  , et  locuin,  quo  erat  ipse 

• venturus,  ut  sibi  venturo  viam  pararent  • 

(1)  Redarguiscono  alcuni  i scttantailue  Discepoli  di  peccato  per  vedergli 
ritornare  con  tanta  allegrezza:  Ma  io  non  vedo  un  giusto  titolo  di  condan- 


I L X. 
6. 


I L.  X. 
7-10. 
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(lifonles:  Domine  etinm  dac- 
monia  subijduntur  nohis  in 
nomine  tuo.  F)l  ait  illis  : 
Vidcbam  Satanam  sicnt  ful- 
gur  de  Cacio  cadentem.  Ecce 
dedi  vobis  potestà  lem  calcan- 


gnore  ancora  i ilemonj  ci  si  as- 
soggettano in  virtù  del  tuo  to- 
me. E Gesù  disse  a quelli:  \2) 
Io  vedeva  Satanasso  cadette 
siccome  folgore  dal  Cielo.  3) 
Ecco  che  ho  dato  a voi  il  pi4e- 


nnrli  siibitoclii'  ò manifesto,  che  tutto  il  buon  esito  della  loro  Missione,  ed 
in  particolare  la  sog^^ezioiie  degli  spiriti  infernali  non  l’ attribuivano  se  non 
alla  potente  invocazione  del  Nome  di  Gesù.  E non  è egli  lecito  il  rallegrar- 
si delle  vittorie,  che  il  Salvatore  riporta  su  i nemici  della  sua  gloria,  quando 
per  propagarla  si  compiace  di  servirsi  del  nostro  ministero?  Lo  stupore  poi 
dimostrato  dai  detti  discepoli  ha  fatto  pensare  ad  alcuni , che  il  Signore 
non  avesse  loro  communicata  la  jiodestà  sopra  i demonj  ; ma  ancor  questa 
illazione  a me  non  sembra  bene  appoggiata.  Colla  [lodestà  dei  miracoli  an- 
dava unita  quella  di  scacciare  i demonj  , la  quale  era  forse  più  necessaria 
dello  altro  per  mostrare  la  ricinauza  del  Regno  di  Dio,  ed  ottenere  l’esito 
felice  della  Missione.  Oltre  di  che  è evidente  , che  i settantaduc  Discepo- 
li furono  spediti  siccome  la  prima  volta  gli  Apostoli.  Si  ha  dunque  tutto 
il  fondamento  per  giudicare,  che  furono  ad  essi  comunicati  gli  stessi  poteri. 

(2)  Due  sono  lo  interpretazioni,  che  si  danno  a questo  testo  : la  prima 
riferisce  le  [ìarole  di  Gesù  Cristo  alla  c.oduta  ili  .Satanasso,  quando  non  vi 
fu  più  por  lui,  0 per  i suoi  Angeli  luogo  nel  Cielo  in  pena  del  peccato  com- 
messo. Il  Signore  la  ricorda,  perebò  i suoi  discepoli  attendano  ad  essere  sem- 
pre umili  , 0 tenersi  in  guardia  per  non  precipitare  in  pena  della  superbia 
come  quell’Angelo  apostata.  La  seconda  interpretazione  vuole  che  Gesù  Cri- 
sto qui  parli  della  caduta  del  Regno  di  Satanasso,  cioè  della  Idolatria,  che 
era  universale  nel  mondo,  non  eccettuata,  che  la  Nazione  Ebrea,  la  quale  per 
altro  prevaricò  sovente,  e non  eccettuate  se  non  pochissimo  altre  persone,  o 
fiuniglie  da  Dio  in  particolar  modo  preservate,  e ritenuto  nel  suo  culto  ve- 
race. Laonde  pronunzia  il  Salvatore  che  in  virtù  della  predicazione  del  suo 
Vangelo,  o del  potente  suo  Nome  si  distruggerebbe  il  Regno  di  Satanas- 
so, come  ha  dimostrato  l’evento. 

(3)  Si  sentono  in  queste  brevi  parole  i Vaticinj  del  Profeta  Reale,  ove 
dice;  super  cupidem,  et  basHisrum  ainhuiabis,  et  conculcabis  Uonem.  et  draconem. 
Guai  al  mondo  se  Gesù  Cristo  non  avesse  lasciata  alla  sua  Chiesa  la  po- 
destà contro  la  forza  del  nemico  infernale  , sempre  implacabile , e sem|iro 
intento  alla  mina  del  genere  umano!  La  Chiesa  no  prescrivo  l'uso  special- 
mente  ni  suoi  Ministri  nei  Rituali  con  tanti  esorcismi,  che  impone  di  faro 
avanti  l’amministrazione  di  alcuni  sagramenti  , ed  in  altre  molte  occasioni , 
particolarmente  ove  si  tratti  di  persone  ossesse,  seb'oene  non  siano  più  que- 
ste in, oggi,  che  .assai  rare. 
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re  di  calcar  serpenti,  e scorpio- 
ni, e vi  ho  resi  superiori  ad  o- 
gni  forza  del  nemico;  e niente 
vi  nuocerà.  {\)  Per  altro  non  è 
in  questo  che  avete  a rallegrar- 
vi, che  vi  siano  soggetti  gli  spi- 
riti; rallegratevi  bensì, che  i no- 
mi vostri  sono  scritti  nel  Cielo. 


§.  IV.  iil 

di  supra  serppnies,  el  scor- 
pioncs,  et  super  omncin  vir- 
tutem  inimici;  et  nihii  vo- 
bis  nocebit.  Verumtamen  in 
boc  nolite  gaudere  , quia 
Spiritus  vobis  subijciuntur; 
gaudele  autem  quod  nomina 
vestra  scripta  sunt  in  Coclis. 


• Paragrafo  Quarto. 

LO  SPIRITO  DI  GESÙ’  CRISTO, 
E DEI  VERI  CRISTIANI. 


Ne, 


eli’ ora  istessa  Gesù  (1)  e- 
sultò  di  Spirito  Santo,  c disse: 


(a)  In  ipsn  bora  exulta vit 
Spiritu  Sanclo,  et  dixit:  Con- 


(4)  Questa  maniera  di  parlare  di  Gesù  Cristo  non  è da  intendersi,  che 
venisse  assolutamente  vietato  di  rallegrarsi  di  tal  podestà  , ma  che  il  gau- 
dio loro  e gaudio  massimo  avevano  a porlo  nellessere  notati  nel  libro  della 
vita;  cioè  nel  numero  degli  Eletti. 

‘ Siccome  S.  Matteo,  e S.  Luca  espongono  a parole  identiche  gli  istessi 
sentimenti  del  Redentore  non  può  c.ader  dubbio,  che  l’uno  e l’altro  Evan- 
gelista tratti  la  storia  medesima.  S.  Luca  però  è quegli  che  ne  precisa  la 
cronica  dicendo  : In  ipsa  hora.  E vuol  diro  : quando  tornarono  i setlantadue 
Discepoli  a Cristo  a dar  conto  dell’esito  della  loro  leg;izione.  « Itaque  Mat- 
• thaeus  hanc  historiam  cum  ea  quae  versu  15.  narrata  est  conjungens  pr.ae- 
» termissis  bis  quae  a Discipulis  Christo,  et  a Christo  discipiilis  dieta  sunt, 
i>  seriem  non  servavit  historiae  >.  Cosi  Maldonuto  nel  Comment.  di  X.  Luca 
Clip.  X.  vers.  21.  , col  quale  conviene  ancora  Calmot  sopra  S.  MaUto  al 
Cap.  XI.  vers.  25. , ed  altri. 

(1)  S.  Luca  è quegli  che  più  sovente  ripete,  che  il  Divino  Salvatore 
nelle  sue  operazioni  era  mos.so  dallo  Spirito  Santo,  essendo  ripieno  di  Spi- 
rito Sunto  sino  dal  primo  istante  del  suo  concepimento  nell'utero  di  Maria. 


a li.  X. 
K. 
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b Mt.  XI. 
i5. 


c L.  X. 
21. 

d Ht.  XI. 

26. 

e L.  X. 
21 


/•  Mi.  XI. 
28-30. 


iì2 

fileur  libi,  Palei-,  Dumiiiu 
Codi  , et  Terrac  , (/>)  quia 
abscoiulisli  haec  a sapìenli- 
bus,  el  prudenlibus,  et  rc- 
velasli  ea  parvulis.  (c)  Eliain, 
Pater,  quoiiiam  sic  (d)  fuit 
placitum  ante  le.  (r)  Omnia 
mihi  tradita  sunt  a Palre 
■Ileo.  Et  nemo  scit  quis  sit 
Filius  nisi  Pater,  et  quis  sit 
Pater,  nisi  Filius,  et  cui  vo- 
luerit  Filius  revelare,  (f)  Ve- 
nite ad  me  omnes , qui  la- 


77  ijlorifico,  0 Padre,  Sifjuore 
del  Cielo,  e della  Terra,  perchè 
hai  tenute  nascoste  queste  cose 
ai  sapienti,  e prudenti,  ma  le 
hai  rivelate  ai  piccoli.  Sì,  o Pa- 
dre perchè  è stato  questo  il  tuo, 
beneplacito. {2)  Tutte  le  cose  mi 
sono  state  date  dal  Padre  mio. 
E nessuno  conosce  chi  sia  il  Fi- 
gliuolo, se  non  il  Padre,  e chi 
siali  Padre,  se  non  il  Figliuo- 
lo, ed  a cui  abbia  voluto  il  Fi- 
gliuolo rivelarlo.  (3)  Venite  a 


Rinfrrazia  portnnto  il  Divino  suo  Padro,  ed  acconsente  con  giubbilo  al  di  lui 
beneplacito  per  avere  non  ai  pretesi  Saggi,  e prudenti  del  Secolo,  ma  si  be- 
ne ai  piccolini,  cioè  agli  umili,  e poveri  di  spirito  manifestate  le  vie  della 
Salute.  Essendo  poi  stato  rigettato  le  Dottrino  Evangeliche  , cb’  Ei  di  sua 
Iwcca  annunziava,  dagli  orgogliosi  Farisei,  e dalla  maggior  parte  dei  Sa- 
cerdoti e Seniori,  componenti  il  Sinedrio  di  Gerusalemme,  ai  quali  pur  trop- 
po aderivano  anche  molti  del  popolo  sedotti  dai  cattivi  osempj , e dalle  false 
Dottrine  di  quei  superbi,  ed  invidiosi  maestri;  il  benedetto  Gesù,  il  quale  non 
è venuto  al  mondo  che  per  faro  la  volontà  del  Padre , si  compiace  in  essa , 
c non  desisto  mai  in  tutto  il  tomi»  di  sua  predicazione  di  spai-gere  il  pic- 
colo seme  Evangelico  che  crescer  doveva  malgrado  il  disprezzo  degli  uomi- 
ni, e gli  inganni  dei  demonj. 

f2)  Gesù  Cristo  avanti  d’  invitare  gli  uomini  a.l  avvicinarsi  a lui  pre- 
mette la  sua  consostanzialità  al  Padre,  dal  quale  procedendo  per  eterna  ge- 
nerazione ha  niente  meno  che  tutta  la  essenza  della  Divinità,  la  Scienza,  la 
Potenza,  P Impero  su  tutte  lo  cose  create.  II  perchè  se  tutte  le  coso  il  Pa- 
dre ha  fatte  per  il  Figliuolo,  per  il  Figliuolo  fatto  Uomo  ha  voluto  in  qua- 
lità di  mediatore  ristaurarle.  Si  parla  del  Padre , e del  FigUuolo,  ma  non  è 
escluso  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  può  non  conoscere  il  Padre,  ed  il  Fi- 
gliuolo, d’onde  procede  ab  eterno,  come  da  un  solo  principio;  • et  omnia 
• scrutatur,  etiam  profunda  Dei  ».  1.  Corinth.  a.  erri.  10. 

(3)  Nella  osservanza  della  Legge  di  Gesù  Cristo  ai  trova  quella  vera  pa- 
ce dell'anima,  la  quale  il  mondo  non  può  dare  ; o si  esperimenta  la  soavità 
del  giogo  di  lui,  c la  leggerezza  del  suo  peso;  perocché  niente  vi  ha  di  du- 
ro, o gravoso  a chi  ama. 
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ine  talli  uffalicaù,  e che  vi  ri- 
trovale a(j(jravali;  ed  io  vi  sol- 
leverò. Prendete  sù  di  voi  il  mio 
fjioijo,  ed  imparale  da  me,  che 
sono  mansueto,  ed  umile  di  cuo- 
re, e troverete  riposo  alle  ani- 
me vostre.  Imperocché  il  gio- 
go mio  è soave,  ed  il  mio  peso 
leggiero. 


§.  V. 

boralis,  et  onerati  eslis,  et 
ego  reficiatn  vos.  ToIIiteju- 
gum  ineuin  super  vos , et 
discite  a ine,  quia  mitis  sum, 
et  huinilis  corde;  et  invenie- 
tis  requiem  animabus  ve- 
stris.  Jugum  eniin  ineum 
suave  est , et  onus  nicum 
leve. 


• Paragrafo  Quinto. 

IL  S.4M.\IIITAN0  CHE  HA  CURA 
DEL  SUO  PROSSIMO. 


ecco  che  certo  Dottor  di 
legge  si  levò  sù  a tentare  Ge- 


(») 


E. 


ecce  quidam  legispe- 


ritus  siirrexit  tentans  iliurn, 


a i.  X. 

iS  37. 


* Dal  versetto  22.  di  questo  Cap.  x.  di  S.  Luca  passo  al  versetto  25.,  perché  i 
due  versetti  23.,  e 24.  hanno  avuto  luogo  con  altri  di  S.  Matteo  a/ iiò.  V/.  §.  VII. 
Potrebbe  però  avere  Gesù  Cristo  ripetuto  lo  stesso  sentiraento.  La  sto- 
ria presente  è solo  S.  Luca,  ebe  la  descrivo;  giacché  non  si  tratta  del  Gius- 
perito , di  cui  fanno  menziono  S.  M.atteo  al  Cap.  xxii.  36. , o S.  Marco  al 
Cap.  XII.  28.,  come  si  noterà  al  Ub.  .YV.  g.  III.  È incorta  la  occasione,  ed 
il  tempo,  in  cui  questo  Dottore  ardi  di  tentare  Gesù  Cristo,  poiché  l’Kvan- 
gelista  non  lo  esprime.  Ma  ho  dovuto  dargli  (jul  luogo,  siccome  ad  altri  rac- 
conti fatti  in  appresso  dallo  stesso  8.  Luco,  per  la  leggo  che  mi  sono  pre- 
fissa di  non  mai  allontanarmi  dall’ordine  tenuto  dai  Vangelisti,  se  non  al- 
lora che  apparisce  la  ragione  di  doverlo  fare;  o l'bo  sempre  mostrato  ai  miei 
lettori  in  tutto  il  decorso  deH’o|>era,  o nello  stesso  metodo  la  proseguirò  si- 
no alla  fine. 

(1)  Non  è dunque  a l oggetto  di  apprendere  dal  Maestro  Divino  la  via 
della  .Salute,  ma  por  esperimentare  s’  Ri  diceva  cosa  o contraria  alla  legge , 
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et  diccus  : Magister  , quid 
fuciendu  vilaiu  aeternam  pos- 
sidobo?  Al  iile  dixit  ad  cuin: 
io  logc  quid  scripluin  csl? 
quomodo  Icgis?  Ille  respun- 
dens  dixit:  Uiliges  Uominuiu 
Deum  luutn  ex  tulu  corde 
tuo,  et  ex  loia  anima  tua, 
et  ex  omnibus  viribus  tuis, 
et  ex  omui  mente  tua,  et 
proximum  tuum  sicut  tei- 
psum.  Dixitque  illi  : Beote 
ruspoudisli;  hoc  fac,  et  vi- 


sù  dicendo:  Maestro, cosa  dovrò 
fare  per  giungere  al  possesso 
della  vita  eterna?  Ed  esso  gli 
disse:  Nella  legge  cosastà  scrit- 
to? come  leggi?  quello  rispo- 
se: (2)  Amerai  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  con 
tutta  l’ anima  tua,  con  tutte  le 
lue  forze,  e con  tutta  la  mente 
tua,  ed  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso.  E disse  a quello:  hai  ri- 
sposto giustamente , fa  questo 
ed  avrai  la  vita.  Quello  poi  (3) 


0 inconciliabile  colle  tradizioni , ed  interpretazioni  dei  Rabbini , che  insorse 
lu  scaltro  , e maligno  Giusperito  a ricercare  da  Cristo  cosa  doveva  operare 
per  assicurarsi  la  beatitudine  nell’  altra  vita.  Ma  il  bcuedotto  Signore  pru- 
dentemente rimanda  il  finto  Discepolo  alla  Sagra  Scrittura. 

(2)  lo  prendo  da  S.  Tommaso  nella  Somma  2.  2,  q.  41.  ari.  ó.  la  espo- 
sizione parte  a parte  di  tutte  lo  parole , colle  quali  si  leggo  qui  espresso  il 
precetto  grande  della  Carità  verso  Dio.  Primieramente  adunque  , spiega  il 
Santo  Dottoro,  ci  si  comanda  di  portarci  a Dio  con  tutta  la  intenzione  dell.» 
volontà  come  ad  ultimo  nostro  fine  quod  est  ex  loto  corde;  poi  ci  viene  im- 
posto di  assoggettarci  totalmente  a Dio  col  nostro  intelletto  quod  est  ex  Ma 
mente;  inoltre  di  regolare  secondo  Dio  tutto  il  nostro  appetito  inferiore  ^uod 
est  ex  Iota  anima;  finalmente  ci  si  ordina  di  ubbidire  a Dio  in  tutte  le  nostre 
esterne  azioni  quod  est  ex  tota  fortitudine,  vel  tirtule,  vel  viribus  Deum  diligere. 
Altre  esposizioni  si  ritraggono  da'  Padri,  le  quali  io  riservo  ad  altra  oppor- 
tunità, non  essendo  questo  il  solo  luogo,  dove  nel  Vangelo  si  tratta  di  que- 
sto grande  comandamento. 

(3)  Non  bastava  all’uomo  orgoglioso,  che  il  Maestro  Divino  approvala 
avesse  la  sua  risposta;  gli  premeva  altresì  di  giustificare  se  merlesimo  ripu- 
tandosi uomo  da  bene;  o far  costare,  che  aveva  avuto  giusto  motivo  d'inter- 
rogare Gesù  Cristo  su  di  cosa  molto  importante  , ma  nella  quale  i Dottori 
deirEbraismo  non  convenivano.  Stimavano  alcuni  che  sotto  il  nome  di  pros- 
simi non  s’intendessero  che  i soli  amici;  .altri  gli  Israeliti  soltanto;  ed  altri 

1 soli  giusti.  Forse  anche  cercava  colui  di  riportar  nuovo  plauso  dalla  rispo- 
sta di  Gesù  Cristo  intorno  aH'amore  del  prossimo,  qualora  pronunziato  aves- 
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volendo  mostrare  rettitudine 
disse  a Gesù  : E chi  è il  mio 
prossimo?  Prendendo  Gesù  la 
parola  disse:  (4)  Cerl’uomo  ca- 
lava da  Gerusalemme  a Gerico, 
e s’ imbattè  negli  assassini,  i 
quali  lo  spogliarono  ancora,  e 
caricatolo  di  ferite  partirono 


ves.  llle  aulem  volens  jusli- 
ficarc  seipsum  dix^ìt  ad  Je- 
sum:  Et  quis  est  meus  prò- 
xinms?  Suscipiens  autem  Je- 
sus di.\it:  Homo  quidam  dc- 
scendebat  ab  Jerusalem  in 
Jerichu,  et  incidit  in  latro- 
ncs,  qui  ctiam  dcspoliavcrunt 


80  un  sentimento  uniforme  al  suo  , e che  Io  avesse  fatto  conoscere  per  uo- 
mo da  bene,  ed  osservatore  esatto  del  maggiora  dei  precetti. 

(4)  II  Signore  presenta  il  fatto  come  parabola  ; ma  non  è improbabile 
che  fosse  anche  un’istoria  reale,  sapendosi  da  S.  Girolamo  che  i ladroneggi 
erano  assai  frequenti  per  quella  parto.  Si  6 poi  avuta  più  volte  la  occasione 
di  fare  osservare , che  fra  i Giudei  , od  i Samaritani  passava  inimicizia  di- 
chiar,ata.  Ora  il  Salvatore  affino  d'insegnare,  quanto  cattiva  fos.so  la  interpre- 
tazione, che  davano  i Rabbini  al  precetto  della  dilezione  del  prossimo,  pro- 
pone appunto  un  Samaritano,  il  quale  si  conduce  da  vero  prossimo  col  mi- 
serabile viandante  assassinato , nel  tempo  stesso  che  un  Sacerdote  , ed  un 
Levita  trascurato  Io  avevano  con  durezza  di  cuore,  (’iù  non  vuol  dire,  che  il 
Sacerdote,  ed  il  Levita,  e tutti  gli  uomini  di  qualunque  stato,  e di  qualun- 
que religione,  o setta,  amici,  e nemici,  barbari,  c gentili  non  siano  prossi- 
mi. Sarebbe  un  opporsi  allo  scopo  della  parabola.  Si  vuole  bensì  significa- 
re, che  quei  duo  non  si  portarono  da  prossimi,  come  si  portò  il  Sam.arita- 
no.  Quindi  fa  d'uopo  concbiudere,  che  se  imitare  si  deve  secondo  il  coman- 
do di  (fristo  (fi  tu  fac  siinitiler)  l’operare  del  Samaritano  verso  di  un  uomo 
con  cui  non  aveva  forse  comune  che  la  n.atura,  la  Caribi  fraterna  estendere 
si  deve  e col  cuore,  e coll’opera  a chiunque  abbia  bisogno  del  nostro  ajuto, 
almeno  nei  bisogni  molto  gravi,  qualora  intendiamo  di  volere  essere  veri  os- 
servatori del  precetto  dell’  amore  del  prossimo.  Ma  se  abbiamo  con  tutti  a 
praticarlo  nelle  necessità;  marime  autem  ad  domestkos  /idei,  ed  osservato  l’or- 
dine della  Carità.  L’altra  applicazione  che  si  fa  dai  Ladri  della  presente  pa- 
rabola tende  ad  altro  scopo  : Il  Samaritano  è Cristo  istesso  : il  piag^ato  è Ada- 
mo con  tutta  la  posterità;  il  Sacerdote,  ed  il  Levita  denotano  la  insufficien- 
za del  Sacerdozio,  e ministero  legale  alla  salute  del  genere  umano.  Ora  sic- 
come nessuno  ci  à cosi  prossimo,  come  quelli  che  si  è a noi  avviciu.ato  dal- 
l’alto de’  Cieli  con  una  carità  veramente  da  Dio  per  enrarc  le  nostre  piaghe 
dell' anima,  non  col  vino,  o coll’olio,  ma  col  prezioso  suo  Sangue,  amiamo 
di  tutto  cuore  codesto  generoso  Sam.aritano,  qual  vero  nostro  Medico,  Sal- 
vatore, Redentore,  e Dio. 
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oum;  et  pliigis  impositis,  abie- 
runt  semivivo  relieto.  .Veci- 
dii autem,  ut  Sacerdos  qui- 
dam desccnderet  eadem  via, 
et  viso  ilio  praelerivit.  Simi- 
liler  et  Levila;  cum  esset  se- 
cus  locum,  et  vidoret  cum, 
pci’transiit.  Samaritanus  au- 
tem  quidam  iter  faeiens  ve- 
nit  secus  eum;  et  videns  eum 
misericordia  motus  est  ; et 
appropiaiis  alligavit  vulnera 
ejus  , infundens  oleum  , et 
vinum.  Et  imponcns  illum  in 
jumeiitum  suum  , duxìt  in 
stabulum , et  curam  ejus 
egit.  Et  altera  die  prolulit 
duos  denarios,  et  dedit  sta- 
bulario , et  ait  : curam  il- 
lius  habe , et  quodeumque 
supcrerogaveris  , ego  cum 
rediero  reddam  libi.  Quis 
horiim  Irium  videlur  libi  prò- 
ximus  fuisse  illi,  qui  incidit 
in  lalruncs?  Al  ille  dixil:  qui 
fecit  miserieordinitì  in  illum. 
Et  ait  illi  Jesus:  vado,  et 
tu  fae  similiter. 


laxciaudolo  mezzo  morto.  Suc- 
cesse poi,  che  passasse  per  In 
medesima  strada  un  Sacerdote 
il  quale  veduto  V uomo,  passò 
avanti.  Parimenti  anche  un 
I.^vita  quando  fu  vicino  al  luo- 
go osservandolo  tirò  innanzi. 
Certo  Samaritano  però  strada 
facendo  gli  andò  vicino;  ed  in 
vederlo  si  mosse  a compassio- 
ne. Quindi  avvicinatosi  gli  fa  - 
sciò  le  ferite,  medicandole  co» 
olio,  e vino.  Ponendo  poi  quel- 
lo sid  suo  giumento  , lo  menò 
all’albergo,  e tenne  cura  di  lui: 
e nel  giorno  appresso  tirò  fuori 
due  denari,  li  dette  all’ Alber- 
gatore, egli  disse:  abbi  cura  di 
colui,  e qualunque  somma  a- 
vrai  di  più  improntata  , te  la 
rinfrancherò  al  mio  t'itorno. 
Quale  ti  sembra  di  questi  tre, 
che  sia  stalo  prossimo  rispetto 
a quello  clic  imbattè  negli  as- 
sassini? E quello  disse:  chi  gli 
ha  u.saia  misericordia.  E disse 
a quello  Gesù:  va,  e fa  tu  al- 
trettanto. 
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* l*aragrafo  Sesto. 
CESI’  IN  CASA  DI  MARTA. 


S. 


fuccessc  poi  che  mentre  an~ 
davano  , entrò  anche  Gesù  in 
certo  Castello,  dove  una  donna 
per  nome  Marta  lo  ricevette  nel- 
la propria  casa.  Ed  aveva  que- 
sta donna  una  sorella  chiama- 
ta (I)  Maria,  la  quale  ancora 


(a)  r actmn  est  autem  diim 
irenl  , et  ipse  iiitravit  in 
quodciain  Castellum,  et  tini- 
liur  quaedam,  Martha  nomi- 
ne, excepit  illum  in  domum 
suam.  Et  buie  erat  soror  , 
nomine  Maria , quac  etiam 


a L.  X. 

nsat. 


’ « Hacc  historia  apte  subjecta  est  a Luca  post  descriptam  naissionem 
- discipulorum , ut  jani  osteiideret,  Dominuni  suo  facto  docuisso,  quod  illis 
» cum  uiittereutur  verbo  docuorat,  et  pnicooperat.  Castellum  autem  in  quo 
» bic  dicitur  Martha  Domiuum  suscopisso  in  domum  suam,  s.atis  cortum  est 
» fuisse  Betbaniam.  Nam  hoc  Joannes  Cap.  Xl.  dicit  fiiisse  Castellum  Maria» 

• et  Marthae  sororum  Lazari  ».  Cosi  il  Gandavenso  nel  Commentario  alla  Con- 
cordia Cap.  82.  Sogpiung'o  Lamj  llarmon.  Lih.  3.  Cap.  7.  • Itaque  cum  ille 

• vicus  proximus  osset  Hierosoljmis,  verisimile  est  parabolani  Samaritani,  cui 
» praeseiitem  historiam  suhjiing'it  Luca»,  propositam  a Domino,  dum  Hieroso- 
» lyinis  versaretur,  .aut  in  hujusce  urbis  vicinia  •. 

(1)  Non  dubito  punto,  che  questa  Maria  sia  la  Maddalena,  la  sorella  di 
Lazzaro  una  volta  peccatrice , la  quale  conserva  sempre  lo  stesso  carattere, 
come  g-ià  feci  notare  al  Lib.  V.  g.  YH.  noi.  1.  L’Amore  che  la  converti  la  tie- 
ne vicina  al  suo  diletto  senza  nemmeno  avere  speranza  la  sorella  di  staccarla 
da  quella  positura , so  Gesù  non  glie  lo  imjKinga  espressamente  ; e perciò 
a lui  piuttosto  si  rivolge,  che  ad  essa.  Maria  pendo  dalle  labbra  di  Gesù  . e 
ad  esempio  della  Santissima  Vergine  conserva  in  cuor  suo  la  parola  di  Dio, 
la  quale  ascolta  .attentamente , o ne  medita  i rapporti.  Riposa  tranquilla  vi- 
cina a quei  piedi,  che  aveva  una  volta  irrigati  di  tanto  lagrime  di  contrizio- 
ne, ed  asciugati  coi  suoi  Cu|>olli.  Laonde  se  abbiamo  veduto  sedenlem  ad  pe- 
des  ejus  il  feroce  Geraseno  dopo  di  essere  stato  liberato  dalla  legione  de’  De- 
nionj  Lue.  Cap.  riii.  cere.  3.').,  ci  maraviglieremo  forse  adesso  che  sieda  le- 
rut  ptdes  Domini  questa  insigne  penitente  de  t;u<i  septein  dacmoiiia  erieranl 
Lue.  Cap.  mi.  vere.  2.,  come  tptolla  che  era  stata  piena  di  tutti  i vizj  ? 
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sedens  secus  pedes  Domini 
audiebut  vcibum  illiiis.  Mili- 
tila aulein  sala^obul  circa 
frcqucns  ininislcriuiiG  quae 
stelit,  et  ail:  Domine,  non  est 
tibi  cuiac  quod  soror  mea 
rcliquilmo  solam  ministrare? 
die  ergo  illi  ni  me  adjuvel.  Et 
ivspondensdixit  illi  Domlniis: 
Martha,  Martha,  sollicita  es, 
et  turbaris  erga  plurima. 
Porro  unum  est  nccessarium. 
Maria  optimam  partem  e- 
legit,  quae  non  aufcrctur  ab 
ea. 


sedendo  vicina  ai  piedi  del  Si- 
gnore ascoltava  le  parole  di 
lui  (2).  Marta  poi  era  tutta  in 
muovimcnto  per  le  cose  di  ser- 
vizio; la  quale  si  fermò,  e disse: 
Signore,  non  li  cale  punto,  che 
mia  sorella  mi  abbia  lasciala 
sola  al  travaglio?  Dille  adun- 
que, che  mi  ajuti.  Ma  il  Signo- 
re le  rispose  dicendo  : Marta, 
Marta  tu  ti  affanni,  e li  distur- 
bi dietro  a molte  cose.  Una  cosa 
sola  però  è di  necessità.  Maria 
ha  scelta  la  parte  ottima,  la 
quale  non  le  sarà  mai  tolta. 


(2)  Il  carattere  di  Marta  è ben  diverso  dal  carattere  di  Maria.  Si  dà 
quella  troppo  affanno  nell’  agire,  o si  disturba.  Questo  è che  le  fa  apparirò, 
che  anche  Maria  farebbe  meglio  di  dar  mano  al  servizio  degli  ospiti,  piut- 
tosto che  di  godersi  pacifica  la  santa  conversazione  di  Gosà  Cristo  , senza 
nemmeno  avvedersi  delia  inconsideratezza  che  commetteva.  Il  lamento  perù, 
che  ne  fa  coU’istesso  Signore , seppure  ò serioso , non  ha  punto  di  amarez- 
za; ed  ambedue  le  sorelle  amano  , che  ne  dipenda  la  decisione  da  lui  solo  , 
pronta  essendo  l'una,  e Taltra  por  piacergli  di  proseguire  o neirazione,  o nel- 
la meditazione  delle  parole  di  vita  eterna,  che  escivano  dalla  sua  bocca.  Co- 
si malgrado  la  diversità  degli  ulKzj , e delle  inclinazioni  si  vedono  duo  so- 
relle perfettamente  d'accordo  fra  loro  , porchù  ambedue  si  accordano  nell’a- 
moro  di  Gesù  Cristo,  e nel  voler  fare  il  suo  beneplacito.  Non  altercano  l’tina 
coll'altra,  come  accade  sovente  nel  inoudo  ancora  fr.i  persone,  che  attendono 
alla  vita  divota,  ciascuna  dello  quali  vorrebbe  tirare  1’  altra  al  suo  partito  , 
senza  riflettere  alla  diversità  delle  vocazioni , e dei  doni  di  Dio.  Buona  è la 
]>arte  di  Marta , migliore  ò quella  di  Maria  ; e la  decisione  è irreforraabilo  , 
perchè  6 Divina;  Maria  optimam  partem  elegit,  quae  non  auferetur  ab  ea.  Quan- 
do perù  le  due  vite  contemplativa,  ed  attiva  si  uniscono  in  un  solo  soggetto, 
come  si  univano  sicuramente  negli  .V|>ostu!i,  e si  uniscono  anche  oggidì  in 
tanti  Eroi,  ed  Eroine  del  Cristianesimo,  o specialmente  in  certi  uomini  A- 
postolici,  i quali  a somiglianza  degli  Angeli  Custorli  vivono  insieme  ed  alla 
cura  della  gregge  di  Gesù  Cristo,  e alla  contemplazione  della  Divinità,  al- 
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* Paragrafo  Setlinio. 


iSTHLZlON’E  SULLA  ORAZIONE. 


: ccadde  die  stando  Gcsìi  in 
un  lai  luogo  a fare  orazione  , 
quando  ebbe  lascialo,  gli  disse 
uno  dei  suoi  Discepoli:  (1)  Si- 


(«) 


tit  fuclum  csl  culi)  os- 
sei in  quuiluin  loco  urans  : 
Ut  cessavit  dixit  uniis  ex  Di- 
scipulis  ejus  ad  ouin:  Domi- 


a L.  XI. 
1-13. 


Iota  è che  la  perf.izioiie  dalla  vita  Criati.aiia  si  può  considerare  come  giunta 
al  grado  supremo,  percliò  conforme  aU’esemplare,  che  ne  ha  dato  in  so  me- 
desimo il  Ktsdentoro  Divino:  Et  ideo  Christus  lalem  vitam  etegil.  Cosi  S.  Tom- 
maso nella  Som.  l).  p.  ij.  40.  nel.  1 ad  2. 

* L’Evangelista  non  significa  il  luogo,  nè  il  tempo  della  Storia  presen- 
to, 0 sarebbe  affaticarsi  in  vano  il  ricercarlo  altrove.  Certamente  che  la  for- 
mola  di  Orazione  , (|ul  insognata  da  Gesù  Cristo  ad  istanza  di  uno  de'siioi 
Discepoli,  corrisponde  a quella  che  insegnata  aveva  senza  esserne  richiesto 
nel  Sermone  del  Monte;  ed  io  l’Iio  riportala  nel  l.ib.  IV.  g IV.  come  si  leg- 
go in  S.  Matteo.  Non  è poi  da  maravigliarsi,  che  il  Divino  Maestro  ripetes- 
se più  fiate  le  medesime  lezioni  tilora  <listesaniente  , e talora  eon  maggior 
brevità.  Le  petizioni  che  qui  non  si  ritrovano  espresse , come  lo  furono  nel 
Sermone  del  Monto,  restano  implieitamento  contenute  nelle  altre.  Vi  erauo 
bensì  alcuni  codici  antichi  , nei  quali  si  leggevano  ancora  nel  Vangelo  di 
S.  Luca  tutte  le  sotto  petizioni , come  in  quello  di  S.  Matteo  ; uia  ciò  pro- 
veniva da  ignoranza  degli  Kmanuensi,  i quali  giudicando,  che  le  prtderizioni 
attribuire  si  dovevano  a dimenticanza  d’  altri  Emanuensi,  arbitravano  di  ag- 
giungere tutte  quelle  parole,  che  orano  solili  di  i>roferire  nella  recita  del  Pa- 
ter nosler.  .Se  S.  Ambrogio  le  ha  tutte  .spiegrate  nel  commentario  di  S,  Lu- 
ca, lo  ha  fatto  per  la  opportunità,  senza  dire  però  mai  che  fossero  nel  Van- 
gelo di  detto  Evangelista.  La  iliversità  delle  circostanze  è cosi  evidente,  che 
meritano  nemmeno  di  essere  confutati  quegli  Autori,  i quali  riportano  al  Sei^ 
mone  del  Monte  il  fatto  pre.sente. 

(1)  Kileviamo  da  questo  passo  che  anche  S.  Oio.  Battista  istruì  i suoi 
Discepoli  sulla  maniera  di  faro  orazione.  l’robabilmento  avrà  loro  prescritto 
di  recitare  qualche  forinola  speciale,  ma  non  sappiamo  qual  fosso.  Solo  non 
è da  dubitarsi,  che  fosse  tale  , quale  conveniva  a preparare  gli  uomini  alla 
fedo  nel  venturo  Messia,  e disporgli  al  passaggio  dalla  Sinagoga  alla  Chie- 
sa. Per  istudio  poi  di  brevità  non  tornerò  qui  ad  esporre  la  spiegazione  del- 
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no  fioco  iios  (Maro,  sicul  do- 
oiiit  ol  Joannes  Discipulos 
silos.  Et  alt  illis:  cum  ora- 
tis  dicile;  Pater,  sanclifice- 
lur  nomen  tuum  ; adveniat 
Regnum  tuum  ; Pancm  no- 
strum qiiotidiamim  da  nohis 
hodie;  et  dimitte  nohis  poo- 
cala  nostra,  sòpiidem  et  ipsi 
dimittimns  omrii  debenti  no- 
bis  , et  ne  nos  indiicas  in 
tentationcm.  Et  ait  ad  il- 
los  : Qiiis  vestrum  babcbit 
amiciim,  et  ibit  ad  illuni  me- 
dia noete  , et  dicct  illi  ; 
Amico,  commoila  inibi  tres 


(jnore,  itise(jnaci  ad  orare,  co- 
me insegnò  pure  Giovanni  ai 
Discepoli  suoi.  Ed  ei  disse  a 
quelli  : Quando  fate  orazione , 
dite:  Padre,  sia  santificalo  il 
nome  tuo;  venga  il  Regno  tuo; 
dacci  oggi  il  nostro  pane  quoti- 
diano, c rimetti  a noi  i nostri 
peccati,  men  tre  noi  pure  perdo- 
niamo a chiunque  ci  è debitore', 
E non  c'indurre  nella  tentazio- 
ne. Disse  ancora  a quelli  : (2) 
Chi  è di  voi,  che  avendo  un’a- 
mico (3  ìse  andrà  da  lui  di  mez- 
za notte,  e gli  dirà:  Amico,  im- 
prestami tre  pani,giacchèun’a- 


In  orazione  Domenicale,  ma  rimetter5  i mici  lettori  allo  annotazioni  del  Set^ 
mone  del  Monte,  e precisamente  al  l.ib.  IV.  § IV.  noi.  4,  e 5. 

(2)  Dopo  di  avere  brevemente  insepnato  quali  domande  delibano  a Dio 
farsi  nella  orazione,  passa  a mostrare  la  efficacia  della  sU»s.sa  orazione  sem- 
pre che  sia  perseverante,  e lo  fa  con  una  similitudine  per  ogni  riguardo  ec- 
cellentissima. 

(3)  Il  tempo  della  mezza  notte  suol  essere  il  più  incomraodo,  ( almeno 
lo  era  nel  metodo  nel  quale  si  viveva  di  quei  tempi  ) ed  inopportuno  per  le- 
varsi di  letto.  Il  portarsi  a riaprire  lo  porte  di  Casa,  mettere  in  disturbo  la 
famiglia,  e destare  i piccoli  tìgli  dal  loro  quieto  riposo,  sono  tutto  circostan- 
ze, che  denotano  la  difficoltà  di  superarle,  e consegnentemente  tolgono  qua- 
si affatto  la  fiducia  di  conseguire  l’intento.  Ma  qui  6 appunto  che  fa  d’uo- 
po di  non  perdersi  di  coraggio  , o non  sgomentarsi  alle  prime  ripulse,  ma 
proseguire  a picchiare  alla  porta  da  importuno.  Tutto  ù diretto  perchè  si 
argomenti  daU’uomo  a Dio,  e si  •rag’ga  la  conclusione,  che  lo  stesso  Signo- 
re si  è degnato  di  esprimere  sulla  fino  della  parabola  : ,Si  ergo  ros  (Uiii  .titi's 
mali ....  quanto  maijis  Pater  resler  de  Cnelo  dahii  eie.  Conviene  però  guardar- 
si dall'applicare  a Dio  la  noja  in  udire  le  preghiere  , o la  mala  voglia  nel 
concedere  le  grazio.  Noi  rilevi.amo  pertanto , che  anche  i [liù  grandi  pcci-a- 
tfjri  se  si  danno  a pregare  di  vero  cuore  per  impetrare  dalla  Divina  Miseri- 
cordia la  loro  conversione,  saranno  finalmente  esauditi. 
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unico  mio  è ventilo  da  me  essen- 
do di  viaygio,  ed  io  non  mi  tro- 
vo cosa  da  melleryli  avanti , e 
quegli  rispondendo  di  dentro 
gli  dica:  Non  stare  a infastidir- 
mi; già  la  porta  è chiusa,  ed  i 
miei  fanciulli  sono  meco  nel 
letto;  non  posso  alzarmi  per 
darteli.  Dico  a voi,  che  se  colui 
insisterà  a picchiare , sebbene 
non  si  alzerà  sii  per  compiacer- 
lo a titolo  di  amicizia,  tuttavia 
per  la  importunità  del  medesi- 
mo si  leverà  sii,  e gli  darà  quan- 
ti pani  gli  fanno  di  bisogno. 
Ed  io  dico  a voi:  (ì)  doman- 
dale, e vi  sarà  dato;  cercate,  e 
troverete;  picchiate,  e vi  sarà 
aperto.  (5)  Imperocché  ognuno 
che  domanda,  riceve,  e chi  cer- 
ca trova',  ed  a chi  bussa  verrà 


§.  VII. 

paiies,  quoniain  amicus  ine- 
us  venil  de  via  ad  me,  et 
non  habeo  quod  ponain  ante 
illum;  et  ille  deinlus  respoii- 
dens  dicat.  Noli  mihi  inole- 
stus  esse;  jam  ostium  clau- 
sum  est,  et  pueri  inei  me- 
cuin  sunt  in  cubili  ; non 
possuin  surgere,  et  dare  li- 
bi. Et  si  ille  perseveraverit 
pulsans , dico  vobis  : et  si 
non  dabit  illi  surgens  eo 
quod  amicus  ejus  sit,  proplcr 
iinprobitalem  lamen  ejus  sui^ 
get,  et  dabit  illi  quolquot 
habel  necessarios.  Et  ego  di- 
co vobis:  pelile,  et  dabitur 
vobis:  quacrile,  et  invcnic- 
lis  ; pulsate  , et  aperielur 
vobis.  Oinnis  enim  qui  pe- 
tit, accipit,  et  qui  quaerit, 


(4J  Domandare,  corcare,  bussare  sono  tre  espressioni  usate  per  signifi- 
care la  stessa  cosa,  ma  la  ripetizione  è molto  atta  ad  eccitare  la  fermezza,  o 
perseveranza  nella  preghiera,  la  quale  piace  a Dio  anche  allora  che  non  pia- 
cerebbe ad  un’uomo,  non  amando  gli  uomini  di  essere  importunati.  t>.  Ago- 
stino aveva  pensato,  che  Gesù  Cristo  in  quello  tre  diverse  similitudini  aves- 
se voluto  intendere  diverse  coso , ma  nel  primo  libro  dello  suo  Ritrattazioni 
al  Capitolo  decimonono  corresse  quanto  aveva  scritto  da  prima. 

(5)  Questa  sentenza  adunque,  o a dir  meglio  questa  promessa  infalli- 
bile vale  per  quelli , che  domandano  cose  convenienti , e le  domandano  co- 
me conviene.  Sovente  gli  uomini  sanno  nemmeno  ciù  che  meglio  loro  con- 
venga, e non  vanno  all’orazione  con  quella  disposizione,  umiltà,  e fiducia  trop- 
po necessarie  por  muovere  Dio  ad  esaudirgli,  sempre  presentando  i meriti  di 
Gesù  Cristo,  unico  mediatore  di  Dio,  e degli  uomini. 


Digitized  by  Google 


cu  LVANGELISTf  LNITI 


452 

invenil;  et  imlsanli  a[)orie-  averlo.  Qual’ è poi  quel  padre 
tur.  Quis  autein  ex  vobis  infra  voi,che  richiesto  di  un  pa- 
patrem  petit  panem,  num-  ne,  forsechè  (jli  porgerà  una  pie- 
quid  lapidem  dabit  illi?  Aut  tra?  o richiesto  di  un  pesce,  gli 
piscem  , numquid  prò  pisce  darà  forse  in  luogo  del  pesce  un 
serpcntem  dabit  illi?  aut  serpente?  [G)  ovvero  se  domun- 
si  petierit  ovum  , numquid  dato  vengagli  un  uovo,  gli  pre- 
porriget  illi  scorpionem?  Si  senterà  uno  scorpione  ? Se  a~ 
ergo  vos  cum  sitis  mali  no-  dunque  voi  cattivi  quali  siete 
stis  bona  data  dare  filiis  apprendeste  a dare  ai  figliuoli 
vestris,  quanto  magis  Pa-  vostri  i beni  a voi  dati;  (7) 
ter  vester  de  Coelo  dabit  Quanto  più  il  Padre  vostro  Ce- 
Spiritum  bonum  petentibus  leste  darà  lo  Spirito  buono  a 
se  ? chi  glie  lo  richiede  ? 

(6)  Alcuni  interpreti  trovano  della  somiglianza  noU’esteriore  fra  l'uovo, 
e lo  scorpione,  come  fra  il  pane,  e la  pietra,  e come  fra  il  pesco,  ed  il  ser- 
pente; asserendo  che  nella  Palestina  esistono  dei  scorpioni  bianchi  della  gros- 
sezza di  un  uovo.  Altri  poi  dicono,  che  dentro  il  guscio  di  un  uovo  si  po- 
teva porgere  uno  scorpione.  La  rjual  cosa  non  avrebbe  mai  fatta  un  padre 
verso  un  suo  figliuolo,  che  lo  supplicasse  per  un  uovo. 

f7)  Sta  qui  tutta  la  forza:  11  Padre  Celeste,  clic  è il  migliore  di  tutti  i 
Padri;  che  ama  i suoi  figli  più  di  tutti  i padri  terreni;  che  è ricco  di  doni, 
e fedele  nelle  promesse  non  darà  Egli  lo  Spirito  Santo , ed  ogni  bene  a chi 
ne  lo  prega? 
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* Paragrafo  Oliavo. 


MIN.\CCIE  AI  FARISEI,  E GIUSPERITI. 


N. 


el  tempo  che  Gesù  ragiona- 
va, (1)  un  Fariseo  lo  pregò  di 
volere  pranzare  presso  di  se;  ed 
entralo  si  pose  a mensa.  H Fari- 
seo poi  cominciò  a considerare 
dicendo  fra  se;  perchè  non  si 
fosse  lavato  avanti  il  pranzo. 
Ma  il  Signore  disse  a quelto:{2) 
Adesso  voi  altri  Farisei  netlule 


(fl)  Et  cum  loqueretur,  ro- 
gavit  illum  quidam  Pharisne- 
us,  ut  pranderet  npud  se;  et 
ingressus  reculmit.  Pharisae- 
us  autem  coepit  intra  se  re- 
putans  dicere  : quare  non 
baptizatus  esset  ante  pran- 
dium.  Et  ait  Dominus  ad  il- 
lum : Nunc  vos  , Pharisaei , 


* I fatti  , che  S.  Luca  riporta  in  questo  Cap.  l/.  dal  ten.  14.  tino  al 
rert.  36.  hanno  avnto  luogo  nella  unione  cogli  altri  Evangelisti  , come  lo 
esigeva  1’  ordine  cronologico  da  me  dimostrato  nelle  opportune  annotarioni 
che  premetto  a ciascun  Paragrafo.  Il  presente  racconto  poi  non  si  può  dal 
testo  rilevare  precisamente  a qual'Epoea  appartenga.  Quindi  è che  io  non  lo 
disgiungo  daH’anteccdente.  Il  Divin  Salvatore  aveva  spesso  motivo  di  ripren- 
dere la  ipocrisia  dei  Farisei  , e perciò  non  è meraviglia,  che  in  altri  tempi, 
ed  incontri  si  trovino  scritte  dello  acri  riprensioni  fatte  loro  da  Gesù  Cristo  : 
avremo  a vederne  di  tali  invettive  riunite  un  buon  numero  al  Lib.  XV.  g.  Vt. 
riportate  da  S.  Matteo  al  Cap.  xxiii.  dal  vtrs.  13.  sino  al  veri.  39.  Hanno 
alcuni  opinato,  che  quel  sermone  scritto  da  S.  Matteo  sia  lo  stesso  che  scri- 
vo al  Cap.  XI.  S.  Luca.  Ma  S.  Agostino  col  quale  io  sento,  ammette  che  i 
sermoni  assomigliano,  ma  non  mai  che  sia  uno  solo  , come  apparisce  dalla 
varietà  delle  circostanze.  Vedasi  il  Lib.  Secondo  de  Coment.  Etangel.  Cap.  75. 

(1)  La  mira  che  ebbe  il  Fariseo  neH'invitaro  il  Signore  a pranzar  seco, 
non  apparisce  se  fu  por  cortesia,  o per  pompa,  o per  malignità.  Si  vedo  so- 
lo che  Gesù  accettò  subito  l'invito  per  aver  motivo  d'istruire  molti  col  ripren- 
dere i vizj  dei  Farisei  , e dei  Giusperiti.  Sebbene  poi  il  Fariseo  non  ester- 
nasse la  sua  meraviglia  per  aver  veduto  che  il  Salvatore  si  pose  a tavola 
senza  premettere  alcuna  lavanda  non  fu  occulta  allo  Scrutatore  dei  cuori,  sa- 
pendo  che  era  stato  giudicato  temerariamente  trasgressore  delle  tradizioni  , 
(piasi  fossero  Divine,  non  umane. 

(2)  Le  lavande  esterne  non  mondano  l'uomo  al  di  dentro;  e la  mondez- 
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qaòd  foris  est  calicis,  et  ca- 
tini mundatis;  qiiod  autcm 
intus  est  vestrum  plenum  est 
rapina,  et  iniquitate.  Stiliti, 
nonne  qui  fecit  quod  de  foris 
est,  etiam  id  quod  intus  est 
fecit?  Verumtamen  quod  su* 
perest  date  elecmosinam,  et 
ecce  omnia  munda  sunt  vo- 
bis.  Sed  vae  vobis,  Pharisaei, 
qui  decimatis  mentham , et 
riitam  , et  omne  olus  , et 
praetei'itis  judicium,  et  cha- 
ritatem  Dei,  Haec  autem 
opoi'tuit  Tacere,  et  illa  non 
omittere.  Vae  vobis  Pha- 


il  di  fuori  del  bicchiere,  e del 
piallo;  quello  poi  che  è denlro 
di  voi  è pieno  di  rapina,  e d'i- 
niquità. Stolti,  chi  ha  fatto  il 
di  fuori  non  è forse  lo  stesso,  che 
ha  fatto  ancora  il  di  dentro?  {3) 
Però  distribuite  in  elemosina 
quello  che  avanza,  ed  ecco  che 
tutto  per  voi  sarà  netto.  (4)  Ma 
guai  a voi,  o Farisei,  i quali  de- 
cimate la  menta,  e la  ruta,  ed 
ogni  erbetta, e trascurate  lagiu- 
stizia,  e l'amore  di  Dio.  Queste 
sono  le  cose,  che  era  d’uopo  di 
fare,  e non  lasciare  le  aUre. 
Guai  a voi,  o Farisei,  (5)  che 


2a  del  corpo  senza  quella  dell’anima  è assai  poca  cosa.  È propriamente  da 
stolto  r essere  gelosi  sino  alla  superstizione  del  di  fuori  , e non  badare  alla 
mondezza  del  cuore. 

f.ì)  La  traduzione  che  ho  data  è a mio  parere  la  più  giusta.  Vuol  dun- 
que signidcare  il  Signore  ; Non  ci  resta  altro  rimedio , elio  di  far  limosina 
del  superfluo,  la  quale  vi  farà  assai  meglio  che  tutte  le  lostre  superstiziose 
lavande , essendo  la  limosina,  che  purga  dai  peccati  , e fa  ritrovare  miseri- 
cordia, in  quanto  dispone  l’uomo  alla  sincera  penitenza  per  ottenere  da  Uio 
il  perdono  dello  colpo. 

(4)  I Farisei  erano  minutissimi  nel  pagamento  delle  decime,  talché  per 
ostentare  santità,  ed  osservanza  si  facevano  scrupolo  se  decim.ato  non  aves- 
sero sino  lo  più  vili  erbette,  nel  tempo  stesso  che  erano  la.ssissimi,  e trascu- 
rati all’eccesso  nei  primaij  precetti  della  Carità  di  Dio,  e del  prossimo. 

(5)  Il  volere  in  tutto  primeggiare,  e far  figura,  come  pure  l’andare  stu- 
diosamente accattando  pubbliche  testimonianze  di  ossequj,  e profonde  rive- 
renze, era  una  mania  generalo  della  Setta  Farisaica,  trattandosi  di  uomini  ido- 
latri di  so  medesimi,  pieni  di  vanità,  e di  superbia;  tanto  orano  lontani  dal- 
l’adottarc  le  massime  di  Gesù  Cristo,  che  spiravano  ovunque  umiltà , man- 
suetudine, amore. 
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scvylivle  le  prime  sedie  nelle  Si- 
nagoghe, e raccugliele  dei  sa- 
luti nella  piazza.  Guai  a voi , 
che  siete  simili\iì)alle  sepolture 
che  non  appagano,  e gli  uomini, 
che  vi  passeggiano  sopra  non 
le  conoscono.  Rispondendo  poi 
certuuo{l)dei  Giusperiti  disse  a 
lui:  Maestro  con  questo  discor- 
so tu  fai  ingiuria  anche  a noi. 
Ma  egli  disse:  Anche  a voi  Dot- 
tori della  Legge  guai;  (S)  per- 
chè aggravate  gli  uomini  di  pe- 
si che  non  pji>ssono  portare,  e 
voi  stessi  con  un  sol  dito  neppu- 
re toccate  i fardelli.  Guai  a 
voi,  (9)  che  fabbricate  i sepolcri 
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risuei,  quia  Jelijjilis  piimus 
calliedras  in  Syiiayogis,  el  sa- 
lutaliunes  in  foro.  Yae  vo- 
bis,  qui  eslis  ut  monumenta, 
quae  non  apparenl,  et  bonii- 
nes  ambulantes  supru  nesri- 
unt.  Rcsponilens  autem  qui- 
dam ex  Legisperilis  ail  illi: 
Magistor,  haec  dicens  eliani 
contumeliam  nobis  facis.  Al 
ille  ait:  Kt  vobis  Legisperi- 
lis  vae,  quia  oneralis  bomi- 
nes  oneribus  quae  portare 
non  possunt,  et  ipsi  uno  di 
gito  veslro  non  langitis  sar- 
cinas.  Vac  vobis  qui  aodi- 
ficalis  monumenta  Propheta- 


(6)  Le  sepolturo  a fior  di  terra  uon  si  conoscono,  e poni  accadeva,  che 
gli  uomini  inavveduti  vi  camminassero  sopra,  e rimanevano  perciò  legalintHtt 
contaminati.  Non  altrimenti  i Farisei  pieni  essendo  di  corruzione  nel  loro 
interno  contaminavano  le  persone  incaute  , che  gli  trattavano  coi  bevere  il 
veleno  delle  guasto  lor  massimo,  iterchè  avevano  un  esteriore,  che  affettava 
delicatezza  di  coscienza,  e santità  di  dottrina. 

{~l)  È un  Dottore  di  logge,  che  si  risente  in  mal  punto;  perocché  Oesù 
Cristo  prosieguo  francamente  i suoi  terribili , e giustissimi  cae  contro  di  lui 
medesimo,  e dei  suoi  simili. 

(8)  Non  sono  cosi  rari  nel  mondo  corti  Seudo-Maostri  di  egual  tempra, 

1 quali  sembra  che  non  sappiano  fare  altro  uso  dei  loro  studj  se  noli  di  ac- 
crescere il  peso  dello  obbligazioni , e dei  precetti,  sinché  non  gli  abbiano 
resi  del  tutto  insopportabili,  ineutre  Kglino  sono  inusservantissimi  di  ogni  cosa. 

(9)  Questo  è uno  dei  passi  difficili  ad  interpretare  Imperocché  dal  fab- 
bricare, che  facevano  sepolcri  ai  Profeti,  come  cosa  buona  di  sua  natura,  pa- 
reva che  dovesse  inferirsi  non  essere  Eglino  consenzienti  alla  uccisione  ese- 
guita dai  loro  antenati.  È però  da  osservarsi  , che  non  sempre  s'  inalzano 
monumenti  per  onorare  i defunti  , mentre  si  fabbricano  ancora  in  memoria 
di  quelli  che  gli  uccisero  menando  festa,  come  allora  che  in  sanguinosa  bat- 
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rum  ; patres  autem  vostri 
occiclerunl  illos.  Profoclo  tc*- 
stifìcamini,  quod  consenti' 
tis  operibus  palnim  vestro- 
rum;  quoniam  ipsi  qnidom 
cos  oeciderunt,  vos  anioni 
aedificntis  corum  sopulchra. 
Propterea,  et  Sapientia  Dei 
dixit:  Mittam  ad  illos  Pro- 
phelas , et  Apostolos  ; et 
ex  illis  occident , et  per- 
sequentur,  ut  inquiralur  san- 
gnis  omnintn  Piophetarum, 
((Ili  olfiisiis  est  a constitu- 
tione  Mundi  in  gcneralio- 
ne  isla  a sanguine  Abcl 
us(|uo  ad  sanguinem  Zacha- 


(Ici  Profeti,  dei  quali  i padri 
vostri  furono  uccisori . Onnina~ 
niente  attestate  di  essere  enn- 
seuzienti  alle  opere  dei  vostri 
padri;  perocché  essi  cerlamen~ 
le  ijli  uccisero,  voi  poi  fabbrica- 
te i loro  sepolcri.  Perquesto  an- 
cora la  sapienza  di  Dio  ha  detto: 
Manderò  loro  Profeti,  ed  Apo- 
stoli; e di  quelli  ne  uccideran- 
no, e ne  perseguiteranno;  (10) 
affine  che  a codesta  generazio- 
ne si  chieda  conto  del  Sangue  di 
tutti  i Profeti,  che  è stato  spar- 
so dalla  origine  del  Mondo,  dal 
saligne  di  Abele  sino  al  sangue 
di  Zaccaria,  il  quale  inori  fra 


tag'lia  si  ritornò  vittoriosi  di  un  potente  nemico.  La  forza  ma{fgiore  però 
deirar^omonto  mi  sembra  riposta  nella  pessima  volontà  che  essi  avevano  di 
perseguitare , e mettere  a morte  lui  stesso , che  è il  Profeta  per  eccellenza, 
il  Messia  Re.  Laonde  con  erigere  i sepolcri  dei  Profeti  si  dichiaravano  fi- 
gliuoli di  i|UCÌIi  che  gli  avevano  uccisi  volendone  iraitiiro  1’  esempio  ; e mo- 
stravano l'avveramento  di  quanto  la  Sapienza  di  Dio,  cioè  Gesù  Cristo  me- 
desimo aveva  pronunziato. 

(10)  I Giudei  di  quella  generazione  andavano  a compire  la  misura  dei 
padri  loro  specialmente  col  Deicidio , ed  anche  in  seguito  colla  persecuzio- 
ne, ed  uccisione  degli  AposUdi,  e di  altri  inviati  da  Dio.  La  vendetta  per- 
tanto che  Dio  era  por  prenderne  colla  distruzione  di  Gerusalemme  , e colla 
dispersione  universale  della  Nazione  resa  schiava,  e tributaria  delle  trovrani- 
tà  della  terra  è qui  nominata  quel  rendiconto  del  sangue  s[)arso  dairorigl- 
nc  del  Mondo,  .\bele  è annoverato  fra  Profeti,  perchè  fu  certamente  pieno 
dello  Spirito  del  Signore,  ed  ebbe  cognizione  <iel  Mistero  della  venuta  del 
Rcilentorc,  il  di  cui  Sacrifizio  cruento  prefigurò  colla  sua  morte.  Zaccaria 
è quello,  della  di  cui  morto  si  fa  menziono  nel  ìccohiIo  libro  dei  Paralipomeni 
al  Cap.  XXIV.  i:en.  21.  (>ui  congregali  adrersus  eum  miseruni  lapidet  jurla  Regis 
fiiiperiuin  in  atrio  [)omus  Ihmini.  Si  veda  Laniy:  tlarmon.  Fvaug  t.ili.3.  Cap.  10. 

• 
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LIB.  XI. 

V Aliare,  e la  Casa.  Così  dico  a 
voi  si  domanderà  conto  a questa 
(jencrnzione.  Guai  a voi  Dottori 
della  Legge,  i quali[\ì)vi usur- 
paste la  chiave  della  scienza; 
voi  stessi  non  entraste  , ed  a 
quelli  che  entravano  vietaste 
l’ingresso.  Mentre  poi  diceva 
ad  essi  queste  cose  incomincia- 
rono i Farisei,  ed  i Ginspcriti 
{]‘2)ad  insistere,  ed  opprimerlo 
eolia  copia  delle  questioni  ten- 
dendogli insidie;  cercando  di 
carpirgli  dalla  bocca  qualche 
proposizione,  onde  accusarlo. 


§.  VII!. 

riae  qui  periit  inter  Alta- 
re, et  Aedem.  Ita  dico  vo- 
bis  requiretur  ab  hac  ge- 
neratione.  Vae  vobis  Legis- 
peritis  , qui  tulistis  clavem 
scicntiae  ; ipsi  non  introi- 
stis,  et  eos,  qui  introibant 
probibuistis.  Cum  autetn 
haec  ad  illos  diccret  coepe- 
runt  Pharisaei,  et  Legisperiti 
gravite!'  insistere,  et  os  ejus 
opprimere  de  multis  insi- 
diantes  ei,  et  qunerentes  ali- 
quid  rapere  de  ore  ejus,  ut 
accusarent  eum. 


(11)  Lo  stesso  Lamy  nel  citato  Capitolo  al  num.  52.  porta  opinione  che 
sotto  il  simbolo  della  cliiavo  si  alluda  all’  inseg’na  del  Dottorato.  « Mos  crat 
» apud  Hebraeos  eum  cui  potestatem  dabant  Leg'em,  et  Prophetas  interpre- 
» tamii,  clave  data  quasi  in  possessionem  muneris  mittore.  Insignis  Docto- 
» mtus  iis  eeat  Ctai'is  cura  pugill.aribus  •.  Checché  sia  di  tale  erudizione  il 
corto  ò,  che  coloro  si  attribuivano  come  la  privativa  della  intelligenza  delle 
Scritture.  Essendo  poi  i più  acerrimi  contradittori  di  Gesù  Cristo  non  vo- 
levano in  lui  riconoscere  i caratteri  di  vero  Messia , nò  permettevano , che 
altri  ve  gli  ravvisassero.  Così  non  entravano  essi  nella  intelligenza  dello  Scrit- 
ture. nò  acconsentivano,,  che  altri  vi  entrassero,  sempre  pronti  coi  loro  so- 
fismi a chiuderne  1'  adito. 

(12)  Pieni  di  rancore,  e di  dispetto  per  la  libertà,  colla  quale  venivano 
rimproverati  da  Cristo  , avrebbero  voluto  trargli  a forza  qualche  cosa , che 
stimassero  degna  di  accusa,  ma  andarono  a vuoto  tutti  i maligni  loro  sforzi 
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* Pavaijrafo  Nono. 

TEMERE  IDDIO,  E NON  GLI  UOMINI . 


M. 


XII.  (a)  iflultis  autem  turbis  cir- 
cumstantibus,  ita  ut  se  in- 
vicem  conculcarent , coepit 
dicere  ad  Discipulos  suos. 
Attendite  a fermento  Pha- 
risaeorum,  quod  est  bypo- 
crisis.  NihiI  cnim  opertuin 


7T 

M rovandosi  poi  Gesù  contor- 
nato da  molto  popolo  in  manie- 
ra che  si  comprimevano  V un 
l’altro,  prese  a direni  suoi  Di- 
scepoli: Guardatevi  dal  fermen- 
to dei  Farisei,  che  è la  ipocri- 
sia. {\)  Imperocché  nulla  vi  ha 


' « Rcs  illac  vidontur  annexae  cum  iis  quae  praecedunt.  Saltem  nulla 

• ratio  cogit  eas  divellere.  Quapropter  cum  in  Codice  sinl  conjiinctae,  prout 
» se  subscquuntur , ita  et  subjungimus.  Liquido  dicit  Evangelista  hunc  a 

• Domino  babitum  sermonem  post  objurgatos  Pharisaeos  •.  Cosi  Lam_)-:  Uar- 
mon.  Eeangel.  Lih.  3.  Cap.  21.,  col  quale  autore  in  questo  luogo  mi  unisco 
piuttosto,  che  con  Maldonato.  Impcroccbè  Maldonato  è di  parere,  che  que- 
sto sia  lo  stesso  Sermone,  die  si  legge  in  S.  Matteo  al  Cap.  xri.,  od  in 
S Marco  al  Cap.  riii.  lo  perù  ho  dimostrato  al  Lib.  Vili.  §.  V7.  «ol.  ',  die 
non  può  essere  lo  stesso  discorso , per  essere  quello  stato  fatto  in  prescnz.i 
dei  suoi  Discepoli,  ed  in  barca;  questo  poi  6 fatto  in  terra  avanti  una  cosi  nume- 
rosa udienza,  che  se  isriVem  conculcarent.  Lo  stesso  Maldonato  confessa  nel  Com- 
ment.  di  S.  Matteo  Cap.  xri.  veri.  5.  che  anche  S.  Girolamo  gli  è contrario 
di  sentimento.  È poi  molto  verisimile,  che  lo  objurgazioni  contro  i Farisei, 
e i Giusperiti , il  Signore  le  facesse  dopo  il  pranzo.  Uscito  poi  dalla  Casa  del 
Fariseo,  allora  fu  che  si  vide  attorniato  da  migliaja  di  persone  giusta  la  e- 
spressione  del  testo  Greco.  Abbandonando  pertanto  quegli  uomini  incorreg- 
gibili rivolse  la  parola  ai  suoi  Discepoli  per  avvertirgli  di  staro  in  guardia 
daH’ipocrisla  dei  Farisei,  cioè  dal  loro  fermento,  che  era  la  simulazione  della 
giustizia,  e della  pietà. 

(1)  Ella  è questa  una  ragione  molto  forte  per  farci  abborrire  la  ipo- 
crisia, il  diro  cioè  che  verrà  tempo,  in  cui  tutto  sarà  svelalo,  so  non  altro 
al  di  del  Giudizio.  Sembra  però  dio  Gesù  Cristo  parli  della  predicazione  del 
Vangelo,  il  quale  vorrà  annunziato  in  tutto  il  mondo,  sebbene  i Farisei, 
gli  Scribi,  i Sacerdoti  deU'Ebraismo,  ed  in  seguito  tutti  quelli , die  lo  con- 
tradiranno  intendano  di  volerne  impedire  la  propagazione. 
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di  occuìlo,  che  tion  si  sveli,  nè 
di  nascosto,  che  non  si  sappia, 
poiché  quelle  cose  che  voi  dice- 
ste nel  bujo,  sì  diranno  a chia- 
ra luce;  ed  i discorsi,  che  avre- 
te fatto  alle  orecchie  nelle  stan- 
ze, si  predicheranno  dall’  alto 
dei  tetti.  (2)  Dico  poi  a voi,  a- 
mici  miei,non  vi  prendete  timo- 
re di  quelli  che  uccidono  il  cor- 
po, e dopo  questo  non  possono 
far  altro.  Vi  mostrerò  poi  io  chi 
abbiate  a temere:  temete  que- 
gli, il  quale  dopo  che  abbia  uc- 
ciso , ha  il  potere  di  mandare 
nel  fuoco.  Così  dico  a voi:  que- 
sti temete.  Non  è forse  vero,che 
cinque  passeri  si  vendono  due 
piccole  monete,  eppure  uno  solo 
di  essi  non  è in  dimenticanza 
avanti  a Dio?  Ma  di  voi  persi- 
no i capelli  della  testa  sono  nu- 
merati. Non  temete  adunque; 
voi  siete  da  più  di  molti  passe - 


§.  IX.  451) 

est  , quod  non  revelelur , 
ncque  absconditum  , quod 
non  sciatur  , quoniam  quae 
in  tenebris  dixistis  , in  lu- 
mine  dicentur  ; et  quod  in 
aure  loqiiuti  cstis  in  cu- 
bicutis  , pracdicabitur  in  to- 
ctis.  Dico  autem  vobis  a- 
micis  meis  : Ne  terreami- 
ni  ab  iis , qui  occidunt  cor- 
pus , et  post  haec  non  ba- 
bent  amplius  quid  faciant. 
Ostendam  autem  vobis  quem 
timeatisrtimete  curn,qui  post- 
quam  occiderit  habet  pote- 
statem  mittere  in  gehennam. 
Ita  dico  vobis;  hunc  timetc. 
Nonne  quinque  passeres  ve- 
neunt  dipondio,  et  unus  ex 
illis  non  est  in  oblivione 
coram  Deo  ? Sed  et  capilli 
capitis  vestri  omnes  nume- 
rati sunt.  Nolite  ergo  time- 
re:  Multis  passeribus  pluris 


(2)  II  benedetto  Gesù  prendendo  poscia  ad  animare  i suoi  Discepoli 
per  disporli  a sostenere  per  amor  suo  il  Martirio,  gli  onora  del  titolo  di  amici 
suoi,  e non  vuole  che  paventino  i persecutori  ; giacché  alla  fine  estendere 
non  possono  il  loro  braccio  al  di  là  dei  confini  della  vita.  Dio  è il  solo,  il 
quale  non  restringe  al  tempo  presente  i suoi  gastighi  contro  di  chi  gli  fa 
guerra  nel  Mondo;  e però  lui  merita  veracemente  di  essere  temuto.  Le  spie- 
gazioni di  questi  passi  sono  state  date  al  Ub.  VII.  § II.  ove  si  leggo  al- 
tra simile  istruzione  di  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli  la  prima  volta,  che 
gli  inviò  ad  annunziare  l’approssimazione  del  Regno  di  Dio.  .Si  riscontrino 
le  annotazioni  di  detto  Paragrafo  ni  numm  4.  0.  10  11. 
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cslis  vos.  Dico  auleti)  vo- 
bis:  Oiniiis  qiiicumque  con- 
fessus  fueril  me  coram  ho- 
iniriibus , et  Filius  homìnis 
cunfìlebilur  illum  coram  An- 
gelis  Dui.  Qui  autcm  nega- 
verit  me  coram  hominibus, 
negabitur  coram  Angelis  Dei. 
Et  omnis,  qui  dicit  vcrbum 
in  Filium  hominis,  rcmiltc- 
tur  ci.  Ei  autcm  qui  in  Spi- 
ri tum  Sanctum  blasphema- 
verit,  non  remittetur.  Cum 
autcm  inducent  vos  in  Sy- 
nagogas  , et  ad  Magistra- 
tus,  et  Polestatcs  , nolite 
solliciti  esse  qualilcr , aut 
quid  respondeatis,  aut  quid 
dicatis.  Spiritus  enim  San- 
ctus docebit  vos  in  ipsa  bo- 
ra , quid  oporteat  vos  di- 
cere. 


KUSri  UNITI 

rolli.  Dico  poi  a voi:  Chiunque 
si  sarà  dichiaralo  per  mio  ado- 
ralorc  avanli  gli  uomini,  anche 
il  Figliuolo  deir  Uomo  lo  di- 
chiarerà suo  fedele  avanli  gli 
Angeli  di  Dio.  Chi  poi  avrà  ne- 
galo me  avanli  agli  uomini,  sa- 
rà negato  al  cosjìelto  degli  An- 
geli di  Dio.  (3)  Ed  a chi  profe- 
risce parola  contro  il  Figliuolo 
dell’Uomo,  sarà  perdonalo.  A 
quello  poi,  che  avrà  bestemmia- 
to contro  lo  Spirito  Santo,  non 
si  darà  remissione.  E quando 
vi  tradurranno  nelle  Sinago- 
ghe, ed  ni  Magistrati,  e Potestà, 
nonsiate  ansiosi  sulla  maniera, 
e cosa  abbiate  da  rispondere,  n 
ciò  che  diciate.  Imperocché  lo 
Spirito  Santo  v’insegnerà  nel- 
l’ora {stessa  cosa  sia  necessa- 
rio, che  abbiate  a dire. 


(3)  La  ragiono  di  tale  inBCgnamento  del  Divino  Maestro  la  riporta 
S.  Tommaso  cavata  dai  Padri,  come  si  ò da  noi  riferita  al  Uh.  VI.  §.  IV. 

aum.  II. 
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* Paragrafo  Decimo. 

DISTACCO  DAI  BENI  TERRENI,  E PREMURA 
PER  QUELLI  DEL  CIELO. 


isse  poi  a Gesù  (1  ) uno  del 
popolo:  Maestro,  ordina  a mio 
fratello,  che  divida  meco  la  ere- 
dità. Ma  Egli  rispose:  (2)  o uo- 
mo, chi  mi  ha  costituito  giudi- 
ce, 0 a dividere  fra  voi?  E disse 
a quelli:{3)siate  attenti, e guar- 
datevi da  ogni  avarizia;{ì) per- 


(a)  x\il  aulem  ei  quidam  da 
turba  : Magister  , die  fralri 
nieo,  ut  dividat  mecum  hae- 
reditatem.  At  ilio  dixil:  ho- 
mo, quis  me  constituit  jiidi- 
cem,  aut  divisorem  inter  vos? 
Dixitquo  ad  illos:  videte,  et 
eavetc  ab  oiimi  avaritia;  quia 


* PareccUio  cose  che  si  leggono  in  questo  Capitolo  di  S.  Luca  si  trovano 
egiialmento  in  S.  Matteo,  detto  dal  Signore  nel  Sennone  del  Monte.  Ma  so  i 
sentimenti  sono  i medesimi , sono  perù  diversi  i tempi,  e le  oce.asioni,  di  cui 
trattanoidueKvangolisti.il  Maestro  Divino  voleva  che  rimanessero  bene  im- 
presse nella  mente  dei  Discepoli,  e dei  suoi  uditori  certe  massime  di  fondamen- 
to, le  quali  perciò  non  è maraviglia  che  andasse  più  volte  ripetendo  alla  oppor- 
tunità. Una  poi  delle  più  importanti,  cd  insieme  delle  più  difficoltose  per 
la  pratica,  è quella  appunto  di  vivere  distaccati  dai  beni  terreni,  o sob- 
mcntc  premurosi  dell’aequisto  dei  tesori  del  Cielo. 

(1)  Pensava  forse  costui  che  essendo  Gesù  il  Messia  avesse  anche  a farla  su 
questa  terra  da  arbitro,o  da  Giudico  come  Moisò  sugli  affari  oonteuziosi  dei 
particolari,  o in  ogni  genere  di  uffizj  risguardanti  il  governo  temporale.  Il  male 
è assai  volgare,  riflette  su  tal  proposito  Maldonato,  che  dai  Maestri  di  spi- 
rito si  richiedono  coso  temporali,  e non  si  ricevano  le  spirituali. 

(2)  Con  questa  risposta  Gesù  Cristo  volle  fare  intendere,  che  la  sua 
Missione  aveva  oggetti  di  maggior  rilievo  ; e<i  insegnò  ai  XHnistri  della 
Chiesa  di  che  debbono  principalmente  occuparsi. 

(3)  Da  una  ricerca  che  si  aggirava  intorno  all’  interesse  prese  motivo 
il  Salvatore  di  dare  istruzioni  contro  1’  avarizia  , vizio  capitalo  , che  ritrae 
l'nomo  dal  pensiero  delle  ricchezze  del  Paradiso 

(I)  La  vita  dell'uomo  non  è in  proporzione  dclPabbondanza  di  sue  pos- 
sidenze. Ovvero  come  pensano  altri  Espositori  : la  vita  dcH'iiomo  non  eoii- 
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non  in  abundantia  ciijus- 
quam  vita  ejus  est  ex  bis , 
quae  possidet.  Dixil  autem 
similitudinem  ad  illos  diccns: 
Hominiscujusdain  divitis  ube- 
res  fructus  ager  attulit.  Et 
cogilabat  intra  se  diccns: 
Quid  faciam,  quia  non  habeo 
quo  congregem  fructus  meos? 
Et  dixit  : hoc  faciam  : De- 
struam  borrea  mea,  et  majo- 
ra  faciam;  et  illuc  congrega- 
la omnia , quae  nata  sunt 
mibi , et  bona  oa^a  ; et  di- 
i-am  animac  meae:  Anima  , 
habes  multa  bona  posita  in 
annos  plurimos  ; rcquiesce  , 
comede,  bibe,  epulare.  Dixil 


che  lù  vita  di  ciascuno  non  è 
ncirabhondanza  di  queste  cose, 
che  possiede.  Propose  poi  loro 
una  similitudine  dicendo:  [ó)  il 
campo  di  cert’uomo  ricco  ap- 
portò fruiti  ubertosi.  Ed  era 
pensieroso  dicendo  fra  sè:  Cosa 
farò,  perchè  non  ho  dove  ripor- 
re le  mie  entrate  ? Poi  disse: 
farò  così:  Demolirò  i miei  ma- 
yazzeni,  e ne  farò  dei  piu  gran- 
di; e là  adunerò  tutti  i miei  pro- 
dotti, e i beni  miei;  e dirò  al- 
l’anima mia:  (6)  Anima,  tu  hai 
quantità  di  beni  serbati  per 
molti  anni;  riposa,  mangia,  be- 
vi, fa  buona  vita.  Disse  poi  a 
quello  Iddio;{1)o  stolto, in  que- 


RÌKtc  nell’  abbondanza  delle  possidenze , ma  nell’  nso;  por  T uso  poi  bastuno 
poche  cose.  A Kstio  piace  più  questa  seconda  spiegazione.  Ma  la  prima 
è anche  più  coerente  alla  parabola  che  sicgue. 

(5)  1 Padri  fanno  delle  utili  riflessioni  morali  su  questo  ricco  avaro,  e ne 
rilevano  la  infelicità  per  rafifanno  in  cui  lo  metto  la  stessa  abbondanza.  Se  riem- 
piti avesse  tutti  i suoi  granaj,  e gettato  il  resto  in  seno  dei  poveri,  il  ven- 
tre dei  quali  era  abbastanza  vuoto  per  poterlo  ricevere  , si  srircbbe  rispar- 
miata la  pena  di  demolire  e rifabbricare.  L’abbondanza  però,  e l’avarizia  lo 
rendono  affatto  dimentico  del  prossimo,  dell’  Anima,  c di  Dio. 

ffl)  S’intondc  subito  che  l’anima  è presa  per  tutto  l’uomo;  ma  1’  anima 
propriamente  di  questo  ricco , o di  tutti  qtielli  di  cui  à figura , si  vedo  pur 
troppo  in  uno  stato  di  estrema  jicnuria.  e carica  di  debiti  colla  Divina  giu- 
stizia, alla  quale  non  pensa  di  sodisfare. 

f7)  Chi  più  pazzo  di  un’uomo,  che  si  finge  immortale?  o .almeno  si  dà 
sicurezza  di  vivere  lungamente  senza  prevedere,  e provvedere  a se  medesimo 
nella  possibilità  di  una  morte  anche  istantanea?  È stoltezza  l'accumulare  ric- 
chezze. senza  nemmeno  sapere  a chi  lasciare  i boni  raccolti,  ma  è più  stol- 
tezza di  chi  tesoreggia  a proprio  d.anno  con  fare  dei  mali  acquisti  , ovvero 
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sta  ìtolfc  li  si  richiama  ravima 
tua;  di  chi  poi  saranno  le  cose 
che  hai  preparale?  Così  è di  chi 
lesoreijgia  per  sè,  e non  è ricco 
alianti  a Dio.  E disse  ai  suoi  Di- 
scepoli:  (8)  Perciò  dico  a voi: 
non  vi  mettete  in  sollecitudine 
per  gli  alimenti,  nè  per  il  ve- 
stiario da  coprire  il  corpo.  L’A- 
nima è più  che  la  cibaria,  ed  il 
corpo  è più  che  la  veste.  (9) 
Considerate  i corvi,  che  non  se- 
minano, nè  mietono;  sono  sen- 
za dispensa,  e non  hanno  gru- 
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iiulem  illi  Dcus:‘Stultc,  hac 
noctc  nniniam  tuam  repetunt 
a te;  quae  autcm  parasti  cu- 
jus  erunt  ? Sic  est  qui  sibi 
thesaurizat , et  non  est  in 
Deum  dives.  Dixitquc  ad  Di- 
scipulos  suos:  ideo  dico  vobis; 
nolite  solliciti  esse  animae  ve- 
strae  quid  manducelis,  nc- 
que corpori  quid  induamini. 
Anima  plus  est  quam  esca, 
et  corpus  plus  quam  vesti- 
mentum.  Considerale  corvos 
quia  non  ^eminant , nequc 


mancare  al  precetto  della  limosina  a propor:  lonr  dolio  stato  di  maggiore  opu- 
lenza, ed  a proporzione  dei  maggiori  altrui  bisogni. 

(8)  Ecco  il  tratto  cbc  è molto  simile  ad  una  parte  del  Sermone  del 
Monto  , 0 elio  assai  a proposito  ba  qui  voluto  Gesù  Cristo  ripeterò  ai  suoi 
Discepoli,  c particolarmente  agli  Apostoli,  i quali  più  degli  altri  era  duupo 
che  fossero  del  tutto  liberi  dalle  sollecitudini , ed  ansietit  delle  cose  terreno 
I>er  essere  atti  alla  predicazione  del  Vangelo.  .11  Lib..  IV.  g.  V.  si  trovano 
lo  annotazioni  necessarie  per  la  intelligenza  delle  qui  esposto  dottrine. 

(9)  Nel  citato  Sermone  del  Monte  il  Signore  aveva  detto  in  generale  : 
Reipicile  rolalilia  Coeli.  Ma  adesso  nomina  solamente  i Corvi.  È poi  da  sa- 
persi , che  nella  Sagra  Scrittura  ai  trova  piu  volte  commendata  la  Divina 
Provvidenza  con  argomento  tratto  dalla  cura , che  si  prende  di  alimentare  i 
picooli  Corvi  : Quis  praeparat  Cono  escam  euain  quando  pulii  ejas  clamanl  ad  Deum 
ragantts  eo  quod  non  habeanl  cibos?  Job.  Cup.  xx.xmi.  vere.  41.  E nel  Sal- 
mo C.XLYI.  rer.%.  9.  si  legge:  Qui  dal  jumenlis  e.tcam  ipsorum , et  pullit  corro- 
rum  inrorantibus  rum.  Il  titolo  poi  particolare  che  havvi  di  citare  i Corvi  a 
preferenza  di  altri  animali  nasce  dall'istinto,  che  ha  il  Corvo  di  abbandonare 
i figli  appena  che  abbiano  incominciato  a volare,  sebbene  non  ancora  assue- 
fatti a rintracciare  qtiei  luoghi,  ove  rinvenire  qucH'esca,  che  è loro  adattata, 
.Se  adunque  Iddio  tiseolla  i gracchi  di  un’augullo  cosi  deforme,  vile,  od  im- 
mondo, mi  fa  mancargli  di  che  cibarsi;  quanto  più  è da  ere  lersi,  che  abbia 
cura  degli  uomini  , lui  che  ù Padre  non  meno  per  averci  adottati , ma  per 
averci  prima  creati , non  potendo  ignorare  la  indispensabile  necessità  , che 
abbiamo  di  vitto,  c di  vestito  per  sussistere  ? 
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metunt,  quibus  non  est  cclln- 
ria,  ncque  horreum;  et  Deus 
puscit  illos;  quanto  magis 
vos  pluris  estis  illis?  Quis 
uutem  vcstfum  cogitando  po- 
tcst  adijcere  ad  staturam 
suam  cubitum  unum?  Si  er- 
go ncque  quod  minimum  est 
potcstis,  quid  de  ceteris  sol- 
liciti  estis  ? Considerate  li- 
ba quomodo  crescunt:  non 
laborant,  ncque  nent.  Dico 
autem  vobis:  ncc  Salomon  in 
Omni  gloria  sua  vestiebatur 
sicut  unum  ex  istis.  Si  au- 
tem foenum  , quod  hodic  est 
in  agro  , et  cras  in  cliba- 
num  mittitur,  Deus  sic  ve- 
stit,  quanto  magis  vos  pu- 
sillae  fidei  ? Kt  vos  nolito 
quaerere  quid  manducetis  , 
aut  quid  bibatis  , et  nolitc 
in  sublime  tolli.  Haec  cnim 
omnia  gentes  mundi  quae- 
runt.  Pater  autem  vester  scii, 
quoniam  bis  indigetis.  Ve- 


najo,  eppure  <j1i  pance  Iddio  ; 
quanto  più  voi  siete  da  più  di 
quelli?  Chi  è poi  di  voi^  che  sia 
capace  col  suo  ingegno  di  ag- 
giungere alla  sua  statura  un  so- 
lo cubito?  Se  adunque  potete 
neppur  ciò  che  è il  menomo , 
perchè  vi  mettete  in  sollecitu- 
dine di  tutte  le  altre  cose?  Fate 
attenzione  sii  i gigli  in  che  mo- 
do crescono:  non  lavorano,  c 
non  filano.  Dico  poi  a voi:  nem- 
meno Salomone  in  tutta  la  sua 
gloria  era  vestito,  come  uno  di 
questi.  Ma  se  un’erba,  che  oggi 
ènei  campo,  e domani  si  mette 
nel  forno,  Iddio  così  veste, 
quanto  più  voi,  o gente  di  fede 
pochina?  E voi  non  state  in  an- 
sietà per  cercare  cosa  abbiate  a 
mangiare,  e cosa  dobbiate  be- 
vere,  (lOi  e non  vogliate  essere 
rapiti  in  alto.  Imperocché  tutte 
queste  cose  le  genti  del  mondo 
le  cercano.  S i poi  bene  il  Padre 
vostro,  che  abbisognate  di  que- 


(10)  Non  si  leggo  nel  Sermone  del  Monte  ; .Yo/àe  in  suhlime  tolli.  Vario 
sono  le  interpretazioni  , die  si  danno  a queste  parole.  .V  me  soailira  la  più 
propria  il  diro  che  non  dobbiamo  stare  come  sospesi  in  aria,  o sempre  an- 
siosi ed  incerti  sulla  nostra  sorte  per  le  co.se,  che  ci  potranno  avvenire.  La 
nostra  sollecitudine  abbiamo  a riporla  nel  cei-care  il  Hegno  di  Dio,  e la  sa- 
lute deir.Vniina,  operando  mai  sempre  da  uomini  giusti.  Allora  sarà,  che  il 
resto  ci  sarà  dato  come  per  aggiunta  dallo  stesso  no.stro  Padre  Celeste. 
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sle  cose.  Però  prima  cercale  il 
Regno  di  Dio,  e la  sua  yiusli- 
zia,  poiché  le  altre  cose  vi  sa- 
ranno aggiunte.  (Iti  !\on  teme- 
te, piccolo  gregge,  perchè  si  è 
compiaciuto  il  Padre  vostro  di 
darvi  il  Regno.  (12)  Vendete  le 
cose  che  possedete,  e date  in  li- 
mosina. Fatevi  delle  borse,  che 
non  invecchiano,  tesoro  indefi- 
ciente nei  Cieli,  dove  il  ladro 
non  si  accosta,  nè  la  tignola  lo 
guasta.  (13)  Imperocché  ove 


§.  X. 

ruinlumeii  ijuaciilc  primuin 
Regnuin  Dei  , cl  justitinin 
ejus  , el  haec  omnia  adji- 
cicnlur  vobis.  Noi  ite  lime- 
re,  pusillus  grex  , quia  com- 
placuil  Palli  vestro  dare 
vobis  Regnum.  Vendile  quac 
possidelis,  et  date  cleemosi- 
nam.  Facile  vobis  sacculos, 
qui  non  vetcrascunt , the- 
saurum  non  deficientem  in 
Coelis,  quo  fur  non  appro- 
piat,  neque  linea  corrumpit  ; 


(11)  A rendere  perfetti,  ed  incorajjftiro  vie  più  i suoi  dÌ8cei>oli  a dimet- 
tere la  sollecitudine  dello  cose  temporali  per  la  liduciu  in  Dio,  ordina  loi-o 
il  Salvatore  di  deporre  ogni  timore  chiamandoli  per  tenerezza  di  affetto  pu- 
silliu  grex.  sotto  la  quale  denominazione  o s’ intendono  i soli  Ajiostolì,  o si 
comprendono  tutti  insieme  i Discepoli  , ovvero  gli  Eletti,  o finalmente  tutti 
i fedeli.  Ciascuna  di  tali  esposizioni  ha  i suoi  seguaci  fra  gli  interpreti.  .V 
me  poi  sembra  la  più  probabile,  elio  Gesù  Cristo  in  questo  luogo  alluda  ai 
Predestinati  alla  gloria,  essendo  i soli,  ai  quali  il  Padre  si  compiacque  di  do- 
nare il  Regno  eterno  del  Ibiradiso. 

(12)  L'  avere  il  cuore  distaccato  da  ciò  che  si  possiede  è precetto  per 
tutti,  non  potendosi  senza  gravo  peccato  jiorre  il  suo  fine  nelle  ricchezze,  a 
conservare  le  quali  siasi  disposto  di  trasgredire  i comandamenti  di  Dio,  che 
obbligano  per  giustizia,  o por  caribi  di  usarne  secondo  lo  regole.  Ma  il  ven- 
dere ogni  cosa , e distribuirne  il  prezzo  aj  poveri  un  consiglio  di  perfezio- 
ne praticato  sino  dai  primi  tempi  di  Santa  Chiesa  . essendovi  sempre  stato 
un  numero  virtuoso  di  Cristiani,  che  lo  ha  adempito  alla  lettera.  11  Vangelo 
lo  attesta  degli  Apostoli;  e S.  Luca  nel  Libro  degli  Atti  Apostolici  lo  as- 
sicura di  multi  fedeli,  che  spontanei  si  prcsenbtvano  agli  Apostoli  medesimi, 
con  mettere  ai  loro  piedi  lo  somme  ritratto  dalle  vendite  dei  proprj  boni.. 

(Ili)  Ancora  questa  sentenza  ai  ritrova  nel  Sermone  ilei  Monto  Mallh. 
Cap.  ni.  w*  21.  La  regola  non  falla:  per  sapere  ove  si  abbia  il  cuore,  ba- 
sta rinvenire  il  luogo  del  tesoro.  Se  si  accumula  por  la  terra,  il  tesoro  H»a 
in  terra,  ed  il  cuore  ò terreno.  Se  si  cercano  virtù,  o doni  che  arricchiscono 
l’anima,  il  tesoro  sta  in  Cielo,  ed  il  cuore  ha  in  Dio  il  suo  contro, 
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ubi  eniiii  tlicsaui  us  vestcT  sia  tl  voslrvlesuro,  ivi  sarà  (ill- 
esi, ibi  et  cor  veslruin  crii,  coni  il  vostro  cuoi  e. 

* l^anujrafo  Undecinio- 
IL  BUON  SEBVO,  ED  IL  CATTIVO. 


a L.  XII. 
35-5». 


Si 


(a)  C5inl  luinbi  ve.slri  prae- 
cincli,  et  lucernae  ardenlps 
in  manibus  veslris;  Et  vos 
siiniles  hominibus  expectan- 
tibus  Domìnuin  suuin  quando 


( I ) \Mngctevi  ai  lombi, al  ab- 
biate nelle  vostre  mani  le  lam- 
pndi  accese;  ed  assomiijliatevi 
ad  uomini,  che  nsiiettano  il  lo- 
ro padrone  di  ritorno  dalle  noz- 


* » Quia  Regni  Coelestis  mentionem  intulerat  , et  ad  ejus  expectiuio- 
» nera  Discipulos  accenderai,  docot  quando,  quo  studio,  qua  vigilautia , 
» quo  hahitu  expectare  illud  dcbeaiit  » . Queste  poche  jiarole  di  Maldouato 
tratte  dal  Cumment.  sopra  S.  Luca  dtl  Cap.  XII.  vers.  3ó.  bastano  per  rende- 
re ragione  della  continuazione.  Nel  Lib.  Vili.  §.  V.  noi.  ' ho  prevenuto  i Let- 
tori, che  i rerselti  54.  55  e 5<j.  di  questo  Cap.  XII.  di  S.  Luca  non  doblx)- 
no  confondersi  coi  primi  versetti  del  Cap.  XYI.  di  S.  Matteo  ; come  nè 
tampoco  gli  ultimi  di  questo  Paragrafo  con  altra  simile  sentenza  del  Ser- 
mone del  Monte  al  Cap.  Y.  vers.  'dò.  e 26.  di  S.  MaUeo. 

(1)  Le  lunghe  vesti  di  cui  facevano  uso  gli  Ebrei  , come  fanno  anche 
oggidì  generalmente  gli  Orientali,  rendevano  la  persona  impedita  a corte 
operazioni,  e perciò  avanti  di  agire  , o porsi  in  viaggio  si  alzavano  le  ve- 
sti, e col  mezzo  di  una  cintura  ai  lombi  le  legavano,  e rimanevano  senza 
impaccio.  E poi  uno  degli  obblighi  dei  Servitori  il  trovarsi  pronti,  ed  in 
veglia,  mentre  si  iittende  il  padrone  di  ritorno  da  una  Cena  di  nozze;  on- 
de correre  subito  alla  prima  picchiata  ad  aprirgli  colla  face  in  inano.  A tali 
servi  vuole,  che  a.ssomigliamo  Gesù  Cristo,  il  quale  andò  alle  nozze,  quan- 
do sali  al  Cielo,  o sarà  di  ritorno , tpiando  verrà  a giudicare  il  Mondo.  Noi 
beati  se  nel  di  di  nostra  morte  saremo  andati  incontro  al  nostro  Giudice 
colla  fiaccola  artlente  di  una  viva  fede  accompagnala  da  sante  opentzioni.  Sa- 
remo sicuri  di  ricevere  anche  nel  giudizio  universale  la  ratifica  della  stessa 
sentenza,  c saremo  trattati  non  da  servi,  ma  da  figli,  cd  cn'di  d'iddio. 
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ze;  affinchè  quando  sia  arriva- 
lo, ed  avrà  picchiato  qli  aprano 
sul  momento.  Felici  quei  servi, 
i quali  il  Padrone  alla  sna  ve- 
nuta avrà  trovato  vigilanti,  in 
verità  dico  a voi;  che  lujli  stes- 
so si  cingerà,  farà  mcltergìi  a 
tavola, e si  darà  molo  per  servir- 
gli. E se  arriverà  nella  seconda 
vigilia,  e se  arriverà  nella  ter- 
za, trovandogli  ancora  così,  fe- 
lici sono  quei  servi.  (2)  Sappia- 
te poi  questo,  che  se  un  Padre 
di  famiglia  sapesse  l’ ora  della 
venula  del  ladro  veglierebbe,  e 
non  si  lascierebbe  foracchiare 
la  sua  casa.  State  ancor  voi  pre- 
parali, perchè  in  quell’ora  in 
cui  meno  il  pensate  verrà  il  Fi- 
gliuolo dell’Uomo.  Pietro  poi 
gli  disse:  (3)  Signore,  è a noi 
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a iiuptiis  ; ut  emn 
vencrit,  ot  pulsa veril  , con- 
festim  aperiant  ei.  Boati  sor- 
vi  illi  , quos  cum  venerit 
Domimis  invenerit  vigilantes. 
Amen  dico  vobis,  quod  prae- 
cinget  se  , et  faciel  illos 
discumbere,  et  transiens  mi- 
nislrabit  illis.  Et  si  vencrit 
in  secunda  vigilia,  et  si  in 
tenia  vigilia  vencrit,  et  ita 
invenerit  , beati  sunt  servi 
illi.  Hoc  aulem  scitote,  quo- 
niam  si  sciret  Patcrfamilias 
qua  bora  fur  venirci,  vigi- 
larci utique . et  non  siric- 
ret  perfodi  domum  suam.  Et 
vos  estote  parali,  quia  qua 
bora  non  putatis  Eilius  ho- 
minis  veniet.  Ait  aulem  ei 
Petrus:  Domine  ad  iios  di- 


(2)  Qupst.i  sccond.i  simililiiflìnc  ha  Io  scopo  medesimo  di  .avvertire  pii 
uomini  ad  essere  sempre  disposti,  et!  in  veplia  per  non  essere  sorpresi  , co- 
me starebl>e  in  veplia.  e l»en  preparato  un  Capo  di  c.asa,  che  fosse  stato  av- 
visato deU’ora.  nella  quale  un  ladro  notturno  avesse  prefisso  di  essere  a sac- 
cheppiarpli  la  casa  Verrii  dunque  (ìesù  Cristo  nirimprovviso;  e non  ò que- 
sto il  solo  luopo,  dove  assomiplia  la  sua  venuta  a <|uella  di  un  ladro  nottur- 
no, n»'  solamente  in  riguardo  .al  giudizio  universale,  ma  anche  in  riguardo 
al  particolare  di  ogni  uomo,  giacché  la  esperienza  ordinaria  pure  c'insegna, 
che  generalmente  si  muore,  quando  meno  vi  si  pensa. 

(3)  Kssendo  solito  il  .Signore  di  rivolgere  anche  in  puhhlico  talvolta  il 
discorso  ai  soli  Apostoli,  Pietro  in  udire  nominato  un  padre  di  famiglia  en- 
trò in  dubbio,  che  la  p.arabola  appartenesse  p,articolarmcnte  a se,  ed  ai  suoi 
collephi  soltanto;  ma  con  un’altra  parabola  gli  fece  conoscere  che  aveva 
parlalo  a tutti , sebbene  più  di  ogni  altro  dovevano  appropriarsela  gli  Ajio- 
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cis  bone  piiraboluni  , an  et 
ad  omnes?  Dixit  aulem  Do- 
minus:  quis  putas  est  fide- 
lis  servus,  et  prudens,  quem 
constituit  Domìnus  supra  fa- 
miliam  suain  , ut  det  illis  in 
tempore  tritici  mensuram  ? 
Beatus  ille  servus  , quem 
cum  venerit  Dominus  inve- 
nerit  ita  facientem.  Vere  dico 
vobis,  quoniam  supra  omnia, 
quac  possidet,  constitiiet  il- 
lum.  Quoti  si  dixerit  ser- 
vus ilio  in  corde  suo  : mo- 


clie  dici  questtì  lìarnhola, ovvero 
anche  a tutti?  Disse  poi  il  Si- 
gnore:Chi  pensi  tu  che  sia  il  ser- 
vo fedele,  e prudente  costituito 
dal  Padrone  alla  testa  della  sua 
famiglia  per  dare  a quelli  in 
tempo  debito  la  misura  del  fru- 
mento? [\)Beato  quel  servo, che 
il  Padrone  al  suo  arrivo  avrà  ri- 
trovato a così  operare.  In  verità 
dico  a voi,  che  lo  fisserà  ammi- 
nistratore generale  su  tutta  la 
sua  possidenza.  Ma  se  quel  ser- 
vo avrà  detto  in  cuor  suo:  (5)  il 


«tuli,  come  già  costituiti  fondatori  della  Chiesa,  e Pastori  delle  Animo.  Non 
rispose  il  Salvatore  direttamente  alla  domanda  di  Pietro;  gli  disse  bensì  quel- 
lo cho  bastava  a sodisfarla. 

(4)  Era  frequente  di  quei  tempi,  in  cui  l' oro,  e 1’  argento  non  era  iu 
queir  abbondanza , nella  quale  è stato  dopo  la  scoperta  di  tante  miniere  , il 
pagare  i giornalieri , ed  i servi  con  una  misura  di  frumento , o altro  biade , 
invece  del  denaro  sonante,  e la  distribuzione  nelle  famiglie  dei  benestanti  si 
faceva  dal  Ministro,  o Economo.  Grato  perttÉnto  il  padrone  alla  onoratezza, 
e diligenz.a  di  un  Servo  fedele  , lo  promuovo  al  maggior  grado  elio  vi  sia 
fra  suoi  famigliari,  affidandogli  la  sovraintcndenza  agli  altri  della  famiglia,  o 
l’economato  di  tutta  la  casa,  e delle  suo  entrato.  Un  Padrone  di  questo  mon- 
do non  ha  che  dare  di  più,  ma  il  Padrone  del  Cielo,  e della  Terra  non  com- 
pensa soltanto  il  servizio  di  ohi  gli  è stato  fedele  col  donargli  un  Regno,  o 
Regno  eterno,  ma  coi  farsi  lui  stesso  sua  mercede  : Mercn  tua  magna  nimis. 
Gents  IV.  1. 

(h)  Ed  6 pur  vero,  che  l’uomo  per  voler  prendere  il  partito  del  ppccato 
fa  d’uopo  che  sragioni.  Quel  servo  iniquo  non  ignora,  che  il  padrone  deve 
tornare;  e sebbene  non  sappia  il  tempo  del  ritorno,  vuol  persuadere  se  stesso 
a riputarlo  lontano,  o su  questa  lusinga  adopera  anzi  come  se  il  ritorno  non 
avesse  mai  più  a succedere.  Quindi  in  luogo  di  adempire  quanto  il  Padrone 
gli  ha  imposto , tratta  i suoi  conservi  da  tiranno  , ed  a carico  del  Padrone 
si  dà  ad  una  vita  di  libertinaggio,  e scialacquamento  , mangia  , beve  , e si 
uhbri,aca.  Ecco  per<^,  che  quando  meno  lo  pensa,  il  Padrone  ritorna,  e lo  trat- 
ta come  merita.  E'  applicazione  à palpabile. 


Digilized  by  Google 


XI. 

Uììo  padrone  larda  a venire, 
ed  abbia  comincialo  a bullcre 
servitori,  e serve,  e mangiare, 
e becere,  ed  nbbriacarsi,  verrà 
il  Padrone  di  quel  servo  in  gior- 
no che  meno  lo  aspetta,  ed  in 
ora  non  saputacelo  segregherà, 
e gli  darà  posto  fra  gl’infede- 
li. (6)  Quel  servo  poi,  che  avrà 
saputa  la  volontà  del  suo  pa- 
drone, e non  ha  preparalo,  nè 
ha  fatto  secondo  il  di  lui  piaci- 
mento, sarà  battuto  assai; quel- 
lo poi  che  non  l’ha  saputa,  ed 
ha  fallo  cose  degne  di  punizio- 
ne,poco  sarà  battuto.  Si  esige- 
rà poi  mollo  da  quegli  cui  mol- 
to è stalo  dato;  ed  a chi  hanno 
fidalo  mollo, più  da  lui  chiede- 
ranno. (T)  Sono  venuto  a mel- 


§.  XI.  4GD 

rum  fucil  Domiiius  incus  ve- 
nire  , cl  coejjcril  peiculcrc 
servos,  et  ancillas  el  ede- 
re , el  bibere  et  inebriati  , 
veniel  Dominus  servi  illius 
in  die  qua  non  sperai,  el 
bora  qua  nescit,  el  dividcl 
eum , partemque  ejus  cum 
iiindelibus  ponet.  Ille  autem 
servus  qui  cognovit  volun- 
tatem  Domini  sui  , et  non 
praeparavit,  el  non  fecit  se- 
eiindum  voluntntcm  ejus,  va- 
pulabit  inultis  ; qui  aulem 
non  cognovit  , et  fecit  di- 
gna  plagis,  rapulabit  paucis. 
Omni  autem  cui  inullum  da- 
tum  est,  multum  quaeretur 
ab  eo  , et  cui  commenda - 
veruni  multum,  plus  petent 


(6)  L.1  ignonrnz.n  quando  non  è craSRa,  e supina,  o di  quella  affettata, 
di  cui  è scritto  nel  Sntmo  xxxv.  ver.  4.  jYo/uiì  inielligere , ut  bene  agirei , è atta 
a dicainuire  la  colpa  , e per  conseguenza  anche  la  pena.  E poi  immune  da 
ogni  pena  quella  ignoranza , che  scusa  affatto  da  colpa , perchè  totalmente 
involontaria,  ed  invincibile.  Il  perché  quando  si  legge,  che  chi  non  ha  co- 
nosciuta la  volontà  del  Padrone  vapulabit  paueit,  è ciò  da  intendersi  di  quei 
mancamenti  che  poteva,  e doveva  conoscere,  stante  il  lume  di  ragione,  o lo 
attuali  inspirazioni  della  grazia,  cui  fece  resistenza.  Laonde  un  Giudeo  che 
non  solo  per  lume  di  ragione,  ma  ben  anche  per  espressa  rivelazione  cono- 
sceva i precetti  del  Decalogo,  meritava  punizione  maggiore,  trasgredendoli, 
di  quella  che  meritasse  un  gentile  che  non  gli  conosceva,  se  non  per  lume 
di  ragione. 

f7)  Spiegano  generalmente  i Padri  del  fuoco  della  carità  questo  che  Cri- 
sto dice  di  essere  venuto  a portare  sulla  terra,  altro  non  volendo,  se  non  che 
ai  accenda  ucl  cuore  degli  uomini,  e vi  si  diffonda  per  lo  .Spirito  Santo.  Ter- 
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ab  eo.  Ignein  vciii  iniMerc 
in  terrain,  et  quid  volo,  nisi 
ut  accendatur?  Baptisino  au- 
tem  habeo  baptizari;  et  quo- 
niodo  coai'clor  usquc  duin 
pci'ficiatur?  Putalis  quia  pa- 
cem  veni  dare  in  lerrani  ? 
Non,  dico  vobis  , scd  sepa- 
rationcm.  Erunt  cniin  ex  hoc 
quinque  in  domo  una  divisi, 
tres  in  duos  , et  duo  in 
tres.  Dividentur  pater  in  fì- 
lium  , et  fìlius  in  palrein 
suum  , matcr  in  filiam  , et 
filia  in  matrem  ; socrus  in 
niirum  suam  , et  nurus  in 
socrum  suam.  Diccbal  aU' 


ter  fuoco  in  terra,  e cosa  voglio 
se  non  che  si  accenda?  (8)  Ho 
poi  ad  essere  battezzato  di  un 
battesimo,  e come  mi  sento  vio- 
lentato , sinché  si  compisca  ? 
Pensate  voi  che  la  pace  sia  ve- 
nuto io  a dare  in  terra?  (9)  Mai 
no,  vi  dico,  ma  la  separazione. 
Imperocché  saranno  d’ora  in- 
nanzi cinque  in  una  casa  divif 
si,  tre  contro  due,  e due  contro 
tre.  Si  divideranno  il  padre 
contro  il  figlio, edil  figlio  contro 
il  padre  .suo;  la  madre  contro 
la  figlia, e la  figlia  contro  la  ma- 
dre; la  suocera  contro  la  nuora 
sua,  e la  nuora  contro  sua  suo- 


tulliano  però  ama  meglio  spiegarlo  del  fuoco  della  persecuzione,  che  la  pre- 
dicazione Evangelica  era  per  eccitare  contro  dei  Cristiani,  per  cui  la  gregge 
di  Gesù  Cristo  rimasta  sarebbe  purificata,  ed  abbellita. 

(8)  Gesù  Cristo  era  stato  battezzato  da  S.  Giovanni  Battista  nelle  acque 
del  Giordano  ; ma  qui  parla  del  battesimo  di  sangue,  nel  quale  era  duopo, 
che  rimanessero  annegate  le  iniquità  del  Mondo  intiero.  Ecco  ciò  che  con 
intensissima  volontà  il  Hedentore  desidera  per  compiere  la  ubbidienza  al  Pa- 
dre, ed  operare  la  salute  degli  uomini.  Come  questo  desiderio  combini  col- 
la tristezza,  e la  preghiera  dell'Orto  quando  fu  vicino  il  teuipo  prefisso  alla 
sua  morte,  mi  riservo  di  spiegsirlo  in  detto  luogo.  Qui  .solo  mi  contenterò 
di  avvertire  , che  Gesù  Cristo  eccitava  ucll'anima  sua  ([uei  movimenti  che 
voleva.  Quando  volle  riguardare  la  morto  come  contraria  all’  umana  natura  , 
e come  introdotta  nel  mondo  dal  diavolo , omicida  da  principio  , giacché 
Dio  non  ha  fatto  la  morte,  allora  fu,  che  incominciò  a temere,  ed  attediar- 
si. Ma  quando  riguardò  la  morte  come  il  sagrifizio  di  giustizia  destinato  al- 
la riconciliazione  di  Dio  cogli  uomini,  ecco  che  lo  udiamo  esclamare:  Quo- 
modo  coarclor  usqai  dum  ptrficialur? 

(9)  Ripete  il  Salvatore  una  profezia  , che  aveva  fatta  agli  Apostoli  la 
prima  volta  , che  erano  stati  inviati  ad  annunziare  la  vicinanza  del  Regno 
di  Dio.  Si  può  riscontrarne  la  esfmsizione  al  Uh.  \’ìì.  §.  II.  noi.  12. 
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reni.  Dicem  poi  inicora  alle 
turbe:  (IO)  Quando  abbiate  ve- 
duto nascere  una  nuvola  da  po- 
nente, dite  subito;  fa  tempora- 
le, c così  avviene;  e quando  sof- 
fia Ostro,  dite,  che  sarà  caldo, 
e fa  caldo.  Ipocriti,  avete  impa- 
rato a distinguere  l’aspetto  del 
cielo,e  della  terra, come  poi  non 
arrivate  a capire  il  tempo  pre- 
sente? 1)  Perchè  mai  ancora 
da  voistessinon  discernete  quel- 
lo che  è giustoPQuando  pni(\2) 
t’incammini  d(d  Principe  col 

(10)  Ancora  questo  rimprororo  alle  turbe  il  Signore  lo  aveva  fatto  al- 
tra volta,  ma  clirigctìdolo  ai  Farisei,  e Sadducei;  e le  spiegazioni  si  sono 
date  ai  I.ib.  \IÌI.  § V.  mt.  3.  < 4.  Il  quale  rimprovero  b molto  a proposi- 
to. Imperocché  dopo  di  aver  detto  ai  Discepoli  qual'era  il  fine  di  sua  venu- 
ta nel  mondo,  si  rivolge  alle  turbe,  ove  si  trovava  ogni  sorte  di  gente,  e 
t>en  anche  dei  Farisei,  che  tratta  da  ipocriti,  mentre  facendo  mostra  di  es- 
sere intenti  ad  apprendere  la  verità  , sono  anzi  disposti  di  contradirla.  Pi 
fanno  abili  a prognosticare  del  buon  tempo,  e del  cattivo,  e non  vedono  esser» 
arrivato  il  tempo  più  importante  della  venuta  del  Messia,  nè  in  Lui  ricono- 
scono i segpii  tanto  chiari  , e incontrastabili  , i quali  lo  caratterizzano  per 
quello  che  egli  è, 

(11)  Esorta  pertanto  tutti  l'amabile  Salvatore  a ragionare  dirittamente, 
ed  a far  scolta  di  ciò  che  è giusto  , applicando  i lumi  , che  avevano  per 
discernoro  la  verità  di  sua  Divina  Missione,  e ad  approfittarsi  di  un  tempii 
cosi  propizio. 

(12)  Ed  ecco  come  render  vuole  più  sensibile  la  esortazione  , serven- 
dosi di  una  similitudine  mollo  espressiva  , la  quale  sebbene  quanto  :d  suo- 
no delle  parole  sembri  una  ri|)etizione  di  <pianto  aveva  detto  no!  Sermone 
del  Monte;  Fapplicazionc  però  da  farsene  in  questo  luogo  è molto  conside- 
rabile. lì  Principe  è Dio  medesimo;  il  (ìiiidice  è il  figliuolo  dcH  uomo;  c l'Rtal- 
inre  è il  Diavolo  Ministro  della  Divina  Giustizia  .Si.aino  adunque  ammoniti 
di  non  atlenderc  per  saldare  le  partite  dei  nos  ri  debiti  con  Dio  , quando 
saremo  avanti  il  tremendo  suo  tribunale  di  giustizia  ; ma  afl'rottarsi  di  farlo 
nel  tribunale  di  misericordia,  e di  penitenza , sinché  siamo  ancora  in  via  ; 


li'in  et  ad  liiibas  : otim 
vidcrilis  nuhom  orienlem  ab 
occnsii,  slalim  dicitis:  Nini- 
bus  vcnil  ; et  ita  fit  : et 
cum  Auslnim  flanlem,  di- 
citis : quia  aeslus  erit;  et 
fit.  Ilypocritae,  faciem  cop- 
li,  et  teirae  nostis  proba- 
re,  hoc  autem  tempiis  qiio- 
modo  non  probatis  ? Quid 
autem,  et  a vobis  ipsis  non 
judicatis,  quoti  justum  est? 
Cum  autem  v;k1ìs  cum  ad- 
versario  tuo  ad  Principem  , 
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in  via  da  operam  liberali  ab 
ilio , ne  forte  trahal  le  ad 
Judicein,  et  Judex  tradat  te 
exaclori  , et  exactor  mil- 
tal  le  in  carcerein.  Dico  libi: 
non  exics  inde,  donec  etiam 
novissiinuin  minutuin  red- 
das. 


tuo  Avversario,  procura  per  i- 
slradn  di  liberarti  da  quello,  af- 
fine che  non  ti  traduca  dal  Giu- 
dice, c il  Giudice  ti  cntiscqni  al- 
l’esattore, e l’esattore  ti  metta 
in  prigione.  Dico  a te:  non  esci- 
mi di  là,  sinché  abbi  tu  restitui- 
to sino  all’ultimo  quattrinello. 


• Paragrafo  Duodecimo. 

tiKSL’  CRISTO  PARL.V  DEI  CASTIGHI  TEMPORALI, 

E PROPONE  LA  PARABOLA  DEL  FICO 
INFRUTTUOSO. 

(o)  iVderant  autein  quidam  f^i  erano  poi  certuni  nel  tem- 
ipso  in  tempore  nuntiantes  po  istesso  che  annunziavano  a 
illi  de  Galilaeis,  quorum  san-  Gesù  (1)  di  quei  Galilei,  ilsan- 

altrìmenti  astretti  saremo  di  penare  nel  carcere  dell’  Inferno  senza  speranza 
di  uscirne  mai  più. 

■ Non  è permesso  di  distaccare  la  storia  presento  da  quella  dell'antece- 
dente Paragrafo,  subitochè  la  unisce  l’Evangelista  con  quelle  parole  del  pri- 
mo versetto:  ipso  in  tempore. 

(1)  Il  fatto  che  qui  si  ri]X)rta  sembra  ebe  riguardi  i Settarj  di  quel  Giu- 
da Galileo  che  è nominato  nel  libro  degli  Atti  .Apostolici  al  Cap.  V.  rer»  31. 
dove  si  legge  : Posi  haec  erlilil  Judas  Calilaeus  i»  diebus  professionis,  et  arertit 
populum  post  se  Ut  ipse  periit,  et  omnes  quntquot  coasenserunt  ei  dispersi  suHt: 
cbecchù  in  contrario  ne  giudiclii  Maldonato , confutato  da  Lamy.  Harmon. 
Evangel.  Lib  4.  Cap.  I.  I due  principali  errori  di  quella  Setta  erano  di  non 
doversi  riconoscere  altro  Padrone  se  non  Iddio  ; o di  non  doversi  pagare  a 
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gite  dei  quali  Pilato  mescolò 
con  i loro  sagrifizj.  E rispon- 
dendo disse  a quelli:  pensate 
voi  che  questi  Galilei  per  avere 
sofferto  tali  cose  siano  stati  i 
più  grandi  peccatori  fra  lutti  i 
Galilei?  ISo,  vi  dico;  ma  se  non 
farete  penitenza  , tutti  egual- 
mente perirete.  Siccome  quelli 
dieci  otto,  sopra  i quali  cadde 
la  torre  in  Siloe,  e gli  uccise; 
credete  voi,  che  essi  pure  fosse- 
ro i più  colpevoli  di  tutti  quan- 
ti abitavano  in  Gerusalemme? 
No,  vi  dico,  ma  se  non  farete 
penitenza,  tutti  similmente  pe- 


§.  XII. 

guis  Pilatus  miscuit  cuin  sa- 
crificiis  eoruin.  Et  respondens 
dixit  illis:  putatis,  quod  hi 
Galilaei  prae  omnibus  Gali- 
lacis  peccatores  fuerint,  quia 
lalia  passi  sunt  ? Non,  dico 
vobis,  sed  nisi  poenitcntiam 
habueritis,omnes  simililer  pe- 
ribitis.  Sicut  ìlli  deccm,  et 
octo,  supra  quos  cccidit  tur- 
ris  in  Siloe,  et  occidit  eos; 
putatis,  quia  et  ipsi  debi- 
tores  fuerint  praeter  omnes 
habitantes  in  Jerusalem?Non, 
dico  vobis,  sed  si  poenilen- 
tiam  non  egeritis,  omnes  si- 


Ccsaro  i tributi.  La  atraj'e  di  quei  Galilei  non  si  dubita  clic  fosso  recente 
allorché  ne  parlarono  al  Signore;  ed  è probabilissimo  che  si  persuadessero  , 
che  la  risposta  di  Lui  sarebbe  stata  : che  quelli  fossero  stati  cosi  barbara- 
mente da  Pilato  trucidati,  perché  avanti  a Dio  erano  i più  rei  di  ogni  altro 
della  loro  Provincia . Volendo  pertanto  il  Salvatore  riformare  la  falsa  idea  di 
giudicare  della  enormità  dei  delitti,  e della  malizia  dei  delinquenti,  solamen- 
te dai  gastighi  della  vita  presente,  quasi  che  fossero  sempre  nel  Mondo  più 
severamente  puniti  i più  colpevoli,  e non  succedesse  sovente , che  le  mag- 
giori disgrazie,  e tribolazioni  cadessero  sopra  i Giobbi,  e 80[)ra  i Tobia,  co- 
me persone  a Dio  più  accette,  o meritevoli  di  essere  esposte  a pruove  pro- 
iwrzionate  alla  loro  virtù  , non  si  contenta  solo  di  dire  , che  quei  meschini 
Galilei  non  erano  più  peccatori  degli  altri  , ma  conforma  con  un  altro  fatto 
la  medesima  proposizione,  che  tutti  verrehbero  del  pari  puniti  se  rimasti  fos- 
sero impenitenti.  Nell’altro  fatto  delle  dieciotto  persone  prima  sepolto,  che 
morte  sotto  li  rottami  di  una  torre  precipitata  è da  notarsi  , che  nella  di- 
sgrazia non  vi  ebbero  parte  gli  uomini  ; eppure  Gesù  Cristo  assicura  che 
non  erano  in  quel  numero  i peggiori  fra  i Cittadini  di  Gerusalemme  È al- 
l'altra vita  serbato  il  proporzionare  a rigor  di  giustizia  ai  delitti  le  peno.  In 
questa  dobbiamo  tutti  temere,  adorare,  e non  misurare  temerariamente  gli 
abissi  investigabili  dei  tesori  dell'ira,  e delha  misericordia  di  Din. 
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inililer  peribilis.  Dicebat  au- 
tem  et  hanc  simililudinein: 
Arborem  fici  liabcbat  qui- 
dam plantalain  in  vinca  sua. 
Et  venit  quaerens  fruclum 
in  illa,  et  non  invcnil.  I)i- 
xit  autem  ad  cuUorcm  vi- 
neae  : Ecce  anni  tres  sunt, 
ex  quo  venio  quaerens  fru- 
ctum  ex  ficulnea  hac  , et 
non  invenio.  Succide  ergo 
illam  ; ut  quid  etiain  ter- 
ram  occupat  ? At  ille  re- 
spondens  dicit  illi  : Domine 
dimitte  illam  et  hoc  anno, 
usque  dum  fodiam  circa  il- 
lam , et  mittam  slercora  ; 
cl  siquidcm  feceril  fru- 


rirele.  [2)  Diceva  poi  ancor  que- 
sta similitudine , Aveva  unonel- 
la  sua  vigna  piantato  un  albero 
di  fico.  E andò  per  cercare  in 
esso  il  frutto,  e non  ne  trovò. 
Disse  poi  al  coltivatore  della 
vigna  : Ecco  che  sono  tre  an- 
ni da  che  vengo  a cercar  frut- 
ti da  questa  (icajn,  e non  gli 
ritrovo.  Tagliala  adunque  ; 
giacché  a qual  prò  tiene  più  * 
occupato  il  terreno  ? Quel- 
lo però  rispondendo  gli  dice: 
Signore  perdonagliela  ancor 
quest’  anno,  sinché  vi  faccia 
uno  scavo  all’  intorno  , e vi 
metterò  dello  sterco  ; e se 
poi  darà  frutto , bene  ; se 


(2)  Non  è difficile  lo  scuo]>rire  il  sipnificato  della  presente  parabola, 
la  connessione  che  ha  coll’anteredente  discorso.  Aveva  detto,  ehe  sarebbero 
tutti  egualmente  periti  , se  non  avessero  fatta  penitenza.  Lo  rende  adesso 
palese  colla  similitudine  di  una  pianta  di  fico  infruttuosa,  che  viene  destina- 
ta al  taglio  dopo  passato  un  certo  temi>o,  nel  quale  si  tentò  inutilmente  di 
vincere  la  stia  sterilità,  me<liante  l'industria  dell’ Agricoltore.  Imperocché  co- 
me queU'alljero  non  dava  frutti,  cosi  coloro  erano  sterili  di  buone  operazioni, 
né  facevano  frutti  degni  di  penitenza.  Inoltre  in  quella  guisa,  che  il  padro- 
ne della  vigna  aspettò  con  pazienza  alcuni  anni,  e sospese  l’ordino  del  taglio, 
sinché  venissero  dal  vignajnolo  tisate  ulteriori  diligenze  intorno  alla  pianta, 
così  Dio  aspetta  i peccatori  a penitenza,  ai  quali  invia  i ministri  della  Chie- 
sa, i.spirazioni  intcriori,  e tanti  altri  avvisi  per  invitarli  a cangiar  costume , 
e mettersi  nel  retto  sentiero.  Ma  finalmente  si  ordina  il  taglio;  ed  il  contu- 
mace impenitente  é colpito  di  morte  improvvisa,  o di  altra  maniera  senza  cVie 
abbia  più  tempo  da  riconciliarsi  con  Dio.  E sulla  giusta  di  lui  condanna 
faranno  plauso  nel  di  del  giudizio  tutti  gli  Eletti.  Fi  rntnl  uxque  ail  salirla- 
Ifm  risinnif  ninni  ritmi  ìsaiat  fnp  lìti,  irrj  ‘24. 
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un.  XI.  §.  XIII. 

})oi  HO,  1(1  luglicrai  in  appres-  cium  : sin  aulcin  in  futu- 
so.  rum  succidcs  eam. 


* Paragrafo  Decimoterzo. 
L.\  DONNA  CURVA. 


kjlava  poi  Gesù  i sabbali  in~ 
$('gnando  nella  loro  Sinacjoga. 
Ed  ecco  una  donna,  (1  ) la  quale 
aveva  lo  spirilo  d'infermità  da 
dieci  oUo^nni;  nè  poteva  affat- 
to guardare  airinsii,  tanto  era 
incurvala.  Gesù  vedendola  (2) 
la  chiamò  a se:  e le  disse:  (3) 
donna  tu  sei  libera  dalla  tua  in- 


(a)  C rat  autem  docens  in  a 

' ' . 4( 

Synagoga  eorum  sabbatis. 

Et  ecce  mulier , quae  ha- 
bebat  spiritum  iiiRrmitatis 
annis  decem  et  octo  , et 
erat  inclinata , noe  omnino 
poterat  sursum  respicere. 
Quam  cuin  videret  Jesus 
vocavit  eam  ad  se,  et  ait  il- 


" Del  presente  miracolo  l'Evangelista  non  diseg-na  epoca,  nè  luogo  In 
conseguenza  per  la  regola  adottata  di  non  dovere  spostare  alcuna  cosa  dal- 
l'ordine, in  cui  è scritta,  so  non  allora  , che  apparisce  un  giusto  titolo  di 
farlo  per  la  concordia  dei  Vangelisti  , prosieguo  senza  intcrrompimento  la 
storia  Evangelica,  e prosieguo  col  solo  S.  Luca, 

(1)  La  risposta  di  Gesù  Cristo  toglie  ogni  questione  sulla  causa  dell’in- 
ferniità  di  questa  donna,  essendo  tutta  opera  di  Satanasso  : quam  alligami 
Salaaas.  Quindi  lo  ^infuni  infirmilalis  fa  d’  uopo  spiegarlo  per  lo  Spirito 
dial>olico,  il  quale  imperliva  alla  donna  di  guardare  in  alto, 

(2)  Non  aspettò  il  Salvatore  di  essere  pregato,  ma  veduta  l’ inferma  la 
chiamò  a se,  e le  annunziò  la  guarigione.  Senza  la  potente  voce  del  Verbo 
di  Dio  non  si  alzano  mai  da  terra  certe  i>crsone,  che  inclinano  sempre  al 
basso,  e non  conoscono,  nè  prezzano  se  non  le  cose  di  quaggiù, 

(3)  11  solo  contatto  delle  mani  di  Gesù  Cristo  produsse  istantaneamen- 
te l’annunziata  guarigione,  c la  donna  grata  a si  gran  benefizio  prese  tosto 
a glorificarne  Iddio, 
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fenniià.  Ed  impose  a quella  le 
mani,  e subito  si  alzò  diritta,  e 
dava  gloria  a Dio.  (i)  Il  Capo 
poi  della  Sinagoga  adirato , 
perchè  Gesù  curasse  nel  di  di 
Sabbato , diceva  alle  turbe: 
Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali 
è concesso  di  operare  : in 
questi  adunque  venite,  e fa- 
tevi curare  e non  nel  giorno 
di  Sabbato.  Bispondendo  poi 
a quello  il  Signore  dice:  (5) 
0 Ipocriti!  Ognuno  di  voi  nel 
Sabbato  non  scioglie  il  suo  bue, 
0 l’asino  dalla  stallale  lo  con- 
duce ad  abbeverare?  Questa 
poi  figliuola  di  Abramo,  la  qua- 

(4)  Ma  so  il  Signoro  non  fece  altro  che  imporro  le  mani  sulla  inferma, 
con  quale  fatuità,  e petulanza  si  corca  di  eccitare  tumulto  contro  di  lui,  qua- 
siché la  logge  di  Dio  autorizzasse  le  superstizioni  farisaiche  , e vietasse  il 
far  miracoli  nel  Sahbato  ? 

(5)  Non  è questa  la  prima  volta  che  il  Salvatore  si  degna  di  confu- 
tare con  evidenti  ragioni  le  false  accuse  dei  suoi  avversaij  in  questa  mate- 
ria. La  risposta  non  può  essere  più  incalzante,  c più  a portata  della  comu- 
ne intelligenza.  Poco  vi  vuole  a capire,  che  l’ uomo  è da  preferirsi  alle  be- 
stie, che  lo  sciogliere  animali  per  menargli  ad  abbeverare  è una  operazione 
più  lunga,  e più  laboriosa  di  una  semplice  imposizione  di  mani  ; e che  di- 
ciotto anni  d'infermità  sofferta  per  opera  diabolica  da  una  figlia  di  Abramo 
meritavano  di  essere  calcolati  abbastanza  por  non  più  prolungare  la  lil)era- 
zione.  Il  Fariseo  orgoglioso  non  azzardò  dirigere  il  discorso  a Cristo  por  te- 
ma di  esserne  mortificato,  ma  tentò  di  sedurre  il  popolo  con  il  pretesto  di 
volerlo  osservante  della  legge  per  distaccarlo  da  Cristo  medesimo,  rieuopreii- 
do  la  rabbia,  e l’invidia  che  lo  divorava  sotto  il  manto  di  zelo.  Ma  il  bene- 
detto Signore  smascherò  l’ ipocrita  , e lo  costrinse  ad  un  vergognoso  silen- 
zio. Cosi  le  turbe  si  rassodarono  nella  fede,  e riconobbem  in  lui  l’inviato  di 
Dio  per  la  salvezza  d'Israello,  o per  la  Redenzione  del  Mondo. 


li  : mulier  , dimissa  es  ab 
inflrmitate  tua.  Et  imposuit 
illi  inanus,  et  confestim  e- 
recta  est  , et  glori ficahat 
Deum.  Respondens  autem 
Archisynagogus  indignans  , 
quia  Sabbato  curasse!  Je- 
sus, dinebat  turbisi  sex  dics 
sunt,  in  quibus  oportet  ope- 
rari;  in  bis  ergo  venite,  et 
curamini,  et  non  in  die  Sab- 
bati. Respondens  autem  ad 
illum  Dominus  dicit  : Hy- 
pocritae  ! Unusquisque  ve- 
strum  Sabbato  non  solvit 
bovem  suuin  , aut  asinum 
a praosepio , et  ducit  ada- 
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le  lame  liujatu  Salunussu  so- 
no già  dieci  olio  uniti,  non  fu 
necessario,  che  fosse  sìt  ijala  da 
codesto  vincolo  in  giorno  di 
Subbaio?  E mentre  ciò  diceva, 
arrossivano  miti  i di  lui  avver- 
sar]; ma  luHo  il  jiopolo  si  ral- 
legrava per  tulle  le  cose,  che  da 
Ini  gloriosamente  si  operava- 
no. 


XIV. 

quale  ? Hane  uutem  tiliaui 
Abrahae,  quam  alligavil  Sa- 
lanas  ccce  decem,  el  octo 
aniiis,  non  oportuit  solvi  a 
vinculo  isto  die  Sabbalhi  ? 
Et  cum  hoc  dicerei  erube- 
scebanl  omnes  adversarii  e- 
jus;  et  oiniiis  populus  gau- 
debat  in  universis  , quae 
gloriose  fìebanl  ab  eo. 


* Paragrafo  Decimoquarto. 

LA  DIFFICOLTA’ 

ndava  Gesù  insegnando  per 
le  Città,  e Castella  cammin  fa- 
cendo alla  volta  di  Gerusalem- 
me. Disse  poi  a lui  un  tale:  Si- 
gnore, sono  eglino  pochi  quei 
che  si  salvano  ? Esso  poi  disse 

* Le  duo  parabole  del  granello  di  senapa,  e del  lievito,  che  S.  Luca 
riporta  in  (juosto  Cap.  .\ni.  dal  rers.  18.  a/ 21.  lianno  avuto  luogo  al  Lib.  VI. 

.Y.  e .V/.  come  lo  esigeva  la  Concordia  con  S.  Matteo,  e S.  Marco.  • Hanc 
» aiitein  profectionem  per  Civitates,  et  Castella  eain  esse  crediderim,  ob  quam 
u Lucas  sopra  (’ep.  x.  di.vit  Duininum  designasse  septuagiuta  duos  Diseipulos, 
> eusque  misisse  binoi  nule  furiein  sunm  m oinnem  Civilalem,  el  tocum,  quo  eroi 
» ipse  venlurus  ..  . Cosi  il  IJandavciiso  nel  Commenl.  alla  Concordia  Ecanqel. 
Cap  W.  E cosi  rendo  ancor  io  ragione  della  runtioua;<iuiie  trovando  proba- 
bilissimo, obe  non  si  parli  di  altra  viaggio. 


DELLA  SALUTE. 

(«)  Et  ibiit  per  Civitates,  a l.  xiii. 
et  Castella  docens,  et  iter 
faciens  in  Jerusalcm.  Ait 
autein  illi  quidam  : Domine 
si  palici  sunt , qui  salvan- 
tur  ? Ipse  autem  dixit  ad 
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illus:  Curilendite  intrare  per 
iin^ustain  porlam,  quia  mul- 
ti, dico  vobis,  quacrent  in- 
tr£trc,  et  non  poterunt.  Cuna 
autem  inlraverit  Pater-faini- 
iias  , et  clauserit  ostium  , 
incipietis  foris  stare,  et  pul- 
sare ostium  dicentes  : Do- 
mine, aperi  ostium;  et  re- 
spondens  dicet  vobis  : Ne- 
scio  vos  unde  sitis.  Tane 
incipietis  diccre  : manduca- 


a quelli:  {\)  Sforzatevi  di  entra- 
re per  la  porta  stretta;  peroc- 
ché molli,  dico  a voi,  cercheran- 
no di  entrare  , e non  potran- 
no. (2)  Quando  poi  sarà  entrato 
il  padre  di  famiglia;  ed  avrà 
chiusa  la  porta,  comincierete  a 
sture  di  fuori,  e picchierete  al- 
la porta  dicendo  : Signore  a- 
pri  la  porta . Ma  Egli  risponde- 
rà con  dire  a voi:  Non  vi  cono- 
sco d'onde  siate.  Allora  comin- 


(1)  Il  Signuro  non  soddisfa  dirottamento  alla  doppia  interrogazione  ; fa 
perù  ablmstanza  intendere  colla  sua  risposta,  che  sono  veramente  pochi  quei 
che  arrivano  a salvarsi  ; mentre  subitochè  stretta  è la  porta  della  salute,  e vio- 
lenti sono  gli  sforzi  da  doversi  fare  por  entrarvi,  conviene  necessariamente  con- 
chiudere che  pochi  vi  arrivano.  Anche  nel  Sermone  del  Monte  Gesù  Cristo  ave- 
va parlato  della  [lorta  stretta,  e della  larga,  e si  può  riscontrare  al  lÀb.  IV. 

VI.  nnl.  8,  Qui  |)OÌ  raccomanda  1'affrettarsi  per  ottenere  l'ingresso.  Sforzate- 
vi finché  è jiossibile  di  penetrare  la  porta  della  salute , che  è stretta  ; mu- 
nitovi della  forza  delle  virtù  , sinché  è tempo.  Passata  la  opportunità  , ed 
arrivata  l'ora  estrema,  molti  che  si  lusingavano  di  trovar  sempre  aperta  la 
porta,  e sempre  larga  presumendo,  che  non  abbisognano  grandi  sforzi  e di 
potere  trovarsi  subito  vigorosi,  e disposti,  si  conosceranno  incapaci  allo  di- 
susate violenze,  c morranno  impenitenti. 

(2)  La  metafora  è presa  da  un  capo  di  famiglia  , il  quale  dopo  una 
certa  ora,  chiusa  che  abbia  la  iiorta,  nega  di  più  aprire  ad  alcuno  di  quel- 
li , che  hanno  ricusato  gli  inviti  antecedenti  , abusando  di  sua  condiscen- 
denza: Fa  dunque  il  sordo  alle  loro  importunità  non  più  riguardandoli  co- 
me domestici,  ma  come  estranei.  La  risposta  medesima  la  udiremo  nella  pa- 
rabola delle  dieci  Vergini  data  alle  Vergini  stolto , onde  apprender  dob- 
biamo, che  abusando  del  tempo  opportuno,  e non  rispondendo  alle  chiama- 
te di  Dio,  più  non  varranno  per  conseguire  la  salute  né  l'avere  apparte- 
nuto alla  Chiesa  Cattolica , nè  l'essere  stati  pur  anche  del  novero  doi  Di- 
scepoli di  Cristo  , e dei  suoi  più  intimi  famigliarì.  Chiunque  abbia  iniqua- 
mente operato,  rimairà  come  affatto  sconosciuto  da  Dio,  e dovrà  avere  sua 
stanza  perpetua  nella  magione  del  pianto,  e dello  stridore  dei  denti,  pre- 
parata pel  Diavolo,  e suoi  .\ngeli  apostati. 
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cìercle  u dire;  abbìiimo  indu- 
giato in  presenza  tua, ed  abbia- 
mo bevuto,  c tu  hai  insegnato 
nelle  nostre  piazze.  Ma  dirà  a 
voi:  non  vi  conosco  d’onde  sia- 
le: partile  lutti  da  me,  opcraj 
d’iniquità:  ivi  sarà  pianto,  e 
slridor  di  denti.  (3)  Quandi)  ve- 
drete Abramo,  Isacco  e Giacob- 
be, e tutti  i Profeti  nel  Regno 
di  Dio,  voi  poi  espulsi  fuori:  E 
verranno  dall’  Oriente,  e dal- 
l’Occidente, e dall’Aquilone,  e 
dall’  Ostro,  e banchetteranno 
nel  Regno  di  Dio.  (i)  Ed  ecco 
che  sono  gli  ultimi  quelli,  che 
erano  i primi  ; e sono  i primi 
quelli  che  erano  gli  idtimi. 
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vimus  coralli  te  , et  bibi- 
imis , et  iu  pluteis  iiostris 
(locuisti.  Et  dicci  vobis:  Ne- 
scio  vos  onde  silis  ; disce- 
ditc  a me  omncs  operarii 
iniquitalis  : ibi  crii  fletus  , 
et  slridor  dentium.  Cum  vi- 
derilis  Abraham  , et  Isaac  , 
et  Jacob  , et  omiies  Pro- 
phelas  in  Pegno  Dei  , vos 
autem  cxpelli  forasi  Et  ve- 
nìent  ab  Oriente  , et  Oc- 
cidente , et  Aquilone  , et 
Austro  , et  accumbent  in 
Regno  Dei.  Et  ecce  sunt 
novissimi,  qui  erant  primi; 
et  sunt  primi  qui  erant  no- 
vissimi. 


(3)  Il  discorso  ò diretto  in  modo  speciale  ag-li  Kbrtii,  i quali  come  fi- 
irliuoli  di  promissione  si  riputavano  privativamente  gli  Eredi  del  Kegno  di 
Ilio,  ove  hanno  avuto  luogo  i Santi  Patriarchi,  o Profeti;  ma  si  vedranno 
Eglino  esclusi,  e lasciati  fuori  , senza  che  la  grau  Casa  del  Celeste  Padre 
vuota  perciò  rimanga  di  Eletti  , e degni  abitatori  venuti  dalle  quattro  parti 
del  Mondo  i quali  si  assideranno  al  convito  del  Panuliso  con  Abramo,  e con 
tutto  il  Coro  dei  Giusti. 

(4)  Cosi  gli  Ebrei  che  furono  i primi  ad  essere  invitati  al  Regno  di  Dio 
resteranno  gli  ultimi,  cioè  esclusi,  o quelli  che  riputavano  esclusi,  cioè  i Gen- 
tili, saranno  i primi.  Ma  si  può  anche  diro,  che  la  Profezia  avri  luogo  per 
il  ritorno  degli  Ebrei  .alla  fede , dappoiché  il  Vangelo  sarà  stato  annunzia- 
to a tutte  le  altre  nazioni;  perocché  allora  si  convertiranno  anche  gli  Ebr»'i, 
e per  conseguenza  saranno  gli  ultimi. 
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0 L.  XIII. 
31-35. 


* Paragrafo  Decimoquinlo . 

ERODE  VUOLE  UCCIDERE  GESÙ’  CRISTO. 
MIN.\CCIE  A GERUSALEMME. 


(a)  In  ipsa  die  acccsserunt 
quidam  Pharisaeorum  dicen- 
tes  illi  : Exi,  et  vado  bine, 
quia  ilcrodes  vult  te  occi- 
dcrc.  Et  ait  illis  : ite  , et 
dicile  vulpi  iili  : Ecce  eji- 


el  giorno  istesso  alcuni  dei 
Farisei  si  avvicinarono  a Gesù 
dicendogli  : Esci,  c parliti  di 
qui,  perchè  Erode  ti  vuole  am- 
mazzare. E disse  a quelli:  (1) 
Andate,  e dite  a quella  volpe: 


' I)ic«mlo  j*8prcss<imente  il  S."»nto  Evanpolista,  che  la  Storia  presente 
segui  nel  giorno  istesso  in  iysa  die , cessa  in  me  ogni  perplessità  per  non 
doverla  differire,  ma  di  daj-le  luogo  immediato  dopo  le  ultime  [larole  del  ver- 
setto antecedente.  Nò  trovo  plausibile  il  pensiero  di  qualche  interpreto,  ed  in 
particolare  di  Lamy  Uarmon.  Evangel.  Lib.  4.  Cnp.  13.,  i quali  vogliono  dare 
un  senso  indeterminato  alla  espressione  in  ipsa  die,  onde  poi  arbitrare  di  di- 
sgiungere ciò  che  sembra  non  potersi  separare.  O il  Salvatore  si  trovasse  al- 
lora realmente  nella  tetrarchia  di  Erode  in  qualche  paese  della  Galilea,  o ne 
toccasse  i conlini,  il  fatto  è,  che  i Farisei  (i  quali  erano  sparsi  da  per  tutto, 
come  ne  fa  fede  lo  stesso  S.  Luca  ; El  eranl  l'harisaei  sedenles,  el  Legis  Doctores, 
gui  veiierani  ex  oinni  Castello  (ialilaeae , et  Judaeae,  et  Jerusalem  Lue.  v.  li.) 
si  mossero  per  avvisarlo , che  Erode  lo  voleva  torre  di  vita.  Non  fu  sicura- 
mente un  tratto  di  zelo,  o di  sincera  carità  , che  dette  loro  eccitamento  a 
ciò  faro,  ma  tentarono  d’  incutergli  timore,  per  farlo  una  volta  determinare 
di  abbandonare  aftattv.,  e la  Giudea,  ove  aveva  una  quantità  di  potenti  ne- 
mici, e la  Galilea  ancora,  ove  dorain.ava  Erode.  La  minaccia  poi  sopra  la  Cit- 
tà di  Gerusalemme  la  vedremo  ripetuta  da  Gesù  Cristo  pochi  giorni  avanti 
la  sua  Passione  , e si  legge  in  S.  Matteo  al  Cap.  xxiii.  cere.  37.  seq.  La 
diversità  dello  circostanze  di  tempo  , e di  luogo  mi  fa  adottare  il  sentimen- 
to, che  ciascuno  dei  due  Evangelisti  l'abbia  riferita,  quando  il  Salvatore  la 
prominziù  ; vuol  dire  che  la  fece  due  volto. 

(1)  Vero  o falso  che  fosso  quanto  dicevano  quei  Farisei  sulla  intenzio- 
ne di  Erodo  , la  di  cui  empietà  lo  rendeva  capace  di  ogni  eccesso  dopo  di 
esser  giunto  a faro  decapitare  S.  Gio.  Battista  avvegnaché  molto  lo  apprez- 
zasse , ed  anche  lo  temesse  per  la  di  lui  Santità;  Gesù  Crisbi  ne  abborriva 
il  caratiere  di  uomo  finto,  ed  astuto,  e perciò  dcuominollo  Volpone.  Oieiic 
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ecco  che  discaccio  demonj,e  ri- 
sano infermi,  oijtji,  e domani;  e 
nel  terzo  di  sono  alla  consuma- 
zione. Peraltro  fa  d’uopo  che 
oggi,  e domani,  e il  di  seguente 
cammini, [2  i perchè  non  succe- 
de che  un  Profeta  perisca  fuori 
di  Gerusalemme.  (3)  Gerusa- 
lemme, Gerusalemme,  che  uc- 
cidi i Profetile  lapidi  guelli  che 
sono  a te  mandati,  quante  volte 
ho  io  voluto  adunare  i figli  tuoi, 
siccome  un’  augello  raccoglie 
sotto  le  penne  il  suo  nido,  e non 
volesti?  Ma  ecco  che  i i)  vi  sarà 
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ciò  dueinoiiiu  , el  sanilateni 
pei  ficio  hodie  , el  cras  , et 
tertia  die  consuininor.  Ve- 
nimtamen  oportet  me  ho- 
die, el  cras  et  sequenti  die 
ambulare  , quia  non  capii 
Prophotam  perire  extra  Je- 
riisalem.  Jerusalem  , Jeru- 
salem,  quae  occidis  Prophe- 
tas  , et  lapidas  cos  , qui 
miltuiitur  ad  te,  quoties  vo- 
lai congregare  filios  tuos  , 
quemadmodum  avis  nidum 
smim  sub  pennis  , et  nolui- 
sti  ? Ecce  relinquctur  vo- 


tulpi  UH.  Volle  bensì  far  conoscere  che  no!  temeva,  ma  che  proseguirà  an- 
cora alcun  poco  a far  miracoli,  ed  evanj^elizzaro , sinché  non  arrivi  l’ora  di 
sua  consumazione,  cioè  di  sua  morte;  la  quale  dal  Padre  o da  se  snlameiite 
dipendeva,  non  da  Erodo,  nè  da'Earisci,  nè  da  alcun’  altro, 

(2)  Con  tale  espressione  non  debhe  intendersi  una  assoluta  impossibi- 
lità, o un  fatto  non  mai  accaduto,  ma  egli  è un  parlare  iperbolico,  por  cui 
ciò  che  è rarissimo  ad  avvenire  si  dice  che  non  avviene.  Quindi  Gesù  Cri- 
sto viene  non  oscuramente  a significare  a’  suoi  stessi  nemici,  che  Esso,  co- 
me tanti  altri  Profeti , verrà  messo  a morte  a Gerusalemme  ; lui  che  era  il 
Profeta  per  eccellenza. 

(3)  Nel  duplicare  la  parola  (ìtrusnlmmt,  (ìeraitalfmiiie  mostra  bene  il  be- 
nedetto .Signore  la  predilezione  che  aveva  per  quella  sconoscente  Città,  o a 
dir  meglio  per  tutto  il  popolo  di  sua  Nazione.  Tanti  Profeti,  o tanti  altri  in- 
viati da  Dio  incliti  Personaggi  ad  Israello  sono  evidenti  segni  di  tale  predi- 
lezione  ; ma  sopra  ogni  altro  segno  doveva  meritamente  annoverarsi  quello 
della  missione  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  tanto  ai  adoperò  di  per  se  stes- 
so colla  Predicazione,  cogli  Esempj,  c coi  Miracoli  per  richiamare  al  dovere 
quel  popolo  traviato,  e di  proteggerlo  sotto  le  ali  di  sua  Divina  clemenza.  Ma 
orgogliosi,  e caparbi,  siccome  i Padri  loro,  non  fecero  che  resistere  allo  Spi- 
rito Santo,  il  che  rinfacciò  loro  poscia  il  Protomartire  S.  Stefano:  vos  semptr 
Spirita'  Sanclo  re.ristilis  : AcloTum  ni.  51. 

(4)  Per  questa  Casa  dalla  maggior  parte  s’interpreta  il  Tempio , da  al- 
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bis  domus  vesira  deser- 
ta. Dico  enim  vobis,  quia 
non  videbitis  me  , donec 
veniat  cum  dicetis:  Bene- 
dictus  qui  venit  in  nomine 
Domìni. 


lasciata  deserta  la  vostra  casa. 
Imperocché  dico  a voi,  (5)  che 
non  mi  vedrete,  sinché  arrivi  il 
tempo,quando  direte:  Benedet- 
to  chi  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore. 


* Paragrafo  Decimosesto. 

L’IDROPICO  SA  N.\TO. 

PARABOLA  DEGLI  INVITATI  A NOZZE. 

oL.  XIV.  (o)  fcit  factum  est  duni  in- 
traret  Jesus  in  domum  cu- 
jti.sdam  Principis  Pharisaeo- 
l'um  Sabbato  manducare  pa- 


tjuccesse  che  mentre  entrava 
Gesù  in  di  diSahbato  in  casa  di 
certo  capo  dei  Farisei  per  pren- 
dere cibo,  ( 1 ) stavano  essi  ad  os- 


tri Gorusalomme;  e da  alcuni  il  corpo  della  Nazione,  la  quale  meritò  il  Di- 
vino abbandono. 

(5)  Gli  Ebrei  tosto,  o tardi  dovranno  attestare  che  Gesù  Cristo  è il  be- 
nedetto di  Dio,  cui  tutte  le  Creature  pieg-heranno  il  ginocchio. 

* • Hic  locuB  ut  Irenaeus  Uh.  3.  Cap.  14.  adnotavit,  proprius  est  Lu- 

• cae.  Non  signavit  tempus,  quo  baec  acciderint,  quod  tamen  solet  omnium 

• Evangelistarum  diligentissime  facere.  Eo  ipso  qnod  id  hoc  loco  non  fe- 

• cit,  intelligero  debemus,  cum  nihil  repugnaro  videamus,  haec  eodem  loco, 
» ac  tempore  accidisse*.  Sono  parole  di  Maldonato  nel  Commentario  a fuetto 
passo  di  S.  Luca.  Il  Calmet  nello  stesso  luogo  soggiunge;  « Hoc  Capharuauni 
» evenisse  credimus,  Jesu  reverso  Hierosolj'mis  in  Oalilaeam.  Regio  univer- 
> sa  scatebat  Pbarisaeis,  ubique  in  Christum  iratis  > . Ma  il  precisare  il  luo- 
go senza  che  ne  apparisca  vestigio  dall’Evangelista  lo  direi  volerla  fare  da  in- 
dovino, piuttosto  che  da  interprete. 

(1)  1 F.arisei  non  v'ha  dubbio,  tenevano  frequentemente  gli  occhi  di  os- 
servazione sugli  andamenti  di  Cristo.  Beati  loro  se  fatto  lo  avessero  con  retto 
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servarlo.  Ed  ecco,  che  ritrova-  nem  ; et  ipsi  observabuiit 

vasi  avanti  diluì  un  uomo  Idra-  uutii.  Et  ecce  iiomu  quidam 

pica.  Ora  Gesù  prendendo  la  Hydropicus  erat  ante  illuni. 

parola  domandò  ai  Giusperiti,  Et  respondeus  Jesus  dixit 

e Farisei  con  dire:  {2)  se  è lecito  ad  Lcgisperitos  , et  Phari- 

nel Sabbaio  di  curare?  Ma  quel-  saeos  dicens  : Si  licet  Sab- 

li  tacquero.  Esso  però  preso  ri-  butho  curare?  At  illi  tacue- 

dropico  lo  sanò,  e lo  rimandò,  runt.  Ipse  vero  appreheii- 

Quindi  dando  risposta  a colo-  sum  sanavit  eum,  et  diinisil. 

ro,  disse:  (3)  chi  è di  voi,  che  Et  respundens  ad  illos  di- 
non estragga  subito  fuori  dal  xit:  Cujus  vestruin  asinus, 

pozzo  l’asino,  0 il  bue  in  giorno  aut  bos  in  puteuin  cadet , 

di  Sabbaio  se  vi  cadrà?  E non  et  non  continuo  extrahet  il- 

avevano  cosa  poter  ri.spoiidere  luin  die  Sabbathi  ? Et  non 

a queste  cose,  ( i)  Diceva  poi  an-  poterant  ad  haec  respon- 

fìiio  di  apprenderne  lezioni  di  vita  eterna,  e cercato  avessero  d'  imitarne  gli 
eeempj  I Ma  tutto  il  loro  scopo  era  di  criticarlo  , e indagare  la  maniera  di 
poterlo  accusare,  specialmente  come  violatore  di  alcun  precetto  della  legge. 

(2)  Prima  adunque  di  sanare  l' idropico,  Gesù  Cristo  vedendosi  attorno 
vaij  Dottori  di  Legge,  e Farisei,  indirizzò  a quelli  un  quesito  morale:  se  s’in- 
corresse nella  trasgressione  del  Saljbato  curando  un  uomo?  Ma  Eglino  che  non 
volevano  ammetterlo  come  lecito,  e per  l’altra  parte  non  azzardavano  di  ne- 
garlo per  tema  di  rimanere  confutali,  e confusi,  si  appigliarono  al  ripiego  <li 
non  rispondere  Gesù  poi  avanti  di  rendere  ragione,  che  l’opera  non  era  pun- 
to contraria  alla  sautilìcazioue  del  Sabbato,  sanò  l’idropico,  e Io  licenziò. 

(3)  Il  Salvatore  fa  qui  uso  di  una  pruova  quanto  facile  ad  intendersi  da 
tutti,  altrettanto  valevole  a confondere  i suoi  avversaij.  Imperocché  per  im- 
)iedire  che  un  bue,  o un'asino  non  rimanessero  alTogati  nell’acque  di  una  Ci- 
sterna non  temevano  di  fare  ingiuria  al  di  di  festa  per  la  fatica  che  era  ne- 
cessaria per  trarlo  fuori  ; E per  sanare  un’  idropico  ( che  portava  nel  suo  cor- 
po tant' acqua  da  potergli  impedire  il  respiro,  o soflTocarlo)  per  sanarlo  con 
un  miracolo,  si  aveva  l’ardire  d’imputarlo  a peccato  a chi  ne  era  affiitto  in- 
capace, ed  era  Padrone  assoluto  anche  del  Sabbato.  Si  ammutolirono  di  più 
quei  maligni  Censori  non  trovando  cosa  da  potergli  obbiettare. 

(4)  L’Evangelista  col  renderci  avvertiti  essere  questa  una  parabola,  sem- 
bra che  richiamar  voglia  la  nostra  attenzione  su  di  ciò  che  succederà  nel  Con- 
vito dello  Sposo  Celeste  a quelli,  che  invitati,  e chiamati  alla  Chiesa  di  Ge- 
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dere  illi.  Dicebal  aulem  et 
ad  invitatos  paraholam;  in- 
lendcns  qtioiiiodn  primos  ac- 
ciibitus  cligercnf,  dicens  ad 
illos  : culli  invitatus  fuoris 
ad  nuptias  , non  discuinbas 
in  primo  loco,  ne  forte  ho- 
noralior  lo  sii  invilalus  ab 
ilio;  et  vcniens,  qui  te  et 
illuni  invilavil,  dirai  libi: 
da  buie  locurii  : et  lune  in- 
cipias  curii  rubore  novissi- 
imim  lorum  Icncre.  Sed  rum 
coca  tris  fticris,  varie,  accnm- 
be  in  novissimo  loco,  ni  curii 
veneril  qui  le  invilavil , di- 
ca t libi  : .\mice  ascende  su- 
perius.  Tiiiic  Olii  libi  glo- 
ria coram  sirnul  discumhen- 
tibus  ; quìa  omnis  , qui  se 
exallat,  humiliabitur,  et  qui 
se  humiliat  exaltabitur.  Di- 
cebat  aulem  et  ei  qui  se 


CLISII  IMTl 

coro  arjli  invitali  iinapurabolu; 
osservando  con  qual  premura 
facessero  scelta  dei  primi  posti 
dicendo  ad  essi:  Quando  verrai 
invitalo  a nozze,  non  ti  situare 
nel  primo  luoijo  della  mensa  , 
affine  che  se  accada  essere  stata 
invitata  persona  di  le  più  di- 
stinta, venendo  quello  che  ha 
invitalo  te,  e lei,  dica  a le:  cedi 
il  posto  a questa,  ei  allora  con 
tao  rossore  incominci  ad  avere 
Vnìtimo  Inolio.  Ma  quando  sa- 
rai chiamato,  va,  e li  poni  nel- 
l’ ultimo  luogo,  acciò  che  quan- 
do verrà  quello  che  ti  ha  invita- 
lo, ti  dica:  Amico  salisci  più 
sopra.  Allora  ti  ridonderà  ad 
onore  presso  gli  altri  commen- 
.sali;  perchè  chiunque  esalta  se 
stesso  verrà  u'iiilialo,  e chi  si 
umilia  sarà  inalzalo.  Diceva 
poi  anche  a quello  che  lo  aveva 


sù  Cristo  si  proferiscono  da  se  medesinii  ad  altri  nel  merito,  in  luogo  di  ri- 
putare gli  altri  migliori  di  se,  e temerò  i Divini  giudizj.  .\veva  veduto  il  Si- 
gnore la  gara  di  quegli  orgogliosi , tutti  intenti  ad  occupare  i posti  più  o- 
norcvoli  di  quel  convito  ; e poieliù  in  questa  parte  il  mondo  va  d'accordo  col- 
la legge , e col  Vangelo , di  .abl'.assare  cioè  coloro  che  mostrano  di  volersi 
anteporre  ad  ogni  altro  formando  di  per  se  stessi  giudizio  del  proprio  me- 
rito, Gesù  Cristo  dopo  ili  avere  con  un  mimcolo  cunita  la  gonfiezza  dell'  i- 
dropico  procura  di  curare  la  gonfiezza  spirituale  di  quei  convitali , la  quale 
è pur  troppo  imitata  dalla  maggior  parte  degli  uomini.  Inqierocchè  chi  è 
mai  che  non  atuhisce  di  singolarizzarsi,  e far  (igiira  nello  Società?  Ma  e da 
Dio  e dagli  uomini  sono  abbassati  i superbi,  ed  inalzati  gli  umili. 
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invitalo:  (,5)  Quando  fai  un  invitaverat:  Curii  facis  pran- 

pranzo,  o una  cena,  non  istare  dium  aut  cocnam  noli  vo- 

a chiamare  gli  amici  tuoi,  nè  i care  amicos  tuos  ncque  Tra- 

itmi  fratelli,  nè  quei  della  pa-  tres  tuos,  ncque  cognatos, 

renlela,  e del  vicinato  ricchi , ncque  vicinos  divites  : ne 

acciò  per  avventura  non  acca-  forte  te  et  ipsi  reinvitent, 

da,  che  essi  pure  riinvitino  te , et  fiat  tibi  retributio.  Sed 

e li  sia  resa  la  retribuzione.  Ma  emn  facis  convivium  , vo- 

quando  fai  un  convito,  chiama  ca  pauperes  , debìlcs  , clau- 

i poveri,  i storpi,  i zoppi,  i eie-  dos  , et  caecos  ; et  beatus 

chi;  e sarai  bealo,  perchè  non  eris , quia  non  babent  re- 

hanno  da  contracambiarti.  Ma  tribuere  tibi.  Retribuetiir  e- 
la  retribuzione  ti  si  darà  nella  niin  tibi  in  Resurrectione 
Risurrezione  dei  giusti.  justorum. 

(5)  È manifesto,  che  il  Salvatore  non  intendo  di  proibire  gli  onesti , e 
Kobij  Conviti  fra  gli  Amici  , Parenti , o Vicini  , i quali  fatti  a tempi  op- 
portuni , e con  le  debite  regole  servono  a consolidare  la  vicendevole  unio- 
ne che  deve  sussistere  fra  Io  persone  del  medesimo  sangue  come  si  leggo 
che  facevano  i figliuoli  del  Santo  Giobbe.  Fa  duopo  di  entrare  nello  scopo 
della  Divina  istruzione,  la  quale  tende  ad  eccitare  lo  spirito  di  liberalità,  di 
ospitalità,  o di  Carità  verso  il  prossimo  indigente,  piuttosto  che  farla  da  ge- 
nerosi coi  ricchi , affino  di  riceverne  un  giorno  delle  larghe  compensazioni. 
Dobbiamo  dunque  apprendere  di  operare  colla  intenzione  di  venire  premiati 
neU'altra  vita,  e non  essere  cosi  desiderosi  delle  retribuzioni  nella  vita  pre- 
sente. Con  questa  Dottrina  si  confutano  altresì  gli  errori  di  certi  Pseudo- 
Mistici,  e di  quei  settaij,  i quali  negavano  alle  opere  buone  il  merito  della 
vita  eterna;  talché  assai  giudiziosamente  si  opera  colla  speranza  della  fu- 
tura retribuzione,  ia  iteaurreclione  jutlorum. 
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• Paragrafo  Decimosellimo. 

PARABOLA  DEGLI  INVITATI  ALLA  GRAN  CENA. 

XIV.  (a)  Haec  cuin  dixissot,  qui- 
dam de  simul  disciimben- 
tibus  dixit  illi  : beatus  qui 
inanducabit  pancm  io  Regno 
Dei  ! At  ipse  dixit  ei  : Ho- 


'appoichè  ebbe  Gesù  così 
parlatouno  dei  commensali  dis- 
se a lui:  (1  ) Beato  chi  mangerà 
il  pane  nel  Regno  di  Dio!  Ma 
esso  gli  rispose:  (2)  Certo  uomo 


' Non  si  puole  errare  nell'ordine,  perchè  quello  che  fa  la  esclamazione 
beatus  qui  manducabii  è uno  di  quelli  che  mangiavano  con  Gesù  Cristo  in 
Casa  di  quel  Capo  dei  Farisei.  So  poi  la  parabola  presente  sia  la  medesima 
di  quella  che  si  leggo  in  S.  Matteo  al  Cap.  xxii.  è in  controversia  fra  gli 
Espositori.  Io  sostengo  che  le  parabole  assomigliano,  ma  non  sono  le  stes- 
se, e furono  proposto  dal  Salvatore  in  tempi  diversi,  come  mi  riservo  di 
dimostrare  al  Lib.  XI Y.  §.  XI l.  not.  * Per  ora  mi  basta  di  prevenire  i let- 
tori, che  io  sioguo  la  opinione  di  S.  Agostino  de  Cons.  Evaugel.  Lib.  2. 
Cap.  1.,  la  qu.ale  è puro  di  S.  Gregorio  Magno,  e di  S.  Tommaso  T Angelico. 

(1)  1 parlari  di  Gesù  Cristo  in  quel  convito  avevano  toccato  il  cuore  di 
un  buon  Israelita;  il  quale  preso  da  un  desiderio  veementissimo  di  aver  parte 
nelle  delizio  del  Paradiso  proruppe  in  tale  esclamazione;  beato  chi  sarà  de- 
gno di  satollarsi  nel  Regno  di  Dio!  Non  altrimenti  si  trova  registrato  nel- 
l'Apocalissi al  Cap  XIX.  vers.  0.  Beali  qui  ad  eoenam  nupliarum  Agni  vocali  sunt. 

(2)  Da  quella  esclamazione  prese  motivo  il  Divino  M:iestro  di  spiegare 
con  una  parabola  quali  saranno  ammessi  al  celeste  Convito,  e quali  perpe- 
tii.-unente  esclusi.  È subito  palese  lo  scopo  della  parabola,  la  quale  i)rende  di 
mira  particolarmente  gli  Ebrei,  e molto  più  i Capi  della  Nazione,  i Pontefi- 
ci, i Sacerrloti,  gli  Scribi,  i Seniori,  come  quelli,  che  per  le  cognizioni  della 
legge , o dei  Profeti , avrebbero  dovuto  decidersi  i primi  a seguitare  Gesù  , 
vedendo  segni  cosi  manifesti  della  Divina  Onnipotenza,  e tanti  ;dtri  caratte- 
ri , coi  qtiali  lo  avevano  designalo  i Profeti  nei  Libri  Santi:  Ma  eglino  ap- 
punto per  motivi  assai  più  frivoli,  e più  colpevoli  di  quelli  che  apjiortarono 
per  iscusa  gli  invitati  alla  gran  cena  di  quel  padre  di  famiglia  della  Para- 
bola furono  i più  caparbi  nel  ricusare  la  DUiiia  chiamata,  traendosi  dietro  col  lo- 
ro marcsompio,  c pessime  insinuazioni  tutto  quasi  il  corpo  della  nazione,  lin- 
jierocchè  fu  solamente  uno  scarso  numero  di  pescatori,  di  pubblicani,  di  pecca- 
tori, di  donne  anche  una  volta  di  vita  scandalosa,  tutti  figurati  in  quei  poveri. 
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fece  una  gran  cena,  e chiamò 
molli.  Arrivala  Fora  della  cena 
mandò  il  suo  servo  a dire  agli 
invitali,  che  andassero,  perchè 
ogni  cosa  è preparata.  Ma  inco- 
minciarono tutti  insieme  a scu- 
sarsi.  Il  primo  gli  disse  : Ho 
compralo  una  Villa,  ed  ho  ne- 
cessità di  cscire  per  vederla;  ti 
prego  avermi  per  iscusato.  E 
l’altro  disse:  Ho  compralo  cin- 
que paja  di  buoi,  c vo  a pruo- 
varli;  ti  prego  ad  avermi  per  is- 
ciisttlo.  Un’  altro  ancora  disse: 
Ho  preso  moglie,  e per  questo 
non  posso  venire.  Ritornalo  il 
servo  al  suo  Padrone  gli  riferì 
queste  cose.  Allora  montato  in 
collera  il  Padre  di  famiglia  dis- 
se al  suo  servo.  Esci  subito  per 
le  piazze,  e per  i vicoli  della  Cit- 
tà, ed  introduci  qui  e poveri,  e 


mo  quidam  fedi  coenam 
magnani,  et  vucavit  mullos. 
Et  misit  servum  suum  bora 
coenao  dicere  invitatis , ut 
venirent , quia  jam  parata 
sunt  omnia.  Et  caepenint 
simul  omnes  cxcusare.  Pri- 
mus  dixit  ei  : Villain  emi  , 
et  necessc  habeo  exire  , et 
videre  illam  ; rogo  te,  habe 
me  excusatum.  Et  alter  di- 
xit: juga  boum  emi  quinque, 
et  co  probare  illa  ; rogo  te, 
habe  me  excusatum.  Et  al- 
ter dixit:  LJxorem  duxi,  et 
ideo  non  possum  venire.  Et  re- 
versus servus  nuntiavit  haec 
Domino  suo.  Tunc  iratus  Pa- 
terfamilias  dixit  servo  suo  : 
Exi  cito  in  plateas , et  vi- 
C08  Civìtatis  ; et  pauperes  , 
ac  debiles,  et  coecos,  et  clau- 


storpi,  cicelii,  c zoppi,  che  credettoro,  e si  convertirono  alln  predicazione  del  Sal- 
vatore, essendo  stati  .oss.ai  scarsi  i Nicodemi,  ed  i Giuseppi  di  Arimatea.  Accadde 
ciò,  io  dissi,  por  motivi  frivoli,  e colpevoli  assai,  come  tutta  la  Storia  Evange- 
lica, e quella  s|>ecialmcnt«  della  Passione  lo  rende  palese,  e manifesto;  cioè 
per  invidia,  per  ambizione,  per  interesse,  e per  altre  passioni.  L’ingresso  però 
di  quei  pochi  non  l«istù  a riempire  la  gran  s.ala  del  convito,  c quindi  il  ser- 
vo ebbe  ordine  di  escirc  fuori  di  Città  a cercare  persino  lungo  lo  siepi,  e por 
le  vie  campestri  altra  gente  da  far  entrare  a forza  nella  Casa.  Ecco  la  chia- 
mata del  popolo  gentile  tratto  da  ogni  culto,  e superstizione  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Non  già  che  siasi  fatta  violenza  ad  alcuno,  mentre  non  credo 
se  non  chi  vuole;  ma  si  è inteso  di  significare  la  cfiìcacia  della  vocazione,  e 
della  grazia  ilei  nuovo  Teslainento 
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dos  introdiic  huc.  Et  ait  set-  slorijì,  e ciechi,  e zoppi.  Disse 
vus:  Domine  factum  estui  ancora  il  servo:  Signore  si  è ese- 
imperasti,  et  adhuc  locus  gitilo  come  hai  ordinato,  e vi  è 
est.  Et  ait  Dominus  ser-  luogo  lultavia.  E rispose  il  Va- 
vo:  Exi  in  vias  , et  sepcs  , drone  al  servo:  Va  fuori  per  le 
et  compcllc  intrare,  ut  im-  slrade,e  per  le  sicpi,e  sforza  ad 
pleatur  domiis  mea.  Dico  entrare,  acciò  si  empia  la  casa 
autem  vobis  , quod  nemo  mia.  {3)  Dico  poi  a voi,  che  nes- 
virorum  illorum  qui  vocali  suno  di  quegli  uomini,  che  so- 
sunt  gustabil  coenam  me-  no  stali  chiamati,  assaggierà  la 
am.  mia  cena. 

(3)  Cosi  profotizzù  Gesù  Cristo  , prima  che  il  facesse  S.  Paolo  nel 
Cap.  II.  deli  Epistola  ai  Romani  il  mistero  della  chiamata  dei  Gentili  per  la 
incredulità  degli  Ebrei , i quali  rimasero  e rimangono  tuttora  esclusi  gene- 
ralmei\te,  tranne  pochissimi,  dalla  Cena  dell'Agnello  di  Dio,  e durerà  sinchà 
la  pienezza  delle  Genti  abbia  ricevuto  il  Vangelo. 
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* Paragrafo  Decimoltavo. 

CARATTERI  DEL  VERO  DISCEPOLO 
DI  GESÙ’  CRISTO. 


i\.ndava  poi  quantità  di  popo- 
lo con  Gesù,  e rivoltatosi  disse 
a quella  gente:  (1  ) Se  chi  viene 
da  me  non  odia  suo  padre,  c la 
madre,  e la  moglie,  e i figli,  e i 
fratelli,  e le  sorelle,  e sino  an- 
che la  propria  anima  non  può 


(a)  Ibant  iiutein  turbae  niul- 
tae  cum  eo.  Et  conversus 
clixit  ad  illos:-  Si  quis  ve- 
nit  ad  me  , et  non  udit  pa- 
trem  suum,  et  matrein,  et* 
uxorein,  et  filios,  et  frutres, 
et  sororcs,  adhuc  uutem  et 


* Non  vi  è rag-ioDO  che  muova  a disgiungere  fiiiesti  ultimi  versetti  dtl 
Cap.  XìY.  di  S.  Luc.a  dagli  antecedenti.  Questo  Sermone  allo  turbe  che  lo 
seguitavano  o iramediatamonto  dopo  il  Convito  del  Fariseo , ovvero  in  al- 
tra giornata  contiene  dottrine  insegnate  da  Gesù  Cristo  anche  in  altre  oc- 
ca.sioni,e  particolarmente  nella  istruzione  fatta  agli  Apostoli  avanti  d’inviar- 
gli  la  prima  volta  due  a due  ad  annunziare  la  vicinanza  del  Regno  di  Dio, 
siccome  si  leggo  in  S.  Matteo  al  Cap.  x.  Ma  che  perciò?  Non  era  egli  ne- 
cessario di  ricordare  sovente  ai  novelli  Discepoli  l' importantissimo  ed  arduo  ^ 
precetto  del  distacco  da  tutte  le  cose  del  Mondo,  e della  indispensabilità  di 
caricarsi  della  propria  Croce?  Non  solamente  S.  Matteo,  o S,  .Marco,  ma  lo 
stesso  S.  Luca  aveva  altrove  riferito  altri  simili  parlari  del  Salvatore  , come 
si  può  riscontrare  nel  Cap.  ix.  vers.  23.,  eseguenti:  tanto  è vero,  che  il  Mae- 
stro Divino  non  isdegnava  di  andare  ripetendo  secondo  il  bisogno  i mede- 
simi insegnamenti. 

(1)  Mei  lAb.  VI.  g.  lì.  not.  13.  ho  commentato  quelle  parole:  gui  amai 
pahrem , aul  matrem  plusguam  me,  non  est  me  dignus  Pare  che  dica  qui  ancora 
Hi  più,o  almeno  che  pronunzi  lo  stesso  sentimento  con  espressione  pili  for- 
te. Laonde  fa  duopo  non  solamente  di  amare  Gesù  Cristo  a preferenza  di 
qualsivoglia  congiunto  di  sangue,  o amico,  ma  conviene  dai  più  stretti  pa- 
renti separarsi  per  seguir  lui,  o conviene  odiare  in  essi  tutto  ciò  che  ci  al- 
lontana dall’ossorvatiza  dei  comandamenti.  Lo  stesso  odio  esigo  contro  l’ani- 
ma propria,  dovendosi  perdere  onninamente  la  vita,  anziché  compiacere  i pra- 
vi desidog  della  concupiscenza  rubelle,  e sempre  che  il  metterla  in  salvo  tor- 
na a carico  della  coscienza,  e della  Religione. 


XIV. 
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sinimam  suam , non  potest 
ineus  esse  discipulus.  Et  qui 
non  bajulal  crueom  suain  , 
et  venit  post  me  , non  po- 
tesl  ineus  esse  discipulus. 
Quis  enim  ex  vobis  volens 
turrim  aediOcare  , non  prius 
sedens  computat  sumplus  qui 
nccessarii  sunt , si  habeat 
ad  perGciendum  ? Ne  postea- 
quam  posucrit  fundamon- 
tuni , et  non  potuerit  per- 
iicere,  omnes  qui  vident  in- 
cipiant  illudere  ei  dicentcs; 
quia  hic  homo  caopit  aedi- 
Hcare,  et  non  potuit  consum- 
inare  ? .Aut  quis  Rex  iturus 


egli  essere  mio  discepolo.  (2)  E 
chi  non  porta  la  sua  croce,  e vie- 
ne dietro  a me,  non  puoi  essere 
mio  discepolo.  (3)  Imperocché 
chi  è fra  voi  il  quale  volendo 
fabbricare  una  torre,  non  si 
fermi  prima  posatamente  a ri- 
flettere sulle  spese  che  sono  ne- 
cessarie, se  ubbia  tanto  da  com- 
piere l’opera?  Affine  che  dopo 
di  avere  posto  il  fondamento 
non  avendola  potuto  terminare, 
tutti  che  vedono  incomincino  a 
schernirlo  con  dire:  che  costui 
ha  incominciato  a fabbricare, 
e non  ha  potuto  finire?  Ovvero 
chi  è quel  Re,  il  quale  avanti  di 


(2)  Sulla  necessità  di  portare  la  propria  Croce  si  rincontri  lo  stesso  luogo 
alla  noi.  14.  , ed  al  Lib.  Vili.  ,V.  noi.  1. 

(3)  Dopo  di  avere  il  Salvatore  istruiti  quelli  che  lo  seguivano  di  qual 
distacco,  e di  quale  coraggio  avevasi  ad  essere  premuniti  per  professare  il 
suo  Vangelo,  presenta  due  parabole,  che  mostrano  la  necessiui  di  bene  di- 
sporsi per  cosi  ardua  professione.  Quindi  ne  trae  la  notabilissima  conclu- 
sione, che  senza  una  generosa  volontaria  rinunzia  di  ogni  cosa  non  ai  iiuù 
essere  suo  Discepolo.  È bensi  da  avvertirsi  di  non  fare  certe  applicazioni  di 
tutte  le  parti  di  queste  parabole  , mentre  ci  trarrebbero  affatto  fuori  dello 
scopo  delle  medesime.  Stinsi  fermi  sul  disegno  generale,  ed  è,  che  siccanne 
negli  interessi  umani  più  rilevanti  , quali  si  considerano  la  fabbrica  di  una 
Torre,  o una  dichiarazione  di  guerra,  per  averne  un  buon  esito  niente  ai  ado- 
pera senza  mature  riflessioni,  non  altrimenti  dee  farsi  tanto  neirabhracciare 
la  Fede,  quanto  nella  scelta  dello  stato  ponderandone  le  obbligazioni,  e pe- 
netrandone in  pratica  i mezzi  più  eflScaci.  Meritano  su  queste  parabole  di 
essere  considerate  due  meditazioni  del  noto  Sig.  Du-Quesne  nel  Vangelo  me- 
dilalo,  e sono  la  cxcl.,  e la  cxni.  Guai  poi  a coloro,  i quali  invece  di  esse- 
re come  buon  salo  di  condimento  coirEsempio,  e la  Dottrina  .ai  fedeli,  non 
fanno  che  scandalizzargli  coi  loro  parlari,  e cattive  operazioni  ! 
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muover  guerra  contro  di  altro 
Re  non  scandagli  prima  bene  se 
vaglia  con  dieci  mila  affrontar- 
si con  lui,  il  quale  gli  viene  in- 
contro con  ventimila?  Altri- 
menti sino  che  quegli  è ancora 
lontano  gli  spedisce  ambascie- 
rìa  a pregarlo  di  ammettere 
proposizioni  di  pace.  Cosìadun- 
que  ognuno  di  voi,  che  non  ri- 
nunzi a quanto  possiede  non 
può  essere  mio  discepolo.  È co- 
sa buona  il  sale,  ma  se  il  sale 
■sia  scipito,  in  che  condirassi  ? 
Non  è di  utile  alla  terra  nem- 
meno per  letame;  ma  si  getterà 
via.  Chi  ha  orecchio  da  inten- 
dere, intenda. 


§.  XVIII.  491 

committerc  bellum  adversus 
alìumRcgem  non  sedens  prius 
cogitai  si  possit  cum  decem 
minibus  occurrere  ei,  qui  cum 
viginti  minibus  venit  ad  se  ? 
Alioquin  adhuc  ilio  longe  a- 
gente  legntionem  mittens  ro- 
gai ea,  quae  pacis  sunl.  Sic 
ergo  omnis  ex  vobis,  qui  non 
renunliat  omnibus  quae  pos- 
sidel  non  potesl  meus  esse 
discipulus.  Bonum  esl  sai;  si 
aulem  sai  evanueril,  in  quo 
condielur  ? Ncque  in  lerram 
ncque  in  slerquiliniuin  uti- 
lis  esl  ; sed  foras  miltelur. 
Qui  habet  aures  audicndi , 
audial. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 
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